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PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE 


Abbiamo  veduto  il  primo  e splendido  svolgimento  del- 
l’ individualità  umana  nella  storia  del  popolo  greco,  il 
quale  dopo  aver  gittato  una  viva  luce  nelle  arti  e nelle 
scienze  non  pervenne  a trovare  una  diflìnitiva  forma  po- 
litica e cadde  sotto  il  potere  del  popolo  romano.  Questo 
popolo  dotato  di  maggiore  energia  sembra  aver  posse- 
duto in  sommo  grado  il  genio  del  comando , e lo  vedre- 
mo perciò  raccogliere  lo  splendido  retaggio  della  Gre- 
cia per  renderlo  comune  a tutti  i popoli  sottoposti  al 
suo  dominio.  Mentre  egli  compie  1’  antichità,  dà  pure 
origine  al  mondo  moderno,  poiché  la  civiltà  moderna  è 
nata  dall’  elemento  romano  udito  all’  elemento  cristiano 
e germanico.  Per  noi  Italiani  questa  storia  ha  una  im- 
portanza particolare,  poiché  avendo  avuto  la  fortuna  di 
discendere  da  questo  gran  popolo,  ed  essendo  stati  nella 
notte  de’  tempi  i principali  custodi  dell’elemento  romano 
abbiamo  contribuito  in  gran  parte  alla  formazione  della 
civiltà  moderna,  sicché  a buon  dritto  ci  possiamo  gloriare 
d’  aver  dato  due  volte  la  civiltà  al  mondo. 

Nessuna  storia  particolare  ha  sofferto  tanti  cambia- 
menti per  la  critica  moderna  quanto  la  storia  romana, 
sicché  ci  corre  il  debito  d’esaminare  attentamente  le  sue 
fonti  e di  esporre  partitamente  i risultati  della  moderna 
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critica.  Diamo  prima  uno  sguardo  agli  autori  latini  che 
ci  sono  pervenuti. 

Nessuno.scrittoredi  storia  anteriore  alla  seconda  guerra 
punica  è giunto  fino  a noi,  sicché  per  tutto  ciò  che  av- 
venne prima  di  quel  tempo  i principali  autori  da  consul- 
tare sono  Tito  Livio,  contemporaneo  di  Cicerone,  e Dio- 
nigi di  Alicarnasso  ciré  visse  sotto  il  regno  d’  Augusto. 
Gli  altri  non  ci  presentano  che  de’ frammenti  c notiamo 
come  principali  fra  essi  Cicerone,  Polibio,  Plutarco,  i 
grammatici  e commentatori,  e specialmente  Yarrone  e 
Festo.  La  prima  storia  romana  fu  scritta  in  greco  da 
Diocle  di  Pepareto  ed  in  latino  da  Fabio  Pittore  che 
visse  al  tempo  della  seconda  guerra  punica,  e fu  seguito 
da  C.  Alimento,  Catone,  Pisone  e Valerio  d’Anzio  e da 
questi  attinsero  gli  altri  autori.  Ma  resta  sempre  a saper- 
si quali  documenti  ebbero  sotto  gli  occhi  que'primi  scrit- 
tori.Era  uso  antichissimo  in  Roma  per  i Pontefici  di  scri- 
vere sopra  un  quadro  bianco  i principali  avvenimenti  del- 
l’anno, come  leecclissi,  la  fame,  la  peste,  le  guerre,  le 
morti  di  uomini  illustri.  Quest’  uso  durò  fino  al  Ponte- 
fice Muzio  che  visse  al  tempo  de’  Gracchi,  quando  fu 
creduto  inutile  , essendosi  già  formala  una  letteratura  e 
tenendosi  questa  occupazione  come  indegna  d’  un  Pon- 
tefice. Che  divennero  questi  annali  primitivi  ? È verisi- 
mile il  racconto  che  li  dice  distrutti  quando  Roma  fu 
presa  da’  Galli  e ricostruiti  alia  meglio  dopo  questo  av- 
venimento da  ciò  che  si  potette  ritenere  a memoria,  la 
qual  cosa  basta  a spiegare  le  grandi  alterazioni  avvenute 
nella  storia  de’  primi  tempi  di  Roma.  Ammessa  questa 
opinione,  si  vede  chiaro  qual  caso  bisogna  fare  della  sto- 
ria anteriore  alla  distruzione  di  Roma  per  mano  de’Gal- 
li,  poiché  essa  riducesi  a semplici  tradizioni  e cosi  la 
pensarono  Cicerone  ed  i dotti  del  suo  tempo. 

Per  molto  tempo  restarono  inconcusse  queste  tradizioni 
che  Tito  Livio.tutto  invaso  della  gloria  nazionale,  raccontò 
in  uno  stile  sì  maraviglioso  da  far  dire  che  la  sua  storia 
e non  l’Eneide  è la  vera  epopea  romana;  ma  però  egli  non 
lasciò  d’ esprimere  i suoi  dubbi  su  questa  storia  primiti- 
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va.  Il  primo  a portarvi  una  seria  attenzione  fu  il  pre- 
cursore d’ Erasmo,  Lorenzo  Valla,  al  principio  del  seco- 
lo XV.  Nel  secolo  XVI  uno  Svizzero  nativo  di  Glaris  e 
perciò  detto  Glareano,che  occupò  il  primo  la  cattedra  di 
belle  lettere  al  Collegio  di  Francia,  imprese  con  timidità 
T esame  di  Tito  Livio.  Appartiene  a Perezonio  1’  onore 
d’  avere  nelle  sue  Animadversiones  riconosciuto  la  trac- 
cia de’canti  popolari  della  Roma  primitiva  sotto  la  splen- 
dida forma  della  storia  di  Tito  Livio.  Colui  però  che 
più  si  addentrò  in  questo  esame  fu  Luigi  Beaufort  nel 
suo  prezioso  piccolo  libro  Dissertazione  sull’  incertezza 
de’  primi  secoli  della  storia  romana  pubblicato  nel  1738 
nel  quale  fece  una  critica  severa  della  storia  romana  co- 
m’era allora  conosciuta,  discutendone  le  fonti,  indican- 
done*^ lacune,  le  contradizioni,  e le  falsificazioni  ge- 
nealogiche. Ma  costoro  non  aveano  saputo  che  dubitare 
e distruggere,  spettava  a Giambattista  Vico  la  gloria  di 
far  risorgere  la  Roma  primitiva  con  le  sue  istituzioni  ed 
i costumi  de’  tempi  eroici. 

Vico  pervenne  a ciò,  gettando  le  fondamenta  dell’unio- 
ne della  filologia  colla  filosofia.  Secondo  Vico  1’  uomo 
riceve  da  Dio  il  lume  del  vero  eterno,  e la  sua  ragione 
vede  in  lui  le  idee  che  poi  cerca  di  attuare  nei  mondo , 
mediante  la  sua  libera  volontà  e con  1’  aiuto  della  Prov- 
videnza. Ma  le  idee  sono  svegliate  nella  nostra  mente 
dalle  sensazioni  e perciò  avviene  che  noi  ci  fermiamo 
prima  al  certo  e poi  al  vero.  Teniamo  per  certo  tutto 
ciò  che  ci  rende  l’animo  sicuro  da  ogni  dubbio.  Inten- 
diamo per  vero  il  conformarsi  della  nostra  mente  all'or- 
dine delle  cose.  Siccome  dunque  si  ottiene  il  vero  colla 
ragione,  così  il  certo  fondasi  sulla  esperienza  propria  o 
degli  altri  uomini,  ciò  che  chiamasi  autorità,  la  quale 
però  pure  fondasi  sulla  ragione  e non  sull’arbitrio,  poi- 
ché per  la  ragioue  noi  siamo  sicuri  della  veracità  dei  no- 
stri sensi  e di  quella  degli  altri  uomini.  Dunque  bisogna 
trovaré  nella  ragione  le  cause  de’  fatti , donde  risulta  la 
necessità  dell’  unione  della  filosofia,  che  contempla  il  ve- 
ro per  mezzo  della  ragione,  colla  filologia  eh’  è la  scienza 


Digitized  by  Google 


Vili 


de’  fatti  e delle  lingue  e che  fornisce  i materiali  alla  fi- 
losofia. Guidato  da  questi  principii  il  Vico  divise  tutta 
la  storia  in  tre  periodi,  età  divina  o teocratica,  eroica , 
ed  umana  o incivilita,  come  abbiamo  veduto  nella  pre- 
fazione da  noi  premessa  alla  storia  greca  del  Duruy. 
Nella  prima  di  queste  età  gli  uomini  credevano  di  ve- 
dere in  ogni  segno  della  natura  inanimata  un  ordine 
della  divinità  e ad  essa  ciecamente  ubbidivano.  Nella  se- 
conda raccolsero  intorno  a sè  i loro  figliuoli  e gli  uomini 
deboli  che  ricorsero  alla  loro  protezione  (famuli , familia ) 
e costituirono  così  una  aristocrazia  necessaria.  Nella  terza 
poi  essi  abusarono  del  loro  potere  ed  i detfoli  scossero  il 
giogo  e s’unirono  in  democrazia, finché  abusando  della  loro 
libertà  caddero  sotto  il  governo  d’un  solo,  donde  nacque 
la  monarchia. Quando  i Romani  appariscono  nella  stòria, 
li  troviamo  giunti  al  secondo  periodo  del  loro  svolgimen- 
to, cioè  all'  età  eroica  e perciò  bisogna  lasciare  da  ban- 
da le  false  idee  con  cui  essi  hanno  abbellito  i loro  primi 
tempi  e cercarvi  invece  la  storia  d’una  città  eroica.  Uno 
de’  caratteri  di  quest’  età  è di  formare  degli  individui  da 
ogni  tipo  ideale,  ciò  che  Vico  chiama  carattere  poetico , 
e che  riempie  di  contradizioni  i principii  di  ogni  storia. 
Così  tutte  le  scoperte  degli  antichi  Egiziani  s'  attribui- 
scono ad  Ermete,  come  viene  attribuita  a Romolo  la  pri- 
ma costituzione  di  Roma  divisa  in  tre  ordini,  a Numa  il 
regolamento  delle  cose  sante  , a Tullio  Ostilio  l’ ordina- 
mento militare,  a Servio  Tullio  il  censo,  base  della  li- 
bertà popolare  , a Tarquinio  Prisco  le  insegne  ed  em- 
blemi che  a’  tempi  più  splendidi  di  Roma  contribuirono 
alla  maestà  dell’impero.  Bisogna  invece  portarsi  col  pen- 
siero a que’  primi  tempi  e vedere  come  si  fondarono  le 
città.  Gli  uomini  deboli  s’affollarono  intorno  alle  are 
dove  s’ erano  riuniti  gli  uomini  forti  con  i loro  figliuoli 
per  essere  da  questi  protetti,  coltivando  le  terre  di  cui 
costoro  si  erano  impadroniti  e vivendo  del  lavoro  delle 
loro  mani.  Questo  fu  1’  asilo,  che  diede  origine  alle  pri- 
me città,  vetus  urbes  condentium  consilium  come  disse 
Tito  Livio.  Raccontasi  che  così  Romolo  fondasse  Roma 
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c perciò  fin  dal  bel  principio  vi  scorgiamo  due  classi  ben 
distinte, quella  de’forti  ( ’patres , patrilii,  patroni)  che  pos- 
sedevano tutti  i dritti  di  proprietà  , di  famiglia  e delle 
cose  sacre,  e quella  della  moltitudine  senza  proprietà  e 
nessun  dritto  che  ricorse  alla  loro  protezione,  facendosi 
dipendente  da  essi  ( dienti  ).  La  riunione  della  famiglia 
d’  uri  patrizio  e de’  suoi  clienti  che  portavano  tutti  il  no- 
me del  loro  capo  e facevano  i sacrifizii  in  comune  si  di- 
ceva gens.  La  federazione  delle  gentes  formava  la  città. 

I capi  di  queste  gentes  formavano  il  senato  , il  quale 
sceglieva  un  re  per  amministrare  la  giustizia  e comanda- 
re le  armate,  ma  non  poteva  farsi  nessuna  legge  senza  il 
consenso  de’  padri  o del  senato.  Adunque  il  primo  go- 
verno di  Roma  fu  interamente  aristocratico  qual  si  con- 
veniva all  età  eroica  in  cui  nacque.  11  popolo  de’Quiriti, 
cioè  le  gentes,  divise  in  30  curie  si  riunivano  ne'  comizi 
curiati  in  cui  approvavano  le  leggi  fatte  dal  senato.  Ma  i 
clienti  si  multiplicarono  e s’  armarono,  sicché  i patrizii 
dovettero  cedere  loro  un  dominio  sulle  terre  che  colti- 
vavano mediante  un  censo  in  loro  favore  e questo  fu  detto 
dominio  bonilarium  ossia  naturale,  mentre  il  dominio 
quiritarium  ossia  signorile  restò  a’patrizii  che  aveano  con- 
cesso a guisa  di  feudi  rustici  queste  terre  a’plebei.  Que- 
sto dovette  essere  il  censo,  la  cui  istituzione  si  attribui- 
sce a Servio  Tullio,  che  fu  il  fondamento  della  repub- 
blica aristocratica  e solo  indirettamente  della  libertà  po- 
polare, poiché  in  seguito  il  popolo  ottenne  de’tribuni  per 
difendere  la  sua  libertà  naturale  e questo  dominio  boni- 
tario,e  poi  Fabio  Massimo  prese  il  censo  per  base  de’ tre 
ordini  in  cui  divise  i cittadini.  Questa  fu  la  prima  legge 
* agraria  che  vi  fosse  nel  mondo.  Ma  poco  dopo  caccia- 
to Tarquinio  il  Superbo,  il  senato  ordinò  che  il  censo 
che  fino  a quel  tempo  i plebei  aveano  pagato  a’  patrizii 
fosse  pagato  all’erario  pubblico,  che  avrebbe  fornito  loro 
le  spese  in  tempo  di  guerra.  Fino  a quel  tempo  i plebei 
doveano  seguire  i nobili  a proprie  spese  nelle  guerre, 
verso  i quali  come  clienti  aveano  più  di  un  obbligo,  cioè 
quello  di  riscattarli  dalle  mani  del  nemico, se  erano  fatti 
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prigionieri,  di  dotarne  le  Ggliuole,  d’assisterli  in  giudi- 
zio e li  aveanoper  eredi  naturali  di  tutto  ciò  che  potesse- 
ro lasciare  alla  loro  morte.  Qui  cade  in  acconcio  di  dire 
qualche  cosa  del  jus  nexi.  Cosi  veniva  chiamata  la  cate- 
na, il  legame  materiale  che  riteneva  i rifugiati  ne’campi 
degli  uomini  forti;  più  tardi  indicò  la  catena  che  tene- 
va avvinti  i plebei  debitori  nelle  carceri  private  de’nobi- 
li;  infine  fu  il  simbolo  del  dritto  signorile  ( quiritarium ); 
e rappresentò  sempre  la  proprietà  feodale  de’  patrizii,  la 
quale  cessò  d’avere  questo  carattere  quando  questo  dritto 
fu  soppresso.  Ma  i plebei  stanchi  di  restare  esposti  all’ar- 
bitrio de’  patrizii  strapparono  a costoro  un’  altra  conces- 
sione,quella  delle  leggi  delle  XU  tavole,  leggi  sorte  dalie 
costumanze  romane  e non  portate  dalla  Grecia  secondo 
una  falsa  tradizione,  colle  quali  ottennero  il  dominio  qui- 
ritario  delle  terre  che  prima  teneano  a guisa  di  feudi; e 
perciò  queste  leggi  furono  considerate  per  questa  parte 
come  una  seconda  legge  agraria.  Ma  essi  ottennero  questo 
dominio  incompiutamente,  perchè  non  godendo  essi  dei 
dritti  di  famiglia  che  s’  aveano  solo  dal  matrimonio  le- 
gittimo ( connubium  ) non  potettero  trasmettere  le  loro 
proprietà  nè  per  testamento  nè  ab  intestalo  ed  alla  loro 
morte  le  terre  ritornavano  a’patrizii,  finché  la  legge  Ca- 
nuleia  non  comunicò  loro  il  dritto  del  matrimonio  le- 
gittimo che  giustamente  fu  dal  giureconsulto Modestino 
definito  : Omnis  divini  el  humani  juris  comunicano.  Ma 
ritorniamo  a guardare  i plebei  principalmente  dal  lato 
politico.  Essi  formavano  un  comune  interamente  separa- 
to da’patrizi  e si  riunivano  in  comizi  per  tribù  nei  quali 
provvedevano  a’  propri  bisogni  con  leggi  che  obbligavano 
solo  il  loro  ordine  c ricevevano  gli  ordini  del  regnante 
senato,  come  avvenne  quando  G.  Bruto  venne  loro  ad 
annunziare  la  cacciata  de'  Tarquinii.  Ed  invero  tutta 
aristocratica  fu  questa  rivoluzione,  poiché  i re  in  gene- 
rale e specialmente  i Tarquinii  cercarono  di  accarezzare 
la  plebe  in  danno  de’  patrizii  per  accrescere  il  loro  po- 
tere. Cacciati  i re,  vi  furono  due  consoli  ( prima  detti 
pretori  ) reges  annuos  come  li  chiama  Cicerone  anche 
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scelti  dall’  aristocrazia  e Tito  Livio  confessa  che  nihil 
quicquam  de  regia  potestale  diminutum  sotto  questa  nuo- 
va forma  di  governo.  Ma  avendo  i plebei  prima  delle  leg- 
gi delle  XII  tavole  ottenuto  l'istituzione  de’tribuni, questa 
magistratura  aprì  loro  l’adito  a tutte  le  altre,  finché  per 
le  leggi  di  Filone, dittatore  popolare, ottennero  nell’anno 
416  di  Roma  anche  la  censura,  ultima  magistratura  ri- 
servata a’patrizii,  e fu  stabilito  che  il  senato,  la  cui  au- 
torità dava  forza  di  leggi  alle  deliberazioni  del  popolo, 
fosse  solo  promotore  e consigliere  di  quanto  il  popolo 
deciderebbe  ne’  comizii  e che  i plebisciti  obbligassero 
tutti  i cittadini.  Non  restò  al  senato  che  il  sovrano  o e- 
minente  dominio  de’ fondi  dell’impero,  ma  esso  non 
componeasi  più  di  soli  patrizii,  perchè  Fabio  Massimo, 
creato  dittatore  per  sedare  i tumulti  della  p!ebe,abolì  la 
distinzione  di  patrizii  e plebei  e divise  tutto  il  popolo 
in  tre  classi,  in  senatori,  cavalieri  e plebei,  prendendo 
per  base  il  censo  o la  ricchezza  ed  aprendo  alia  plebe  la 
carriera  di  tutti  gli  onori.  Allora  il  popolo  diviso  in  que- 
ste tre  classi  si  riunì  ne’comizii  centuriati  per  fare  le  leg- 
gi consolari,  ne’  comizii  tributi  per  le  leggi  tribunizie, 
e l’antica  forma  de’comizii  curiati  servì  solo  per  le  sacre 
leggi  e le  arrogazioni.  Così  si  vede  la  storia  romana  con- 
sistere nella  lotta  tra  l’aristocrazia  e la  democrazia,  co- 
me 1’  avea  definito  Macchiavelli,  flnchè  per  quelle  eterne 
leggi  della  storia  stabilite  di  sopra, quella  repubblica  do- 
po molte  civili  discordie  cadde  sotto  il  potere  d’  un  solo. 

Il  Vico  dunque  oltre  all’  aver  trovato  la  filosofia  della 
storia,  come  abbiamo  veduto  altrove,  ha  elevato  a scienza 
la  filologia  unendola  alla  filosofia,  cercando  negli  atti 
della  libera  volontà  umana  le  leggi  del  pensiero  che  de- 
termina questa  volontà  e produce  il  fatto,  ed  elevandosi 
così  a giudicare  le  istituzioni  e la  vita  intima  de’ popoli. 
Egli  è stato  dunque  il  fondatore  della  filologia  moderna 
che  ha  ricevuto  in  Germania  un  cosi  ampio  svolgimento 
per  opera  di  F.  Augusto  Wolf,  che  sostenne  anche  l’ipo- 
tesi del  Vico  intorno  ad  Omero,  Guglielmo  Schlegel, 
Ottofredo  Hermann,  Augusto  Boeckh,  Niebuhr,  Ottofre- 
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do  Miiller,  il  Welcker,  il  Bernardy,  il  Droyssen  , il  Lo- 
beck,  Carlo  Federico  Hermann,  lo  Schòmann  , ed  altri. 
Coi  suo’  principii  su’  miti  apri  un  nuovo  campo  all’inve- 
stigazione  storica,  onde  nacquero  le  opere  di  Goerres  e 
di  Creuzer  sulla  Simbolica.  Può  egli  essere  considerato 
pure  come  il  fondatore  della  scuola  storica  del  dritto 
che  ha  levato  tanto  grido  in  Germania  per  opera  di  Hu- 
go, di  Haubold  e di  Savigny,  poiché  il  Vico  più  di  ogni 
altro  ha  cercato  1’  origine  del  dritto  ne’  costumi  de’ po- 
poli, che  per  opera  della  Provvidenza, per  mezzo  della  vio- 
lenza e dell’  utilità  materiale  arrivano  alla  ragione.  Egli 
ha  arricchito  di  importanti  scoverte  il  dritto  romano, 
che  fu  oggetto  principale  de’  suo’  studii , che  egli  ha  se- 
guito dalla  prima  età  in  cui  gli  parve  essere  un  poema 
serio  fino  a’  tempi  degli  Imperatori,  in  cui  i giuricon- 
sulti  divennero  de’ veri  filosofi. 

Ma  una  grande  opera  usciva  in  Germania  al  principio 
di  questo  secolo  sul  soggetto  che  ci  occupa,  cioè  la  sto- 
ria romana  del  Niebuhr,  il  cui  sistema  ci  fa  mestieri  d’e- 
sporre per  paragonarlo  a quello  del  Vico,  e vedere  quali 
sono  i risultati  prodotti  dalla  critica  moderna  sulla  sto- 
ria romana.  Egli  cerca  1'  origine  della  storia  de’  primi 
tempi  di  Roma  in  vecchie  canzoni  convertite  in  prosa, 
canti  più  antichi  di  Ennio  , ne’ quali  si  sente  lo  spirito 
plebeo,  probabilmente  composti  quando  le  famiglie  ple- 
bee divennero  grandi  e potenti , ciò  che  potè  avvenire 
allorché  Roma  distrutta  da’  Galli  risorse  dalle  sue  rovi- 
ne. Questi  canti , secondo  Cicerone  asserisce  sulla  fede 
di  Catone,  solevansi  da  tempo  antico  contare  ne’conviti 
con  accompagnamento  di  flauto  ora  da’ convitati  ed  ora, 
come  dice  Varrone,  da  modesti  giovanetti,  il  che  mostra 
che  sapevansi  a memoria.  In  essi  celebravarisi  le  anti- 
che gesta  de’  grandi  uomini , che  erano  pure  celebra- 
te nelle  neniae , altra  forma  della  poesia  popolare  pres- 
so i Romani e che  Cicerone  tenea  per  perdute,  ma 
di  cui  Niebuhr  crede  trovare  de’  frammenti  nelle  an- 
tiche tombe  degli  Scipioni , le  cui  iscrizioni  gli  sem- 
brano contenere  una  nenia  o il  principio  di  una  ne- 
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nia.  Da  tali  priocipii  il  Niebuhr  giunge  a quésta  con- 
chiusione  : « Le  canzoni  convertite  in  prosa  e che  noi 
chiamiamo  storia  de’  re  di  Roma  , quasi  sempre  molto 
lunghe  , ora  formano  un  tutto  ed  ora  restano  isolate  e 
senza  un  nesso  necessario.  La  storia  di  Romolo  forma 
un’  epopea  da  sè  sola  ; sopra  Numa  non  si  hanno  che 
de’  canti  molto  brevi.  Tullio  , la  storia  degli  Orazii , la 
rovina  d’  Alba  formano  un  poema  epico  come  quello  di 
Romolo;  e Tito  Livio  ci  ha  conservato  intatto  e nel  me- 
tro lirico  dell'antico  verso  romano  un  intero  frammento 
di  questo  poema.  Ciò  che  si  racconta  di  Anco  non  ha 
nulla  de'  colori  della  poesia.  Con  Tarquinio  Prisco  co- 
mincia poi  un  altro  poema  che  finisce  colla  battaglia  del 
lago  Regillo.  Questo  canto  su’  Tarquinii  nella  sua  forma 
poetica  nasconde  una  grande  poesia  e non  somiglia  per 
nulla  alla  storia  propriamente  detta.  L’arrivo  di  Tarqui- 
nio a Roma  come  uno  de’lucumoni  dell’ Etr uria,  le  sue 
gesta,  le  sue  vittorie,  la  sua  morte  ; poi  la  storia  mara- 
vigliosa  di  Servio,  l’ empio  matrimonio  di  Tullia,  1'  uc- 
cisione d’  un  re  giusto,  tutta  la  storia  dell’altro  Tarqui- 
nio, i presagii  della  sua  caduta,  Lucrezia,  la  dissimula- 
zione di  Rruto,  la  sua  morte,  la  guerra  di  Porsenna,  in- 
fine la  battaglia  veramente  omerica  del  lago  Regillo, 
tutto  ciò  forma  una  epopea  che  per  la  ricchezza  e pro- 
fondità dell’ immaginazione  sorpassa  di  molto  quello 
che  Roma  produsse  più  tardi.  Ignara  dell’  unità  dell’  e- 
popea  greca  più  perfetta,  questa  si  divide  in  sezioni  che 
corrispondono  alle  avventure  del  poema  de’  Niebelun- 
gen  ». 

Così  Niebuhr  dimostra  che  la  vera  epopea  romana  tro- 
vasi ne’  primi  libri  di  Tito  Livio  e non  nell’  Eneide.  Ma 
non  possiamo  trattenerci  dall’osservare  di  passaggio  con 
Guglielmo  Schlegel  come  mai  può  supporsi  che  le  anti- 
che canzoni  de’  Romani  cantate  ne’  conviti  potevano  es- 
sere de’ poemi  epici?  Qual  flauto,  avrebbe  seguito  un 
lungo  squarcio  nel  genere  di  una  rapsodia  omerica  e 
come  trovare  in  que’  rozzi  tempi  de’  giovani  capaci  di 
ritenere  a memoria  de’  lunghi  racconti  ? E poi,  noi  ag- 
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giungiamo,  come  ha  potuto  avvenire  che  al  nascere  della 
letteratura  queste  rapsodie  non  abbiano  trovate,  come  in 
Grecia,  il  loro  Omero  e se  ne  sia  perduta  ogni  traccia 
nelle  lettere  ? Non  tutti  i popoli  sono  egualmente  ben 
dotati  per  la  poesia  ed  il  popolo  romano,  tutto  dedito 
alla  guerra  ed  alla  politica,  meno  di  ogni  altro.  Come 
bene  osserva  Io  Schlegel,  il  nome  stesso  di  poeta  non  e- 
siste  nella  lingua  latina  , poiché  vates  significa  indovino 
e carmen  una  sentenza  solenne.  Bisogna  pure  osservare 
che  Roma  non  è stata  fondata  in  tempi  cosi  remoti  co- 
me quelli  in  cui  sorsero  Ercole  ed  Orfeo,  ma  già  l’Italia 
possedea  la  sua  civiltà  e le  colonie  pelasgiche  vi  aveano 
recato  la  scrittura  , sicché  se  bisogna  concedere  una 
certa  parte  al  mito,  questa  non  dee  essere  cosi  grande 
da  mettere  in  dubbio  l’ esistenza  di  tutto  un  periodo  di 
storia,  di  cui  Roma  ha  conservato  sempre  una  sicura 
memoria.  Bisogna  restituire  a questi  primi  tempi  il 
loro  vero  carattere  e vedere  l’ opera  del  mito  nell’  at- 
tribuire a certi  individui  delle  istituzioni  sorte  in  tempi 
posteriori,  ma  non  credere  inventate  certe  persone  e 
certi  fatti  che  la  tradizione  nazionale  ha  tenuti  sempre 
per  veri.  Si  potrebbe  negare  la  guerra  di  Troia  e tutta 
la  storia  eroica  della  Grecia  ad  onta  delle  sue  inesattezze? 

Veniamo  all’ origine  di  Roma  secondo  il  Niebuhr. 
Egli  vi  ha  fatto  precedere  un  quadro  dell’  Italia  antica  , 
nel  quale  confrontando  i passi  degli  antichi  scrittori  che 
ci  sono  rimasti  ci  fa  conoscere  lo  stato  dell' Italia  prima 
dell’  apparizione  de’  Romani.  Vico  avea  detto  : « Io  do- 
mando che  mi  s'  accordi,  ciò  che  si  sarà  costretto  di  fa- 
re , che  vi  sia  stata  una  colonia  greca  sulle  rive  del  La- 
zio , la  quale  vinta  e distrutta  da’  Romani  sarà  rimasta 
sepolta  nelle  tenebre  dell’  antichità  » per  poter  spiegare 
le  tradizioni  d’Èrcole,  d’Evandro,  degli  Arcadi,  de’Fri- 
gii  e della  venuta  d’Enea,  che  Niebuhr  trova  essere  una 
leggenda  indigena  , oppugnando  coloro  che  la  credono 
introdotta  dalla  letteratura  greca.  Evidentemente  il  Vico 
non  conosceva  nulla  intorno  a’  Pelasgi , che  degli  studii 
a lui  posteriori  hanno  mostrato  essere  stato  un  gran  po- 
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polo  che  s’  estendeva  dal  Po  e dall’Arno  per  1’IIIiria  fino 
verso  il  Bosforo  ed  a’quali  Niebuhr  consacra  delle  profon- 
de indagini  nel  suo  quadro  dell’Italia  antica.  Da  questi 
Pelasgi  egli  fa  discendere  i Siculi  fondatori  di  Roma  , i 
quali  firrono  vinti  dagli  Aborigini  o Casci,  con  cui  for- 
marono un  sol  popolo.  Nella  prima  edizione  della  sua 
opera  avea  sostenuto  essere  stata  Roma  fondata  da  una 
colonia  etrusca  di  Cere,  ma  nella  terza  edizione  ha  ab- 
bandonata questa  opinione  che  non  spiegava  l’origine  mi- 
sta di  Roma  e disse  invece  essere  stata  fondata  Roma  da 
una  colonia  pelasgica  di  Siculi  e di  Terreni  sul  colle  Pa- 
latino. Remuria  dovette  essere  un  piccolo  villaggio  esi- 
stente sulla  stessa  collina,  che  in  seguito  fu  incorporato 
a Roma,  donde  la  tradizione  di  Romolo  e Remo.  Sulla 
collina  Agonale  poi , coronata  dalla  cittadella  detta  Ca- 
pitolio  , sorgeva  una  altra  città  chiamata  Quirium  fon- 
data da’Sabini.  Dopo  alcune  guerre  questa  città  dovette 
fare  alleanza  con  Roma  ; ciascuna  avea  il  suo  re  ed  il 
suo  senato,  ma  gli  abitanti  di  entrambe  si  riunivano  per 
discutere  gli  affari  comuni  in  un  luogo  intermedio  fra 
il  Palatino  ed  il  Capitolio,  che  fu  detto  comilium , sicché 
sembravano  formare  una  sola  città.  Dna  truppa  d’Etru- 
schi  condotta  dai  lucumone  Cele  Vibenna  si  stabili  sul 
monte  Celio  che  prese  il  suo  nome,  e vi  fondò  un  vil- 
laggio che  si  chiamò  Lucerum.  Più  tardi  il  re  Tullio 
vi  trasportò  le  gentes  di  Alba  e questo  misto  di  Etruschi 
e d’  Albani  formarono  una  tribù,  la  quale  prese  il  nome 
di  Luceres , che  rimase  per  un  certo  tempo  in  uno  stato 
d’ inferiorità  verso  le  altre  due  tribii  i fiamnenses  ed  i 
Tilienses,  la  prima  delle  quali  dicesi  istituita  da  Romolo 
e perciò  comprendea  i Romani,  la  seconda  dicesi  fon- 
data da  Tazio  e comprendea  i Sabini  di  Quirio. 

Adunque  le  tre  tribù  indicano  le  tre  schiatte  da  cui 
nacque  Roma  , e siccome  qnella  de’Luceri  fu  ammessa 
l’ultima  nella  città,  così  i suoi  senatori  furono  detti  palres 
minorum  genlium  e furono  gli  ultimi  a votare,  come  do- 
vette avvenire  anche  per  le  sue  curie  ne’comizii.  Queste 
tre  primitive  tribù  partironsi  in  30  curie  che  si  divitle- 
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vano  in  300  decurie  o genles.  Ogni  gens  prendeva  il  no- 
me di  una  delle  sue  più  illustri  famiglie  o quello  d’  un 
eroe  ed  i suoi  componenti  aveano  de’  dritti  e de’  doveri 
comuni.  I capi  delle  genles  o decurie  formavano  il  senato 
ed  i soli  comizii  in  uso  erano  i curiati.  Gli  altri  abitanti 
della  città  erano  clienti, che  sembrano  essere  stati  stranieri 
di  alleate  città,  che  volendo  vivere  in  Roma  aveano  l’ob- 
bligo di  scegliersi  un  patrono,  il  quale  ereditava  tutto  ciò 
che  essi  acquistavano  e dava  loro  a coltivare  precaria- 
mente delle  terre.  Questo  era  il  comune  de’patrizii,  ve- 
diamo ora  l’ origine  e 1’  ordinamento  del  comune  dei 
plebei.  Solevano  i Romani  parte  delle  città  vinte  ridurre 
a colonie  e parte  distruggere,  conducendone  in  Roma  gli 
abitatori,  a’  quali  accordavano  la  romana  libertà  e fran- 
chigie ma  non  il  voto  ne  pubblici  affari  e la  comunione 
de’ connubii.  Crescendo  la  milizia  a misura  che  cresceva 
la  moltitudine,  Roma  ebbe  per  sistema  di  formare  un  nu- 
meroso popolo  romano  da  ogni  popolo  italico  che  vince- 
va. Il  primo  atto  propizio  a questa  moltitudine  che  comin- 
ceremo  a chiamare  plebe  (poiché  questa  fu  l’origine  della 
plebe)  si  attribuisce  a Tarquinio  Prisco  e fu  il  raddoppia- 
mento delle  tre  centurie  d e’celeres  o cavalieri  e l’ammis- 
sione delle  più  illustri  famiglie  plebee  nelle  30  curie  e 300 
genles,  che  col  tempo  s’erano  ridottea  lo  curie  e 150  gen- 
tes.Mase  Tarquinio  Prisco  favori  delle  famiglie  plebee,  fu 
Servio  Tullio  che  ne  fece  un  comune  e li  rese  partecipi  de’ 
pubblici  affari. Egli  li  riparti  in  tribù  secondo  i luoghi  che 
abitavano  e formò  26  tribù  di  campagna  e 4 di  città.  Ogni 
tribù  avea  un  capo  detto  tribuno,chele  riuniva  in  comizii 
detti  tributi,  nei  quali  creavano  i loro  giudici,  edili  e magi- 
strati, Più  tardi  solamente  entrarono  in  queste  tribù  anche 
i clienti  e patrizii.  Distintivo  de’plebei  fu  quello  di  costi- 
tuire un  comune  di  liberi  proprietarii  di  terre  trasmissi- 
bili per  eredità  nel  loro  ordine.  Cosi  la  città  ci  apparisce 
composta  di  due  Stati, il  popolo  de’ patrizii  o primitivi  cit- 
tadini romani  e la  plebe  o il  comune  de’  vinti.  Ma  affin- 
chè questi  due  comuni  non  s’  urtassero  nella  città  , anzi 
concorressero  al  bene  generale  Servio  Tullio  collocò 
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tutti,  patrizii,  clienti  e plebei  della  città  e campagna  in 
centurie,  affinchè  tutti  partecipassero  a’ pubblici  negozi 
con  suffragio  più  o meno  valido  ne’comizii  centuriati , 
che  possono  considerarsi  come  la  grande  assemblea  della 
nazione.  Queste  centurie  erano  un  ordinamento  .tutto 
militare,  ma  siccome  allora  si  avea  l’obbligo  di  armarsi  a 
proprie  spese,  si  prese  per  base  la  ricchezza  e così  alle  sei 
centurie  di  cavalieri  che  abbiamo  vedute  sotto  Tarqui- 
nio  Prisco  (prima  erano  tre)  Servio  n’  aggiunse  dodici  di 
cavalieri  plebei  e divise  il  resto  della  plebe  in  cinque 
classi  secondo  il  patrimonio,  e le  classi  in  194  centu- 
rie per  il  servizio  militare,  comprendendo  nella  prima 
classe  anche  le  18  centurie  di  cavalleria.  A queste  ag- 
giungevasi  una  centuria  di  proletari  o capite  censi  quan- 
do riunivansi  in  comizii,  che  Dionigi  chiama  una  sesta 
classe , mentre  tutti  gli  altri  scrittori  ammettono  con 
ragione  solo  cinque  classi.  Esse  si  riunivano  nel  campo 
di  Marte,  ognuna  sotto  il  suo  capitano  per  tenere  i co- 
mizii centuriati , ne  quali  deliberavano  sulla  proposta 
del  senato  intorno  alle  leggi  ed  alle  elezioni  de’  magi- 
strati. Ma  la  timocrazia  si  fece  preponderare  nel  vin- 
cere le  leggi,  poiché  i/voti  si  davano  per  centurie  e le 
classi  non  contenevano  un’egual  numero  di  centurie.  La 
prima  classe  composta  de'  più  ricchi  conteneva  80  cen- 
turie, sicché  di  pochi  altri  voti  avea  bisogno  per  forma- 
re la  maggioranza,  e l’ immensa  moltitudine*  de’  capite 
censi  era  rinchiusa  in  una  sola  centuria.  Prima  di  deli- 
berare era  necessario  prendere  gli  auspicii,altra  ragione 
di  influenza  per  parte  de’patrizi.  Potevano  questi  comizii 
rigettare  le  proposte  del  senato,  ma  se  accettavano,  era 
necessaria  l’ approvazione  delle  curie. 

Non  seguiremo  il  Niebuhr  nell’esame  delle  altre  isti- 
tuzioni romane,  che  raccomandiamo  caldamente  allo  stu- 
dioso, e ci  limiteremo  ad  indicare  le  principali  differenze 
che  passano  fra  esso  ed  il  Vico.  Convengono  entrambi 
nel  considerare  mitica  la  primiiiva  storia  romana  e la 
rischiararono  paragonandola  alla  storia  di  altri  popoli 
antichi  o del  medio  evo  In  quanto  a’  tempi  di  Ro- 
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molo  entrambi  videro  la  città  partita  in  genles , in  pa- 
trizii  e clienti , ma  il  Vico  vide  sorgere  la  plebe  da’  ri- 
fiugiati  presso  i forti  o palres  ed  il  Niebuhr  la  disse  for- 
mata più  tardi  quando  furono  ammessi  a far  parte  dello 
Stato  i popoli  vinti.  Nell’ esame  delle  istituzioni  di  Ser- 
vio Tullio  poi  v’è  maggior  divergenza  fra’ due  scrittori, 
poiché  convengono  solo  nel  crederle  vantaggiose  a’plebei, 
ma  il  Vico  sostiene  aver  questi  ottenuto  soltanto  il  do- 
minio bonitario  sulle  terre,  che  prima  coltivavano  come 
giornalieri  de’patrizii , col  peso  di  pagare  a costoro  un 
annuo  censo  e di  servire  gratuitamente  in  guerra,  ed  il 
Niebuhr  pretende  essere  stata  loro  accordata  la  confer- 
ma del  dominio  quiritario,  un  dritto  di  voto  ne’comizii 
centuriati  ed  una  paga  in  guerra  ricavata  dal  censo  che 
pagavasi  all’erario  per  le  terre  possedute.  Riguardo  alle 
leggi  su’  nessi  il  Niebuhr  conviene  consistere  nel  per- 
mettere al  plebeo  debitore  d’ un  patrizio  d’impegnare  la 
propria  roba  e le  persone  de’figliuoli,  per  la  qual  cosa  se 
non  potevano  pagare  dovevano  sodisfare  con  le  proprie 
personali  fatiche,  e se  il  plebeo  non  sodisfaceva,  veniva 
aggiudicato  schiavo  del  patrizio  creditore. Conviene  pure 
con  il  Vico  sull’indole  interamente  aristocratica  della  ri- 
voluzione che  cacciò  i Tarquinii  da  Roma,  anzi  aggiunge 
die  dopo  la  cacciata  della  gente  Tarquinia  il  consolato 
rimase  nelle  dinastie  delle  più  ragguardevoli  famiglie  , 
come  la  gente  Valeria. 

Resta  ora  a sapere  se  il  Niebuhr  conobbe  le  opere  di 
Vico.  Da  un  Iato  si  asserisce  che  il  Vico  era  conosciuto 
in  Germania  ove  il  Wolf  svolse  la  ipotesi  di  lui  intorno 
ad  Omero  e che  ad  un  così  dotto  frugatore  di  biblioteche, 
il  quale  ha  vissuto  pure  molto  tempo  in  Italia  non  pote- 
vano sfuggire  le  opere  di  Vico.  Dall’altro  che  grande  era 
la  lealtà  dell’  animo  dello  scrittore  Alemanno  e che  se 
avesse  letto  il  Vico  l’avrebbe  citato, come  ha  fatto  di  Po- 
rezonio  , Beaufort  ed  altri.  Se  questa  seconda  opinione 
è la  vera,  quale  infausto  destino  è stato  quello  del  nostro 
grande  concittadino  d’ aver  lavorato  e sofferto  solo  per 
la  sua  immortalità  senza  aver  per  nulla  contribuito  al 
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progresso  dello  spirito  umano!  Egli  è il  creatore  della  fi- 
losofia della  storia,  mentre  nello  stesso  secolo  vedono  la 
luce  le  opere  di  Condorcet , Turgot  ed  Herder  su’  quali 
non  ha  esercitato  nessuna  influenza.  Nel  nostro  secolo 
la  filologia  s’  eleva  a vera  scienza  in  Germania , il  Nie- 
buhr  ritrova  la  storia  della  Roma  primitiva,  ed  Hugo 
e Savigny  si  fanno  capi  della  scuola  storica  del  drit- 
to, prima  che  i tardi  posteri  ricollocano  il  Vico  sul 
seggio  di  gloria  che  gli  appartiene.  Ma  qual’  è,  secondo 
noi,  il  principal  merito  dell’opera  del  Niebuhr?  Non  cer- 
tamente quello  di  aver  ridotto  a favole  tante  gesta  de’no- 
stri  antenati,  che  in  prosieguo  hanno  dimostrato  se  esse 
erano  possibili.  Noi  ammettiamo  volentieri  una  confu- 
sione di  date , degli  accessorii  non  veri  in  una  storia 
così  lontana  ed  il  vezzo  di  trasportare  ne’ primi  tempi 
delle  istituzioni  sorte  da’  bisogni  di  tempi  posteriori,  e 
però  sappiam  grado  al  Niebuhr  d’aver  restituito  a queste 
istituzioni  il  primitivo  valore.  Ma  era  necessario  per  que- 
sto di  ridurre  a mera  poesia  la  storia  degli  antichi  re  e 
negare  in  gran  parte  quella  posteriore  alla  istituzione 
della  repubblica?  Ci  sono  rimasti  de’  monumenti  di 
quell’epoca  remota  e non  si  sarebbe  potuto  conservare 
nelle  tradizioni  il  fondo  della  vera  storia , sebbene  non 
scevro  di  alterazioni  in  parti  non  essenziali?  Riteniamo 
dunque  della  grande  opera  del  Niebuhr  tutto  ciò  che  ci 
ha  appreso  intorno  alle  antiche  istituzioni  romane,  eh’  è 
pure  il  senso  intimo  della  storia,  e concediamo  al  buon 
senno  de’ secoli , che  ce  li  hanno  trasmessi , 1’esistenza 
de’  fatti  che  sono  stati  sempre  tenuti  per  veri  nel  loro 
insieme. 

Ma  non  fu  concesso  al  Niebuhr,  colto  da  immatura  mor- 
te,di  condurre  la  sua  storia  fino  al  secolo  di  Augusto, come 
avea  divisato,  poiché,  compresa  la  continuazione  fatta  da 
Classen  sugli  scritti  rimasti  dal  Niebuhr,  essa  non  giunge 
che  alla  prima  guerra  punica.  Era  riserbato  ad  un  grande 
scrittore  francese  di  darci  una  storia  romana  fino  ad  Au- 
gusto. Il  sig.  Giulio  Michelet  dopo  delle  dotte  ed  elo- 
quenti pagine  su’  primi  tempi  della  repubblica  ci  dà 
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un’  analisi  profonda  della  decadenza  di  essa.  La  demo- 
crazia invade  tutto,  ma  il  vero  popolo  romano  è perito 
in  mezzo  alle  guerre,  nella  povertà.  1 plebei  poveri  sono 
sostituiti  dagli  schiavi  nelle  campagne  e da'  Ggli  de’  li- 
berti che  vendevano  il  loro  voto  nella  città.  L’antica  costi- 
tuzione sera  profondamente  alterata  ; le  assemblee  delle 
curie  erano  divenute  una  vana  forma.  Se  ne  conservava 
una  immagine  per  il  rispetto  per  gli  auguri,  ma  nessuno 
veniva  a queste  assemblee  ; le  trenta  curie  erano  rap- 
presentate da’  trenta  littori.  Il  vero  potere  era  passato 
nelle  mani  delle  centurie,  nell’ordininamento  delle  quali 
s’ era  presa  per  base  la  ricchezza.  Le  18  prime  centurie 
erano  composte  de’più  ricchi,  senatori  o altri  che  aveano 
il  dritto  di  servire  a cavallo, e come  nella  antica  costitu- 
zione i più  nobili  della  città  erano  denominati  dall’  ar- 
me allora  più  onorevole,  la  lancia,  così  nell’ordinamento 
politico  e militare  delle  centurie  i più  ricchi  della  città 
prendevano  il  nome  di  cavalieri,  perchè  servivano  a ca- 
vallo. Quelli  però  che  erano  senatori  sdegnavano  di 
prendere  questo  nome,  che  indicò  perciò  solo  gli  altri 
ricchi  che  non  aveano  altra  distinzione  politica.  II  po- 
polo credeva  sfuggire  a questa  tirannia  della  ricchezza 
opponendo  a'  comizi  per  centurie  quelli  per  tribù  , che 
erano  convocati  e presieduti  da’  tribuni , e non  aveano 
bisogno  di  consultare  gli  auguri  prima  di  deliberale. 
Ma  i ricchi  perseguitarono  i poveri  in  questo  ultimo  a- 
silo.  Innalzati  dalla  assemblea  delle  centurie  alle  fun- 
zioni di  censori,  rigettavano  ogni  cinque  anni  i poveri 
nelle  tribù  urbane,  che  erano  le  ultime  a votare.  Inoltre 
ogni  tribù  dando  un  solo  voto,  senza  aversi  riguardo  al 
numero  de’  suoi  membri , le  tribù  ricche  possedevano  , 
malgrado  il  piccolo  numero  de’ loro  componenti,  più 
voti  di  quelle  , in  cui  trovavasi  riunita  la  mullitudiue 
de’  poveri.  I veri  padroni  erano  dunque  i ricchi  ; essi 
dominavano  i comizii,  da  essi  sceglievasi  il  senato,  ed 
occupavano  tutte  le  cariche.  Spogliavano  il  mondo  in 
qualità  di  consoli  e pretori , come  censori  spogliavano 
l’ Italia,  concedendo  a’  ricchi  l’ affitto  de’  domimi  dello 
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Stato  , in  danno  de’  poveri  che  li  tenevano  a bassissimo 
prezzo  in  forza  di  antichi  contratti.  A poco  a poco  que- 
ste terre  diventavano  proprietà  del  ricco  fittauolo  che 
le  faceva  guardare  da’  suo’  schiavi  in  qualità  di  pascoli 
e per  connivenza  co’ censori,  cessava  di  pagarne  l’af- 
fitto allo  stato.  Eccoci  la  spiegazione  delle  numerose 
proposte  di  leggi  agrarie  e della  non  lontana  fine  della 
repubblica.  Ma  i ricchi  che  componevano  le  18  centurie 
equestri  non  aveano  unità  d’ interessi.  Quelli  che  erano 
entrati  nel  senato  ed  aveano  occupato  le  prime  cariche 
si  distinguevano  col  nome  di  nobili  e si  sforzavano  d’ e- 
scluderne  gli  altri  ricchi  cittadini,  i cavalieri , che  cerca- 
vano di  contentare,  facendo  loro  usurpare  i dominii  pub- 
blici sotto  pretesto  di  tenerli  a censo,  donde  espellevano 
i poveri,  che  erano  costretti  a vivere  delle  distribuzioni 
di  grano  che  faceva  il  senato,  di  andare  a formare  una 
colonia  o di  vendere  il  loro  voto  nel  foro.  Tale  era  lo 
stato  della  Repubblica  prima  de’  Gracchi,  che  noi  abbia- 
mo cercato  di  riassumere  quasi  con  le  stesse  parole  del- 
l’ autore.  Molte  crisi  dovea  attraversare  fino  ad  Augusto 
e tutte  sono  mirabilmente  comprese  e descritte  dal  Mi- 
chelet. 

L’  impero  ha  avuto  nel  passato  secolo  il  suo  grande 
storico  in  Gibbon  , il  quale  da  tante  croniche  e storie 
diverse  ha  innalzato  un  monumento  che  sfiderà  i secoli. 
Ma  disgraziatamente  egli  era  troppo  preso  del  suo  sog- 
getto e troppo  avverso  al  cristianesimo,  come  tutti  gli 
scrittori  di  quel  secolo  per  poter  penetrare  nell’  interno 
lavorio  di  que’  tempi,  donde  dovea  uscire  la  civiltà  mo- 
derna. La  storia  dell’ impero , come  egregiamente  ha 
detto  il  Michelet, dovrebbe  avere  per  base  questi  quattro 
punti,  1’  ultimo  svolgimento  del  dritto  romano,  la  pri- 
ma propagazione  del  Cristianesimo  considerato  in  sè  e 
nella  sua  lotta  con  la  filosofia  della  scuola  d’Alessandria, 
infine  la  lotta  del  genio  romano  con  il  genio  germanico. 
11  Gibbon  ha  appena  sfiorato  alcuni  di  questi  punti  e 
V impero  attende  ancora  il  suo  grande  storico.  Abbiamo 
invano  sperato  finora  di  avere  dal  Michelet  questa  sto- 
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ria,  di  cui  egli  ha  così  altamente  compreso  l’importanza. 
Dopo  tanti  grandi  lavori  sulla  storia  romana  si  può  * 
mai  pensare  d’ insegnarla  nelle  scuole  come  a’  tempi  di 
Goldsmith  ? Ognun  vede  come  tutto  è cambiato  e come 
era  necessario  un  libro  elementare  per  esporre  alla  gio- 
ventù i risultati  di  tanti  forti  studi  per  non  costringerla 
ad  imparare  ciò  che  più  tardi  dovrebbe  durare  gran  fa- 
tica a disimparare.  A questo  compito  non  è venuto  meno 
il  Duruy,  il  quale  ne’  limiti  che  gli  erano  imposti  da  un 
libro  d’ insegnamento  elementare  ha  esposto  la  storia 
romana,  facendo  comprendere  le  cause  de’fatti  e studian- 
do le  istituzioni.  Avremmo  desiderato  maggiore  abbon- 
danza nel  racconto,  come  egli  ha  sì  ben  fatto  nella  sto- 
ria greca,  poiché  qui  per  amore  di  brevità  spesso  il  rac- 
conto è strozzato.  Ma  a questo  difetto  può  facilmente 
supplirsi  dal  maestro  che  non  mancherà  certamente  di 
ricorrere  alle  fonti. 
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Vi  sono  tre  età  nel  mondo  antico,  tre  periodi  nella  sua 
storia  : il  periodo  orientale  o il  tempo  delle  monarchie  sa- 
cerdotali, lo  svolgimento  solitario  delle  nazioni,  l’immobi- 
lità  delle  caste  ; il  periodo  greco  o la  libertà,  il  movimen- 
to c la  diffusione  delle  idee;  il  periodo  romano,  o l’unità 
politica,  l’ ordinamento  amministrativo,  l’ eguaglianza  dei 
dritti.  Ciascun  periodo  ha  la  sua  grandezza,  poiché  ci  rap- 
presenta una  parte  dello  svolgimento  storico  dell’umanità. 
Ma  a prima  vista  essi  non  hanno  tutti  e tre  la  stessa  im- 
portanza. 

Quando  dalla  Grecia  sì  piena  di  vita,  di  luce  e di  bellezza 
voi  passale  al  mondo  romano,  freddo,  silenzioso  e severo, 
l’orizzonte  da  prima  si  ristringe,  il  cielo  sembra  più  tetro , 
l' imaginazione  si  spegno  ed  il  pensiero  si  arresta.  Egli  è 
perchè  la  Grecia  conservò  per  lungo  tempo  le  passioni  e 
1’  entusiasmo  della  giovinezza,  laddove  Roma  ebbe  dai  suoi 
primi  anni,  la  maturità  seria,  ma  forte  dell’età  della  rifles- 
sione e della  pensata  devozione  alla  patria.  Invece  dell’arte 
voi  troverete  sulle  rive  del  Tevere  la  politica,  invece  del 
pensiero  l'azione,  invece  delle  brillanti  individualità  un’au- 
stera disciplina;  ma  anche  all’  anarchia,  alla  debolezza  so- 
ciale succedono  l’ordine  e la  grandezza  pubblica.  Permolto 
tempo  la  gloria  a Roma  non  ha  un  nome;  essa  ivi  può  dire: 
Io  mi  chiamo  legione. 

Se  dunque  l’ artista  ed  il  filosofo  si  allontanano  , il  giu- 
reconsulto, l’uomo  di  Stalo  e lo  storico  si  arrestano  a guar- 
dare questa  gran  cosa  che  comincia  al  piè  del  monte  Pa- 
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latino  in  una  culla  da  fanciullo  e che  diviene  un  universo, 
orbis  romanus. 

E questa  fortuna  viene  senza  commozioni  senza  avveni- 
menti subitanei  ed  imprevisti.  Per  un’  abile  unione  di  pru- 
denza e d’ audacia,  di  attiva  ambizione  e di  costanza  in- 
stancabile, tutto  si  svolge  con  la  regolarità  d’una  deduzione 
logica,  colla  concatenazione  necessaria  delle  leggi  naturali; 
può  dirsi  crescenza  lenta,  ma  polente  dell’  albero  che  co- 
prirà la  terra  colla  sua  ombra. 

Io  ho  raccontato  in  un  altro  libro  più  a lungo  questa 
magnifica  storia,  di  cui  questo  volume  non  è che  il  compen- 
dio^). Qui  vorrei  mostrare  lo  spirito  di  quel  libro  e rias- 
sumere ciò  che  vi  si  trova  sparso,  voglio  dire  le  cause  prin- 
cipali della  grandezza  di  Roma,  quelle  della  sua  caduta  e 
notare  i risultati;  poiché  io  amo  la  storia  che  mena  a con- 
cliiusione  e che  ci  dà  degli  ammaestramenti. 

CAUSE  PRINCIPALI  DELLA  GRANDEZZA  ROMANA 

Senza  accordar  troppo  alle  influenze  materiali  si  può  af- 
fermare che  la  situazione  geografica  di  Roma  contribuì 
molto  alla  sua  fortuna  ; poiché  vi  sono  delle  posizioni  fa- 
tali, ed  una  virtù  , una  potenza  del  resto  per  nulla  miste- 
riose, sono  unite  a certi  luoghi  : Londra,  Lisbona,  Mar- 
siglia, Genova,  Venezia,  Alessandria  sono  necessariamente 
o diverranno  di  bel  nuovo  delle  città  prospere  e ricche. 
« Costantinopoli  vale  un  impero,  diceva  Buonaparte)).  Car- 
tagine due  volle  distrutta  si  rialzerà  senza  dubbio  anco- 
ra (2)  e senza  essere  profeta,  si  può  predire  che  i dintorni  dei- 
fi  istmo  di  Panama  attendono  ancora  qualche  grande  città. 

(1)  Vcd.  per  più  ampie  notizie  la  mia  Storia  de’  romani  e de’  po- 
poli soggetti  ulla  loro  dominazione.  Per  le  notizie  geografiche  io  do- 
manderò anche  il  permesso  di  rinviare  alla  Geografia  romana  che  in 
ho  già  pubblicato. 

v2)  Cartagine  e Tunisi  sono  la  stessa  cosa. 
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La  città  eterna  sorse  nelle  vaste  pia 
l’ Etruria,  al  di  sotto  delle  montagne  d 
que  leghe  dal  mare,  sulle  rive  del  Tevere, . 
dell’  Italia  pencolare  , e sopra  sette  colline  in  . 
sa  (I).  Al  nord  ed  al  sud  delle  ricche  contrade  invìi,., 
alla  rapina;  all’est  degl*  intrepidi  montanari  dovevano  for- 
mare l’ armata  e renderla  invincibile,  esercitandola  con 
attacchi  poco  pericolosi,  ma  continui.  Situala  sul  limile  di 
tre  civiltà  e di  tre  lingue  , fra  i Rascni  dell’  Etruria  , gli 
Ausoni  del  Lazio  , i Sabelli  della  Sabina  e del  paese  degli 
Equi , Roma  si  trovò  , sì  per  la  sua  situazione  che  per  la 
volontà  del  suo  fondatore  , il  grande  asilo  delle  popola- 
zioni italiane.  Essa  fu  la  città  della  guerra  , poiché  tulli 
intorno  ad  essa  erano  stranieri,  nemici  : la  città  ricca  di 
uomini , e di  costumi  severi , di  vita  frugale  e laboriosa  , 
poiché  il  suo  arido  territorio  non  fruttava  che  a forza  d’uno 
stentato  lavoro  , il  quale  per  600  anni  tenne  lontana  la 
mollezza.  Bastantemente  vicina  al  mare  per  conoscerlo  e 
non  temerlo,  bastantemente  lontana  per  non  aver  nulla  da 
temere  dai  pirati  greci,  volschi  ed  etruschi , non  era  nè 
Sparta  nè  Atene,  non  esclusivamente  marittima,  nè  esclu- 
sivamente continentale.  Vicini  nello  stesso  tempo  alle  mon- 
tagne, alle  pianure  ed  alla  costa  i Romani  non  dovevano 
esser  simili  nè  ai  pastori,  nè  ai  coltivatori,  nè  ai  marinari, 
ma  avere  questi  tre  caratteri  delle  popolazioni  italiane  e 
riunirne  tult’  i vantaggi. 

« Mettete  Roma  sopra  un  altro  punto  dell’  Italia  , dice 
Cicerone,  e la  sua  dominazione  diviene  presso  a poco  im- 
possibile ». 

Ai  vantaggi  della  sua  posizione  dobbiamo  aggiungere 
quelli  della  sua  origine.  Si  trova  in  Plutarco  questa  bell# 
cd  espressiva  leggenda  : « Romolo,  dice  egli,  chiamò  dal- 

(1)  Ved.  Tito  Livio,  V.  43  , in  cui  Camillo  enumera  i vantaggi  della 
posizione  di  Roma. 
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.li  che  gl’  insegnarono  le  cerimonie 
ie  sacre.  Essi  scavarono  un  fossato  in- 
n e ciascuno  dei  cittadini  della  nuova 
un  pugno  di  terra  recata  dal  suo  paese  na- 
i r-*r  si  mischiò  tutto  e si  diè  al  fossato  come,  all’  uni- 
verso, il  nome  di  mondo  ».  È questa  un’  immagine  fedele 
del  mescolamento  di  lutti  gli  uomini  e di  tutte  le  cose  del- 
l’Italia che  si  fece  in  Roma:  etnisca  per  le  usanze,  le  feste, 
l’arte  augurale  ed  il  carattere  sacro  della  proprietà  ; latina 
per  la  lingua  ; sabella  pei  costumi  e lo  spirito  guerriero. 
Essa  non  era  dunque  straniera  a nessuna  delle  razze  che 
la  circondavano  ; a ciascuna  di  loro  presentava  una  mano 
ed  un  volto  amico  che  le  chiamava  ed  attirava.  Così  le  ven- 
gono dall’  Elruria  i suoi  più  gran  re,  Servio  ed  i due  Tar- 
quini  ; dalla  Sabina  la  sua  più  altera  nobiltà  , gli  Appi , i 
Fabi;  dal  Lazio  alcuni  dei  suoi  più  grandi  cittadini,  Cice- 
rone, Mario,  Catone  ed  i suoi  due  primi  imperatori. 

L’Italia  era  stata  il  comune  refugio  dei  fuggitivi  del  mon- 
do antico  ; Pelasgi  ed  libri , Greci  ed  Ibcri , Celli  e Itezi , 
tutti  vi  erano  accorsi;  Roma  poi,  come  già  abbiamo  detto,  fu 
l’ asilo  di  tutte  le  razze  e di  tutte  le  civiltà  italiane.  E però 
come  essa  subito  s’ ingrandisce  ! Il  sesto  dei  suoi  re  fu 
già  costretto  a darle  un  recinto  che  le  bastò  nei  giorni  della 
sua  più  prospera  fortuna  , e se  la  rivoltii  dei  sudditi  dopo 
l’ esiglio  di  Tarquinio  la  ridusse  alle  sole  sue  mura,  essa 
rimase,  di  rincontro  a mille  villaggi  disuniti  che  la  circonda- 
vano, la  più  gran  città  dell’Occidente,  un  popolo  di  1 10,000 
soldati  riuniti  sotto  la  mano  dei  consoli  , diretti  nei  mo- 
menti,in  cui  era  necessaria  la  dittatura, da  una  sola  volontà, 
e che  solo  una  lega  impossibile  avrebbe  potuto  schiacciare. 

Per  questa  concentrazione  delle  loro  forze,  potettero  im- 
punemente i Romani  abbandonarsi  alle  loro  discordie  in- 
testine,poiché  se  sprecavano  nel  foro  l’energia  che  sarebbe 
giovata  alla  loro  dominazione  sui  campi  di  battaglia, erano 
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anche  abbastanza  forti  per  non  essere  oppressi  da  qualunque 
nemico  li  attaccasse,  perchè  una  guerra  importante  ricon- 
duceva subito  l’ unione  , e coll’  unione  una  potenza  invin- 
cibile. 

Queste  interne  dissenzioni  durarono  più  d’  un  secolo  e 
mezzo.  Rendiamo  però  omaggio  a quella  grande  aristocra- 
zia romana  eh’  ebbe  una  così  ammirabile  intelligenza  dei 
bisogni  politici,  e che  mai  in  questi  primi  secoli  non  chiu- 
se il  suo  libro  d’ oro.  A tutt’i  passi  che  il  popolo  volle  fare 
per  andare  innanzi,  essa  l’arrestò,  è vero,  ma  come  per  co- 
stringerlo a rendersi  più  degno  della  vittoria.  Ogni  volta 
dopo  una  resistenza  abilmente  calcolata  per  opporre  al 
torrente  popolare  una  diga  che  moderasse  la  sua  forza 
senza  eccitamento  , i patrizi  cedevano  ; e come  una  valo- 
rosa armata  che  non  si  lascia  mai  rompere  essi  indietreg- 
giavano , ma  per  prendere  sopra  un’  altro  punto  una  forte 
difensiva.  Cosi  si  rese  eterna  questa  guerra  interna  che 
formò  la  robusta  gioventù  del  popolo  romano  e preparò  i 
suoi  gloriosi  successi;  poiché  le  lotte  politiche  sono  la  vita 
e la  forza  degli  Stali  liberi. 

I plebei  in  fatti  vi  presero  1’  abitudine  della  disciplina  e 
della  costanza  , la  conoscenza  degli  affari , il  sentimento 
degl’  interessi  generali , e nella  libertà  conquistata  trova- 
rono il  rispetto  di  sè  stessi,  cominciamento  Ri  tutte  le  vir- 
tù ; nell’eguaglianza  civile  e politica,  la  devozione  alla  pa- 
tria, fonte  di  tutte  le  grandi  azioni. 

Da  questa  lunga  formazione  della  libertà  romana  uscì  quel- 
la costituzione  che  hanno  ammirato  Polibio,  Macchiavelli  e 
Montesquieu.  Allora  vi  fu  per  il  consolato  unità  nel  co- 
mando : per  il  senato , esperienza  nel  consiglio  ; pel  po- 
polo, forza  nell’azione.  Questi  tre  poteri,  contenendosi  re- 
ciprocamente in  giusti  limiti , tutte  le  forze  [dello  Stato , 
lungamente  rivolte  le  une  contro  le  altre  , avevano  in  fi- 
ne trovato  un  felice  equilibrio  che  le  faceva  concorrere 
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tutte  con  una  potenza  irresistibile  verso  uno  scopo  comu- 
ne, la  grandezza  della  repubblica. 

Ma  quali  uomini  erano  questi  Romani  degli  antichi  tèm- 
pi ! Cincinnato  lasciava  l’aratro  per  la  porpora  dittatoria^  e 
dei  consolari,  Fabrizio  , Emilio  Papo  , si  preparavano  da 
sè  stessi  in  vasi  di  legno  i loro  grossolani  alimenti!  Curio 
Dentato  rifiuta  1’  oro  dei  Sanniti,  Fabrizio  quello  di  Pirro, 
e Cinea,  introdotto  nel  senato , crede  vedere  un  assemblea 
di  re.  « Allora,  dice  Valerio  Massimo,  vi  era  poco  o nessun 
danaro,  e per  proprietà  sette  iugeri  di  terra  mediocre  ; 
l' indigenza  nelle  famiglie,  1’  esequie  pagale  dallo  Stato,  e 
le  figliuole  maritate  senza  dote.  Ma  degli  illustri  consolali, 
delle  maravigliose  dittature  , degli  innumerevoli  trionfi  , 
tal’  è il  quadro  che  presentano  questi  antichi  tempi  ». 

Per  le  loro  forti  virtù  , pei  loro  austeri  costumi  e l’ ec- 
cellenza del  loro  governo  i Romani,  d’ allora  meritavano 
l’ impero  ; per  la  concentrazione  delle  loro  forze  e l’ ener- 
gia del  loro  patriottismo  , per  la  loro  disciplina  ed  il  loro 
coraggio  l’ ottennero  : per  la  loro  unione  e l’ ingegno  pra- 
tico lo  conservarono. 

Si  vedrà  nella  loro  storia,  ad  ogni  progresso  del  popolo 
verso  la  conquista  dei  suoi  dritti  corrispondere  al  di  fuori 
una  vittoria  decisiva  sul  nemico.  Regna  la  pace  nel  foro  ? 
Subito  i pericoli  si  allontanano,  Veia  cade,  Anxurèpresa, 
le  antiche  frontiere  , sotto  Tarquinio  sono  ricuperate  , ed 
in  meno  di  80  anni , l’ Italia  vinta , doma,  riconosce  « la 
maestà  dal  popolo  romano  » . 

Distinguiamo  in  questi  risultali  la  parte  delle  legioni: 
tutti  gli  uomini  di  guerra  hanno  ammirato  la  sapiente 
struttura  di  questo  grande  istrumento  delle  conquiste  ro- 
mane. Ma  ciò  che  più  valse  forse  fu  la  politica  del  senato. 

Altri  popoli  nell’  antichità  hanno  pure  guadagnato  delle 
provincic  e degli  imperi,  ma  nessuno  di  essi  ha  saputo  con- 
servarli , poiché  nessuno  volle  dimenticare  i dritti  che  la 
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vittoria  gli  avea  dato.  Sparta,  Atene,  Cartagine  che  non  ri- 
nunciarono mai  al  loro  orgoglio  municipale  non  furono  che 
delle  città  e perirono.  Roma  che  lo  dimenticò  spesso  per 
rimanere  fedele  alle  memorie  della  sua  origine  , divenne 
un  gran  popolo  e visse  dodici  secoli. 

Vedete  com’essa  si  mischia  a poco  a poco  coi  vinti,  len- 
tamente per  non  essere  sopraffalla,  ed  in  modo  da  far  sem- 
pre prevalere  nell’  unione  i costumi , le  idee  , il  carattere 
romano.  Nella  stessa  guisa  che  l’aristocrazia  nella  città  apre 
le  sue  file  a tutti  gli  uomini  d’ingegno  che  sorgono  nel  po- 
polo, cosi  pure  il  senato  unisce  alla  fortuna  di  Roma, colla 
concessione  del  dritto  di  città, quanti  uomini  ricchi,  nobili, 
o ambiziosi  vi  sono  nelle  città  latine.  Prima  di  ridurre  un 
paese  in  provincia , si  prepara  anticipatamente  dei  soste- 
gni ; vi  forma  una  popolazione  che  sarà  romana  per  i suoi 
interessi  e la  sua  origine.  In  mezzo  a venti  popoli  indipen- 
denti egli  manda  una  colonia,  sentinella  perduta  che  veglia 
sempre  sotto  le  armi.  Di  tale  città  se  ne  fa  un’  alleata,  a 
tal’  altra  accorda  1’  onore  di  vivere  sotto  la  legge  quirita- 
ria  ; a questa  col  dritto  del  voto,  a quell’  altra  con  conser- 
varle il  suo  proprio  governo. 

Municipi  di  vari  gradi , colonie  marittime  , colonie  lati- 
ne, colonie  romane,  prefetture,  città  alleate,  città  libere, 
tutte  queste  città  isolate  per  la  differenza  della  loro  con- 
dizione, ma  tutte  unite  per  la  loro  dipendenza,  formavano 
una  vasta  rete  che  avvolse  i popoli  italiani  fino  al  giorno 
in  cui,  senza  nuove  lotte  , si  svegliarono  sudditi  di  Roma. 

Cosi  in  mezzo  a popolazioni  domate  , disunite  e sorve- 
gliate, nel  punto  di  contatto  di  tutte  le  vie  militari,  dietro 
una  doppia  e triplice  difesa  di  fortezze  e città  alleate,  sor- 
geva il  popolo  romano,  forte  della  sua  posizione  centrale, 
della  sua  unione,  de’  suoi  costumi,  del  suo  ardente  amor  di 
patria,  del  suo  spirito  guerriero  e della  saviezza  d’una  po- 
litica secolare. 
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Innanzi  a questo  grande  spettacolo,  innanzi  a questi  ri- 
sultali della  prudenza  e dell'attività  umana  noi  diremo  con 
Bossuet  : « di  tutt’i  popoli  del  mondo  il  più  fiero  ed  il  più 
ardito,  ma  nello  stesso  tempo  il  più  regolato  nei  suoi  con- 
sigli, il  più  costante  nelle  sue  massime,  il  più  accorto,  il 
più  laborioso,  ed  infine  il  più  paziente  è stato  il  popolo  ro- 
mano. Da  tutto  ciò  si  è formata  la  miglior  milizia  e la  po- 
litica più  preveggente,  più  ferma  e più  costante  che  vi  fosse 
mai  stata.  » 

In  un  dato  momento  queste  istituzioni,  questa  saggezza 
parvero  inutili.  L’ Italia  fu  invasa  da  un  armata  di  merce- 
nari, ed  i vincitori  di  Pirro  e dei  Sanniti  provarono  i più 
sanguinosi  disastri.  Ma  questo  duello  d’un  grande  uomo 
contro  un  gran  popolo  non  poteva  avere  un  risultato  fune- 
sto. A fronte  di  Annibaie  i Romani  diedero  alle  nazioni  che 
vorranno  rimanere  libere  un  esempio  non  perituro  di  pa- 
triottismo e di  costanza. 

Abbattuta  Cartagine  ed  andato  in  esilio  il  vincitore  di 
Canne,  il  senato  non  trovò  innanzi  a sè  che  anarchia  e 
debolezza  : nell’Occidente  mille  popolazioni  disunite  ; nel- 
l’Oriente un  mondo  che  moriva  del  male , da  cui  i popoli 
non  si  guariscono  , la  depravazione  della  vita  pubblica  e 
privata.  Così,  malgrado  le  sue  guerre  intestine , malgrado 
la  rovina  dei  suoi  costumi  e delle  forti  istituzioni,  che  essi 
avevano  prodotte,  il  popolo  romano  ridusse  lutto  in  servitù; 
e dall’ Eufrate  alla  Manica,  dalle  Alpi  all’Atlante  non  vi  fu 
che  una  sola  dominazione. 

Ma  il  mondo  soggiocato  si  vendicò  di  Roma  dandole  i suoi 
vizi  ; e quella  classe  media  che  aveva  fondata  la  libertà  e 
l’impero,  scemata  pe’combattimenti  e pervertita  nell’istcsso 
tempo  per  l’eccesso  di  povertà  e di  ricchezza,  disparve,  la- 
sciando dietro  di  sè  un’abisso,  ove  si  precipitò  la  repubblica. 

Allora  quelli  che  comandavano  a tutti  si  sottomisero  essi 
stessi  prima  al  senato , poi  ad  un  partito , più  tardi  ad  un 
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uomo  erede  della  repubblica  tutta  intiera  e delle  sue  ar- 
mate. 

Un  giorno  queste  armate  non  ubbidirono  più  ad  un  sol 
capo  e questa  dominazione  si  volse  contro  sè  stessa.  Non  per 
tanto  dal  seno  delle  nazioni  vinte  non  uscì  un  grido  d’indi- 
pendenza ; esse  presero  parte  a queste  sanguinose  rivalità 
come  i senatori  che  discendevano  nell’  arena  per  disputare 
ai  gladiatori  di  Cesare  uno  sguardo  del  loro  padrone. 

Vincitori  e vinti  egualmente  spossati  si  strinsero  dunque 
intorno  al  nuovo  trono;  poiché  sventuratamente  anche  per 
le  migliori  e più  nobili  cose  vi  sono  delle  ore  di  stanchez- 
za e d’involontario  disgusto.  11  mondo  non  voleva  più  la  li- 
bertà, esso  aspirava  alla  pace,  all’ordine,  alla  sicurezza , 
come  due  secoli  più  tardi',  sazio  di  agi , corse  per  le  ma- 
cerazioni ed  i supplìzt , alle  gioie  dell’  anima  , alla  pu- 
rezza morale,  al  santo  entusiasmo  d’una  nuova  fede.  Ta- 
cilo lo  dice  nel  principio  della  sua  ammirabile  storia:  tt  la 
terra  stanca  di  discordie  civili  accettò  Augusto  per  padro- 
ne, e le  province  salutarono  con  le  loro  acclamazioni  la  ca- 
duta d’un  governo  debole,  che  non  sapeva  reprimere  nè  i 
suoi  magistrati  rapaci,  nè  i suoi  nobili  insolenti.  » 

Ma  dal  Cantabro  feroce  e libero  nelle  sue  montagne  fino 
al  Greco  d’Antiochia  o d’Efeso,  servile  ed  effeminato,  v’  e- 
rano  in  queste  popolazioni  tutte  le  gradazioni  per  le  quali 
si  passa  dalla  più  grossolana  barbarie  alla  più  raffinata  ci- 
viltà, tutte  le  diversità  di  lingua,  di  costumi  e di  carattere 
che  derivavano  dalla  varietà  di  tante  razze,  fra  le  quali  non 
v’era  altro  ligame,  che  quello  d’una  comune  dipendenza. 

Non  pertanto  bisognava  al  più  presto  ravvicinarsi  ed 
unirsi,  fare  di  tutti  questi  popoli  una  massa  compatta,  e 
quasi  omogenea,  che  resistesse  per  lungo  tempo  alle  tri- 
bù del  Nord  , affinché  la  civiltà  e la  religione  cristiana 
depositate  nel  suo  seno  non  potessero  essere  distrutte. 
Dietro  il  Reno  ed  il  Danubio  fremevano  già  le  orde  minac- 
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ciose  alle  quali  i Cimbri  e gli  Svevi  avevano  imparato  la 
strada  dei  paesi  del  vino,  dei  piaceri  e dell’oro.  Con  una  ma- 
no l’impero  le  arrestò,  e coll’altra  s’ingegnò  di  dare  un  ordi- 
namento alle  nazioni  lungi  dalle  quali  respingeva  la  guerra. 
Covrì  il  loro  suolo  di  strade,  d’ aquidotli  e di  fiorenti  città; 
fece  penetrare  da  per  tutto  la  sua  lingua  , le  sue  leggi  ed 
il  suo  culto;  e quando  la  diga  cedette  innanzi  ai  fluiti  del- 
l’invasione, era  fortunatamente  troppo  tardi,  perchè  essa 
avesse  potuto  trasportarsi  tutto.  La  civiltà  antica,  cioè  lano- 
stra, dopo  aver  regnato  sopra  cento  milioni  di  uomini,  dopo 
aver  preso  radice  per  400  anni  colle  sue  credenze  e coi 
suoi  monumenti  nel  cuore  delle  popolazioni,  come  nel  suo- 
lo che  le  sosteneva,  ha  posto  intanto  dieci  secoli  per  uscire 
da  sotto  le  ruine.  Che  ne  sarebbe  avvenuto  se  l’ invasione 
non  avesse  trovato  innanzi  a sè  che  la  barbarie , eccetto  in 
Atene,  Roma  ed  Alessandria?  Estinti  questi  tre  luminari 
qual  tetra  notte  sarebbe  caduta  sul  mondo  ! 

Ciò  legittima  l’impero,  come  pure  quella  maestosa  unità 
eh’  esso  faceva  succedere  all’  infinita  divisione  del  mondo 
pagano,  nella  quale  Bossuet  scorgeva  il  compimento  d’un 
decreto  della  provvidenza  ; cioè  nell’  unità  politica  la  pre- 
parazione all’  unità  religiosa  e nell’  universalità  della  città 
materiale  l’ approssimarsi  della  città  divina. 

Io  so  che  l’ impero  ha  prodotto  dei  mostri , ma  fortuna- 
tamente era  troppo  vasto , perchè  le  follie  e le  crudeltà  di 
un  sol  uomo,  per  quanto  grandi  si  fossero,  potessero  molto 
turbarlo.  Per  gl’imperatori,  io  non  parlo  dei  pazzi  come  Ca- 
ligola, Nerone , Eliogabalo,  ma  dei  politici  come  Tiberio  e 
Domiziano,  vi  sono  due  storie,  poiché  essi,  come  il  loro  Dio 
Giano,  hanno  due  faccie.  Se  si  guardano  in  Roma,  in  mezzo 
alla  nobiltà  che  cospira  permanentemente  contro  di  essi , 
dice  Svetonio,  sono  degli  esacrabili  tiranni  ; se  non  si  guar- 
da che  all’impero  essi  possono  passare  per  principi  fermi  c 
vigilanti.  Bisogna  dunque  guardarli  sotto  questo  doppio 
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aspetto,  poiché  ordinariamente  non  se  ne  mostra  che  uno, 
ma  noi  senza  nascondére  questo,  non  dimenticheremo  l’ al- 
tro. Che  il  principe  del  senato  resti  dunque  coi  suoi  dela- 
tori ed  i suoi  carnefici,  con  le  mani  tinte  di  sangue;  e che 
l’imperatore  apparisca  con  le  sue  tradizioni  di  pace  pub- 
blica e d’ordine  cominciate  da  Augusto,  continuate  da  Ti- 
berio, Claudio,  Vespasiano,  quest’  uomo  instancabile  che 
volle  morire  in  piedi,  dai  suoi  due  figli,  dagli  Antonini,  e 
Settimo  Severo  che  carico  d’  anni  e di  gloria  dava  ancora 
per  ultima  parola  d’  ordine  ai  suoi  soldati  « fatichiamo  » . 

Queste  cure  ebbero  un  felice  risultato  , ed  assicuraro- 
no due  secoli  di  prosperità  al  mondo.  Allora  si  ebbe  que- 
sto singolare  spettacolo,  d’  un  impero  di  cento  milioni  di 
uomini ^ armati  alle  frontiere,  ma  governati  senza  un  sol- 
dato nell’  interno  , maraviglia  che  senza  dubbio  derivava 
dalla  impossibilità  d’una  rivoluzione  fortunata;  ma  anche, 
e soprattutto,  dalla  riconoscenza  dei  sudditi  per  un  gover- 
no che  in  generale  non  esercitava  che  un  alta  e salutare 
protezione, senza  intervenire  in  un  modo  cavilloso  nell’am- 
ministrazione degl’interessi  locali.  . 

« Un  console,  dice  il  re  Agrippa,  comanda  senza  un  sol- 
dato alle  500  città  d’Asia  e 3000  legionari  sono  sufficienti  a 
tener  a freno  quei  paesi  sì  ribelli  ad  ogni  autorità,  il  Ponto, 
la  Colcliide  ed  ilBosforo.Quaranta  vascelli  hanno  resi  sicuri 
i flutti  inospitali  dell’  Eussino  ; e la  Bitinia,  la  Cappadocia, 
la  Panfilia,  e la  Cilieia  pagano  i tributi  senza  che  vi  sia  bi- 
sogno d’un  armata  per  costringervele.Nella  Tracia  2000uo- 
mini;  presso  i Dalmati,  gli  Spagnuoli  e gli  Africani  una  le- 
gione; in  Gallia  1200  soldati,  quante  città  possiede  laGal- 
lia.  Ecco  le  forze  che  assicurano  l’ubbidienza  di  queste  va- 
ste e potenti  regioni!...  Ah!  Dio  solo  ha  potuto  elevare  il 
popolo  romano  a questo  grado  di  felicità,  e di  potenza.  Una 
rivolta  contro  di  lui  sarebbe  una  rivolta  contro  Dio  stesso.)) 
A questo  pensiero  d’  una  rivolta  che  riuscisse,  Tacito  si 
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spaventa,  ma  per  l’umanità  tutta  quanta.  « Se  i Romani  spa- 
rissero dalla  terra,  vogliano  gli  Dei  impedire  questa  sven- 
tura! che  si  vedrebbe  mai,  se  non  la  guerra  universale  fra 
le  nazioni  ? Sono  stali  necessari  800  anni  d’ una  fortuna  e 
d’una  disciplina  costante  per  elevare  questo  colosso  che 
schiaceerebbe  sotto  le  sue  ruine  chiunque  tentasse  di  ab- 
batterlo. » 

CAUSE  PRINCIPALI  DELLA  CADUTA  DELL’IMPERO. 

Non  pertanto  il  colosso  è caduto  e molto  prima  di  aver 
percorso  il  cammino  che  sembrava  essergli  stato  segnato. 
Quattro  secoli  non  sono  una  vita -di  popolo!  L’impero  poteva 
durare  più  lungamente;  quale  stato  fu  meglio  preparato  per 
una  lunga  esistenza?  Delle  frontiere  facili  a difendere  contra 
nemici  poco  pericolosi  nell’  attacco,  c dietro  quel  baluar- 
do di  grandi  fiumi , di  deserti  e di  montagne , delle  popo- 
lazioni che  contente  della  loro  ubbidienza,  poiché  vi  trova- 
vano il  riposo  e la  ricchezza,  non  sapevano  indicare  il  pote- 
re che  le  regolava,  che  col  bel  nome  della  Pace  romana. 

Si  sono  assegnate  molte  cause  ad  una  caduta  si  repentina. 

Alcuni  accusano  il  popolo,  poiché  si  ostinano  a non  ve- 
dere che  la  plebe  di  Roma,  altri,  i soldati  che  misero  a pro- 
fitto , ma  certamente  non  crearono  quello  stato  di  cose  , 
e che  espiarono  con  maggior  coraggio  e servizi  di  quel 
che  se  ne  dice,  la  parte  funesta  che  si  lasciò  loro  rappre- 
sentare. Non  fecero  essi  indietreggiare  una  prima  volta  la 
invasione  sotto  Claudio  , Aureliano  e Probo?  Hanno  essi 
colpa  se  i loro  capi  guastarono  a lor  talento  le  istituzioni 
militari  della  repubblica,  e dell’  impero;  se  Graziano  li  di- 
sarmò, se  Costantino  li  avvili,  se  il  campo  divenne  un  ba- 
gno (1)  ed  il  legionario  una  specie  di  pubblico  forzato? 

(1)  Il  soldato  portava  un  segno  al  braccio  od  alla  gamba,  punctu- 
ris  in  cute  punctii  Vegel.  de  Me  milit.,  1,  8;  11,  5. 
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Gli  uni  trovano  l’impero  troppo  vasto , come  se  non  gli 
fosse  stato  possibile  di  uguagliare  i suoi  mezzi  alla  esten- 
sione delle  sue  frontiere,  e non  ascoltano  che  i ripetuti  col- 
pi dei  Barbari,  come  se  l’ariete  che  batte  la  muraglia,  come 
se  le  frecce  che  rimbalzano  sull’  armatura  decidessero  solo 
della  vittoria.  Ma  un  centurione  di  Cesare  mostrava  con  una 
mano  al  suo  generale  120  frecce  ricevute  nel  suo  scudo,  e 
* coll’  altra  l’ inimico  che  fuggiva  in  distanza. 

D’altra  parte  questi  nemici  degli  ultimi  tempi  sono  essi 
dunque  così  innumerevoli  ed  invincibili  ? I Goti  erano , è 
vero  , 200,000,  ma  solo  dopo  una  disfatta  e da  supplicanti 
furono  ricevuti  nell’impero;  Attila  li  reclamerà  come  i suoi 
schiavi  fuggitivi.  Tredicimila  uomini  bastarono  a Giuliano 
per  vincere  sette  re  e liberare  la  Gallia  ; Clodoveo  ne  avrà 
cinque,  o seimila  appena  per  conquistarla.  Da  lungo  tem- 
po , Agostino  Thierry  e Guizot  hanno  fatto  ragione  degli 
innumerevoli  sciami  di  barbari.  Gli  altri , toccando  il  male 
più  da  vicino  , se  la  prendono  colla  schiavitù  che  mina  , 
colla  fiscalità  che  impoverisce,  coi  costumi  che  corrompono 
questo  mondo  snervato.  Non  sono  queste  delle  cause  ester- 
ne,ma  intime,  e perciò  gravi.  Pur  tuttavia  la  schiavitù  non 
è un  male  esclusivamente  romano;  essa  è stata  la  legge  di 
tutto  il  mondo  antico  e per  lungo  tempo  è rimasta  la  legge 
del  mondo  moderno.  NelTultimo  secolo  della  repubblica  , 
gli  schiavi  erano  probabilmente  più  numerosi,  e certamente 
più  miserabili  che  alla  fine  dell’impero,  quando  il  progres- 
so della  ragion  pubblica  e le  dottrine  cristiane  avevano  già 
mitigata  la  loro  sorte.  Mercè  la  stessa  influenza  i costumi 
erano  migliorati , e perciò  non  consiste  in  ciò  T elemento 
distruttore.  Sarebbe  egli  il  fisco  ? Senza  dubbio  i Romani 
consumando  molto  e producendo  poco  furono  costretti  a 
mettere  delle  forti  imposte  sui  contribuenti.  Non  pertanto 
non  giudichiamo  il  fisco  sulle  declamazioni  eloquenti  e pie- 
ne di  passione  di  Lattanzio,  e Salviano.  Esso  non  ha  rovi- 


Digitized  by  Google 


XIV 


nato  l’impero,  come  le  finanze  ed  i debiti  dell’ antica  mo- 
narchia non  hanno  rovesciato  il  trono  di  Luigi  XIV. 

Si  è più  vicino  alla  verità  quando  si  parla  della  rovina 
dell’agricoltura  e della  concentrazione  delle  proprietà,  cioè 
della  miseria  e spopolazione  delle  campagne.  Bisognereb- 
be mostrare  ancora  la  preponderanza  oppressiva  del  capi- 
tale per  la  rarità  del  denaro  (1)  e la  sua  concentrazione 
nelle  mani  di  alcuni  proprietari  o banchieri  che  prestavano 
a 10,  a 20,  a 30  per  cento  (2).  Di  qui  quelle  immense  for- 
tune di  Erode  Attico  che  dava  una  pensione  annua  a tutt’i 
cittadini  d’ Atene,  del  mercante  Firmo  a cui  fu  venduto  la 
porpora  in  Alessandria,  di  Didio  Giuliano  che  la  comprò  in 
Roma  all’asta  pubblica,  in  fine  del  senatore  Tacito  padrone 
d’un  patrimonio  che  valeva  75  forse  anche  300,  o 400  mi- 
lioni e che  poteva  colle  sole  sue  rendite  pagare  il  soldo  di 
tutte  le  armate  (3).  Plinio  il  vecchio  ripeteva  il  detto  pro- 
fondo e giusto  di  Tiberio  : « La  grande  proprietà  ha  rovi- 
nato l’Italia  ))  aggiungendo  , poiché  vedeva  il  male  esten- 
dersi ogni  giorno  : « Ed  ora  essa  rovina  le  province.  » La 
metà  dell’Africa  in  fatti  apparteneva  sotto  Nerone  , come 
apprendiamo  anche  da  Plinio,  solamente  a sei  proprietari . 


(1)  Il  danaro  era  raro  per  le  esportazioni  per  il  commercio  esterno  ed 
idoni  a’barbari,  per  Pcsauri mento  delle  miniere,  per  l’uso  sì  generale 
di  nascondere  le  medaglie,  pe’naufragi  ed  il  consumo,  che  Jacob  ( Pre- 
ci out  jVe<a/a..I,225)valuta  ad  una  perdita  annuale  di  li360‘>.Cosl  Mon- 
tesquieu giunge  a dire:  « Tutte  le  nazioni  che  circondavano  l’ impero 
in  Kuropa  ed  in  Asia,  assorbirono  a poco  a poco  le  ricchezze  de’  Ro- 
mani, e come  essi  si  erano  ingranditi,  perche  l’oro  e l’argento  di  tutti 
i popoli  fu  portato  presso  di  loro,  cosi  essi  s’ indebolirono,  perchè  il 
loro  oro  ed  il  loro  argento  fu  portato  presso  degli  altri  » ( Grand. 
e Dee.  cap.  XVIII  ).  Dal  primo  secolo  dell’  impero  Tiberio  si  lamen- 
tava (Tac.  Ann.  Ili,  52)  dell’uscita  del  numerario.  Plinio  valuta  a 20 
tnillioni  1’  esportazione  annuale  per  il  commercio  con  {'India,  l’Arabia 
e 1’  Africa. 

(2)  Bruto  prestava  a 48  e Pompeo  a 50  per  100.  Cic.  ad  Att.  lib.  V, 
21;  VI,  1. 

(3)  Anche  al  tempo  delle  più  grandi  miserie  sotto  Onorio  molte  fa- 
miglie di  Roma  possedevano  ancora  delle  rendite  di  2 tnillioni.  Gi- 
rami, Storia  del  dritto  di  propr.  p.  66. 
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Era  presso  a poco  la  slessa  situazione,  in  cui  noi  vediamo 
l’Irlanda  colle  sue  immense  proprietà,  alcuni  ricchi  signori 
ed  una  popolazione  affamata. 

Scomparendo  la  piccola  proprietà,  le  campagne  diventa- 
vano un  deserto, intorno  alle  città  che  solo  sembravano  ric- 
che e prospere.  La  vita  municipale  ivi  era  attiva  e per  va- 
nità o munificenza  alcuni  ricchi  cittadini  le  dotavano  qual- 
che volta  di  monumenti  grandiosi,  le  cui  mine  ci  sorpren- 
dono (1). 

Ma  non  bisogna  farsi  abbagliare  da  questo  fasto  tutto  e- 
steriore  e teatrale;  non  guardiamo  nell’  interno  di  queste 
città  che  tutte  si  sforzano  di  copiar  Roma , e che  tutte  rin- 
novellano  la  triste  storia  della  sua  decadenza.  Libere  per 
tre  secoli  dalla  guerra,  arricchite  dal  commercio  e dall’  in- 
dustria esse  sembrano  felici  sotto  un  governo  che  lascia 
molto  fare  e molto  passare,  ed  è cosa  strana  di  trovarvi  la 
spopolazione  e la  miseria. 

Questi  municipi  erano  costituiti  aristocraticamente.  Nei 
tre  primi  secoli  dell’impero,  questa  nobiltà  provinciale  ac- 
cumulò immense  ricchezze;  e per  imitare  i patrizi  di  Ro- 
ma (2),  istituì  dei  giuochi,  delle  distribuzioni  gratuite  , che 
nutrivano  la  pigrizia  del  popolo;  di  modo  che  ciò  che  ave- 
va prodotto  la  caduta  della  grande  repubblica  si  riprodusse 
quattro  secoli  più  tardi  in  tutti  i grandi  municipi  dell’im- 
pero: delle  campagne  deserte,  come  quelle  di  Roma  dopo 
i Gracchi,  una  plebaglia  troppo  spesso  oziosa  e mendi- 
cante, senza  classe  media,  senza  l’abitudino  delle  armi  nè 


(1)  Adriano  assegna  3 millioni  di  dramme  ad  Erode  Atiieo  per  far 
costruire  uu  aquidolto  a Troade;  la  costruzione  nc  costa  7;  Erode  paga 
la  differenza.  Filosi.  Vii.  Soph.  lib.  II. 

(2)  Plinio  di»  500.000  sisterzi  a Como  per  fondare  delle  distribuzioni 
gratuite  ( Epist.  VII,  18).  Costantinopoli,  Alessandria  avevano,  come 
Roma, delle  distribuzioni  regolari. «Tutte  le  città  di  primo  ordine,  dice 
Sistnondi,  avevano  delle  distribuzioni  gratuite  c de'giuochi  pubblici». 
Treveri  fu  attaccata  da’barbari,  mentre  i suoi  abitanti  stavano  al  Circo. 
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alcune  delle  virtù  che  vi  si  riferiscono , (1)  una  aristo- 
crazia in  line  che  nascose  per  lungo  tempo  tutte  queste 
miserie  sotto  lo  splendore  delle  sue  feste  e la  magnificenza 
dei  suoi  doni. 

Questi  mali  erano  molto  grandi,  ma  forse  non  sarebbero 
bastati  a precipitare  l’impero  nell’abisso.  Sotto  l’influenza 
delle  cause  economiche,  gli  stati  soffrono , o prosperano , 
ma  sono  le  cause  politiche  che  specialmente  li  fanno  vivere 
o perire.  L’ impero  romano  fu  minato  dalle  prime  ; crollò 
sotto  l’azione  delle  altre. 

Come  si  è veduto,  dall’interno  e dall’esterno  non  vi  erano 
gravi  pericoli  da  temere,  ma  solamente  delle  miserie  e delle 
sofferenze.  Il  più  grave  male  che  non  veniva  nè  dall’inimi- 
co , nè  dai  sudditi  si  trovava  dunque  nella  stessa  costitu- 
ite del  potere  e nell’  ordinamento  dello  Stato. 

Un  governo  nuovo  ha  bisogno  di  nuove  istituzioni,  e però 
l’impero  doveva  essere  costituito  in  un  modo  diverso  dalla 
repubblica.  "Vi  era  una  monarchia,  vi  bisognavano  quindi 
delle  istituzioni  monarchiche  che  covrissero  il  trono  e di- 
fendessero il  sovrano.  Ma  Augusto  intento  a nascondere 
il  suo  potere  e contento  di  vivere  giorno  per  giorno  non  si 
diè  molto  pensiero  del  dimani.  L’antico  ordine  di  cose  parve 
sussistere;  non  vi  fu  che  un  uomo  di  più  in  Roma,  console 
all’armata  e proconsole  nelle  provincie,  principe  nel  sena- 
to , tribuno  e pretore  nel  foro,  censore  per  i costumi,  so- 
vrano Pontefice  per  la  religione.  La  repubblica  dunque  du- 
rava; mensogna  officiale  che  l’impero  e l’imperatore  espia- 
rono crudelmente,  poiché  nella  politica  da  ogni  falsa  situa- 
zione non  possono  uscire  che  disastri.  Si  parlava  di  liber- 
tà, alcuni  vi  credettero  e la  cercarono  col  pugnale  in  mano. 
Un  uomo  solo  senza  corte,  senza  sacerdoti,  senza  nobiltà , 

(1)  Dite*  et  imbclles,  dice  Tacito  de’Galli.  «Il  loro  coraggio  è morto 
lo  stesso  giorno  che  la  loro  libertà  ».  ( Ann.,  XI,  18).  Egli  dice  la 
stessa  cosa  de' Bretoni.  ( Agric.,  11  ). 
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senza  nulla  che  lo  difendesse  era  padrone  del  mondo:  molti 
lo  minacciarono.  Per  difendersi  quest’  uomo  si  affidò  al- 
l’armata,  la  quale  vedendo  che  ogni  nuovo  principe  le  di- 
stribuiva dei  tesori , moltiplicò  le  vacanze  del  trono  per 
moltiplicare  i doni  di  questi  lieti  giorni.  In  tre  secoli  c 
mezzo  , di  49  imperatori , 3!  almeno  furono  assassinati , 
senza  parlare  dei  30  tiranni , che  meno  due  , o tre  , peri- 
rono di  morte  violenta  , nè  degli  altri  usurpatori  che  tutti 
tinsero  la  porpora  nel  loro  sangue. 

Lo  stato  almeno  era  ordinato  in  modo  da  poter  resistere 
a tante  scosse? 

S’incontrano  alle  volte  nelle  montagne  dei  macigni  im- 
ponenti per  la  loro  massa  e che  sembrano  dover  sfidare  i 
secoli  e gli  sforzi  degli  uomini  ; ma  le  loro  molecole  mal 
connesse  cadono  in  polvere  al  primo  urto  che  distrugge  la 
debole  forza  di  coesione  per  la  quale  esse  erano  unite.  Così 
crollò  l’impero,  unione  colossale  di  parti  che  non  si  erano 
mai  solidamente  fuse  in  un  tutto  omogeneo.  L’unità  in  fatti 
non  era  che  apparente  , poiché  si  parlava  da  per  tutto  la- 
tino e greco,  ma  dove  trovar  dei  Romani  ? Sotto  l’involucro 
esterno  d' un’amministrazione  che  rimase  sempre  straniera 
c sospetta  agli  amministrati,  era  rimasto  vivo  l’amore  esclu- 
sivo della  città  natia  (1).  Si  era  cittadino  di  Tours  , di  Si- 
viglia, d’ Alessandria  o d’ Efeso,  nulla  più  ; e la  devozione 
come  il  patriottismo  non  oltrepassava  i limiti  della  città  ; 
poiché  questo  regime  municipale  che  diè  tanto  lustro  al- 
l’impero , non  faceva  nascere  sventuratamente  que’ senti- 
menti generali  che  fanno  sentire  come  un  dolore  persona- 
le, un  affronto  ricevuto  da  un’altro  membro  della  comuni- 
tà a cinque,  o seicento  leghe  di  distanza. 

(i)  Le  nazionalità  provinciali  durarono  più  di  quel  che  si  dice.  Il 
greco  ed  il  latino  non  distrussero  gli  idiomi  basco,  celtico,  punico,  si- 
riaco, copto,  anche  etrusco  , ed  i giureconsulti  riconoscevano  per  va- 
lide le  convenzioni  particolari  in  qualunque  lingua  esse  fossero  scritte. 
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Uno  degli  ultimi  poeti  di  Roma  s’ inganna  quando  glori- 
fica la  città  eterna  d’ aver  fatto  d’ un  mondo  una  città  (1). 
V’  erano  mille  città  straniere  le  une  alle  altre , gelose  , ri- 
vali e separate  nel  IV  secolo  dal  deserto  che  s’era  formato 
intorno  a ciascuna  di  esse.  Quando  i barbari  giunsero  non 
si  trovarono  a fronte  di  un  gran  popolo  pronto  a sorgere 
tutto  intero  per  la  sua  difesa  ; ma  a fronte  di  queste  pic- 
cole repubbliche,  senza  affezione,  poiché  soffrivano,  senza 
spirito  militare  (2),  ed  ancora  sotto  l’immensa  commozione 
del  cristianesimo,  che  invece  d’  armarsi  contra  gl’  invasori, 
li  chiamò  come  fratelli  in  seno  alla  nuova  alleanza.  I bar- 
bari riuscirono  agevolmente  , poiché  lo  stato  non  era  che 
una  finzione  ; e tutto  sotto  la  loro  mano  cadde  in  pezzi , 
poiché , malgrado  il  legame  amministrativo  nessuna  cosa 
era  salda.Quattro  secoli  più  tardi  quando  verrà  la  seconda 
invasione,  il  secondo  impero  d’  Occidente  cadrà  per  ristes- 
se cause  politiche  e morali. 

Se  in  vece  d’innalzare  una  piramide  che  non  avesse  per 
così  dire  che  la  cima  e la  base  senza  la  parte  intermedia , 
i primi  imperatori  avessero  imitato  neH’ordinamento  politi- 
co,quella  vasta  rete  di  strade  militari  che  seppero  stendere 
su  lutto  l’impero  per  rannodarne  tuli’ } punti  alla  capitale; 
se  con  alcune  istituzioni  generali,  il  cui  germe  era  da  per 
tutto,  avessero  congiunte  le  une  alle  altre  tutte  quelle  città, 
tutte  quelle  popolazioni  isolate  ; allora  si  sarebbe  potuto 
formare  nelle  provincie  un  patriottismo  romano  che  non 
esistette  mai  ; vi  sarebbero  state  delle  idee,  dei  sentimenti 
generali  ; e l’ impero  in  vece  di  essere  un  colosso  forma- 
to di  acini  d’  arena , sarebbe  divenuto  una  massa  corn- 


ai) Urbem  feristi  quod  prius  orbis  erat  » ( Rut.  Numat.  v.  66  ). 

(2)  Vcd.  in  Amm.  Marcellin.  lib.  IV,  quante  persone  si  tagliavano 
il  pollice  per  non  servire  , ed  in  Vegezio  , de  Re  milit  1,7,  Aurei, 
Vict.,  32,  Mamert.  Paneg.  Yet.  X,  20  , il  disprezzo  nel  quale  era  ca- 
duto il  servizio  nelle  legioni. 
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patta,  omogenea,  nella  quale  avrebbe  circolato  una  vita  co- 
mune e sarebbe  stato  indistruttibile  per  molti  secoli.  Clic 
fondarono  Augusto  ed  i suoi  successori?  11  dispotismo  mi- 
litare ed  i dritti  della  forza  senz’  altra  garentia  per  i sudditi 
che  l’ interesse  ben  inteso  del  principe. 

È dunque  sempre  il  sistema  orientale.  Ci  duole  1’  animo 
in  vedere  questo  mondo  greco-romano  , in  cui  la  libertà  fu 
tanto  amata,  in  cui  le  idee  politiche  furono  tanto  discusse, 
finire  coll’  attuare  l’ideale  antiquato, che  gli  aveva  mostrato 
un  discepolo  di  Socrate.  Questa  civiltà  seppe  meravigliosa-, 
mente  ordinare  una  città,  non  mai  un  impero. 

E fu  per  l’esagerazione  estrema  del  principio  antico  del- 
la preponderanza  della  città  che  il  mondo  antico  perì  (1). 
Non  dimentichiamo  questo  ammaestramento,  noi  che  ci  tro- 
viamo all’eslremo  opposto.  Se  per  l’isolamento  municipale 
la  vita  pubblica  è distrutta  , una  centralizzazione  troppo 
energica  fa  affluire  il  sangue  al  cuore  e lascia  fredde  l’estre- 
mità. Dai  due  lati  il  pericolo  è uguale. 

RISULTATI  DELLA  DOMIXAZIOXE  ROM  AVA 

Non  si  fanno  il  più  delle  volle  delle  grandi  cose  in  politica 
clic  a costo  di  grandi  dolori.  Sarebbe  stato  forse  meglio  , 
se  la  fortuna  di  Roma  fosse  stala  meno  grande?  Noi  diremo 
mille  volte  nò, poiché  noi  siamo  pur  troppo  ancoragli  ere- 
di del  suo  genio  e non  possiamo  rinnegare  la  sua  memoria. 

(1)  Nell’  isolamento  municipale  non  è sola  la  vita  pubblica  che  s’e- 
stiugue  ; spesso  anche  la  libertà  perisce  e la  stessa  fortuna  della  città. 
O domina  la  plebaglia,  come  nelle  repubbliche  italiane  , c la  tirannia 
nasce  allora  dall’anarchia;  oppure  i grandi  s'impadroniscono  di  tutto 
ed  in  mezzo  all’  indolenza  ed  al  silenzio,  amministrano  a lor  talento  c 
ne  vengouo  degli  orribili  dilupidamenti.  Nel  1803  tutte  le  città  libere 
d’  Alemagna  erano  in  istato  di  fallimento,  e nel  1789  tutte  le  comuni 
di  Francia  che  godevano  qualche  libertà  per  la  loro  amministrazione 
interna  erano  piene  di  debiti.  Lione  sola  doveva  29  milioni.  Alla  (ine 
del  IV  secolo  tutte  le  municipalità  romane  offrivano  lo  stesso  spetta- 
colo, in  più  grandi  proporzioni. 
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Nella  storia  generale  della  letteratura  e delle  arti  Roma 
non  ha  dritto  ad  un  posto  a parte,  poiché  in  ciò  non  fa  cho 
continuare  la  Grecia.  Ma  non  è già  molto  1’  aver  salvato  la 
tradizione  e preziosamente  custodito  il  ricco  retaggio?  Se  i 
Romani  avessero  concepito  per  la  letteratura  greca  il  disprez- 
zo che  ebbero  i soldati  d'Alessandro  per  le  civiltà  dell’Afri- 
ca, della  Fenicia,  e dell’Asia  centrale,  il  lungo  lavorìo  d'una 
stirpe  dotata  dal  cielo  di  tuli’  i doni  dell’  intelligenza  sa- 
rebbe stato  perduto  per  noi,  come  l’antica  saggezza  dell’E- 
gitto e della  Caldea.  Oggi  noi  siamo  costretti  a ridestare  con 
gran  pena  sulle  rive  del  Nilo,  dell’  Eufrate,  e del  Gange  al- 
cuni di  quegli  echi  sacri,  come  andiamo  in  mezzo  alle  ruine 
di  Palanquè  e sulle  rive  dell’  Ohio  a domandare  al  nuovo 
mondo  i secreti  d’un  passato  misterioso.  Conviene  dunque 
saper  grado  ai  Romani  d’aver  mostrato  in  vece  del  superbo 
disprezzo  dei  Greci  o della  selvaggia  indifferenza  dei  con- 
quistatori del  Messico  c del  Perù,  per  le  società  che  distrug- 
gevano,qucllammirazione  ingenua  che  li  fece  docili  disce- 
poli di  coloro  clic  avevano  vinti,  e che  ci  ha  conservali  tanti 
capilavori. 

A questi  capilavori  però  i Romani  aggiunsero  dei  mera- 
vigliosi monumenli.da  cui  l'Europa  ancora  s’ispira.  Il  can- 
torearmonioso diDidonc  guidando  Alighieri  verso  gli  ospiti 
immortali,  non  è l’immagine  dell’antichilà  che  prende  per 
mano  l’ uomo  del  Medio  Evo  per  condurlo  verso  il  celeste 
splendore  che  doveva  rendere  più  luminoso  c più  sicuro 
il  suo  cammino  ? Dietro  Virgilio,  Tito  Livio  , ed  Orazio  # 
glorioso  triumvirato  dell’  epopea,  della  storia  e della  poe- 
sia , io  veggo  l’ austera  figura  di  Labcone  e di  quei  gran- 
di giureconsulti  che  non  debbono  nulla  alla  Grecia  : più 
lungi  ancora  quegli  artisti  ignoti  che  elevavano  degli  ar- 
chi di  trionfo  , la  cupola  del  Panteon , degli  acquidotti , 
degli  anfiteatri , e delle  colonne  trionfali,  clic  costruivano 
delle  strade  indistruttibili  e che  incatenavano  i fiumi  coi 
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loro  arditi  ponti.  Qui  pure  la  Grecia  non  ha  nulla  a recla- 
mare per  sè;  forse  la  mano  eh’  eseguiva,  ma  non  la  mente 
che  aveva  concepito  (1). 

Questa  civiltà  che  ci  conservarono  fu  dunque  da  essi  ac- 
cresciuta ; sopra  tutto  seppero  estenderla  e darle  cosi  una 
forza  maggiore  per  resistere  e maggior  probabilità  di  rina- 
scere, se  un  giorno  la  barbarie  l’opprimesse.  La  Grecia  non 
aveva  fatto  nulla  per  le  contrade  dell’Occidente  ; Roma  vi 
portò  la  luce,  e costituendo  le  nazioni  neolatine  con  le  lo- 
ro città  senza  numero  , ove  la  ricchezza  dovea  rinascere  e 
donde  dovea  uscire  un  giorno  la  libertà,  essa  preparò  l’an- 
tagonismo  fecondo  delle  razze  del  nord  c del  mezzogiorno 
dell’Europa. 

Da  questa  universalità  della  civiltà  romana  risultò  un  al- 
tro vantaggio,  l'universalità  della  lingua  latina  che  fu,  ed  è 
ancora  all'uopo,  il  vincolo  comune  dei  dotti  di  tuli’  i paesi. 

Se  nella  sfera  delle  idee  Roma  ha  poca  iniziativa  ed  ori- 
riginalità  quante  lezioni  non  ci  dà  essa  per  1’  amministra- 
zione degli  Stati  e delle  città?  L’impero  offrì  il  primo  esem- 
pio nel  nostro  Occidente  di  cento  milioni  di  uomini  viventi 
due  secoli  in  pace;  e più  tardi  di  una  amministrazione  com- 
plicata c dotta  che  per  una  vasta  gerarchia  discendeva  dal 
trono  fino  al  villaggio.  Per  sventura  quest’amministrazione, 
che  come  noi,  pagava  i suoi  uffiziali  o separava  le  funzioni 
civili  dalle  militari,  lo  Stato  dalla  Chiesa,  dimenticò  troppo 
il  popolo  per  il  principe, di  modo  che  l’ultima  parola  della 
civiltà  romana  fu  l’ ordine  , ma  l’ ordine  materiale  , anche 
senza  agiatezza.Quindici  secoli  non  hanno  aggiunto  a que- 
sta che  un’altra  parola, la  libertà.  Il  problema  dell’avvenire 
è la  coneiliazione  del  principio  romano  coll’  idea  moderna. 


(1)  I Greci  non  feeero  uso  nè  dell1  arco  nè  della  volta,  che  tanto  ac-* 
crescono  i mezzi  dell’arehitcttura,  ridotta  senza  di  ciò  alle  linee  dritte, 
alle  forme  angolose  ed  alle  superficie  piane.  11  mosaico  è anche  un 
arte  tutta  romana. 
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I giureconsulti  però  avevano  già  trovato  l’ idea  interme- 
dia, quella  dell’eguaglianza.  Prima  di  loro  lutto  consisteva 
nella  forza  ; malgrado  la  crudeltà  dei  Cesari  essi  svolsero 
a poco  a poco  l’ idea  del  dritto  ; e preparando  antecipata- 
mente  le  armi, di  cui  si  servirono  i loro  successori  del  Me- 
dio Evo  per  distruggere  la  feudalità  , essi  resero  questo 
dritto  eguale  per  tutti  gli  abitanti  dell’  impero.  Essi  non 
mantenevano  dunque,  dominati  dal  fatto  e dalla  storia,  che 
la  grande  ineguaglianza  della  schiavitù  (1);  anche  lasciaro- 
no formarsi  una  nuova  condizione,  il  colonato,  che  fu  forse 
funesto  in  sulle  prime  ai  contadini  liberi , ma  che  agevolò 
la  prima  trasformazione  della  servitù  antica. 

II  cristianesimo  avrebbe  voluto  allargare  ancora  questa 
base  e dare  per  ligame  alle  società  umane  la  fraternità,  l’a- 
more. Noi  abbiamo  attuato  sulla  terra  1’  eguaglianza  che 
il  cristianesimo  non  osava  nè  poteva  mettere  nella  sua  ori- 
gine che  in  cielo  e sotto  l’occhio  di  Dio.  Ma  sotto  molti  rap- 
porti noi  siamo  ancora  nell’età  romana,  non  siamo  andati 
oltre  l’idea  del  dritto,  ed  i nostri  legisti  ripetono  sempre  la 
bella  definizione  di  Celso  : jus  est  ars  boni  et  aequi , o i 
tre  precetti  di  Ulpiano:  honeste  vivere,  alterimi  non  loede- 
re,  suum  cuique  tribuere. 

La  dominazione  universale  che  aveva  distrutto  lo  stretto 
recinto  della  città  per  spandere  sul  mondo  l’eguaglianza  dei 
dritti  distrusse  ancora  lo  stretto  involucro  dei  sistemi.  Le 
idee  si  allargarono  come  lo  Stato.  La  metafisica  vi  guada- 
gnò poco,  ma  ohe  importa?  non  è per  essa  che  i popoli  vi- 
vono. Allontanati  per  le  tendenze  pratiche  del  loro  ingegno 
dalle  arguzie  ove  si  spesso  si  perdette  la  sottile  mente  dei 
Greci , i Romani  lasciarono  da  banda  le  discussioni  teore- 
tiche per  badare  alle  conseguenze  sociali  ed  i loro  filosofi 

(1)  Essi  non  ammettono  anche  la  servitù  che  come  uno  stato  contro, 
naturarti.  Dig.  1,  8,4,  jure  naturali  omnes  liberi  nascerentur.  Insti t. 
I,  8 in  proem. 
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non  furono  che  dei  moralisti.  Ma  a poco  a poco  la  loro  mo- 
rale da  esclusiva  ed  egoista  che  era  sotto  Catone , Bru- 
to e Trasea  si  estese  come  la  città,  e con  essa.  «L’Ateniese 
diceva,  esclama  Marco  Aurelio:  0 cara  città  di  Cecrope  ! E 
tu  non  puoi  dire,  o amata  città  di  Giove!» 

Cosi  cadono  le  barriere,  svaniscono  le  differenze  di  con- 
dizione,tutto  s’eguaglia, tutto  s’unisce;  ed  agli  occhi  d*el  filo- 
sofo imperiale  che  guarda  il  mondo  dall’  alto  del  Campido- 
glio non  vi  sono  più  cittadini,  nè  stranieri,  ma  uomini.  La 
simpatia, la  carità  (1),  l’amore  prendono  il  luogo  dell’odio. 
Il  cuore  e le  braccia  si  aprono: tutti  gli  uomini  sono  nobili, 
anche  lo  schiavo;  tutti  sono  fratelli,  poiché  tutti  sono  figli 
di  Dio  (2). 

Anche  prima  che  il  cristianesimo  avesse  trionfato  , era 
dunque  passato  a traverso  della  società  pagana  come  un 
soffio  dello  spirito  cristiano.  Date  a Marco  Antonino  una  più 
ferma  credenza  nella  vita  futura  ed  i suoi  Pensici  saranno 
il  libro  di  qualche  pio  e santo  personaggio.  «La  mia  anima 
diviene  più  rossa  della  mia  porpora,  diceva  un  Cardinale , 
allo  spettacolo  delle  virtù  di  questo  Gentile  (3).» 

Ciò  che  Marco  Aurelio,  Epitteto,  e Seneca  nei  suoi  buoni 
giorni, dicevano  a qualche  saggio, i missionari  dell’Evange- 
lo  vennero  a dirlo  a tutti, ma  con  ben  altra  forza.  Poiché  in- 
vece di  queste  dottrine  che  dovevano  rimanere  individuali, 
perchè  non  si  collegavano  ad  una  credenza  religiosa,  inve- 
ce di  una  filosofìa  sterile  che  non  poteva  discendere  nella 


(1)  Sotto  gli  Antonini  ebbero  luogo  le  prime  fondazioni  di  cariti  pe’ 
fanciulli, gli  orfani  e le  vedove.  Cf.  Vici.  Epist.  Sparziano, Adriano  7, 
Dione  LXVIII  p.  771. 

(2)  Omnes...  a dtis  sunt.  Sen.  cp.  44.  Platone  anche  l’ avea  detto  : 
« Noi  siamo  tutti  fratelli.»  Si  trova  in  Plauto  ( Aulularia  v.  se.  2°): 
« La  natura  ci  ha  creati  tutti  liberi...  Il  solo  mortale  in  odio  a Giove 
geme  nella  schiavitù  ». 

(3)  Il  Cardinale  Fr.  Barberini  nipote  d’Urbano  Vili.  Egli  tradusse  i 
pensieri  di  Marco  Aurelio  per  propagarli  fra’ fedeli  e dedicò  questa 
traduzione  alla  sua  anima. 
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moltitudine,  s'elevava  una  religione  attiva  ed  energica,  ar- 
mata della  morale  più  pura,  e del  dogma  più  capace  per  gli 
stessi  suoi  misteri  di  ferire  fortemente  le  intelligenze;  una 
religione  animata  , come  nessun’  altra  non  fu  mai , dallo 
spirito  di  proselitismo  , e che  passò  tosto  dagli  umili  e dai 
poveri  ai  ricchi  ed  ai  potenti. 

Quando  essa  si  fu  seduta  con  Costantino  sul  trono  impe- 
riale, i barbari  potettero  venire.  Con  la  sua  lingua , le  sue 
leggi,  i suoi  tesori  accumulati  d'arte,  di  sapere,  d'eloquen- 
za, e di  poesia;  con  le  sue  tradizioni  d’ordine  pubblico,  ed 
amministrazione  regolare,  con  la  memoria  dell'nnilà  dello 
Stato  e dell'eguaglianza  di  tutti  sotto  l’onnipotenza  del  mo- 
narca (1),  Roma  morente  legava  al  mondo  nuovo  una  reli- 
gione nel  cui  seno  1’  uomo  delle  classi  inferiori , pel  quale 
l’antica  società  non  aveva  fatto  nulla,  dovea  ritrovare  la  sua 
dignità  morale,  e che  mostrando  la  terra  come  un  luogo  di 
pruoYa  chiedea  da  lutti  un  cuore  caritatevole, umile  e puro. 

Oggi  che  resta  di  Roma  ? Per  colui  che  non  la  guarda 
die  con  gli  occhi  del  corpo , i secoli  passando  hanno  col- 
mato le  vallate  ed  eguagliate  al  suolo  le  sette  colline.  Qui, 
e là  un  fusto  di  colonne  antiche  esce  dal  suolo , e sotto  l’e- 
dera che  lo  nasconde  si  riconoscono  appena  alcuni  avanzi 
di  monumenti  mutilati:  il  Panteon  d’ Agrippa  c l’ anfiteatro 
mezzo  caduto  di  Tito  , la  colonna  di  Traiano , gli  archi  di 
Severo  e di  Costantino  e le  terme  di  Caracalla.  Ma  non  son 
questi  che  gli  avanzi  gloriosi  del  sepolcro  e le  ruine  sotto 
le  quali  il  Medio  Evo  aveva  suggellato  il  genio  di  Roma  che 
un  giorno  se  ne  liberò,  ed  in  questo  giorno  il  mondo  rina- 
scente si  rimise  in  cammino.  Esso  sorvola  ancora  sulle  no- 
stre teste:  siamo  Romani  (2). 

(1)  Tutto  non  è d’un  egual  valore  in  questo  legato.  Le  cariche  , i 
titoli,  le  formule  di  corte,  la  divinità  del  monarca,  molte  eresie  ed  il 
resto  ci  sono  venuti  da  Costantinopoli. 

(2)  È il  motto  che  ripetono  con  orgoglio  i Trasteverini. 
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Ah  ! possa  egli  almeno  far  rivivere  in  noi  ciò  che  esso 
ebbe  di  meglio,  l’amore  e la  devozione  per  la  patria  ! sotto 
l’ influenza  di  dottrine  snervanti  e di  costami  più  dolci , 
questa  verità  degli  antichi  giorni  s’ è indebolita.  Ch’essa  si 
rianimi  allo  spettacolo  delle  grandi  cose  che  compì  nel  pas- 
sato: noi  ne  abbiamo  bisogno,  poiché  la  missione  della  no- 
stra Francia,  la  Dio  mercè,  non  è ancora  terminata. 
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STORIA  ROMANA 


CAPITOLO  PRIMO 

GEOGRAFIA  FISICA  E POPOLAZIONI  PRIMITIVI' 
DELL’  ITALIA 


LE  ALPI  E L’  APPENNINO  — VULCANI,  FUMI,  LAGHI  E PALUDI 

ISOLE  — PASSAGGI  DELLE  ALPI 1LLIIUI  E PELASGI IBERI  E 

CELTI TIRRENI  ED  ELLENI OSCI  E SABELLI ETRUSCHI  — 

L’ ITALIA  NEL  734.  % 

Le  Alpi  e l’ Appennino. 

Circondata  dal  mare  c dalle  più  alte  montagne  del  con- 
tinente europeo,  l’Italia  forma  fra  l’Adriatico  ed  il  mare 
di  Toscana,  una  lunga  penisola,  che  si  divide  al  sud  in  due 
punte,  mentre  al  nord  s’ allarga  in  un  semicerchio , la  cui 
circonferenza  vien  segnata  dalla  catena  superiore  delle  Al- 
pi. Da  Bologna  allo  stretto  di  Messina,  la  parte  penisolare 
ha  890  chilometri  di  lunghezza  sopra  una  larghezza  che  va- 
ria dai  231  ai  133,  che  poi  nelle  Calabrie  si  restringe  fino 
a 27  chilometri.  Dal  Varo  alle  Alpi  giube  la  parte  continen- 
tale è dall’ovest  all’est  di  630  chilometri  e di  223  circa 
nella  direzione  del  nord  al  sud , da  Genova  al  San  Gottar- 
do, o da  Bologna  a Bolzano. 

Le  Alpi  hanno  conservati  i nomi  che  lor  diedero  i Roma- 
ni: si  dividono  ancor  in  Alpi  marittime,  cozie,  greche,  pen- 
nine,  elvetiche,  o leponzie,  noriche , carniche  e giube.  Al 
nord  ed  al  nord-ovest  di  questa  grande  catena,  dal  lato  del- 
la Svizzera  e della  Francia  il  suolo  s’  eleva  lentamente  per 
una  serie  di  montagne  e di  vallate  trasversali,  fino  alle  più 
alte  cime.  Ma  sul  versante  italiano  il  pendio  è rapido  e sco- 
sceso, e tutte  le  vallate  scendono  perpendicolarmente  verso 
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il  Pò  o l’Adriatico,  senza  che  vi  siano  nè  montagne  nè  val- 
late parallelo. 

Alla  loro  estremità  sud-ovest  le  Alpi  si  curvano  nella  di- 
rezione dell’est  e diminuiscono  progressivamente  di  altezza 
fino  al  di  là  delle  sorgenti  della  Bormida,  ove  esse  si  rial- 
zano presso  Savona  per  cominciare  una  nuova  catena  , gli 
Appennini.  Queste  montagne  s’ estendono  da  prima  lungo 
la  costa  di  Liguria , chiudono  quasi  interamente  al  sud  la 
valle  del  Pò,  e vanno1  a morire  divise  in  due  rami  all’estre- 
mità del  Bruzio  ( le  Calabrie  ) e nel  paese  dei  Salentini 
(terra  d’  Otranto).  L’ altezza  media  dì  questa  catena  non  è 
di  1000  metri;  ma  all’est  di  Roma  nel  paese  dei  àiarsi  c dei 
Vestini,  il  monte  Velino  giunge  a 2562  metri  ed  il  monte 
Corno  a 2978.  Più  vicini  all’ Adriatico  che  al  mar  di  Tosca- 
na , gli  Appennini  covrono  la  parte  orientale  (meno  la  Pu- 
glia ) di  colline  boscose  e di  pascoli  solcati  da  numerosi 
torrenti.  All’  ovest  si  estendono  fra  il  mare  ed  il  piè  delle 
montagne,  alcune  grandi  e fertili  campagne  (Toscana,  La- 
zio, Campania)  irrigate  da  fiumi  più  tranquilli  (Tevere,  Li- 
ri,  Volturno),  ma  inaridite  dal  vento  di  mezzogiorno  e rese 
insalubri  da  pestifere  paludi. 

Se  si  eccettuino  queste  pianure,  poco  numerose  e poco 
estese,  l’Italia  penisolare  è,  a dir  vero,  da  per  tutto  irta 
di  montagne,  ed  attraversata  da  strette  valli  in  modo  che 
gli  Abruzzi  e le  Calabrie  nel  regno  di  Napoli , sono  quasi 
inaccessibili  per  un’  armata.  Qual  maraviglia  che  la  divi- 
sione politica  abbia  sempre  esistita  su  questo  suolo  che  la 
stessa  natura  ha  tanto  diviso  ; che  ogni  città  abbia  forma- 
to unoStato,  laddove  ogni  valle  racchiudeva  un  popolo? 

Vulcani,  fiumi,  laghi,  e paludi. 

Dalle  rive  del  Po  fino  all’estremità  dell’Italia  si  è ricono- 
sciuto come  un'immensa  striscia  di  materie  vulcaniche;  ma 
l'altivilà  di  questi  fuochi  sotterranei  sembra  essersi  ora  con- 
centrata al  sud  di  questa  linea  nel  Vesuvio  enei  campi  Fle- 
grei  (Solfatara),  nell’Etna  e nelle  isole  Lipari.  Al  nord  non 
si  trovano  che  dei  crateri  estinti , molti  de’  quali  son  dive- 
nuti laghi,  le  colline  vulcaniche  di  Roma,  le  sorgenti  infiam- 
mabili della  Toscana  ed  i salsi  o vulcani  d’  aria  e di  fango 
de’  dintorni  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena,  c di  Bologna. 

Le  Alpi  c la  parte  settentrionale  degli  Appennini  racchiu- 
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dono  la  ricca  pianura  attraversata  dal  Po  e che  da  Torino 
a Venezia  non  offre  nessuna  collina.  Dei  torrenti  innume- 
revoli scesi  da  questo  cerchio  di  montagne  piene  di  neve 
l’attraversano  e la  fecondano,  ma  l’espongono  ancora  a ter- 
ribili devastazioni!  Questi  torrenti  sono  tributari  del  Po  ( Pa - 
dm),  che  nato  ai  fianchi  del  monte  Viso  (Vesulus)  è navi- 
gabile da  Torino  e va  a gittarsi  nell’Adriatico  per  molte  boc- 
che, il  numero  e la  posizione  delle  quali  spesso  variarono. 
Questo  fiume  trasportandosi  gli  avanzi  delle  montagne  che 

10  circondano  e del  suolo  che  aitraversa  , alza  ogni  giorno 

11  suo  letto  , ora  più  allo  a Ferrara  dei  tetti  della  città  c fa 
ogni  anno  indietreggiare  il  mare.  I suoi  principali  affluen- 
ti , di  cui  trenta  erano  navigabili , sono  sulla  riva  dritta:  il 
Tanaro  (Tanarus),  la  Trebbia  ( Trcbia ),  il  Reno  ( Rhenus ), 
che  racchiude  l’ isola  dei  Triumviri  ; sulla  riva  sinistra  : il 
Ticino  ( Ticinus ),  l’ Adda  (Addita),  il  più  grande  degli  af- 
fluenti del  Po  l’Oglio  ( Ollius ) ed  il  Mincio  ( Mincius ).  Molli 
di  questi  fiumi  hanno  dato  origine  a grandi  laghi,  riempien- 
do i bacini  naturali,  che  si  trovarono  lungo  il  loro  corso  ; 
cosi  il  Ticino  ha  formato  il  lago  Maggiore  (Ycrbanus).  lun- 
go 62  chilometri):  l’Adda,  il  lago  di  Como  (Larius,  53  chi- 
lometri); l’Oglio,  il  lago  d’ Iseo  ( Sevinm , 22  chilometri)  ; 
la  Sarca  , il  lago  di  Garda  (tìenacus,  53  chil.),  donde  esce 
sotto  il  nome  di  Mincio. 

All’est  del  Mincio  l’ ultimo  degli  affluenti  della  riva  sini- 
stra del  Po  discendono  dalle  Alpi  nell’ Adriatico  : 1’  Adige 
( Alhesis  ) , il  più  gran  fiume  dell’  Italia  dopo  il  Po  , poi- 
cliò  ha  UH)  chilometri  di  corso  ; il  Racchiglionc  e la  Bren- 
ta ( Mcdoacus  major  et  minor  , 1)8  e 178  chil.):  la  Piave 
( Plavis , 222  chil.);  il  Tagliamonlo  (Tilaventum* 53  chil.); 
l’Isonzo  (Sontius  , 89  chil.;  il  Timavo  (Timavus),  e l’Arsa 
(Arsia,  31  chil.) 

Gli  Appennini  mandano  al  mar  di  Toscana  dal  nord  al 
«ud  la  Magra  ( Macra , 58  chil.);  1’  Arno  (Amus,  244);  il  Te- 
vere ( Tiberis , 356  chil.);  ingrossato  dalla  Chiana  Clar 
nis),  dalla  Nera  (Nar)  e dal  Teverone  (Arno),  che  delle  42 
^ correnti  d’  aqua  che  il  Tevere  riceve  merita  solo  il  nome 
* di  fiume;  il  Garigliano  ( Liris , 111  chil.)  ; che  come  il  Te- 
vere scorre  lungamente  dal  nord  al  sud  prima  di  gettarsi 
nel  mare  per  le  paludi  di  Minturno;  il  Yulturno  ( Vullur- 
nus  133  chil.);  il  Seie  (SUanis),  ed  il  Lao  (Laiis).  Nel- 
l'Adriatico sboccano  venendo  dal  nord  al  sud,  dopo  il  Po: 
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il  Pisatello  ( Rubico ),  il  Metauro  ( Metaunis ),  l’Esino,  (Ae- 
sis) , il  Tronto  ( Fronlus , 89  chil.)  ; la  Pescara  ( Aternus  , 
133  chil.)  il  Sangro  ( Sangrus , 133  chil.);  il  Tiferno(Ti/er- 
nus  . 93  chil.);  il  Fortore  ( Fronto , 129  chil.)  ; e T Ofanto 
( Aufìdus , 183  chil.).  Ma  tutte  queste  correnti  d’acqua  del- 
l’ Italia  penisolare  hanno  il  carattere  capriccioso  dei  tor- 
renti che  discendono  dalle  montagne:  copiosi  e rapidi  nel- 
la primavera  , quando  si  sciolgono  le  nevi , essi  si  dissec- 
cano F està  ed  anche  i più  importanti  fra  di  essi  sono  in 
tutte  le  stagioni  presso  a poco  inutili  per  la  navigazione. 

Ai  laghi  che  noi  abbiamo  nominati  nell’  alta  Italia  ag- 
giungiamo quelli  di  Nemi  (Nemurensùs),  d’Albano  ( Alba - 
nus)  di  Gabii  (Gabinus),  Iiegillo  ( Regillus ) nel  Lazio;  d’A- 
verno  , e Lucrino  nella  Campania  ; di  Bracciano  ( Sabati - 
nus),  di  Bolsena  (Vulsincnsis) , di  Ronciglione  o di  Vico 
( Ciminius ),  di  Bassano  ( Vadimonius ) , di  Perugia  (Trasi- 
menus),  la  palude  Chiana  ( Clusinus ),  nella  Toscana  in  fine 
quello  di  Celano  ( Fucinm ),  i straripamenti  del  quale  era- 
no una  continua  minaccia  per  il  paese  dei  Marsi. 

Lungo  le  rive  del  mare  di  Toscana  s’  estendono  tutte  le 
paludi  dell’Italia  penisolare  , eccetto  quelle  che  s’ incon- 
trano dal  nord  al  sud  del  monte  Gargano.  Plinio  il  giovine 
parla  dell’  insalubrità  della  coste  dell’  Elruria,  ove  già  co- 
minciavano le  Maremme.  Cesare,  Augusto  tentarono  in  va- 
no di  disseccare  le  paludi  pontine  clic  covrono  uno  spazio 
di  quasi  30  leghe  quadrate.  La  Campania  aveva  le  paludi 
di  Minturno  e di  Manca  (Maremme  del  Garigliano),la  Lin- 
terna  Palus  (Lago  di  Patria)  e YAcherusia  Palus  (Lago  di 
Fusaro). 

* 

lamie. 

L’  Appennino  avendo  verso  l’ovest  le  sue  basi  e venen- 
do a terminare  al  sud  , i promontori  e le  isole  si  trovano 
perciò  all’  ovest,  ed  al  sud.  Le  coste  del  mare  di  Tosca- 
na e del  Jonio  sono  in  fatti  interrotte  da  vasti  golfi  e da 
porti  naturali , che  richiamano  il  commercio  e la  naviga- 
zione, come  le  vaste  pianure  che  si  estendono  da  dietro  in-* 
vitano  all’  agricoltura.  In  fine  al  largo  si  estendono  delle 
isole  che  sono  quasi  situate  dirimpetto  ad  ogni  grande  pro- 
montorio. La  riva  italiana  dell’Adriatico,  al  contrario  è uni- 
ta e senza  porti , ed  il  navigante  che  fuggiva  i pirati  illiri  , 
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e rinestricabile  laberinto  delle  loro  isole,  non  trovava  rifu- 
gio lungo  questa  costa  inospitale,  che  in  fondo  all'Adriati- 
co, nelle  lagune  di  Venezia.  Donde  tre  popolazioni  distinte 
e nemiche:  all’  ovest  ed  al  sud,  i mercanti  sulla  costa  e gli 
agricoltori  nelle  pianure;  all’  est  i pastori  nelle  montagne,  o 
per  chiamarli  coi  loro  nomi  storici , i Greci  italioti  e gli  E- 
truschi  che  fecero  per  lungo  tempo  tutto  il  commercio  del- 
la penisola,  i Romani  ed  i Latini,  i più  abili  agricoltori  del- 
l'Italia, i Sabini  ed  i Sanniti. 

Le  isole  più  importanti  erano:  llva  (Elba)  dirimpetto  al 
promontorio  di  Populonio  e rinomata  per  le  sue  miniere 
di  ferro  che  secondo  la  credenza  degli  antichi  si  rinnova- 
vano da  sè  stesse  ; Pontia  e Pandataria  al  sud  del  pro- 
montorio di  Circeo  ; Amaria  o PUhicusa  (Ischia)  e Pro - 
chyta  (Procida)  dirimpetto  al  capoMiseno;  Caprece  (Capri) 
dirimpetto  al  capo  di  Sorrento. 

La  Sicilia  o l’isola  dei  tre  promontori  ( Pelorum  Pachy- 
num  e Lilybceum ) appartiene’  con  il  gruppo  delle  isole 
Egati  (Favignana , Marittimo  e Levanzo)  e delle  isole  Eo- 
lie (Lipari),  all’Italia,  di  cui  è l’evidente  continuazione. 

Più  discoste  da  questa  penisola  , la  Corsica  e la  Sarde- 
gna ne  sono  però  ancora  delle  dipendenze  geografiche  e 
sono  state  in  tult’  i tempi  in  istrette  relazioni  con  essa.  La 
superficie  di  queste  tre  grandi  isole  è quasi  il  quarto  della 
superficie  totale  deH’Ilalia. 


Passaggi  delle  Alpi. 

L’ Italia  non  era  accessibile  che  per  poche  gole  o pas- 
saggi che  lasciano  fra  di  loro  le  allure  delle  Alpi,  o che  esse 
formano  alle  due  estremità  della  catena,  abbassandosi  verso 
il  mare.  Le  vie  seguite  dalle  legioni  romane  per  passare 
nella  Gallia,  nella  Elvezia , nella  Rezia,  nel  Aorico  e 1’  II- 
liria  , erano  nel  numero  di  dieci.  La  prima  traversava  le 
Alpi  marittime,  cinque  altre  passavano  per  il  monte  Gine- 
vra, il  Moncenisio  (Cenisus),  il  piccolo  San  Bernardo  (Al- 
pi» GrajaJ  , il  gran  San  Bernardo  (Pcnninus  mons ) ed  il 
San  Gottardo  (Adulus  mons);  la  settima  seguiva  il  lago  di 
Como  e saliva  per  la  Valtellina;  Toltava  traversava  il  monte 
Brenner  ; la  nona  , il  colle  di  Tarvis  , e la  decima  menava 
nell’  Illiria  a traverso  le  Alpi  giulie. 

Ma  queste  vie,  benché  difficili,  e pericolose,  per  la  mag- 
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gior  parie,  aprivano  egualmente  l’ Italia  agli  attacchi  ester- 
ni. Per  là  ricevette  i suoi  primi  abitanti,  per  là  vennero  i 
Galli  ed  Annibaie  ; ed  in  seguito  essa  non  è scampata  nè 
dalle  invasioìii  dei  barbari,  nè  da  alcuna  delle  guerre  eu- 
ropee , malgrado  la  sua  formidabile  barriera  delle  Alpi , 
malgrado  le  loro  cime  colossali , « che  vedute  da  vicino 
sembrano  dei  giganti  di  ghiaccio  collocali  là  per  vietare  la 
_ entrata  di  questa  bella  contrada  ». 


■litri  c Pelnsgi. 

Tult’  i paesi  che  circondano  l’ Italia  contribuirono  a for- 
mare la  sua  popolazione.  La  Spagna  le  inviò  le  tribù  ibere 
dei  Sicani  e dei  Liguri  ; la  Gallia  i Celti  Umbri;  le  grandi 
Alpi  gli  Etruschi  della  Rezia;  l’ Illiria,  numerose  tribù  pe- 
lasgichc  ; la  Grecia  in  fine  , le  colonie  elleniche.  A questi 
popoli  bisogna  aggiungere  gl’  indigeni  o gli  autoctoni  del- 
r Italia  centrale.  Importa  osservare  questa  differenza  di 
razze  nelle  popolazioni  italiane,  poiché  essa  faceva  nascere 
necessariamente  una  differenza  di  lingue  , di  costumi , di 
carattere  che  impedirono  a lutti  questi  popoli  di  riguardarsi 
come  fratelli  ed  unirsi  in  una  medesima  causa  per  la  difesa 
degl’  interessi  comuni.  Aggiungete  la  natura  fisica  dell’  I- 
talia,  di  questa  lunga  c stretta  penisola  attraversata  in  tutta 
la  sua  lunghezza  da- una  catena  di  montagne  e solcata  ad 
ogni  passo  da  catene  trasversali  che  covrono  il  paese  d’ in- 
numerevoli valli.  Sopra  un  suolo  così  interrotto,  con  una 
popolazione  d’origine  sì  diversa  era  impossibile  che  si  for- 
masse un  gran  popolo  ; ogni  valle  diveniva  il  territorio  di 
una  popolazione  e le  proporzioni  d’uno  Stalo  si  riducevano 
a quelle  d’ una  tribù,  d’una  città. 

In  tempi  assai  remoti  e quasi  sconosciuti  l’Italia  ricevet- 
te la  maggior  parte  delle  colonie,  di  cui  abbiamo  parlato. 
Le  più  antiche  che  giunsero  verso  il  1700  e 1600  sembra- 
no essere  state  quelle  dei  Pelasgi  e degl’  Miri,  due  popoli 
che  forse  sono  della  stessa  razza  e che  popolarono  tutte  le 
coste  della  penisola,  italiana , come  essi  occupavano  già 
tutta  la  riva  orientale  dell’Adriatico.  Da  prima  vediamo  al 
sud  , nella  Japigia  i Messati  che  si  divisero  in  Salentini  e 
Calabresi  ; i Peuceti  o Pediculi  ed  i Dattili  : poi  nell'altra 
penisola  ( Lucania  e Bruzio  ) gli  Enotrì , i Coni  ed  i Mor- 
geli.  Risalendo  verso  il  nord  fra  gli  Appennini  ed  il  mare 
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superiore  si  trovavano  i Libumi  e dietro  di  essi  al  nord 
del  Po  sulle  rive  dell5  Adriatico  i Veneti  che  avevano  per 
capitale  Paiavium.  Altri  Pelasgi  o Illiri,  i Sicani  covriro- 
no nello  stesso  tempo  una  parte  della  valle  del  Po  e le  co- 
ste occidentali  dell5  Italia. 


Ibcri  e Celti. 

Ma  verso  il  1500  le  tribù  ibere  dei  Sicani  e dei  Liguri 
cacciate  dalla  Spagna  da  una  invasione  celtica  si  sparsero 
lungo  il  mare  dal  Rodano  fino  alle  frontiere  dell5  Etruria  e 
dentro  terra  fino  al  Po  ed  al  Ticino  ; alcuni  passarono  an- 
cora nella  Corsica.  Si  vantava  la  loro  attività  instancabile, 
la  loro  sobrietà,  il  loro  coraggio  e la  loro  agilità.  Noi  li  ve- 
dremo combattere  per  40  anni  f>er  conservare  la  loro  liber- 
tà. I Sicani,  la  più  inoltrata  delle  tribù  ibere  verso  il  sud- 
est, costrinsero  i Siculi  ad  allontanarsi  dalle  rive  dell’Ar- 
no. Questi  Pelasgi  incontrarono  nel  Lazio  altri  nemici,  che 
li  respinsero  verso  il  sud,  donde  passarono  infine  nell’isola 
che  porta  ancora  il  loro  nome.  I Sicani  oppressi  anch’essi 
dagli  Umbri  ebbero  la  sorte  di  coloro,  eh5  essi  prima  ave- 
vano vinti  e li  seguirono  nella  nuova  dimora. 

Questi  Umbri  ( Ambra  , i nobili , i valorosi  ) erano  dei 
Galli  che  giunti  in  Italia  verso  il  1400  s5  impadronirono 
dopo  sanguinosi  combattimenti  di  tutta  la  pianura  del  Po, 
respinsero  verso  il  sud  i Mbumi,  di  cui  appena  restarono 
alcuni  avanzi  sulle  rive  dell5Aterno,  sotto  il  nome  di  Pretu- 
ziani  e di  Peligni  ed  andarono  al  di  là  degli  Appennini  a 
soggiogare  ancora  il  paese  posto  fra  il  Tevere  e l’Arno. 
La  dominazione  Umbria  s’estese  allora  dall’alta  Italia  fino  al 
Tevere.  Questo  vasto  territorio  fu  diviso  in  tre  province  : 
T Issumbria  ( bassa  Umbria)  che  comprese  le  pianure  tra- 
versate dal  Po  ; l5  Ollumbria  (alta  Umbria)  fra  T Adriatico 
e gli  Appennini;  in  fine  la  Vilumbria  (Umbria  marittima), 
dall'altro  lato  degli  Appennini  fino  al  mare  inferiore.  Nu- 
merose città  sorsero,  le  principali  delle  quali  furono  Ra- 
venna, Rimini  ed  Ameria. 


Tirreni  ed  Elioni . 

L5  oscurila  che  avvolge  questi  remoti  tempi  non  ha  an- 
cora permesso  di  conciliare  le  diverse  tradizioni , che  ci 
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restano  sui  movimenti  (lei  popoli  che  avvennero  allora  in 
lltalia.  E però  numerose  testimonianze  ed  indistruttibili 
monumenti  attestano  1’esistenza  nella  contrada  situata  fra  il 
Tevere  e l’Arno,  di  Pelassi  tirreni,  ma  senza  che  si  possa 
sapere  in  qual  tempo  essi  arrivarono,  nè  come  s’impadroni- 
rono del  paese.  Forse  bisogna  attribuire  questa  prima  ci- 
viltà dell’Etruria  a’Pelasgi  siculi  ed  alla  colonia  tirrena,  che 
secondo  Erodoto  e gli  autori  latini,  venne  dalla  Lidia  a sta- 
bilirsi sulle  rive  del  Tevere,  donde  s’ estese  su  tutta  l’Um- 
bria  marittima. 

Gli  avvenimenti  che  tenner  dietro  alla  guerra  di  Troia  me- 
narono delle  nuove  colonie  nella  penisola.  Quella  dell’Arca- 
de Evandro  a Pallantim , 60  anni  prima  di  questa  guerra; 
quella  del  figlio  d’Amfiarao  a Tivoli,  quella  d’Enea  nel  La- 
zio e la  fondazione  d’Albalofiga  per  suo  figlio  Ascanio  ap- 
partengono alle  tradizioni  mitologiche.  Ma  sembra  fuor  di 
dubbio  che  dopo  la  caduta  di  Troia,  o almeno  ad  un’epoca 
remota,  dei  Greci  sbarcarono  nel  sud  dell’  Italia.  Così  sul 
golfo  di  Taranto  Petilia  era  stata  fondata,  dicevasi,  daFilot- 
lete;  Metaponto  dai  Pilii  di  Nestore;  Salento  da  Idomeneo; 
Sipontum , Argos  Hippium,  Salapia,  Communi  e Male- 
ventum  (Behevento)  da  Diomede  e dai  suoi  compagni.Delle 
piccole  isole  al  nord  del  monte  Gargano  portavano  ancora 
il  nome  d’tsole  di  Diomede. 

Ma  questi  primi  stabilimenti  della  razza  ellenica  in  Italia, 
se  sono  storici,  ebbero  poca  importanza.  Rimaste  senza  re- 
lazioni con  la  madre  patria  perdettero  a poco  a poco  il  ca- 
rattere di  città  greche.  Bisogna  eccettuarne  Clima  fondata 
sulle  coste  della  Campania  verso  il  1130  o 1030  dagli  Eoli 
venuti  da  Calcide  in  Eubca  e da  Cime  inEolia.  Essa  si  levò 
di  buon'  ora  ad  un  allo  grado  di  potenza,  occupò  le  piccole 
città  vicino  alla  costa  e fondò  tre  città  celebri  sotto  diversi 
rispetti;  Dicearchia,  o Puteoli  (Pozzuoli) clic  le  servì  di  por- 
to; Partenope  chiamata  anche  Paleopoli  o Neapoli  (Napo- 
li); in  fine  Zancle  o.  Messina  in  Sicilia. 

Osci  e Saltelli. 

Fra  questi  popoli  stranieri  stabiliti  nel  sud  c nel  nord 
dell’ Italia,  esistevano  due  razze  indigene,  i Sabelli  e gli 
Osci.  Gli  Osci  o Opici,  chiamati  ancora  dai  Greci  Ausoni 
edAurunci  , abitavano  dal  Tevere  fino  alle  montagne  di 
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Benevento.  Nel  tempo  della  loro  potenza  i Siculi  avevano 
posseduto  la  terra  degli  Opici;  ma  quando  ebbero  perduto 
le  pianure  del  Po  e deH’Etruria,  una  tribù  degli  Osci,  i Cosci 
addimandati  più  tardi  Aborigini,  scese  dai  paesi  montuosi 
fra  Amiterno  e Reale  e s’ impadronì  delle  campagne  sulla 
riva  sinistra  del  Tevere.  Col  mischiarsi  agli  Umbri,  ai  Tir- 
reni, ai  Siculi  ed  agli  Ausoni , i Casci  formarono  il  nuovo 
popolo  dei  Lati/ni.  Le  altre  tribù  ausonie  profittarono  sen- 
za dubbio , in  questo  stesso  tempo,  della  debolezza  dei  Si- 
culi per  rientrare  in  possesso  delle  pianure  della  Campa- 
nia e del  Lazio  meridionale  , ed  i Latini  ebbero  per  vicini 
al  sud  i Rutili,  i Voteci,  gli  Ernia , e gli  Aurunci.  Quanto 
alla  razza  bellicosa  dei  pastori  sabelli , essa  non  formava 
ancora  che  un  sol  popolo,  quello  de’ Sabini  che  abitavano 
nel  nord  della  contrada  chiamata  più  tardi  Samnium. 

Tale  era  dunque  lo  stato  dell’  Italia  undici  secoli  prima 
della  nostra  era  : al  nord  la  potente  nazione  degli  Umbri 
che  nell’lssumbriao  l’Ollumbria  soltanto  possedeva,  dicesi, 
300  città  o villaggi,  ma  che  era  già  minacciata  al  sud-ovest 
per  gli  attacchi  dei  Tirreni, duna  prossima  caduta;  in  fondo  al 
golfo  del  mare  Adriatico,  i Veneti;  in  fondo  al  golfo  di  Genova, 
i Liguri;  nella  parte  centrale  e montuosa  della  penisola,  gli 
Osci  ed  i Sabelli;  all’est  sull’Adriatico  gli  avanzi  dei  Liburni  e 
gli  stabilimenti  pelasgici  della  Japigia  ; all’ovest  in  fine  gli 
Enotri  nella  Lucania  e nel  Bruzio,  allora  chiamato  Italia. 

Etruschi. 

Nel  corso  dell’undecimo  secolo  , un  nuovo  popolo  ap- 
parve in  Italia , i Rosoni,  chiamati  anche  Tusci  e più  tardi 
Tirreni,  quando  si  mescolarono  alla  colonia  lidia  stabili- 
ta prima  di  essi  sulle  coste  del  mare  inferiore.  Scesi  dalle 
montagne  della  Rezia,  i Raseni  traversarono  le  pianure 
del  Po,  varcarono  gli  Appennini,  e dopo  aver  domato  i Tir- 
reni si  fermarono  nell’  Umbria  marittima,  ove  dodici  città 
accuratamente  fortificate  ed  abitate  dai  conquistatori  ten- 
nero tutto  il  paese  in  soggezione  (1).  Appena  si  furono  fer- 
mamente stabiliti  neH'Etruria,  i Raseni  estesero  a poco  a 
poco  al  nord  ed  al  sud,  le  loro  conquiste.  Gli  Umbri  spo- 
gliati della  Vilumbria,  perdettero  inoltre  i 300  villaggi  che 

(1)  All’est  Arrelium,  Cortona,  Clusium,  Perusia,  Volsinii;  òl- 
1’  ovest  Volaterrae,  Vetulonium,  Rusellcc,  Tùrquinii:  al  sud  della  fo- 
resta ciminia  F alerii,  Feti,  Caere. 
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possedevano  sulle  rive  del  Po:  attaccati  ancora  neU’Ollura- 
bria  dai  Raseni  all’ovest  e dai  Sabini  al  sud  furono  respinti 
fin  sulle  rive  dell'Esi  e cessarono  d’ allora  in  poi  di  formare 
una  forte  nazione;  per  conservare  le  loro  conquiste  nelle 
pianure  del  Po,  le  dodici  città  etnische  costruirono  ognuna 
una  città  ed  un  vincolo  federativo  uni  fra  loro  queste  dodici 
colonie,  come  già  si  trovavano  unite  le  loro  metropoli  (1). 

In  un  epoca  posteriore,  800  anni  circa  prima  della  no- 
stra era,  gli  Etruschi  si  stabilirono  ancora  nella  Campania. 
Padroni  puranche  di  tutte  le  piccole  isole  che  si  estendono 
lungo  la  costa  occidentale,  anche  della  Corsica  e della  Sar- 
degna , divennero  il  popolo  più  commerciante  ed  indu- 
strioso delle  rive  del  Mediterraneo.  Felici  rivali  dei  Greci  e 
dei  Cartaginesi  accumularono  immense  ricchezze  ; ma  da 
questa  prosperità  non  ne  trassero  che  corruzione  e debo- 
lezza. La  pruova  di  questa  prosperità  esiste  ancora  nei  mo- 
numenti funebri  scoverti  a Corneto,  a Vulci,  a Veio,  a Ce- 
re ec.  L'interno  delle  tombe  è ornato  di  pitture  e vi  si  sono 
trovate  delle  urne  e dei  sarcofaghi  con  magnifici  bassiri- 
lievi,  degli  specchi  metallici,  dei  vasi  dipinti , una  quantità 
d’  oggetti  di  metalli  preziosi,  cesellati  o lavorati  con  ricer- 
catezza. Tutte  queste  opere  attestano  la  stretta  parentela 
dell’  arte  etrusco  con  l’arte  greca , e delle  numerose  rimi- 
niscenze  dell’Oriente.  Quanto  alla  lingua  essa  è scomparsa, 
poiché  possediamo  , è vero,  1200  iscrizioni  etnische  , ma 
sono  per  noi  delle  lettere  morte. 

L’Italia  nel  95-1. 

• 

Nell’anno  754  prima  della  nostra  era,  l’Italia  non  aveva 
ancora  ricevuto  le  sue  ultime  colonie.  Se  il  centro  della  pe- 
nisola era  occupato  dai  popoli  che  dovevano  restarne  dif- 
finitivamente  padroni,  i Galli  ai  quali  era  riservata  la  valle 
del  Po  (2) , i Greci  i cui  numerosi  stabilimenti  dovevano 
far  dare  al  sud  dell’Italia  il  nome  di  Magna  Grecia,  non  e- 
rano  ancora  venuti.  (3)  Quanto  ai  popoli  da  lungo  tempo 

(1)  Le  principali  erano  Melpum,  Brixia,  Verona,  lUantuà,  Adria, 
Bononia,  Mulina,  Parma. 

(2)  Verso  il  587  gli  Insubri  fondano  Milano  e nello  spazio  di  66 
anni  i Cenomani  si  stabiliscono  a Brescia  ed  a Verona;  gli  Anamani 
a Piacenza  ; i Boi  a Bologna,  i Litigoni  alla  foce  del  Po  ed  i Senoni 
lungo  1’  Adriatico  fino  all’  Esi. 

(3)  Fondazione  verso  il  720  della  colonia  greca  di  Sibari  ; 710,  Co- 
trone  ; 707,  Taranto  ; 083,  Locri;  068,  Reggio,  Elea  ; 416,  Turio. 
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stabiliti  nella  penisola,  essi  vivevano  isolati  e senza  unione, 
e perciò  senza  potenza.  Ma  conviene  fare  un’eccezione  per 
gliEtruschi,  poiché  nessun  popolo  aveva  allora  in  Italia  del- 
le possessioni  così  estese  nò  una  civiltà  così  avanzata.  Non 
bisogna  dunque  maravigliarsi  se  ebbero  sopra  Roma  na- 
scente un’influenza  così  grande;  se  una  parte  della  religione, 
dei  costumi  c delle  arti  della  nuova  cittàfu  presa  dagli  Etru- 
schi ; se  molte  volte  ancora  essa  fu  soggetta  all’  autorità 
politica  di  qualche  capo  etrusco.  Ma  questo  gran  popolo  che 
dominava  dalle  Alpi  al  Vesuvio  non  evitò  la  divisione  che 
sembra  il  carattere  necessario  di  tutte  le  società  italiane. 
Discesi  dalle  montagne  della  Rezia  ove  essi  erano  senza 
dubbio  divisi  in  tante  tribù  per  quante  vallate  abitavano  , 
essi  avevano  conservato  questa  divisione  nei  loro  nuovi  sta- 
bilimenti ; invece  di  tribù  essi  formarono  delle  città  con- 
federate. Ogni  città  aveva  il  suo  re  (lars  o lucamone)  capo 
d’una  potente  aristocrazia  che  riuniva  i privilegi  delle  caste 
egiziane,  dei  guerrieri  e dei  sacerdoti,  e faceva  della  reli- 
gione, della  scienza  e della  autorità  politica  il  suo  patrimo- 
nio ereditario. 

In  breve,  nell’Italia  superiore.  Liguri,  Umbri.  Etruschi, 
Veneti;  nel  nord  della  parte  penisolare,  degli  Etruschi  an- 
cora e degli Umbri;neirOpica  lungo  il  mare  Tirreno  dal  Te- 
vere al  Silaro  , la  moltitudine  delle  tribù  ausonie  con  gli 
Etruschi  delle  rive  del  Volturno  ; negli  Appennini,  i popoli 
Sabelli  misti  ad  Ausoni  e sulle  rive  dell’Adriatico,  i Liburni 
ed  i Pelasgi  ; in  fine  intorno  al  vasto  golfo,  al  quale  Taranto 
diè  più  tardi  il  suo  nome,  gli  avanzi  delle  tribù  pelasgiche 
o illirie  , di  cui  si  trovarono  numerose  reliquie  su  tutt’  i 
punti  della  penisola. 

Da  per  tutto  dunque  v’  era  differenza  d’  origine  e perciò 
differenza  di  costumi  e di  lingua  , divisione  di  uno  stesso 
popolo  in  tribù  rivali,  c quindi  da  per  tutto  debolezza  e 
guerre  intestine.  Ora  che  in  mezzo  a queste  popolazioni 
rese  straniere  le  une  alle  altre  da  un  lungo  isolamento  , si 
ponga  un  popolo  che  si  ha  fatto  della  guerra  un  bisogno  , 
una  abitudine  dell’esercizio  delle  armi, una  virtù  della  disci- 
plina militare,  e si  comprenderà  facilmente  che  questo  po- 
polo trionferà  successivamente  di  tutte  queste  tribù, le  quali 
attaccate  le  une  dopo  le  altre  si  accorgeranno  troppo  tardi 
che  la  ruma  dell’  una  era  la  minaccia  e T annunzio  della 
prossima  ruma  dell’  altra. 
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ROMA  SOTTO  1 RE 
o 

EPOCA  DELLA  FORMAZIONE  DEL  POPOLO  ROMANO 

244  anni  (7S4-510  prima  di  G.  C.) 


CAPITOLO  II. 


STORIA  TRADIZIONALE  DEI  RE  (151-510) 


ROMOI.O;  FONDAZIONE  DI  ROMA  (754) — 1/ ASILO,  I SABINI  E TAZIO— 
NUMA  (714-672);  ISTITUZIONI  RELIGIOSE  — TULLO  OSTILIO  (672- 
640):  rovina  d’alba — anco  (640-616);  sue  guerre  contro 

I LATINI  — TARQUINIO  IL  VECCHIO  (616-578);  ABBELLIMENTO  DI 
ROMA;  INTRODUZIONE  DEI  COSTUMI  ETRUSCHI SERVIO  TULLIO 

(578-534);  riforme  popolari  — tarquinio  il  superbo  (534- 
510);  sua  potenza  ; i libri  sibillini  ; lucrezia  e bruto  — 
ESILIO  DI  TARQUINIO  (510);  GUERRE  REALI  (510-494). 


Romolo;  fondazione  di  Roma  (1S4) 

In  principio,  dicono  le  tradizioni,  regnava  sugli  Abori- 
geni del  Lazio,  un  re  straniero  figlio  d’ Apollo,  Giano.  Egli 
diede  a Saturno  cacciato  da  Giove  il  monte  Capitolino  ed 
il  nume  in  premio  di  questa  ospitalità  insegnò  a’Latini  l’arte 
di  coltivare  il  frumento  e la  vigna.  A Giano  succedettero 
Pico,  Fauno  e l’Arcade  Evandro  che  costruì  una  città  sul 
monte  Palatino.  Ercole  ancora  venne  nel  Lazio,  ove  abolì 
1 sacrifizi  umani  ed  uccise  sull  'Aventino  il  brigante  Caco. 
Così  Roma  metteva,  come  tutti  i popoli  antichi,  degli  Dei , 
dei  semidei  e degli  eroi  all’origine  della  sua  storia;  e fra 
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le  città  che  l’avevano  preceduta  sulla  terra , essa  sceglieva 
la  più  illustre  per  metropoli.  Enea  scampato  dalla  ruina  di 
Troia,  diceva  ancora  la  leggenda  , venne  a sbarcare  sulle 
coste  del  Lazio  con  suo  figlio  Ascanio,  i Dei  penati  ed  il  Pal- 
ladio di  Troia.  Latino  re  del  paese  accolse  lo  straniero  e gli 
diè  per  isposa  la  sua  figlia  Lavinia.  Ma  in  una  battaglia  con- 
tro i Rutoli,  Enea  vincitore  di  Turno  sparve  in  mezzo  alle 
onde  del  Numicio  ; fu  adorato  sotto  il  nome  di  Giove  Indi- 
gete.  Ascanio  continuò  la  guerra  ed  in  un  combattimento 
singolare,  uccise  Mezzenzio  , alleato  di  Turno.  Abbando- 
nando allora  la  costa  insalubre,  ove  suo  padre  aveva  fon- 
dato Lavinio,  andò  ad  edificare  Albalonga  sul  monte  Alba- 
no. Dodici  re  della  stirpe  d’Enea  si  succedettero  ; uno  di 
essi  Proca  lasciò  due  figli  Numitore  ed  Amulio.  Il  primo 
come  primogenito  doveva  ereditare  il  regno,  ma  Amulio  se 
ne  impadronì,  uccise  il  figlio  di  Numitore  , pose  la  sua  fi- 
glia Silvia  fra  le  Testali  e non  lasciò  al  fratello,  che  una  parte 
delle  proprietà  private  del  loro  padre.  Ora  un  giorno  che 
Silvia  era  andata  ad  attingere  l’acqua  necessaria  pel  tem- 
pio alla  fonte  del  bosco  sacro,  Marte  le  apparve  e promise 
alla  vergine  spaventata  dei  figliuoli  divini.  Divenuta  madre, 
Silvia  fu  condannata  a morte,  secondo  il  rigore  delle  leggi 
del  culto  di  Vesta  ed  i suoi  due  figliuoli  gemelli  furono  espo- 
sti sul  Tevere.  Il  fiume  era  allora  straripato  ; la  loro  culla 
dolcemente  portata  dalle  acque  fino  al  monte  Palatino  si 
arrestò  a piè  d’ un  fico  selvaggio  ed  una  lupa  attirata  dai 
loro  gridi  li  nudrì  col  suo  latte.  Sorpreso  da  questo  prodi- 
gio, Faustolo  pastore  degli  armenti  deire  prese  i due  bam- 
bini e li  diede  alla  sua  moglie  Acca  Larenzia  che  li  chiamò 
Romolo  e Remo, 

Educati  sul  Palatino  come  i figli  del  pastore  aquistarono 
forza  e coraggio.  I compagni  di  Romolo  si  chiamavano  i 
Quintili,  quelli  di  Remo,  i Falli;  e già  la  divisione  cominciava 
a nascere  fra  di  loro.  Intanto  un  giorno  i due  fratelli  vennero 
a contesa  con  i pastori  del  ricco  Numitore,  i cui  armenti  pa- 
scevano sull’ Aventino;  e Remo  sorpreso  in  una  imboscata 
fu  da  essi  condotto  ad  Alba , innanzi  al  loro  padrone.  Le 
sembianze  del  prigioniero,  la  sua  età,  questa  doppia  nasci- 
ta,sorpresero  Numitore,  e Faustolo  svelò  ai  due  giovani  il 
segreto  della  loro  nascita.  Aiutati  dai  loro  compagni  essi 
uccisero  Amulio  ed  Alba  rientrò  sottg  il  dominio  di  Nu- 
mitore il  quale  diè  loro  in  premio  il  paese  che  si  esten- 
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deva  dal  Tevere  alla  strada  di  Alba  fino  al  sesto  miglio,  fi- 
gliali in  forza  ed  in  autorità  i due  fratelli  si  disputarono 
l’onore  di  costruire  in  questo  luogo  una  nuova  città.  Si  ri- 
misero agli  Dei,  di  cui  consultarono  la  volontà  per  mezzo 
dell’augurio  sabellico  del  volo  degli  uccelli.  Remo  sull’A- 
ventino  vide  il  primo  sei  avvoltoi  : ma  quasi  nello  stesso 
tempo  ne  apparvero  dodici  a Romolo  sul  Palatino  ; ed  i 
loro  compagni  sedotti  da  questo  felice  presagio  decisero  in 
suo  favore. 

Secondo  i riti  etruschi  Romolo  attaccò  ad  un  aratro  un 
toro  ed  una  giovenca  senza  macchia  e con  un  vomero  di 
rame  tracciò  intorno  al  Palatino  un  solco  clic  rappresentò 
•il  circuito  delle  mura,  il  Pomoerium,  recinto  sacro,  fuori 
del  quale  cominciava  la  città  profana,  la  città  senza  auspici 
degli  stranieri,  dei  plebei  (21  aprile  754).  Già  si  elevavano 
le  fortificazioni, quando  Remo  per  derisione  le  varcò  con  un 
salto  . ma  Celere  o lo  stesso  Romolo  l’uccise  esclamando  : 
« Così  perisca  chiunque  passerà  queste  mura  ! » 


1.’  Asilo  ; 1 Saltini  c Tazio. 

Per  accrescere  la  popolazione  della  nuova  città,  Romolo 
aprì  un  asilo  sul  monte  Capitolino  e chiese  alle  città  vicine 
d'unirsi  in  matrimonio  col  suo  popolo.  Da  per  tutto  ebbe 
de’rifiuti  con  disprezzo.  Egli  dissimulò  : ma  alle  feste  del 
Dio  Conso  fece  rapire  le  giovinette  accorse  con  i loro  pa- 
dri a questi  giuochi. 

Non  furono  punto  d’accordo  per  punire  questo  oltrag- 
gio ; i Ceninì  che  s’avanzarono  i primi  furono  battuti  ; Ro- 
molo uccise  il  loro  re  Acrone,  e consacrò  le  sue  armi  come 
spoglie  opime  a Giove  Feretrio.  I Crustomini,  gli  Antemnati 
ebbero  la  stessa  sorte  e perdettero  le  loro  terre.  Ma  i Sa- 
bini di  Cure  condotti  dal  loro  re  Tazio  penetrarono  fino  al 
Capitolino  e s’impadronirono  della  cittadella  per  il  tradi- 
mento di  Tarpeia.  Per  aprire  le  porte  ella  domandò  loro 
ciò  che  portavano  al  braccio  sinistro;  erano  dei  braccialetti 
d’oro.  Ma  a questo  braccio  essi  portavano  ancora  i loro  scu- 
di che  entrando  gettarono  su  di  lei,  sicché  essa  restò  op- 
pressa sotto  il  loro  peso.  Intanto  i Romani  fuggivano,  quan- 
do Romolo  facendo  il  voto  d'un  tempio  a Giove  Statore  , 
rinnovò  la  battagli*^  che  le  Sabine  arrestarono  precipitan- 
dosi fra  i loro  padri  ed  i lora  sposi.  La  pace  fu  conchiusa 
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ed  il  fondamento  della  grandezza  di  Roma  posto  dall’unio- 
ne delle  due  armate. 

A capo  di  cinque  anni,  Tazio  fu  ucciso  dai  Laurentini  ai 
quali  negava  giustizia  per  un  omicidio  ; i Sabini  consenti- 
rono a riconoscere  Romolo  per  re.  Delle  vittorie  sui  Pedo- 
nati ed  i Veienti  giustificarono  questa  scelta,  ma  un  giorno 
eh’  egli  passava  in  rivista  le  sue  truppe  presso  alla  palude 
della  Capra,  una  tempesta  disperse  il  popolo:  quando  esso 
ritornò,  il  re  era  scomparso.  Proculo  raccontò  alla  moltitu- 
dine, ch’egli  aveva  veduto  Romolo  salire  al  cielo  sul  carro 
di  Marte  in  mezzo  alla  folgore  ed  ai  lampi  e fu  adorato  co- 
me dio.  Il  senato  T aveva  immolato  ai  suoi  timori,  salvo 
a farne  in  seguito  un  nume  per  ingannare  lo  sdegno  del 
popolo  (111). 

TVuma  (914*092)5  istituzioni  religiose. 

I due  popoli  non  potettero  intendersi  per  nominare  un 
successore,  e per  lo  spazio  cìi  un  anno,i  senatori  governa- 
rono per  turno  come  interrò.  Si  convenne  alla  line  che  i 
Romani  farebbero  l’ elezione,  ma  che  non  potrebbero  sce- 
gliere che  un  Sabino.  Una  voce  nominò  Numa  Pompilio  ; 
lutti  lo  proclamarono,  poiché  era  il  più  giusto  degli  uomini 
ed  il  favorito  degli  Dei.  Ispirato  dalla  ninfa  Egeria,  egli  re- 
golò le  cerimonie  religiose,  le  funzioni  dei  Pontefici  custodi 
del  culto  ; dei  Flamini  ministri  dei  grandi  Dei  ; degli  Au- 
guri, interpetri  delle  volontà  divine;  dei  Feciali  che  preve- 
nivano le  guerre  ingiuste;  delle  Vestali  che  scelte  dal  gran 
sacerdote  nelle  più  nobili  famiglie  conservavano  il  fuoco 
perpetuo,  il  Palladio  e gli  Dei  penati  ; dei  Sali  in  fine  che 
custodivano  lo  scudo  caduto  dal  cielo  ( amile),  ed  onora- 
vano il  Dio  della  guerra  con  canti  e danze  armate.  Egli 
proibì  i sacrifizi  sanguinosi  e la  rappresentazione  degli  Dei 
con  immagini  di  legno  , di  pietra  o di  bronzo.  Incoraggiò 
l’agricoltura  e per  dare  una  norma  ai  lavori  riformò  il  calen- 
dario. Perchè  ognuno  vivesse  in  pace  sul  suo  patrimonio 
distribuì  al  popolo  le  terre  conquistale  da  Romolo  , elevò 
un  tempio  alla  Buona  Fede,  e rese  sacri  i confini  delle  pro- 
prietà ( festa  dei  Terminalia ),  consacrando  agli  Dei  infer- 
nali coloro  che  spostassero  i limiti  dei  campi.  Divise  ancora 
i poveri  in  nove  corpi  di  mestieri , e costruì  il  tempio  di 
.Giano  , le  cui  porle  , quando  stavano  aperte  annunziavano 
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la  guerra, quando  chiuse,  la  pace.  Ma  sotto  Numa  «le  città 
vicine  sembravano  aver  respirato  il  soffio  salutare  d'un  ven- 
to dolce  'e  puro  che  veniva  da  Roma»;  ed  il  tempio  di  Giano 
rimase  sempre  chiuso.  Fuori  di  queste  opere  pacifiche  la 
tradizione  non  conosce  nulla  del  secondo  re  di  Roma,  e 
rimane  mula  sopra  questo  regno  di  43  anni. 

Tulio  Ostilio  («92-040)  « rovina  d’Alba. 

Al  principe  pio  e pacifico  succede  il  re  guerriero  e sa- 
crilego, a Numa , Tulio  Ostilio.  Nipote  d’un  Latino,  il  cui 
avo  aveva  combattuto  valorosamente  a fianco  di  Romolo  , 
Tulio  amò  i poveri , distribuì  loro  delle  terre,  ed  andò  ad 
abitare  in  mezzo  ad  essi  sul  Celio,  ove  stabilì  i vinti  Albani. 

Alba  la  madre  di  Roma  era  a poco  a poco  divenuta  stra- 
niera alla  sua  colonia:  delle  vicendevoli  scorrerie  produssero 
la  guerra.  Per  lungo  tempo  le  due  armate  rimasero  a fronte 
l’un  dell’altra  senza  osare  di  cominciare  una  lotta  sacrilega. 
In  fine  i tre  Orazi  per  Roma,  i tre  Curiazi  per  Alba  decisero 
in  singolare  combattimento  qual  popolo  comanderebbe.  La 
fortuna  di  Roma  e l’agilità  del  solo  Orazio  rimasto  vivo  la 
vinse;  ma  il  vincitore  macchiò  la  sua  vittoria  per  l’uccisio- 
ne della  sua  sorella  che  piangeva  uno  dei  Curiazi , suo  fi- 
danzato. Condannato  a morte  dai  duumviri,  non  campò  la 
vita  che  con  l’ appello  al  popolo. 

Alba  si  era  sottomessa;  ma  in  una  battaglia  contra  i Fide- 
nati il  dittatore  degli  Albani  MezioFuffezio  attese  in  disparte 
col  suo  esercito  l’esito  della  battaglia  « Il  tuo  cuore  si  è divi- 
so fra  me  ed  i miei  nemici,  disse  Tulio,  così  sarà  pure  del  tuo 
corpo»;  efu  ligato  a due  carri  tirato  in  senso  opposto. Poi  Alba 
fu  distrutta,  il  suo  popolo  trasferito  a Roma  sul  Celio,  i suoi 
patrizi  furono  ammessi  nel  senato  ed  i suoi  ricchi  fra  i ca- 
valieri. Roma  ereditò  le  pretensioni  d’Alba  al  grado  di  me- 
tropoli delle  città  Latine.  Tulio  combattette  ancora  con  suc- 
cesso i Sabini  ed  i Yeienti,  di  cui  assediò  la  città.  Ma  egli 
trascurava  il  servizio  degli  Dei;  il  loro  sdegno  attirò  sopra 
Roma  una  malattia  contagiosa  che  colse  lo  stesso  re.  Egli 
credette  di  trovare  nei  libri  di  Numa  un  mezzo  di  espiazio- 
ne ed  il  segreto  di  costringere  Giove  Elicio  a fare  delle  ri- 
velazioni. Un  errore  commesso  in  quelle  terribili  scongiu- 
razioni attirò  su  di  lui  la  folgore,  e la  fiamma  divorò  il  suo 
corpo  ed  il  suo  palazzo  (640). 
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Anco  (G44MS16)  le  sue  guerre  contro  1 Latini. 


Il  suo  successore  Anco  che  si  dice  esser  nipote  di  Nu- 
ma,  incoraggiò  l’agricoltura  ad  esempio  del  suo  avo,  rista- 
bilì la  religione  trascurata  e fece  scrivere  sopra  alcune  ta- 
vole ed  esporre  nel  foro  le  leggi  che  ne  regolavano  il  cere- 
moniale;  ma  non  potè,  come  Numa,  tener  chiuso  il  tempio 
di  Giano  ; poiché  i Latini  ruppero  l’ alleanza  conchiusa  con 
Tulio.  Quattro  delle  loro  città  furono  prese;  i loro  abitanti 
stabiliti  suH’Avenlino  ed  il  territorio  di  Roma  esteso  fino  al 
mare.  Anco  vi  trovò  delle  saline  e delle  foreste  che  incor- 
porò al  demanio  reale,  ed  alle  bocche  del  Tevere  un  luogo 
favorevole, ove  fondò  il  porto  d’Ostia.  Costruì  il  primo  ponte 
di  legno  sul  Tevere  (pom  SubliciusJ  e lo  difese  dalla  parte 
dell’Etruria  con  una  fortezza  sul  Gianicolo.  Per  rendere  si- 
cure le  abitazioni  dei  nuovi  coloni  sulla  opposta  riva,  trac- 
ciò il  fossato  dei  Quiriti , e per  prevenire  i delitti  divenuti 
più  numerosi  per  l’aumento  della  popolazione  , scavò  nel 
tufo  del  monte  Capitolino,  la  prigione  del  Foro. 


Tarqulnio  11  vecchio  (618.518);  abbellimento  di  Roma; 
introduzione  dei  costumi  etruschi. 

Sotto  il  regno  d’Anco  uno  straniero  era  venuto  a stabi- 
lirsi in  Roma.  Era  il  figlio  del  corintio  Democrate  , ricco 
negoziante  della  famiglia  dei  Bacchiadi,  che  fuggendo  la  ti- 
rannia di  Cipselo sera  ritirato  a Tarquinia,  e di  là  a Roma. 
Egli  seppe  guadagnarsi  la  confidenza  d’Anco  che  gli  lasciò 
la  tutela  dei  suoi  figliuoli , e 1’  affezione  del  popolo  che  lo 
proclamò  re. 

Sotto  questo  principe  Roma  s’abbellì,  ed  accrebbe  il  suo 
territorio.  11  Foro  disseccato  e circondato  da  portici  servì 
alle  riunioni  ed  ai  piaceri  del  popolo.  La  città  fu  cinta  d’una 
muraglia  di  pietra,  fu  cominciato  il  Campidoglio  ed  appia- 
nato il  circo  per  gli  spettacoli  ed  i giuochi  portati  dall’  E- 
truria.  I più  considerevoli  di  questi  lavori  furono  i condotti 
sotterranei,  una  parte  dei  quali  sussiste  ancora  sotto  Roma 
moderna.  Per  tali  opere  che  non  hanno  almeno  la  gran- 
diosa inutilità  delle  costruzioni  egiziane,  fu  mestieri,  senza 
dubbio,  sottoporre  il  popolo  a penosi  lavori  ed  il  tesoro  ad 
enormi  spese.  Ma  il  re  vi  provvide  con  il  bottino  tolto  ai  Sa- 
bini ed  ai  Latini  nelle  felici  guerre  che  gli  fecero  acquistare 
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le  terre  comprese  fra  il  Tevere,  l’Anio  e la  Sabina  delle 
montagne.  La  sottomissione  degli  Etruschi  che  gli  avreb- 
bero invialo  in  segno  della  loro  disfatta  i fasci , la  corona  , 

10  scettro,  la  sedia  curule  e la  veste  di  porpora,  non  è che 
una  tradizione  incerta  ed  improbabile. 

Tarquinio  celebrò  il  primo  un  trionfo  con  tutta  la  pompa 
etnisca,  con  l’abito  tutto  a fiori  d’oro  ed  un  carro  tiralo  da 
quattro  cavalli  bianchi. Sotto  il  suo  regno  senza  dubbio  ebbe 
luogo  l’introduzione  in  Roma  dei  costumi  etruschi, delle  ve- 
sti reali,  de' mantelli  da  guerra,  della  pretesta,  della  tunica 
palmata,  delle  sedie  curuli,  dc’fasci,  de’  littori  ec.Ciò  ch’è 
più  grave,  si  è l’ammissione  di  cento  plebei  nel  senato  , e 
la  formazione  di  tre  nuove  centurie  di  cavalieri.  I patrizi  si 
opposero  invano  per  bocca  dell’augure  Accio  Navio.  il  quale 
aveva  sostenuto  la  sua  opposizione  con  un  miracolo.  ((Au- 
gure , aveva  detto  il  re  , può  essere  la  cosa , alla  quale  io 
penso? — Sì,  rispose  Navio,  dopo  aver  osservato  il  cielo. — 
Taglia  dunque  questa  pietra  con  un  rasoio». 

L’ augure  la  prese  e la  tagliò  , e per  richiamar  sempre 
alla  memoria  del  popolo  questo  fatto , presso  ad  un  al- 
tare su  cui  furono  depositati  la  pietra  ed  il  rasoio  fu  in- 
nalzata la  statua  di  Navio  con  la  testa  velala,  come  nel  mo- 
mento incili  l’augure  attendeva  le  rivelazioni  dal  cielo. D’al- 
lora  innanzi  nessuno  osò  più  dubitare  della  scienza  augura- 
le, ed  il  re,  e dopo  di  lui  l’aristocrazia,  ebbero  il  mezzo  di 
far  parlare  il  cielo  per  imporre  la  loro  volontà  al  popolo. 

Tarquinio  regnava  da  30  a 40  anni,  quando  un  giorno  due 
pastori  posti  in  agguato  dai  figli  d’Anco  si  contrastarono  vi- 
cino alla  reggia;  chiamati  innanzi  al  re , uno  di  essi  colse 

11  tempo  in  cui  il  principe  ascoltava  l’altro  per  fendergli  la 
lesta  con  un  colpo  di  scure.  Tanaquilla  fece  subito  chiu- 
dere le  porte  del  palazzo  e dichiarò  al  popolo  che  il  re  so- 
lamente ferito  commetteva  al  suo  genero  Servio  di  gover- 
nare in  sua  vece.  Per  molti  giorni  ella  nascose  la  sua  morte 
e quando  questa  fu  conosciuta,  Servio  rimase  re  senza  es- 
sere stalo  accettato  dall’assemblea  delle  curie,  ma  col  con- 
senso del  senato  (578). 


Servio  Tullio  (59^531);  riforme  popolari. 

Nella  tradizione  romana,  Servio  era  figlio  di  una  schiava 
e del  principe  di  Cornicolo  ucciso  in  una  guerra  contro  i Ro- 
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mani  : la  sua  origine  incerta  era  circondata  da  misteri  ed 
era  cresciuto  nel  palazzo  del  re  in  mezzo  a prodigi  ed  al- 
tri segni  manifesti  del  favore  degli  Dei.  Ma  gli  scrittori  to- 
scani facevano  di  Servio  il  fedele  compagno  di  Cele  Viben- 
na,  capo  d’ un’  armata  di  mercenari  etruschi.  Dopo  avere, 
dicevano  essi,  per  lungo  tempo  diviso  la  sua  fortuna.  Ser- 
vio era  venuto  a stabilirsi  in  Roma,  sul  monte  Celio  con  gli 
avanzi  della  sua  armata;  egli  aveva  allora  cambiato  il  suo 
nome  etrusco  di  Maslarna  col  nome  romano  di  Servio  ed  ot- 
tenuto la  dignità  reale. 

Servio  diede  a Roma  l’estensione  ch’essa  ebbe  sotto  la  re- 
pubblica riunendo  alla  città  con  un  muro  il  Viminale,  l’E- 
squilino  ed  il  Quirinale  ; poi  la  divise  in  4 rioni  o tribù 
urbane,  la  Palatina  , la  Suburrana  , la  Collina  e 1’  Esquili- 
na;  ogni  rione  aveva  il  suo  tribuno  che  faceva  le  liste  per 
le  imposte  ed  il  servizio  militare.  Il  territorio  fu  diviso 
in  ventisei  cantoni , nominali  ancora  tribù  e tutto  il  popo- 
lo secondo  il  censo,  in  6 classi  ed  in  193  centurie.  Al  di 
fuori  Servio  conchiuse  un’  alleanza  con  le  30  città  la- 
tine e per  meglio  stringerla  fu  elevato  a spese  comuni  un 
tempio  a Diana  sul  monte  Aventino  , ove  vennero  a sacri- 
ficare ancora  alcuni  popoli  sabini.  Una  guerra  contro  i Ve- 
ienti  e gli  Etruschi  si  terminò  con  un  accrescimento  di 
territorio;  ma  la  distribuzione  di  queste  terre  che  egli  fece 
ai  poveri,  accrebbe  ancora  l'odio  de’ patrizi,  la  cui  potenza 
egli  aveva  con  le  sue  leggi  considerevolmente  diminuita. 
Così  favorirono  essi  la  cospirazione  che  si  formò  contro  il 
re  popolare. 

Le  due  figlie  di  Servio  avevano  sposato  i due  figli  di  Tar- 
quinio  il  vecchio,  Lucio  ed  Arunzio.  Ma  l’ambiziosa  Tullia  era 
stata  fidanzata  ad  Arunzio  il  più  mansueto  dei  due  fratelli  e 
la  sua  sorella  a Lucio  che  meritò  per  il  suo  orgoglio  e la  sua 
crudeltà  il  sopranome  di  Superbo.  Tullia  e Lucio  non  tarda- 
rono ad  intendersi  c ad  unire  le  loro  colpevoli  speranze. Tul- 
lia si  liberò  col  veleno  di  suo  marito  e di  sua  sorella  per  spo- 
sare Lucio. Oppresso  dal  dolore  Servio  volle  deporre  la  coro- 
na e stabilire  il  governo  consolarci  questo  fu  il  pretesto  che 
addusse  Lucio  ai  patrizi  per  abbatterlo.  Un  giorno  mentre  il 
popolo  stava  nei  campi  per  la  mietitura,  egli  apparve  nel  Se- 
nato vestilo  delle  insegne  reali,  precipitò  il  vecchio  re  dal- 
l’alto delle  scale  di  pietra  che  menavano  alla  curia  e lo  fece 
uccidere  dai  suoi  seguaci  ; Tullia  accorrendo  per  salutare 
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re  il  suo  sposo,  fece  passare  il  carro  sul  corpo  insanguinato 
di  suo  padre.  La  strada  conservò  il  nome  di  via  scellerata. 
Ma  il-  popolo  non  dimenticò  colui  che  aveva  voluto  fondare 
le  libertà  plebee  ed  ogni  giorno  di  None  festeggiava  la  na- 
scita del  buon  re  Servio  (534), 


Tarquinio  li  Superbo  (534-510);  «uà  potenza; 
i libri  sibillini;  Lucrezia  e Bruto. 

Al  re  successe  il  tiranno.  Circondato  da  una  guardia  di 
mercenari  e secondato  da  uba  parte  dei  senatori  che  egli 
aveva  guadagnati , Tarquinio  governò  senza  curarsi  delle 
leggi  : spogliando  gli  uni  de’ loro  beni,  esiliando  gli  altri  e 
punendo  di  morte  tutti  coloro  che  gli  ispirarono  dei  timori. 
Per  render  fermo  il  suo  potere  s’ alleò  con  gli  stranieri  e 
diede  la  sua  figlia  ad  Ottavio  Mamilio,  dittatore  di  Tuscolo. 
Roma  aveva  la  sua  voce  nelle  ferie  latine  , in  cui  i capi  di 
47  città  riuniti  nel  tempio  di  Giove  Lazi  are  , sul  monte  Al- 
bano, offrivano  un  sacrifizio  comune  e celebravano  la  loro 
alleanza  con  feste.  Tarquinio  cambiò  questi  rapporti  d’egua- 
glianza in  una  dominazione  reale  e divenuto  il  capo  della 
confederazione  latina , alla  quale  appartenevano  ancora  gli 
Ernici  e le  città  volsce  d’ Ecetra  e d’ Anzio,  assediò  e pre- 
se la  ricca  città  di  Suessa  Comezia  , che  senza  dubbio 
si  negava  a far  parte  della  lega  ; Gabia  nel  Lazio  ebbe  la 
stessa  sorte.  Sulle  terre  tolte  ai  Volsci  Tarquinio  fondò  le 
colonie  di  Signia  e di  Circeo. 

Come  suo  padre,  Tarquinio  amava  la  pompa  e la  magnifi- 
cenza. Egli  chiamò  degli  abili  artefici  etruschi  e con  il  bot- 
tino preso  ai  Volsci  compì  i condotti  ed  il  Campidoglio. 
Scavando  il  suolo  per  gettare  le  fondamenta  di  questo  edi- 
ficio, si  trovò  una  testa  che  sembrava  tagliata  da  poco,  se- 
gno, dissero  gli  auguri,  che  questo  tempio  sarebbe  la  testa 
del  mondo.  Al  di  sotto  del  Campidoglio  furono  chiusi  in  una 
cassa  di  pietra  i libri  sibillini.  Una  profetessa,  la  Sibilla  di 
Cuma,  era  venuta  sotto  l’aspetto  di  una  vecchia  ad  offrire  al 
re  di  venderglinove  libri.  Dietro  il  suo  rifiuto  ne  bruciò  tre 
e ritornò  a domandare  la  stessa  somma  per  gli  altri  sei.  Un 
secondo  rifiuto  gliene  fece  bruciare  altri  tre  , sicché  Tar- 
quinio maravigliato  comprò  quelli  che  rimanevano  e li  af- 
fidò alla  custodia  di  due  patrizi. 

Intanto  dei  segni  minacciosi  spaventarono  la  famiglia 
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reale.  Per  conoscere  i mezzi  di  placare  gli  Dei , Tarquinio 
inviò  i suoi  due  figli  ed  il  nipote  Bruto  che  si  fingeva  insen- 
sato per  sfuggire  ai  suoi  timori  e sospetti,  a consultare  l’ora- 
colo di  Delfo,  la  cui  reputazione  era  penetrata  fino  in  Italia. 
Quando  il  nume  ebbe  risposto , i giovani  -domandarono 
quale  dei  figli  del  re  gli  succederebbe  sul  trono  : « colui , 
disse  la  Pizia,  che  abbraccerà  il  primo  sua  madre  ».  Bruto 
comprese  il  senso  nascosto  dell’  oracolo  : si  lasciò  cadere 
e baciò  la  terra,  nostra  madre  comune. 

Al  loro  ritorno  trovarono  Tarquinio  sotto  le  mura  d’ Ar- 
dea,  capitale  dei  Rutuli.  Le  operazioni  andavano  per  le  lun- 
ghe ed  i giovani  principi  cercavano  con  le  feste  e coi  giuo- 
chi di  scacciare  la  noia  dell’assedio,  quando  un  giorno  si  ele- 
vò fra  di  essi  quella  fatale  disputa  sul  merito  delle  loro  mo- 
gli. Quella  di  Tarquinio  Collatino , Lucrezia , trovata  in 
mezzo  alle  sue  serve  filando,  e badando  alle  cure  domesti- 
che, fu  proclamala  la  più  saggia.  Ma  l’attentato  di  Sesto,  e 
la  morte  di  Lucrezia  che  s’uccise  per  non  sopravvivere  a 
questo  disonore  involontario,  chiamarono  sulla  testa  di  Tar- 
quinio la  maledizione  degli  Dei.  Da  Collazia,  Bruto  venne 
in  Boma  con  una  inano  d’uomini  armati,  mostrando  il  cor- 
po insanguinato  della  vittima,  e chiamando  alla  vendetta  il 
senato  che  Tarquinio  aveva  in  parte  distrutto,  il  popolo  che 
aveva  oppresso  per  le  sue  costruzioni,  di  odiose  fatiche.  Un 
senatoconsulto  confirmato  dalle  curie  proclamò  la  deca- 
denza del  re,  il  suo  csiglio,  e quello  di  lutt’i  suoi.  Poi  Bruto 
corse  al  campo  che  sollevò  , mentre  che  Tarquinio  ritor- 
nato in  Korna  di  tutta  fretta  , trovava  chiuse  le  porte  , ed 
era  costretto  a rifugiarsi  con  i suoi  Agii  Tito  ed  Arunzio 
nella  città  etrusca  di  Cere.  In  questo  stesso  anno  Atene  si 
liberava  dalla  tirannia  dei  Pisistratidi  (510). 


Striglio  di  Tarquinio  (510);  guerre  reali  (510-404) 

In  premio  del  suo  concorso  il  popolo  reclamava  le  leggi 
del  buon  re  Senio,  l’istituzione  del  governo  consolare  ; il 
senato  vi  consentì  ed  i comizi  eenturiati  proclamarono  con- 
soli Giunio  Bruto  e Tarquinio  Collatino,  poi  Valerio,  quan- 
do Tarquinio  divenuto  sospetto  a causa  del  suo  nome  , si 
fu  esiliato  a Lavinio. 

Intanto  Cere  non  offrì  al  re  fuggitivo  che  un  asilo  , ma 
Tarquinia,  e Veia  mandarono  a domandare  a Roma  il  suo 
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ristabilimento,  o almeno  la  restituzione  dei  beni  della  sua 
famiglia  e di  coloro  che  l’avevano  seguito.  Durante  le  trat- 
tative , i deputati  ordirono  una  congiura  con  alcuni  gio- 
vani patrizi  che  preferivano  il  servizio  brillante  d’un  prin- 
cipe al  regno- delle  leggi,  dell’  ordine,  e della  libertà  ; lo 
schiavo  Yindicio  scovrì  la  congiura;  i colpevoli  furono  presi 
e fra  di  essi  i figli  e dei  parenti  di  Bruto,  che  ordinò  e vide 
freddamente  il  loro  supplizio.  Venti  giorni  furono  accor- 
dati agli  emigrati  per  rientrare  nella  città.  Per  guadagnare 
il  popolo  alla  causa  della  rivoluzione  , gli  fu  abbandonato 
il  saccheggio  dei  beni  di  Tarquinio  ed  ogni  plebeo  rice- 
vette sette  iugeri  delle  terre  reali.  La  pianura  che  si  esten- 
deva fra  la  città  ed  il  fiume  e che  Tarquinio  si  era  appro- 
priata fu  consacrata  a Marte  ( Campo  di  Marte  ). 

Intanto  un’  armala  di  Veienli  e di  Tarquiniesi  marciava 
sopra  Roma  ; le  legioni  uscirono  ad  incontrarla  ed  in  un 
combattimento  singolare  Bruto  ed  Arunzio  caddero  mortal- 
mente feriti.  La  notte  separò  i combattenti  senza  potersi 
dire  chi  erano  i vincitori.  Ma  a mezzanotte  s’ intese  una 
gran  voce  uscire  dalla  foresta  Arsia  e pronunziare  queste 
parole  : « Roma  ha  perduto  un  guerriero  di  meno  che  Tar- 
mata etrusca  » ; questa  spaventala  si  pose  in  fuga.  Valerio 
rientrò  in  Roma  in  trionfo  c pronunziò  T elogio  funebre  di 
Bruto  ; le  matrone  onorarono  con  il  lutto  di  un  anno  il 
vendicatore  del  pudore  oltraggiato  , ed  il  popolo  mise  la 
sua  statua  con  la  spada  in  mano  nel  Campidoglio  vicino 
a quelle  dei  re , che  un  timore  superstizioso  proteggeva 
ancora. 

La  devozione  per  la  cosa  pubblica , la  pietà  verso  gli 
Dei  e delle  gesta  eroiche  onorarono  la  libertà  nascente. 
Ecco  Valerio  che  avendo  destato  dei  sospetti  per  la  sua 
casa  di  pietra  fabbricata  al  di  sopra  del  foro  la  fa  demolire 
in  una  notte  e merita  per  le  sue  leggi  popolari,  il  soprano- 
mc  di  Poplicola:  Orazio  al  quale  viene  annunziato  durante 
la  dedica  del  Campidoglio,  la  morte  di  suo  figlio  e che  sem- 
bra non  avvertire  questa  disgrazia  domestica  , perchè  sta 
pregando  gli  Dei  per  Roma;  in  fine  quando  Tarquinio  ar- 
ma Porsenna  contra  il  suo  antico  popolo,  Orazio  Coclite 
che  difende  solo  un  ponte  contro  un  armata  intera;  Muzio 
Scevola  che  innanzi  a Porsenna  preso  da  spavento  e da  am- 
mirazione mette  la  sua  mano  sopra  un  braciere  per  essersi 
ingannato,  uccidendo  invece  del  re,  uno  dei  suoi  uflìziali: 
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e Clelia  che  data  in  ostaggio  al  principe  etrusco  fugge  dal 
suo  campo  e traversa  il  Tevere  a nuoto.  Poi  viene  il  canto 
di  guerra  della  battaglia  del  lago  Regillo , T ultimo  sforzo 
di  Tarquinio  che  abbandonato  da  Porsenna  aveva  ancora 
sollevato  il  Lazio.  Tutti  capi  vi  s’ incontrarono  in  combat- 
timento singolare,  e perirono  o furono  feriti.  Gli  stessi  Dei 
come  ai  tempi  omerici  presero  parte  a questa  lotta  supre- 
ma. Nell’  azione , due  giovani  guerrieri  d’ un’  alta  statura , 
montali  su  cavalli  bianchi  combattettero  alla  testa  delle  le- 
gioni che  varcarono  i primi  trinceramenti  nemici.  Quando 
il  dittatore  Aulo  Postumio  volle  dar  loro  la  corona  obsidio- 
nale,  le  collane  d’oro  ed  i ricchi  doni  promessi  a coloro  che 
fossero  entrati  i primi  nel  campo  reale,  essi  erano  scom- 
parsi ; ma  la  stessa  sera  si  videro  in  Roma  due  eroi  coverti 
di  sangue  e di  polvere  che  lavarono  le  loro  armi  alla  fon- 
tana di  Giuturno  , ed  annunziarono  al  popolo  la  vittoria  : 
erano  i Dioscuri.  Per  molti  secoli  fu  mostrata  T impronta 
d’  un  piede  gigantesco  sulle  pietre  del  campo  di  batta- 
glia (406). 

La  vittoria  fu  sanguinosa.  Da  parte  dei  Romani,  tre  Va- 
leri , Erminio,  il  compagno  di  Coelite,  Ebuzio , il  maestro 
della  caTalleria,  restarono  sul  campo  di  battaglia  o ne  usci- 
rono feriti.  Dalla  parte  dei  Latini  perirono  Ottavio  Marni- 
no, il  dittatore  d’Alba  e Tultimo  figlio  di  Tarquinio.  Il  vec- 
chio re  ancora  colpito  da  una  lancia  non  sopravvisse  a tut- 
ta la  sua  stirpe  ed  alle  sue  speranze , che  per  terminare  la 
sua  miserabile  vecchiaia  presso  del  tiranno  di  Cuma , Ari- 
stodemo. * 

Tali  erano  le  leggende  che  i Romani  amavano  di  raccon- 
tare sopra  questi  tempi  primitivi  della  loro  storia,  ove  la 
critica  può  penetrare  soltanto  per  distruggere,  ma  non  per 
edificare. 
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CAPITOLO  III 


COSTITUZIONE  DI  ROMA  SOTTO  I RE. 


ORIGINE  PROBABILE  DI  ROMA. — TRIBÙ,  CURIE;  GENTES; — PATRIZI  E 
CLIENTI  : — ASSEMBLEA  CURIATA*,  SENATO  ; RE*,  CAVALIERI. — PLE- 
BEI; COLLEGI  SACERDOTALI  E CULTO. — INTRODUZIONE  DELLE  DI- 
VINITÀ GRECHE  *,  AUTORITÀ  DEGLI  AUGURI.  COSTITUZIONE  E 

LEGGI  POPOLARI  DEL  RE  SERVIO. — DISPOTISMO  E LAVORI  DI  TAR- 
QUINIO  IL  SUPERBO  ; GRANDEZZA  DI  ROMA.  — LETTERATURA  ED 

ARTI. COSTUMI  DOMESTICI. — IL  PADRE  DI  FAMIGLIA,  LA  MOGLIE 

ED  I FIGLIUOLI.— COSTUMI  PUBBLICI;  PATRIOTTISMO,  SPIRITO  RE- 
LIGIOSO, FEDELTÀ  ALLE  PROMESSE. 


Origine  probabile  di  Roma. 

Tutl’  i grandi  popoli  hanno  cinto  la  loro  culla  di  raccon- 
ti maravigliosi.  Roma  ancora  volle  avere  una  nobile  ori- 
gine; la  sua  oscura  nascita  fu  dunque  nascosta  sotto  splen- 
dide finzioni  ed  un  capo  d’avventurieri  divenne  il  figlio  del 
dio  Marte  , il  nipote  del  re  d’Àlba , il  discendente  d’ Enea  ! 
Roma  fu  la  figliuola  e l’erede  di  Troia  ! 

Per  noi , Romolo  che  si  farà  discendere , se  si  voglia  , 
dalla  casa  reale  d’Alba,  sarà  uno  di  quei  capi  guerrieri  co- 
me li  ha  avuti  1’  antica  e la  moderna  Italia,  e che  divenne 
il  re  d’ un  popolo,  al  quale  la  posizione  di  Roma,  delle  fe- 
lici congiunture,  l’ energica  abilità  della  sua  aristocrazia,  i 
suoi  costumi  bellicosi  e severi  diedero  l’impero  del  mondo. 

Numerose  pruove  attestano  che  molto  tempo  innanzi  che 
Romolo  tracciasse  un  solco  intorno  al  Palatino,  questa  col- 
lina era  abitata.  V’  era  dunque  là  una  vecchia  città  latina , 
la  città  del  Tevere , Ruma , che  avea  i costumi  e le  leggi 
del  Lazio  e della  Sabina,  cioè  il  patriziato,  l'autorità  pater- 
na , il  patronato  , la  clientela,  un  senato  e forse  un  re  ; in 
una  parola  un  ordinamento  politico  e religioso  già  antico, 
che  Romolo , Latino  egli  stesso  , avrebbe  adottato.  Egli  sa- 
rebbe venuto  a stabilirvisi  vittoriosamente  con  la  sua  ban- 
da, i Celsi  Ramnenscs , dando  all’  antica  città  un  nuovo  a- 
spetto  e dei  costumi  piu  guerrieri.  Perciò  ha  potuto  pas- 
sare per  suo  fondatore,  ed  i suoi  compagni  per  i capi  delle 
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case  patrizie.  Ma  il  ratto  delle  Sabine  produsse  1’  occupa- 
zione in  seguito  d’  una  transazione  e dopo  una  vittoria  , 
del  Capitolino  e dell’Agonale  per  parte  de’  Sabini  di  Cure. 
Le  due  città  rimasero  separate,  ognuna  ebbe  il  suo  re,  ed 
il  suo  senato  si  riuniva  per  deliberare  in  comune  nella  pia- 
nura ( comitium ) che  s’estendeva  fra  le  tre  colline.  Dopo 
la  morte  di  Tazio,  Romolo  rimase  il  solo  capo  dei  due  po- 
poli e fu  risoluto  che  non  vi  sarebbe  in  avvenire  che  un  se- 
nato ed  un  re. 

Ma  dhc  cosa  erano  questo  senato  c queste  prime  istitu- 
zioni ? 

■ Tribù;  curici  scalca. 

Le  più  antiche  tradizioni  mostrano  il  popolo  diviso  in  tre 
tribù,  i Ramnenscs  o compagni  di  Romolo  , i Titicnses  o 
Sabini  di  Tazio  ed  i Luccrcs,  la  cui  origine  si  attribuisce  ad 
un  capo  etrusco,  Lueumone,  che  sarebbe  venuto  con  una 
banda  numerosa  ad  aiutare  Romolo  a costruire  la  sua  cit- 
tà ed  a guadagnare  le  sue  prime  vittorie.  Ma  T inferiorità 
politica  di  quest’ultima  tribù,  clic  non  aveva  da  prima  nè  se- 
natori, nò  Testali,  farebbe  pensare  ad  una  popolazione  vin- 
ta, forse  agli  abitanti  dell’antica  città , ove  Romolo  era  ve- 
nuto a stabilirsi  per  forza,  e che  sarebbero  rimasti  sotto  certi 
lati,  fino  a Tarquinio,  sotto  il  giogo  della  conquista. 

La  tribù  si  divideva  in  dieci  curie,  la  curia  in  dieci  de- 
curie; a ciascuna  di  queste  divisioni  era  preposto  un  tribu- 
no , un  curiono  , un  decurione.  Ogni  tribù  conteneva  un 
certo  numero  di  famiglie  politiche  o gozts  , le  quali  non 
erano  solamente  composte  di  uomini  dello  stesso  sangue , 
ma  anche  di  uomini  uniti  da  molti  obblighi,  dal  culto  di  un 
eroe  venerato  come  l’avo  comune  (sacra  genlililia)  c dal 
dritto  d’ercditarc  gli  uni  dagli  altri , in  difetto  d’un  testa- 
mento, o d’eredi  naturali.  Così  il  numero  di  queste  fami- 
glie politiche  aveva  potuto  essere  rigorosamente  determi- 
nato, e ridotto  ad  una  cifra  poco  elevata,  200  sulle  prime  , 
300  più  tardi. 

Patrizi  c dienti i assemblea  cariata;  senato; 
re;  cavalieri. 

I membri  delle  genles  si  dividevano  in  due  classi  : l.° 
coloro  che  vi  appartenevano  per  dritto  del  sangue , i pa- 
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troni  o patrizi ; 2.°  coloro  che  vi  erano  associati  per  certi 
vincoli,  i clienti.  I primi  formavano  la  borghesia  sovrana  , 
i veri  cittadini,  gli  altri  erano  i poveri  c tutti  coloro  che  a- 
vevano  preferito  ad  una  libertà  senza  garenlia,  Tesser  sog- 
getti a’ grandi  ed  a’ forti,  per  averne  la  protezione.  Il  patrono 
dava  in  fitto  un  piccolo  podere  al  suo  cliente;  badava  ai 
suoi  interessi,  T assisteva  in  giudizio,  faceva  in  una  parola 
per  lui , ciò  che  un  padre  fa  per  i suoi  figliuoli.  Il  clien- 
te dall’altra  parte  prendeva  il  nome  di  famiglia  del  suo  pa- 
trono; l’aiutava  a pagare  il  suo  riscatto,  le  sue  ammende  , 
la  dote  della  sua  figliuola  e fino  alle  spese  necessarie  per 
adempiere  le  sue  funzioni,  e per  sostenere  la  dignità  del 
suo  stalo.  Era  loro  reciprocamente  vietato  di  citarsi  in  giu- 
dizio, di  votare  l’uno  contro  Tallro  e sarebbe  stato  un  de- 
litto dalla  parte  del  cliente  di  sostenere  un  partilo  contra- 
rio al  suo  patrono.  Con  le  conquiste  della  repubblica  , il 
patronato  s’estese  a città,  a popoli  interi;  e nelle  guerre  ci- 
vili raddoppiò  la  forza  dei  capi. 

Negli  affari  importanti  i membri  delle  gentes  cioè  i pa- 
trizi, si  riunivano  al  c omitium , divisi  in  trenta  curie  ( As- 
semblea Curiata  ) ; e là  a maggioranza  di  voti , facevano 
delle  leggi,  risolvevano  la  pace  o la  guerra,  ricevevano  gli 
appelli,  nominavano  alle  cariche  pubbliche,  o religiose. 

Ma  nei  casi  ordinari  i soli  capi  delle  gentes  in  numero  di 
100  da  prima,  di  200  dopo  la  riunione  dei  Sabini , di  300 
dopo  l’ammissione  delle  gentes  mmores  sotto  Tarquinio  , 
erano  convocati  per  risolvere  gli  affari  ordinari  (Senato). 
Essi  componevano  così  il  consiglio  del  magistrato  che  sot- 
to il  nome  di  Re  era  il  capo  ed  il  rappresentante  dello  Sta- 
to. Eletto  dall’assemblea  delle  30  curie,  sulla  proposta  del 
senato,  il  re  adempiva  le  triplici  funzioni  di  generalissimo, 
di  gran  sacerdote  e di  giudice  supremo.  Ogni  nove  giorni 
rendea  la  giustizia  o stabiliva  dei  giudici  per  renderla  in 
suo  nome.  Ma  dalle  sue  sentenze  polevasi  appellare  al 
popolo  , cioè  all’  assemblea  curiata.  Durante  la  guerra  e 
fuori  delle  mura  la  sua  autorità  era  assoluta.  Egli  convo- 
cava il  senato  e l’assemblea  sovrana  che  nominava  i sena- 
tori e faceva  il  censo.  Aveva  per  guardia  300  Cavalieri  (ce- 
leresti. Ma  questi  cavalieri  scelti  fra  i più  ricchi  cittadini  , 
non  erano  verisimilmenle  che  una  divisione  militare  delle 
tribù  ; nella  guerra  formavano  la  cavalleria  delle  legioni. 
Nell’assenza  del  re  un  senatore  scelto  da  lui  governava  la 


Digitized  by  Googli 


27 

città  sotto  il  nome  di  prefetto.  In  fine  dei  questori  chiamati 
duumviri  pcrduellionis  , quando  sedevano  come  giudici 
nelle  cause  criminali,  badavano  alla  riscussione  dell'impo- 
sta ed  alFamministrazione  delle  finanze. 

Plebei. 

A canto  a queste  tre  tribù,  a questo  popolo  delle  case  pa- 
trizie che  solo  forma  lo  Stato,  fa  le  leggi,  dà  de’ membri  al 
senato,  de’re  e de’  sacerdoti  alla  Repubblica;  che  possiede 
lutto:  la  religione,  i dritti  politici  e privati,  le  terre,  e nella 
moltitudine  dei  suoi  clienti, una  devota  armata  ;o  per  dir  me- 
glio al  di  sotto  di  questa  borghesia  sovrana  si  trovano  degli 
uomini  che  non  sono  nè  clienti,  nè  servi,  nè  membri  delle 
gentes : che  non  possono  entrare  per  mezzo  d’un  matrimonio 
legale  nelle  case  patrizie;  che  non  hanno  nè  la  potestà  pa- 
terna, nè  il  dritto  di  testare,  nè  quello  d’adottare,  che  non 
intervengono  in  nessuno  affare,  nè  prendono  parte  ad  al- 
cuna deliberazione.  Questi  uomini  sono  i Piebei.  Traspor- 
tali intorno  a Roma  dalla  conquista  o attirati  dall’asilo,  essi 
vivono  come  sudditi  del  popolo  che  li  ha  ricevuti  o costretti 
ad  abitare  su  queste  terre,  stranieri  alle  tribù,  alle  curie , 
al  senato,  e come  un  Appio  loro  dirà  più  tardi , senza  au- 
spici, senza  famiglie  , senza  antenati  ; ma  liberi , avendo 
delle  proprietà,  esercitando  dei  mestieri  ed  il  piccolo  com- 
mercio che  li  arricchirà;  facendo  decidere  da  giudici  scelti 
nel  loro  seno,  le  loro  liti,  non  ricevendo  ordini  che  dal  re 
e combattendo  nelle  file  dell’  armata  romana  per  difende- 
re i campi  eh’  essi  coltivano  e la  città,  sotto  la  cui  pro- 
tezione essi  hanno  costruito  le  loro  capanne.  Noi  li  ritro- 
veremo fra  breve  esser  divenuti  per  le  leggi  di  Servio,  cit- 
tadini di  Roma. 

Collegi  sacerdotali  e culto. 

Nella  tradizione  era  attribuito  a Romolo  l’onore  di  aver 
dato  queste  leggi  politiche  e civili  ; Numa  era  tenuto  come 
il  fondatore  della  religione.  Qui  ancora  vi  sono  delle  cose 
prese  in  prestito  dai  popoli  vicini;  e fa  mestieri,  come  per 
Romolo,  ammettere  anche  per  Numa,  ch’egli  riordinò  uno 
stato  di  cose  che  anticamente  già  esisteva.  Roma  non  ebbe 
casta  sacerdotale,  poiché  i capi  d’ogni  casa  erano  essi  stes- 
si i sacerdoti  della  famiglia,  (culto  dei  lari  e dei  Dei  pena- 
ti ),  ed  i curioni  in  nome  delle  curie,  come  il  re  in  nome 
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dello  Stato,  facevano  i sacrifizi  pubblici.  Così  la  religione  fu 
unita  come  i suoi  ministri,  sempre  alla  politica.  Le  quattro 
Vestali  solamente,  che  custodivano  il  fuoco  sacro  erano  con- 
sacrale all’altare ;.anche  esse  però  potevano  dopo  trent’anni 
ritornare  nella  vita  civile.  Vi  erano  sette  altri  collegi  di  sacer- 
doti: due  Flamini,  i sacerdoti  dei  Celeri,  i quattro  Auguri, 
i Curioni,i  dodici  Sali,  o sacerdoti  di  Marte,  i venti  Feciali 
che  presedevano  a tutti  gli  atti  internazionali  ed  i quattro 
pontefici  che  badavano  , sotto  la  presidenza  dei  pontefici 
massimi , al  mantenimento  delle  leggi  e delle  istituzioni 
religiose,  stabilivano  il  calendario,  i giorni  fasti  c nefasti , 
e scrivevano  gli  annali  della  città  : era  il  più  rispettato  de- 
gli otto  collegi.  11  culto  domestico  di  alcune  famiglie  fa- 
ceva anche  parte  del  culto  pubblico:  così  i Lupercali,  fe- 
sta di  Pane  , distruttore  dei  lupi , di  cui  le  gentes  Fabia 
e Quintilia  avevano  il  sacerdozio  ereditario;  i sacrifizi  in 
onore  d’Èrcole,  che  dovevano  esser  compiuti  dai  Pinarì  e 
da’Potizi.  Le  Palitia,  festa  in  onore  di  Pale,  Dea  dei  pastori, 
e le  Ambarvalia , specie  di  rogazioni  pagane  celebrate  dai 
fratelli  Arvali  ricordavano  i costumi  degli  antichi  Romani. 

A nulla  gioverebbe  arrestarsi  alle  innumerevoli  particola- 
rità d’un  culto  che  appena  si  allontanava  da  quel  feticis- 
mo , eli’  ò stato  però  la  religione  di  tutti  gli  antichi  popoli 
agricoltori  : il  Quiris  sabino  (Marte  rappresentato  da  una 
lancia),  il  giovine  Lapis,  gli  Dei  o le  Dee  dei  maggesi,  del 
sarchiare,  dell’ingrasso,  della  ruggine,  della  macina  e del 
forno,  della  paura  e della  febbre  ec.  non  sono  punto  su- 
periori agli  esseri  buoni  o malvagi  che  adorano  i popoli 
ancora  nelle  tenebri  della  vita  barbara.  Nominiamo  anche 
Giano,  il  dio  dalla  doppia  faccia,  e l'arbitro  delle  battaglie, 
Saturno,  la  deificazione  della  agricoltura,  il  dio  Termine  , 
custode  dei  limiti  e delle  proprietà. 

Introduzione  delle  dltlnltà  greche*  autorità  degli  auguri. 

Il  regno  di  Tarquinio  il  vecchio  segna  un’era  novella  nel- 
l’esistenza di  Roma.  Questo  principe  cacciò  , dicesi  , dal 
monte  Tarpeo  tutti  gli  Dei  di  Numa  per  innalzarvi  un  tem- 
pio alla  gran  famiglia  dell’Olimpo  greco,  Giove,  Giunone  e 
Minerva.  La  Gioventù  sola  ed  il  dio  Termine  resistettero  ; 
perchè  il  popolo  romano  non  doveva  mai  invecchiare  e le 
sue  frontiere  mai  retrocedere.  Cerere  che  si  identificò  con 
Pale,  Diana  che  si  confuse  con  Feronia , la  protettrice  de- 
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gli  schiavi,  Vulcano  che  Tazio  già  onorava;  Minerva,  Mer- 
curio fecero  agli  antichi  Dei  indigeni  una  pericolosa  con- 
correnza. Nettuno,  Apollo,  Bacco,  Cibele  e Venere  vennero 
più  tardi , e con  gli  Dei  della  Grecia  entrò  T arte  in  Roma 
e l’etrusco  Vulcanio  fece  le  prime  statue. 

Ma  l’Etruria  diede  ancora  qualche  cosa  di  sè  ; ed  il  mi- 
racolo abilmente  preparato  dal  Toscano  Navio  rese  popo- 
lare nella  città  il  rispetto  per  gli  auguri.  Senza  dubbio  l’e- 
poca che  vide  Roma  adottare  tanti  costumi  etruschi  fu  an- 
che quella  della  scienza  augurale  come  religione  di  Stato 
e mezzo  di  governo.  Il  senato  ne  comprese  così  bene  l’im- 
portanza , che  non  affidò  questo  carico  , se  non  a patrizi 
inviati  giovani  in  Etruria  per  studiarvi  quest’  arte  misterio- 
sa. I Romani  che  già  avevano  tanto  moltiplicato  i loro  Dei, 
videro  d allora  in  poi  da  per  tutto  dei  segni  e divennero  il 
popolo  più  superstizioso  dell’  universo.  11  canto  od  il  volo 
d’un  uccello  , un  rumore  insolito  , una  tristezza  subitanea 
ed  involontaria,  un  falso  passo,  lo  strepito  della  fiamma,  i 
muggiti  della  vittima,  la  sua  agonia  lenta  o rapida,  il  colore 
e la  forma  delle  viscere,  tutto  fu  presagio  per  l’individuo  , 
come  per  lo  Stato;  e l’appetito  dei  polli  sacri,  o la  grossez- 
za del  fegato  duna  vittima  strapparono  spesso  le  più  gravi 
risoluzioni. 

Fu  anche  Tarquinio  il  vecchio  che  manomise  1’  antica 
costituzione  ; egli  formò  100  nuove  famiglie  patrizie  , i 
cui  capi  entrarono  nel  senato  (patres  minorum  gentium). 
Questo  cambiamento  era  come  una  preparazione  alle  gran- 
di riforme  di  Servio. 

Costituzioni  e leggi  popolari  del  re  Servio. 


Abbiamo  veduto  ciò  ch’erano  i plebei,  privati  d’ogni  dritto 
politico,  ma  in  possesso  della  libertà  personale  (ved.  pag. 
27  ).  Dopo  Romolo  il  loro  numero  si  era  molto  accresciu- 
to, perchè  i re  erano  rimasti  fedeli  alla  sua  politica,  di  chia- 
mare i vinti  a Roma  per  accrescere  la  popolazione  milita- 
re. Fino  a Servio  la  plebe  restò  senza  direzione  e senza 
unità;  ma  questo  principe  che  temeva  T inimicizia  dei  pa- 
trizi ricercò  il  sostegno  di  questo  popolo  numeroso  ed  op- 
pressi. Egli  lo  riunì  sull’ Aventino  e costrinse  l’aristocrazia 
già  affievolita  per  le  innovazioni  di  Tarquinio , a ricevere  i 
plebei  come  membri  di  una  stessa  città. 
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Si  servì  di  due  mezzi  per  raggiungere  questo  scopo:  delle 
tribù  e delle  centurie.  Egli  divise  il  territorio  romano  in26 
regioni,  e la  città  in  quattro  rioni;  in  somma  30  regioni  o tri- 
bù, ognuna  delle  quali  contenea  un  certo  numero  di  patrizi 
e di  plebei,  poi  fece  il  censo , o la  numerazione  che  si  do- 
vette in  avvenire  rinnovare  ogni  cinque  anni  (lustrum). Ogni 
cittadino  venne  a dichiarare  sotto  giuramento  il  suo  nome, 
la  sua  età,  la  sua  famiglia,  il  numero  dei  suoi  schiavi  ed  il 
valore  del  suo  patrimonio.  Una  falsa  dichiarazione  avrebbe 
prodotto  la  perdita  dei  beni , della  libertà  ed  anche  della 
vita.  Conoscendo  così  tutte  le  fortune,  divise  i cittadini  in 
ragione  dei  loro  beni  in  sei  classi,  ed  ogni  classe  in  un  nu- 
mero differente  di  centurie.  La  prima  classe  ne  aveva  98  ; 
mentre  che  le  altre  cinque  riunite  non  ne  avevano  che  93. 
In  ogni  classe  si  distinguevano  i juniores  da  17  a 46  anni 
che  componevano  l’armata  attiva,  ed  i seniores  che  custo- 
divano la  città.  La  prima  classe  conteneva  ancora  18  cen- 
turie di  cavalieri. 


CLASSI 

CENTURIE 

PROPRIETÀ 

ARMI 

1* 

Seniores,  40] 
Juniores,  40,98 
Equites,  lfr' 

almeno  100,000assi 
cioè  circa  8000  fr. 

Cimiero, scudo  tondo 
di  ramefclypeusjco- 
razza,  cosciali,  gia- 
vellotto, spada. 

2“ 

Seniores,  IO] 
Juniores,  10>22 
Fabri,  2' 

73,000  assi-6000  fr. 

Le  stesse  armi,  senza 
corazza,  con  lo  scu- 
do di  legno  bislungo 
(scutumj . 

3* 

Seniores,  10),„ 
Juniores,  10)z 

50,000  assi- 4000  fr. 

Le  stesse  armi,  senza 
corazza,  o cotta  di 
maglia. 

41 

Seniores,  10] 
Juniores,  10,22 
Tubicines,  2' 

23,000  assi-2000.fr. 

Picche  e frecce,  sen- 
za armi  difensive. 

3" 

Seniores,  13'«a 
Juniores,  15j 

11,000  assi -880  fr. 

Delle  fionde 

61 

Capite  censi,  1 
193 

Meno  di  il, 000 assi 
o nieute. 

Non  prestavano  ser- 
vizio. 
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Così  non  è più  la  nascita  che  divide  i cittadini  in  patrizi 
e plebei , ma  secondo  il  loro  patrimonio  sono  ad  un  tem- 
po regolate  la  loro  ripartizione  nelle  classi , il  loro  po- 
sto nella  legione  , la  qualità  delle  loro  armi,  la  quota  del- 
f imposta  che  ciascuno  di  essi  deve  pagare.  Tutte  le  cen- 
turie contribuiranno  al  tesoro  una  stessa  somma,  ed  avran- 
no al  campo  di  Marte  gli  stessi  dritti  politici.  Ma  la  prima 
classe  conta  98  centurie,  benché  essa  sia  molto  meno  nu- 
merosa, poiché  non  comprende  che  i ricchi;  essa  pagherà 
dunque  più  della  metà  dell’imposta  ed  i suoi  legionari  sa- 
ranno più  spesso  chiamati  sotto  le  bandiere,  appunto  per- 
chè il  loro  numero  è minore. Ma  ancora  per  centurie  si  con- 
teranno in  avvenire  i suffragi  per  decidere  la  pace  o la 
guerra,  nominare  alle  cariche  e fare  le  leggi  : i ricchi  di- 
visi in  98  centurie  avranno  98  voci  sopra  193,  cioè  la  mag- 
gioranza, e perciò  un’  influenza  decisiva  nel  governo. 

Nella  nuova  legge  i ceti  erano  anche  nettamente  distinti 
come  nell’  antica  costituzione  ; nondimeno  questa  inegua- 
glianza spariva  agli  occhi  dei  poveri  innanzi  all’  onore  di 
essere  in  fine  annoverati  fra’ciltadini,  ed  innanzi  ai  vantaggi 
materiali  accordali  alla  loro  condizione.  So  1 ricchi  hanno 
maggior  potere  politico,  sopportano  però  tutt’i  carichi:  nella 
città  la  parte  più  gravosa  dell’  imposta,  all’armata  il  servi- 
zio più  frequente , T armatura  più  costosa , ed  i posti  più 
pericolosi.  Ma  in  questo  tempo  non  v’  era  altra  ricchezza 
in  Roma,  che  la  proprietà  territoriale:  ora  quasi  tutto  ì’ager 
romanus , la  maggior  parte  delle  terre  conquistate  trovan- 
dosi nelle  mani  dei  patrizi,  costoro  rimanevano,  come  per 
lo  passato, i padroni  dello  Stato;  così  queste  nuove  leggi  che 
riconoscevano  i plebei  come  cittadini  liberi  diRoma  e li  chia- 
mavano in  proporzione  del  loro  patrimonio  a deliberare  ed 
a votare  sugli  affari  pubblici,  non  cambiavano  in  realtà  la 
condizione  presente  dei  due  ordini  ; nondimeno  un  im- 
menso progresso  si  era  compiuto.  Sostituendo  all’  aristo- 
crazia di  nascita,  potenza  immutabile , l’ aristocrazia  del 
danaro,  potenza  mobile  ed  accessibile  a tutti,  queste  leggi 
preparavano  le  rivoluzioni  che  ebbe  Roma  repubblicana. 

Servio  promulgò  più  di  50  leggi  improntate  di  quel  ca- 
rattere liberale  che  portano  le  sue  leggi  politiche  , come 
questa,  per  esempio  , che  Tarquinio  abolì,  e che  il  popolo 
mise  quasi  due  secoli  a riconquistare:  la  proprietà  sola  del 
debitore  e non  la  sua  persona  risponderà  del  suo  debito. 
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Così  la  riconoscenza  popolare  protesse  la  memoria  del  re 
plebeo , nato  nella  servitù  o sulla  terra  straniera , e si 
giunse  fino  a credere  eh’  egli  avesse  voluto  deporre  la 
corona  per  stabilire  il  governo  consolare. 


Dispotismo  cd  opere  di  Tarquinio  11  Superbo  ; 
grandezza  di  Roma. 


Ma  Tarquinio  divenuto  re  distrusse  le  tavole  sulle  quali 
erano  scritti  i risultati  del  censimento , abolì  il  sistema 
delle  classi , e proibì  le  riunioni  religiose  dei  plebei  ; poi 
sostenuto  dai  numerosi  suoi  mercenari  costrinse  il  popolo 
a finire  il  Circo,  il  Campidoglio  e la  grande  cloaca.  Fidando 
troppo  sulle  sue  forze,  sopra  i suoi  alleati  latini  ed  ornici 
non  risparmiò  più  i grandi  che  il  popolo.  Questa  dominazio- 
ne durò  intanto  fino  a che  l’attentato  contro  Lucrezia  ebbe 
dato  alla  moltitudine  una  di  quelle  pruove  oltraggianti  di 
servitù  , che  più  del  sangue  versato  , producono  le  rivo- 
luzioni. 

Tarquinio  intanto  aveva  sparso  lontano  il  nome  di  Ro- 
ma. La  grandezza  della  città,  lo  splendore  de’  suoi  edifici 
ed  i suoi  150,000  combattenti  attestano  eh’  essa  formava 
allora  uno  dei  più  potenti  Stali  dell’  Italia.  Fino  ad  Aure- 
liano , cioè  quasi  per  otto  secoli,  Roma  restò  nel  recinto 
che  Servio  aveva  costruito  e che  occupava  una  linea  di 
sette  miglia  romane.  Il  Tevere  era  rattenuto  da  strade,  di . 
cui  si  possono  anche  oggi  vedere  gli  avanzi , come  quelli 
della  cloaca  maxima . Le  costruzioni  sotterranee  fatte  per 
innalzare  il  Campidoglio  sussistono  ancora;  c questo  tem- 
pio che  fu  degno  di  Roma  al  tempo  della  sua  potenza  era 
già  finito. 

Del  resto  la  dominazione  di  Roma  era  allora  abbastanza 
estesa,  perchè  la  grandezza  dello  Stato  si  manifestasse  colla 
magnificenza  degli  edifici.  Nel  trattato  conchiuso  con  Carta- 
gine nell’  istesso  anno  della  espulsione  di  Tarquinio,  tutte 
le  città  della  costa  del  Lazio,  Ardea,  Anzio,  Circeo , Terra- 
cina,  sono  nominate  come  soggette  a Roma.  NelFinterno  del 
paese  Aricia  le  ubbidiva  ; Suessa  Pomezia  era  stata  pre- 
sa, di  Signia  si  fece  una  colonia.  Fra  il  Tevere  e 1’  Anio 
tutta  la  bassa  Sabina  le  apparteneva  , ed  i racconti  sopra 
Porsenna  provano  che  al  nord  del  fiume , la  sua  frontiera 
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s’  estendeva  molto  lungi,  perchè  dieci  delle  sue  trenta  tri- 
bù avessero  il  loro  territorio  in  Etruria.  La  sua  marina  o 
quella  dei  suoi  alleati  non  era  senza  importanza  ; poiché 
si  vede  nel  trattato  con  Cartagine  che  dei  mercanti  ro- 
mani , o latini  trafficavano  fino  in  Sicilia , in  Sardegna  ed 
in  Àfrica. 


Letteratura  cd  arti. 


Non  può  farsi  parola  in  questa  età  remota  , di  scienze, 
d’arti  nè  di  letteratura.  In  Roma  allora  appena  sapevasi  in- 
cidere sul  legno  , o sul  bronzo  le  leggi  ed  i trattati , e le 
sole  opere  che  si  citano  del  periodo  reale  sono  : la  Rac- 
colta delle  leggi  formate  da  Papirio  sotto  Tarquinio  il  Su- 
perbo ( jus  Papinanuni  ) ed  i commenti  del  re  Servio 
che  verisimilmente  contenevano  la  sua  costituzione.  De- 
gl'inni religiosi  (quelli  dei  Salì  e de’fralclli  Arvali),  e senza 
dubbio  dei  canti  in  onore  dei  re  degli  croi  e delle  grandi 
famiglie  formavano  tutta  la  letteratura  romana.  La  lingua 
d’  altra  parte  dura  e senza  flessibilità  era  troppo  povera  e 
troppo  incerta  nelle  sue  forme  per  prestarsi  a numerosi  bi- 
sogni, cd  i frammenti  che  ci  restano  dei  canti  dei  fratelli 
Arvali  mostrano  quanto  questo  grossolano  istrumento  era 
stato  ancora  poco  usato. 

Le  arti  non  erano  meglio  coltivate  ; prima  dei  Tarquini 
non  vi  erano  neanche  immagini  degli  Dei  ; e per  lungo 
tempo  ancora  le  loro  statue  , opere  d’ artisti  etruschi  non 
furon  fatte  che  di  legno  e d’  argilla.  L’ Etruria  forniva  an- 
cora gli  architetti  e fino  i sonatori  di  flauto  necessari  per 
compiere  certi  riti  ; poiché  il  genio  delle  arti,  come  quello 
della  poesia  mancava  a questo  popolo  , tutta  l’ attività  del 
quale  era  rivolta  verso  uno  scopo  pratico  , gli  affari  pub- 
blici c le  cure  domestiche.  Due  parole  indicavano  per  lui 
tutte  le  qualità , tutte  le  virtù  , virtus  e pietas  , cioè  il  co- 
raggio , la  forza,  una  irremovibile  fermezza,  la  pazienza  al 
lavoro  ed  il  rispetto  per  gli  Dei,  per  gli  antenati,  per  la  pa- 
tria e la  famiglia,  per  le  leggi  e la  disciplina  stabilita. 


Costumi  domestici. 


La  loro  vita  domestica  in  fatti  era  semplice  ed  austera  : 
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senza  lusso,  senza  ozio , il  padrone  lavora  coi  suoi  servi , 
la  padrona  fila  in  mezzo  alle  sue  ancelle , anche  la  regina 
Tanaquilla  e la  virtuosa  Lucrezia.  « Quando  i nostri  pa- 
dri , dice  Catone  , volevano  lodare  un  uomo  da  bene  , lo 
chiamavano  buono  agricoltore  e buon  flttaiuolo  ed  era  il 
più  bello  elogio.  Allora  ognuno  viveva  sulle  sue  terre , 
nelle  tribù  rustiche,  le  più  onorevoli  di  tutte  e non  veniva 
a Roma,  che  nei  giorni  di  mercato  o di  comizi.  In  campa- 
gna nessun  giorno,  nessuno  istante  6 perduto.  Se  il  tempo 
impedisce  di  andare  nei  campi,  si  lavora  nella  casa  rurale, 
si  puliscono  le  stalle  ed  il  cortile , si  accomodano  le  vec- 
chie funi  ed  i vecchi  abiti  ; anche  nei  giorni  di  festa  si 
possono  tagliare  i rovi , accomodare  le  siepi , bagnare  gli 
armenti,  ed  andare  a vendere  nella  città  l’olio  ed  i frutti  » . 

« Il  padre  di  famiglia,  diceva  ancora  Catone,  deve  cavar 
danaro  da  tutto  c non  perder  nulla:  se  egli  dà  de’sai  nuovi 
agli  schiavi , si  farà  restituire  i vecchi  che  gli  serviranno 
per  pezze  ; venda  l’ olio  , se  vale  qualche  cosa , e ciò  che 
gli  resta  di  vino  e di  grano;  venda  i vecchi  buoi,  i vitelli, 
gli  agnelli,  la  lana,  le  pelli , le  vecchie  vetture , il  ferrac- 
cio, i vecchi  schiavi,  e gli  schiavi  ammalati  ; ch’egli  venda 
sempre  : il  padre  di  famiglia  dev’  essere  venditore  , non 
compratore  ». 


Il  padre  di  famiglia , la  moglie  ed  1 figliuoli. 


Il  padre  di  famiglia!  Egli  è sempre  nominato,  poiché  non 
v’ha  altri,  fuor  di  lui  nella  casa:  moglie,  figliuoli,  clienti , 
servitori  , tutti  non  sono  che  delle  cose , istrumenti  di  la- 
voro, persone  senza  volontà  e senza  nome,  sottomesse  al- 
l’ onnipotenza  del  padre.  Sacerdote  e giudice  nell’  istesso 
tempo,  la  sua  autorità  è assoluta  : egli  è solo  in  comunica- 
zione cogli  Dei  ; poiché  egli  solo  compie  i sacra  jmvata  , 
e come  padrone  dispone  delle  forze  e della  vita  dei  suoi 
schiavi  ; come  sposo  condannerà  a morte  la  sua  moglie  , 
s’ essa  fabbrichi  delle  chiavi  false , o violi  la  fede  promes- 
sa ; come  padre  ucciderà  il  fanciullo  nato  difforme  e ven- 
derà gli  altri  fino  a tre  volte  prima  di  perdere  i suoi  dritti 
sopra  di  essi.  Nè  l’ età,  nè  le  dignità  li  emanciperanno  : 
consoli  o senatori  potranno  essere  strappati  dalla  tribuna, 
e dalla  curia  o messi  a morte,  come  quel  senatore  compli- 
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ce  di  Catilina  che  fu  ucciso  da  suo  padre.  S’ egli  è ricco 
presterà  a dodici , a quindici , a venti  per  cento  ; poiché  il 
padre  di  famiglia  deve  far  valere  il  suo  danaro  come  le  sue 
terre  , e la  legge  gli  abbandonerà  la  libertà  e fino  la  vita 
del  suo  debitore  insolvibile.  Alla  sua  morte  in  fine  nè  i 
suoi  figliuoli  nè  la  sua  moglio  potranno  reclamare  nulla  del 
suo  patrimonio  , s’ egli  1’  ha  legato  ad  un  estraneo  ; poi- 
ché egli  ha  il  dritto  di  disporre  della  sua  cosa  come  gli 
aggrada. 

Egli  è per  le  donne  sopra  tutto  che  i costumi  cambiano, 
le  famiglie,  le  classi,  le  fortune  si  mescolano;  ma  in  questa 
società  cosi  severamente  ordinata , le  donne  rimangono 
per  tutta  la  loro  vita  sotto  tutela.  Una  delle  cause  della 
ruina  di  Sparta  fu  il  dritto,  che  Licurgo  loro  aveva  lasciato 
d’ereditare  e di  disporre  dei  loro  beni.  A Roma  se  la  donna 
ottiene  qualche  parte  nell’  eredità  paterna  o del  suo  sposo, 
ella  non  può,  eccetto  le  Vestali,  nè  alienare,  nè  legare  sen- 
za il  consenso  dei  suoi  tutori,  cioè  di  suo  marito  e dei  suoi 
fratelli,  o dei  suoi  più  prossimi  parenti  maschi  dal  lato  pa- 
terno, lutti  interessati  come  suoi  eredi  ad  impedire  una  ven- 
dita od  un  legato.  Essi  avevano  dritto  ancora  d’ opporsi  al 
matrimonio  ordinario  ( coemptio  vel  coliabitatio  ).  Il  pa- 
dre solo  negando  il  suo  consenso  poteva  impedire  il  ma- 
trimonio solenne  ( confarreatio ) che  in  nessun  caso  po- 
teva aver  luogo  fra  un  plebeo  ed  una  patrizia. 

Il  dritto  di  vita  e di  morte  concesso  allo  sposo  sulla  mo- 
glie non  derivava  in  origine  che  dal  matrimonio  patrizio  per 
confarreatio,  non  occupandosi  ancora  la  legge  delle  unioni 
plebee.  Appena  la  fidanzata  aveva  gustata  la  focaccia  sim- 
bolica (far),  era  passata  per  sotto  il  giogo  dell’aratro,  ave- 
va messo  1’  asse  nella  bilancia , sui  penati , sulla  soglia 
della  casa  coniugale  e pronunziata  la  formola:  ubi  tu  Ga - 
im,ego  Gajax ssa  cadeva, secondo  l’espressione  del  dritto, 
in  mamim  viri  e la  sua  dote  diveniva,  come  la  sua  perso- 
na , la  proprietà  (res)  dello  sposo.  Le  dodici  tavole  accor- 
darono per  il  matrimonio  plebeo  ( coemptio  vel  cohabita- 
lio) , gli  stessi  dritti  allo  sposo  sulla  moglie  : usu  anni 
continui  in  manum  conveniebat . Ciò  non  era  dunque  una 
prima  emancipazione  per  le  donne,  ma  l’ estensione  a prò 
de'  plebei  d’uu  dritto  patrizio. 

In  caso  di  divorzio,  lo  sposo  riteneva  la  dote.  Ma  in  que- 
sta età  di  costumi  forti  ed  austeri , il  divorzio  era  igno- 
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to  , e le  matrone  ndn  avevano  ancora  innalzato  quel  tem- 
pio al  pudore  , le  cui  porte  si  chiudevano  innanzi  alla 
donna  che  per  due  vplte  aveva  offerto  il  sacrifizio  degli 
sponsali.  Quanto  ai  Agli,  se  il  padre  moriva  intestato  , la 
legge  ordinava  che  l’ eredità  fosse  egualmente  divisa  fra 
loro. 

Tal’  è il  dritto  dei  Quiriti , jns  Quiritium  , e noi  ritro- 
viamo qui  la  triplice  base,  sulla  quale  poggiava  questa  so- 
cietà sì  profondamente  aristocratica,  l'inviolabità  della  pro- 
prietà , i dritti  illimitati  ed  il  carattere  religioso  del  capo 
della  famiglia. 


Costumi  pubblici;  patriottismo,  spirito  religioso, 
fedeltà  alle  promesse, 


Questi  dritti  dell’  autorità  paterna  dovevano  preparare 
* dei  docili  sudditi.  Divenuto  cittadino,,  il  figlio  ubbidiva 
ciecamente  allo  Stato  come  al  padre.  È un  carattere  del- 
le piccole  società  che  il  patriottismo  sia  in  ragione  in- 
versa della  estensione  del  territorio  , e tanto  più  energi- 
co, per  quanto  la  frontiera  nemica  è più  vicina.  L’uomo  ivi 
appartiene  più  allo  Stalo  che  alla  famiglia,  egli  è piùttosto 
cittadino , che  sposo  o padre  ; e le  affezioni  domestiche 
vengono  dopo  l’amore  del  suolo  natio  e delle  sue  leggi. 
Servire  lo  Stato  è la  prima  religione  dei  Romani  ; e nel 
Sogno  di  Scipione  , questa  pagina  mezzo  cristiana  , l’ im- 
mortalità non  è promessa  che  ai  grandi  cittadini,  donde 
quel  rispetto  dei  plebei  per  le  istituzioni , anche  quando 
sono  loro  contrarie , e quelle  ritirate  senza  saccheggio , 
quelle  rivoluzioni  senza  sangue  , quel  progresso  pacifico 
che  si  compie  lentamente,  passo  a passo,  e per  le  vie  lega- 
li. Donde  ancora  nella  vita  ordinaria , quella  sommissione 
alle  vecchie  usanze,  alla  lettera  della  legge  che  sarebbe  un 
sacrilegio  d’interpetrare;  quella  fede  cieca  per  formolo  non 
comprese  e l’autorità  sì  lungamente  riconosciuta  degli  acta 
legitima,  cioè  della  procedura  simbolica,  composta  di  pa- 
role e di  cerimonie  misteriose,  per  mezzo  della  quale  biso- 
gnava reclamare  o difendere  il  suo  dritto. 

La  religione  mettendo  sotto  la  sorveglianza  divina,  cioè 
sotto  quella  dei  Pontefici  e degli  auguri  patrizi  tutti  gli  atti 
della  vita , alimentando  la  superstizione  col  frequente  in- 
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tervento  degli  Dei , moltiplicava  ancora  i vincoli  che  uni- 
vano il  Cittadino  allo  Stato  ed  alle  sue  istituzioni.  Presso 
gli  antichi  tutto  era  unito  alla  religione  : l’ arte  , i piaceri, 
la  vita  pubblica  e privata,  la  famiglia  e lo  Stato.  1 giuochi 
e le  corse  si  celebravano  in  onore  degli  Dei  ; i canti  erano 
degli  inni;  le  danze,  una  preghiera;  la  musica,  delle  gros- 
solane, ma  sante  armonie.  Come  nel  Medio  Evo  i drammi 
erano  dei  pii  misteri , e se  le  case  non  avevano  che  tetti 
di  stoppia,  la  statuaria  e l’architettura  decoravano,  secondo 
le  loro  forze,  i tempi  degli  Dei, 

Nessun  popolo  , malgrado  degli  esempi  famosi , spinse 
tant’  oltre  la  religione  del  giuramento:  nulla  si  faceva,  le- 
va per  l’ armata,  divisione  del  bottino,  processi,  sentenze , 
elezioni,  affari  pubblici , affari  privati , vendita  , contralto 
senza  giurare  sia  fedeltà  ed  ubbidienza,  sia  giustizia  e buo- 
na fede.  Nelle  vendile  il  compratore  in  presenza  di  cinque 
testimoni,  tutti  cittadini  romani  d’ età  adulta,  inelteva  nella 
bilancia  il  rame  , prezzo  della  compra , e toccando  colla 
mano  la  terra,  o lo  schiavo,  o il  bue  che  comprava  diceva: 
questo  è mio,  secondo  la  legge  dei  Quiriti  ; io  l’ho  pagato 
con  questo  rame  debitamente  pesalo.  Questo  dritto  di  ven* 
dere  o comprare  per  mancipazione  ( manu  capere J senza 
l’intervento  d’un  magistrato  e senza  pruova  scritta  era  uno 
dei  privilegi  dei  Quiriti,  e senza  dubbio  una  delle  loro  più 
antiche  consuetudini.  Esso  spiega  l’ importanza  di  questa 
legge  : Uti  lingua  nuncwpassìl,  itajus  osto,  che  penetrò 
tant’  oltre  nelle  abitudini  dei  Romani , che  ne  fece  il  po- 
polo più  fedele  alla  sua  parola  , ma  alla  parola  letterale  , 
al  senso  materiale  , dovesse  anche  la  buona  fede  essere 
violata , come  alle  Forche  Caudine  , innanzi  a Cartagine, 
a Numanzia. 

Dopo  la  guerra  l’unica  occupazione  dei  Romani  era  l’ a- 
gricollura,  poiché  la  poca  industria  che  Roma  aveva  allora 
era  lasciata  agli  affrancati , ed  agli  stranieri , salvo  alcune 
professioni  necessarie  all’  armata.  Ma  1’  agricoltura  non  ar- 
ricchisce il  piccolo  proprietario;  fortuna  quando  lo  fa  vive- 
re, e che  non  è costretto  per  l’ insufficienza  delle  raccol- 
te di  ricorrere  alla  borsa  del  ricco  , di  chiedere  1’  assi- 
stenza funesta  dell’usuraio.  Il  debitore  insolvibile  non  po- 
teva trovare  pietà.  « Se  il  debitore  non  paga , dice  la  leg- 
ge, sia  citato  in  giudizio.  Se  la  malattia  o l’età l’impedisca- 
no  d andarvi , gli  sia  dato  un  cavallo,  ma  non  una  lettiga. 
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Confessato  il  debito  e resa  la  sentenza,  s’egli  non  soddisfa 
ancora,  il  creditore  lo  metterà  nell' ergaetbkm , ligato  con 
corregge  o con  catene  del  peso  di  quindici  libre.  A capo 
di  sessanta  giorni  sia  esposto  in  tre  giorni  di  mercato,  poi 
venduto  al  di  là  del  Tevere;  se  vi  sono  molti  creditori,  po- 
tranno dividersi  il  suo  corpo  ; se  ne  tagliano  più,  o meno, 
poco  importa».  Crudeltà  impolitica  e pericolosa,  poiché  la 
vista  d’un  cadavere  o l’apparizione  nel  foro  d’un  uomo  del 
popolo  mezzo  morto  sotto  le  bastonate , provocano  più  si- 
curamente una  rivoluzione  che  le  più  orribili  ingiustizie  e 
la  più  dura  oppressione.  • 


« 
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SECONDO  PERIODO 


MA  SOTTO  1 CONSOLI  PATRIZI 

0 

EPOCA  DELLA  LOTTA  DEI  DUE  ORDINI 

143  anni  (810-367  prima  di  G.  C.) 


CAPITOLO  IV. 

ISTITUZIONE  DEL  GOVERNO  REPUBBLICANO 
(510-471).  ' 


CARATTERE  ARISTOCRATICO  DELLA  RIVOLUZIONE  DELL’ANNO  510;  CON- 
CESSIONI AL  POPOLO  : LEGGI  DEI  CONSOLI  BRUTO  E VALERIO  — 

GUERRE  REALI;  CRUDELTÀ  DEI  CREDITORI — LA  DITTATURA  (400) 

RITIRATA  DEL  POPOLO  SUL  MONTE  SACRO;  IL  TRIBUNATO  (493) — 

LEGGE  AGRARIA  DI  SPURIO  CASSIO  (480) I FABIK  DRITTO  PER 

I TRIBUNI  D’ACCUSARE  I CONSOLI  (476) — VOLERÒ;  DRITTO  PER 
IL  POPOLO  DI  NOMINARE  I SUOI  TRIBUNI  E DI  FARE  DEI  PLEBI- 
SCITI (471)  — GUERRE  CONTRO  1 VOLSCI,  GLI  EQUI,  ED  I VEIEN- 

ti  (493-471);  coriolano — quinzio  capitolino  e cincinnato. 

Carattere  aristocratico  della  rivoluzione  dell’anno  510; 
concessioni  al  popolo  ; leggi  dei  consoli  Bruto  e Va. 
lerio. 

Sotto  i re  l’aristocrazia  aveva  un  capo  che  poteva,  come 
Servio,  elevare  alla  vita  politica  la  sottoposta  moltitudine 
dei  plebei , o come  Tarquinio,  abbattere  le  più  alle  teste. 
L’abolizione  delly  monarchia  liberò  i P atrizi  da  questo  dop- 
pio pericolo  c per  prevenirne  il  ritorno  sostituirono  al  re 
due  consoli  o pretori  scelli  nel  loro  seno,  ed  investili  di 
tult’i  drilli  e di  tulle  le  insegne  della  monarchia,  meno  la  co- 
rona ed  il  mantello  di  porpora  intessuto  coll’oro.  Ad  un  tem- 
po ministri  e presidenti  del  senato , amministratori , giu- 
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dici  c generali,  i consoli  avevano  il  potere  sovrano, regium 
imperimi , ma  solamente  per  un  anno.  Nell’ interno  della 
città  non  avevano  che  per  turno  durante  un  mese  i dodici 
littori  ed  il  potere.  In  fine  all’  uscir  di  carica  potevano  esser 
chiamati  a render  conto  ed  esser  messi  in  accusa. 

Questo  nuovo  governo  stava  interamente  in  mano  dei  pa- 
trizi. Padroni  del  senato  al  quale  dovevano  preliminarmen- 
te esser  sottomesse  tutte  le  proposte  falle  ne'comizi,  essi 
dominavano  per  le  loro  ricchezze  ed  i loro  clienti  nell’as- 
s emblea  ccnturiata  che  era  stata  ristabilita. 

Essi  potevano  ancora  come  auguri  sciogliere  quest'as- 
semblea, o annullare  le  sue  decisioni  ; e se  vi  mancavano 
dei  cattivi  presagi,  rimaneva  loro  il  dritto  di  rifiutare  nel 
senato  c nell'assemblea  curiata , donde  i plebei  erano  e- 
sclusi,  la  sanzione  necessaria  a tutti  gli  alti  dei  comizi  con- 
turbati. Erano  dunque  essi  in  realtà  che  facevano  le  leggi, 
decidevano  della  pace  c della  guerra,  e nominavano  a tutte 
le  cariche,  clic  occupavano  esclusivamente.  Essi  erano  sa- 
cerdoti , auguri  , giudici , c tenevano  con  cura  nasco- 
sto agli  occhi  del  popolo  le  forinole  misteriose  del  cul- 
to e del  dritto.  Soli  in  fine  avevano  il  dritto  delle  imma- 
gini che  alimentava  l’orgoglio  ereditario  delle  famiglie  : e 
l’interdizione  dei  matrimoni  fra  i due  ordini  sembrava  do- 
ver tener  sempre  lontano  il  popolo  dai  posti  occupali  dal- 
l’aristocrazia. 

Ma  i plebei  hanno  il  numero  in  loro  favore  ed  i patrizi 
saranno  costretti  d'  armarli  per  resistere  a Tarquinia,  agli 
Equi,  ai  Yolsci,  agli  Etruschi,  c bisognerà  pagare  questo 
concorso.  In  fatti  si  è concesso  alle  centurie  militari,  co- 
me voleva  Servio,  la  nomina  dei  due  consoli  ; l’assemblea 
conturbila  farà  da  ora  innanzi  le  leggi  clic  il  senato  pro- 
pone e le  curie  confermano  : essa  nominerà  a tulli  i posti, 
deciderà  della  pace  e della  guerra.  Un  altro  provvedimento 
finirà  di  unire  il  popolo  alla  causa  della  rivoluzione.  Per  com- 
pletare il  senato  privalo  di  una  parte  dei  suoi  membri  per 
la  crudeltà  di  Tarquinio  c l’esiglio  dei  suoi  partigiani.  Bruto 
vi  chiamò  100  cavalieri  (c onscripli).  ai  quali  furono  alcuni 
anni  dopo  sostituiti  nelle  centurie  equestri  400  dei  più  ricchi 
plebei.  Nello  stesso  tempo  distribuiva  al  popolo  le  terre  del 
demanio  reale,  aboliva  le  dogane,  diminuiva  il  prezzo  del 
salo,  e guadagnava  cosi  la  moltitudine  alla  causa  dei  grandi. 

Si  riferiscono  ancora  al  primo  anno  della  repubblica  le. 
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leggi  del  console  Valerio,  che  rese  libera  la  candidatura  al 
consolato  , pronunziò  la  pena  di  morte  contro  chi  aspirasse 
alla  monarchia  , fece  abbassare  i fasci  consolari  innanzi  al- 
l’assemblea generale  e riconobbe  la  sua  giurisdizione  so- 
vrana, facendo  adottare  la  legge  dell’appello  al  popolo.  In 
segno  del  dritto  di  vita  e di  morte  tolto  al  console,  gli  furono 
tolte  le  scuri  ed  i fasci  nell' interno  della  città,  e lino  ad  un 
miglio  dalle  sue  mura.  Al  di  là  le  scuri  erano  restituite  ai  lit- 
tori, poiché  i consoli  passando  il  primo  miglio  acquistavano 
quel  potere  illimitato  clic  loro  era  tanto  necessario  nell’ar- 
mata, quanto  sarebbe  stato  pericoloso  nella  città. 


Guerre  renli;  erudcllù  elei  creditori. 

Queste  concessioni  erano  imposte  dalla  situazione  dif- 
ficile in  cui  si  trovava  l’ aristocrazia  clic  vedeva  i Tarquinì 
suscitare  contro  di  essa  una  guerra  pcricolosa.Rifugiato  da 
prima  a Tarquinia,  il  re  esiliato  aveva  indotto,  diccsi,  que- 
sta città  e Veia  a difendere  i suoi  dritti,  poi  Porscnna  che 
prese  Roma  e non  perdette  là  sua  conquista  che  dopo  una 
spedizione  infelice  che  fece  nel  Lazio  (1);  poi  ancora  i Sabini 
che  sostennero  una  lotta  di  cinque  anni, durante  la  quale  Ap- 
pio Claudio, capo  d’una  potente  famiglia  e duna  clientela  nu- 
merosa venne  a stabilirsi  in  Roma;  in  fine  in  capo  a 14  anni 
i Latini  che  dettero  la  grande  battaglia  del  lago  Regillo  (496). 

Tarquinio  morì  qualche  tempo  dopo  questa  battaglia  san- 
guinosa ed  incerta;  ma  i Volsci  continuarono  le  ostilità  ed 
il  popolo  si  trovò  in  fine  spossato,  rovinato  per  tanti  sforzi. 
I plebei  combattevano  a loro  spese,  sicché,  mentre  essi  di- 
fendevano sotto  le  bandiere  la  libertà  ed  i dritti  dei  patri- 
zi , i loro  campi  restavano  incolli , e le  loro  famiglie  nella 
miseria.  Per  nutrirle  bisognava  prendere  denaro  in  pre- 
stito ad  enorme  interesse;  così  la  maggior  parte  dèi  plebei 
erano  divenuti,  alcuni  anni  dopo  l’espulsione  dei  re,  debi- 
tori dei  ricchi , ai  quali  la  legge  dava  in  pegno  la  loro  li- 
bertà e la  loro  vita.  Se  il  debitore  non  adempiva  i suoi  ob- 
blighi nel  termine  legale  , dietro  la  sentenza  del  pretore 
era  aggiudicato  come  schiavo  al  suo  creditore , che  poteva 
imporgli  de’ lavori  servili,  tenerlo  in  prigione  o venderlo  al 
di  là  elei  Tevere. 

(1)  Le  asserzioni  positive  di  Tacito  c di  Plinio  il  vecchio  non  permet- 
tono di  accettare  la  tradizione  ordinaria  sulla  gcr.eroHlà  di  Porscnna. 
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ta  dittatura  (400) 

> 

Aumentandosi  la  miseria  dei  plebei  sotto  una  legge  si 
dura,  una  rivolta  diveniva  inevitabile.  Sulle  prime  doman- 
darono pacificamente  l’abolizione  dc’debiti,poi  si  negarono 
ad  arrollarsi  contro  i Latini.  Lo  stato  delle  cose  parve  assai 
pericoloso  al  senato,  perchè  cercasse  di  calmare  il  tumulto 
con  mezzi  legali.  Egli  creò  la  dittatura,  magistratura  senza 
appello  ed  il  cui  potere  fu  più  illimitato,  che  non  era  stato 
quello  dei  re.  Eletto  suH’invito  del  senato,  da  uno  dei  con- 
soli e scelto  fra  i consolari,  il  dittatore  ( magister  populi  ) 
si  circondava,  in  segno  del  suo  potere  assoluto  , anche  in 
Roma,  di  24  littori , che  portavano  le  scuri  sui  fasci.  Egli 
era  nominato  per  sei  mesi,  come  il  suo  luogotenente,  il  ma- 
gister  equitum;  ma  nessuno  conservò  così  lungamente  que- 
ste terribili  funzioni.  Appena  il  pericolo  che  aveva  fallo  so- 
spendere le  libertà  pubbliche  e stabilire  legalmente  questa 
tirannia  provvisoria  era  passato,  il  dittatore  abdicava. 

Atterriti  da  questo  potere  senza  limili,  i plebei  cedette- 
ro, ed  i creditori  raddoppiarono  di  violenza.il  più  crudele 
era  Appio  Claudio,  che  nominato  console  con  Servilio  nel 
493  eccitò  ancora  con  il  suo  esempio  la  crudeltà  dei  ric- 
chi. Già  le  mormorazioni  sorgevano  in  seno  alla  moltitudi- 
ne, quando  improvvisamente  apparve  nel  foro  un  uomo  pal- 
lido, di  spaventevole  magrezza.  Era  uno  dei  più  bravi  centu- 
rioni dell’armata  romana;  egli  aveva  preso  parte  a 28  batta- 
glie. Raccontò  che  nella  guerra  sabina  il  nemico  aveva  bru- 
ciato la  sua  casa,  il  suo  ricolto,  e preso  il  suo  armento.  Per 
vivere  egli  aveva  preso  a prestito  del  denaro,  e l’usura  come 
una  piaga  vergognosa,  divorando  il  suo  patrimonio,  s’ era 
estesa  fino  al  suo  corpo; il  suo  creditore  aveva  condotto  lui 
e suo  figlio  carichi  di  ferri , laceri  di  colpi  ; e mostrava  il 
suo  corpo  tutto  insanguinato.  A questa  vista  l'esasperazione 
giunse  al  colmo  ed  essendo  giunto  un  messaggiero  ad  an- 
nunziare un’incursione  dei  A'olsci, i plebei  rifiutarono  d’ar- 
marsi , e non  cedettero  se  non  quando  il  console  Servilio 
ebbe  promesso  che  dopo  la  guerra  sarebbero  esaminate  le 
loro  doglianze,  e che  finché  la  guerra  durava,  i debitori  sa- 
rebbero liberi.  Dietro  quest’assicurazione  il  popolo  si  ar- 
mò e l’inimico  fu  battuto,  ma  il  senato  negò  d’adempiere  le 
promesse  del  console.  In  vano  si  reclamava  ad  alla  voce  ; 
Appio  era  inflessibile  c per  atterrire  la  moltitudine  fece  no- 
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minare  un  dittatore.  La  scelta  cadde  sopra  un  uomo  duna 
famiglia  popolare,  Manio  Valerio,  che  rinnovò  le  promesse 
di  Servilio,  e con  un’armata  di  40,000  plebei  sconfìsse  i 
Volsci,  gli  Equi  ed  i Sabini.  v 


Ritirata  del  popola  sul  Monte  Sacrai 
il  tribunato  ( 493  ) 

Il  popolo  credeva  aver  conquistato  questa  volta  l’adem- 
pimento  delle  promesse  consolari,  ma  fu  ancora  inganna- 
to ; alcuni  poveri  solamente  furono  inviati  come  coloni  a 
Vclletri.  Valerio  indegnato  abdicò  e per  prevenire  una  ri- 
volta nel  foro,  i consoli  dell'anno  493 , valendosi  del  giu- 
ramento militare  prestato  ai  loro  predecessori,  costrinsero 
l'armata  ad  uscire  dalla  città.  Ma  fuori  delle  porte  i plebei 
abbandonarono  i consoli  ed  andarono  ad  accamparsi  al  di 
là  dell’Anio  sul  Monte  Sacro  ; quelli  di  Roma  si  ritirarono 
per  parte  loro  con  le  loro  famiglie  sull’Aventino  che  dopo 
il  Campidoglio,  è la  più  forte  posizione  della  città. 

Qualche  tempo  passò  in  inutili  trattative.  Alla  fine  i pa- 
trizi spaventati  dalla  posizione  minacciosa  delle  legioni , 
mandarono  in  deputazione  ai  soldati  dieci  consolari.  Tra 
di  essi  eravi  Menenio  Agrippa,  il  più  eloquente,  il  più  po- 
polare fra  i senatori , il  quale  raccontò  loro  V apologo  dei 
membri  rivoltati  contro  lo  stomaco,  e riferì  al  senato  le  loro 
dimande.  Esse  hanno  un  notevole  carattere  di  moderazio- 
ne': « tutti  gli  schiavi  per  debiti  saranno  affrancali  , ed  i 
debiti  dei  debitori  insolvibili  saranno  aboliti.  » 

Prima  di  rientrare  nella  città,  il  popolo  volle  una  garen- 
tia,  perchè  queste  concessioni  fossero  fedelmente  esegui- 
te ; ed  i comizi  centuriati  nominarono  due  tribuni,  Sicinio, 
e Bruto,  che  ebbero  il  dritto  di  proteggere  il  debitore  mal- 
trattato e d’arrestare  con  il  loro  veto  V effetto  delle  sentenze 
consolari,  sotto  condizione  però  di  non  esercitare  questo 
dritto  , se  non  nell’interno  della  città  e fino  ad  un  miglio 
dalle  sue  mura.  Questi  rappresentanti  dei  poveri  non  ave- 
vano alcun  segno  esteriore,  che  li  distinguesse  dalla  mol- 
titudine e non  erano  preceduti  che  da  un  semplice  uflìziale 
fapparitorj.  Ma  la  loro  persona  era  inviolabile,  echi  li  toc- 
casse era  consacrato  agli  Dei  infernali.  Un  patrizio  non  pote- 
va essere  nominato  tribuno  (493). 

Questa  creazione  di  due  capi  del  popolo  (poco  dopo  cin- 
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diveniva  il  più  grande  avvenimento  della  storia  interna  di 
Roma.  Fu,  dice  Cicerone,  una  prima  diminuzione  della  po- 
tenza consolare,  1’  esistenza  d’ un  magistrato  che  non  ne 
dipendeva  affatto.  La  seconda  fu  l’aiuto  clie  egli  prestò 
agli  altri  magistrati  ed  ai  cittadini  clic  si  negavano  di  ub- 
bidire ai  consoli.  » Così  i ricchi  plebei  adottarono  questi 
capi  dei  poveri  come  quelli  dell’ordine  intero;  e conia  loro 
autorità  nelle  assemblee  cenluriale  , impedivano  ai  patrizi 
d’  innalzare  al  tribunato  le  loro  creature  , attendendo  clic 
il  popolo  strappasse  con  una  nuova  vittoria  il  dritto  di  no- 
minarli egli  slesso  nelle  assemblee  per  tribù. 


Legge  agraria  «li  Spuri»  Cassi»  (1H1J) 


I principi  del  tribunato  furono  umili  ed  oscuri  come  quelli 
di  tulle  le  magistrature  plebee.  Ma  un  patrizio  tre  volte  con- 
sole c trionfatore,  Spurio  Cassio  rivelò  ai  tribuni  il  segreto 
della  loro  potenza  « l’agitazione  popolare  ».  Egli  il  primo 
pronunziò  innanzi  alla  moltitudine  questo  grande  motto:  la 
legge  agraria,  ed  i tribuni  dopo  di  lui  non  ebbero  clic  a 
profferirlo  per  sollevare  nel  foro  le  più  furiose  tempeste. 

Sotto  la  monarchia, le  leggi  agrarie, ovvero  le  leggi  che  ri- 
guardavano la  distribuzione  dei  demani, erano  stale  frequen- 
ti. poiché  era  dello  interesse  dei  re,  circondati  da  un’aristo- 
crazia gelosa, di  crearsi  dei  partigiani  nel  popolo:  ma  dopo 
l’esilio  di  Tarquinio,  non  vi  fu  altra  distribuzione  di  terre  clic 
quella  di  bruto  (vcd.p.40).  Quante  miserie  intanto  non  ave- 
vano i plebei  sopportale  in  questi  24  anni  per  la  guerra  e 
l’usura!  Cosi  il  più  illustre  dei  patrizi,  il  solo  di  questo  tem- 
po clic  con  Valerio  fosse  stato  tre  volle  decorato  della  por- 
pora consolare , Spurio  Cassio,  volle  rendere  allo  Stato  le 
sue  rendile  e le  sue  terre  ed  ai  poveri  i mezzi  di  divenire 
utili  cittadini.  Lo  stesso  anno  dcH’isliluzionc  del  tribunato, 
Cassio  aveva  conchiuso  coi  Latini  un  trattato  di  alleanza 
clic  gli  Ernici  accettarono  sette  anni  dopo  , sicché  Roma 
potò  allora  opporre  questi  due  popoli  ai  suoi  eterni  nemici, 
gli  Equi  c i Yolsci.  Fu  dopo  queste  abili  trattative  che  Cas- 
sio propose  di  dividere  fra  i più  indigenti  una  parte  delle 
terre  pubbliche,  di  costringere  i filiamoli  dello  Stalo  a pa- 
gare regolarmente  le  loro  decime  c di  usare  questa  rendita 
a dare  un  soldo  alle  truppe. 
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Ma  queste  domande  popolari  c patriottiche  eccitarono 
l’ indegnazione  del  senato:  poiché  questa  usurpazione  del 
pubblico  demanio  (agcrjmblicus)  , contro  la  quale  Cas- 
sio reclamava  , era  la  fonte  principale  delle  fortune  patri- 
zie. Non  pertanto  sarebbe  stalo  pericoloso  in  un  momento, 
in  cui  il  popolo  vedeva  un  console  alla  sua  testa,  di  riget- 
tare la  legge  ; il  senato  l’accettò,  salvo  a non  eseguirla  af- 
fatto: ma  una  volta  calmata  la  moltitudine,  dei  sordi  rumori 
si  sparsero  per  la  città  : Cassio , dicevasi , non  era  che  un 
falso  amico  del  popolo.  Per  farsi  degli  alleali  egli  aveva  già 
sacrificato  gl'interessi  di  Roma  ai  Latini  ed  agli  Eroici,  ora 
voleva  sollevare  i poveri  contro  i grandi  e profittare  delle 
loro  contese  per  farsi  proclamare  re.  I tribuni  gelosi  della 
sua  popolarità  e lo  stesso  popolo  sì  facile  a spaventare  , 
l’ abbandonarono , quando  allo  spirare  del  suo  consolato  i 
patrizi  l’accusarono  di  tradimento,  e lo  fecero  condannare 
ad  essere  battuto  colle  verghe  e decapitato  (486). 

I Fallì;  dritto  per  i tribuni  di  accusare  i consoli  (490). 


Liberatisi  di  Cassio  i grandi  non  pensarono  che  a libe- 
rarsi della  sua  legge.  La  potente  casa  dei  Fabi  si  era  se- 
gnalala per  il  suo  zelo  per  gl'interessi  del  senato,  i grandi 
non  vollero  altri  consoli  : c per  selle  anni  ( 484-478  ) si 
vide  sempre  un  Fabio  al  consolalo.  Così  i tribuni  reclama- 
rono in  vano  1’  esecuzione  della  legge  agraria.  C.  Menio 
avendo  voluto  nel  482  opporre  il  suo  reto  alla  leva  de’sol- 
dali,  i consoli  portarono  il  loro  tribunale  fuori  della  città , 
ove  non  si  estendeva  la  proiezione  tribunizia  c chiamarono 
i cittadini  ad  arrollarsi , facendo  bruciare  dai  loro  littori  i 
poderi  di  coloro  che  non  davano  il  loro  nome.  Queste  vio- 
lenze potevano  divenire  pericolose  ; il  senato  preferì  di 
guadagnare  alcuni  tribuni , la  cui  opposizione  arrestò  il 
veto  dei  loro  colleglli.  Ma  i soldati  si  presero  la  cura  di 
vendicare  il  tribunato  impotente  : e nel  480  le  legioni  si 
negarono  di  compiere  una  vittoria  sopra  i Yeienti  per  non 
fare  avere  a Cesene  Fabio  gli  onori  di  un  trionfo. 

Qui  la  storia  diviene  più  oscura  , ed  i Fabi  da  capi  del 
senato  passano  al  popolo,  poi  sono  costretti  ad  uscire  da 
Roma.  Non  si  può  non  ravvisare  in  un  tal  cambiamento 
una  di  quelle  rivoluzioni  si  frequenti  nella  repubbliche 
aristocratiche.  Senza  dubbio  i patrizi  si  sbigottirono  in  vc- 
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dcre  il  consolato  divenuto  ereditario  in  una  famiglia,  ed  i 
Fabi  dovettero  cercare  nel  popolo,  per  la  loro  ambizione,  il 
sostegno  cbe  il  senato  loro  negava.  Guadagnati  dalle  parole, 
e dalla  condotta  popolare  di  M.  Fabio  (479),  i soldati  gli  pro- 
misero questa  volta  la  disfatta  dei  Yeienti.  La  battaglia  fu 
sanguinosa  ; il  fratello  del  console  vi  perì  ; ma  i soldati 
mantennero  la  parola  ; gli  Etruschi  furono  sconfitti.  Al  ri- 
torno i Fabi  accolsero  nelle  loro  case  i plebei  feriti,  e d'al- 
lora  in  poi  nessuna  famiglia  fu  più  popolare  della  loro. 
L’ anno  dopo  Ccsone  Fabio  volle  strappare  ai  patrizi  l’ese- 
cuzione della  legge  agraria,  ma  non  vi  riuscì,  e tutta  la  fa- 
miglia dei  Fabi  fu  costretta  di  lasciare  la  città.  Per  essere 
ancora  utile  a Roma  nel  suo  volontario  esiglio,  essa  andò  a 
stabilirsi  di  rincontro  al  nemico  , sulle  rive  del  Cremerò. 
L’  orgoglio  della  gens  Fabia  non  volle  ravvisare  più  tardi 
in  questo  esiglio,  che  il  sacrifizio  di  306  Fabi,  che  soli  con  i 
loro  4000  clienti  sostennero  per  Roma  già  stanca,  la  guerra 
contro  i Yeienti. Un  sol  Fabio  rimasto  in  Roma  a causa  della 
sua  tenera  età,  impedì,  dicevasi,  l’annientamento  di  tutta  la 
stirpe.  Vincitori  in  molti  scontri  posero  in  obblio  la  pru- 
denza che  aveva  loro  fatto  ottenere  i primi  felici  successi, 
e si  lasciarono  trarre  in  una  imboscata  ove  tulli  perirono  , 
senza  che  il  console  Memenio  che  si  trovava  nelle  vicinan- 
ze con  un’armata  facesse  nulla  per  salvarli  (477). 

I tribuni  accusarono  il  console  di  tradimento  (476);  e per 
la  vergogna  ed  il  dolore  egli  si  lasciò  morire  di  fame.  Que- 
sto buon  successo  era  importante,  poiché  i tribuni  s’ appro- 
priarono il  dritto  di  citare  i consoli  innanzi  al  popolo, e d’ora 
in  poi  le  accuse  tribunizie  attenderanno  all’  uscire  della 
loro  carica  , i magistrati  che  si  saranno  opposti  alla  legge 
agraria. 

Volerli)  dritto  per  il  popolo  di  nominare  I suoi  tribuni 
e di  fare  del  plebisciti  (4?  i). 

Nel  473  Servilio,  e nel  473  L. Furio,  e 0.  Manlio  furono 
accusati  dai  tribuni , il  primo  per  un  attacco  mal  condotto 
nella  guerra  contro  i Yeienti , gli  altri  per  non  aver  ese- 
guito la  legge  agraria.  Servilio  scampò,  ma  Manlio  e Furio 
avevano  per  avversario  il  tribuno  Genucio  che  aveva  giu- 
rato innanzi  al  popolo  di  non  lasciarsi  arrestare  da  nessu- 
no ostacolo.  Il  giorno  del  giudizio  egli  fu  trovato  morto  nel 
suo  letto  (473). 
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Questo  assassinio  atterrì  il  popolo  ed  i suoi  capi;  e quan- 
do i consoli  procedettero  aH’arrollamento  un  sol  uomo  osò 
resistere;  Publilio  Volerò,  bravo  centurione  che  si  negava 
a servire  come  semplice  soldato.  Avvicinandosi  i littori  per 
prenderlo,  egli  li  respinge,  si  refugia  in  mezzo  alla  folla  , 
1’  eccita,  la  solleva  , e caccia  dal  foro  i consoli  ed  i littori 
con  i loro  fasci  infranti.  Poco  tempo  dopo  egli  fu  nominato 
tribuno  (472).  Tosto  egli  domandò  che  per  l’avvenire  i tri- 
buni fossero  eletti , non  nelle  assemblee  centuriate  , nel- 
le quali  i patrizi  ottenevano  sempre  dei  posti  per  le  loro 
creature  , ma  nelle  assemblee  per  tribù  , ove  i voti  con- 
tati per  capi  c dati  direttamente  assicuravano  la  maggio- 
ranza al  popolo  minuto  ed  ai  suoi  condidati.  Questa  legge 
doveva  rendere  al  tribunato  tutta  la  sua  forza  democratica, 
i patrizi  lo  compresero  , e per  un  anno  seppero  impedire 
che  fosse  approvata.  Ma  i plebei  furono  abbastanza  forti  an- 
che nelle  centurie,  per  rieleggere  Volerò  e dargli  per  com- 
pagno Letorio,  che  aggiunse  alla  proposizione  Publilia:  «gli 
edili  saranno  nominati  dalle  tribù,  e le  tribù  potranno  pren- 
der cognizione  degli  affari  generali  dello  Stato;  » cioè  l’as- 
semblea plebea  avrà  il  dritto  di  fare  dei  plebisciti.  Dal  suo 
canto  il  senato  fece  elevare  al  consolato  Appio  Claudio, il  più 
violento  difensore  dei  privilegi  patrizi.  Il  giorno  della  vota- 
zione la  lotta  fu  viva,  il  sangue  scorse.  Pletorio  fu  ferito;  ma 
fu  mestieri  per  salvare  Appio  che  i consolari  lo  trascinas- 
sero nella  euria.  Il  popolo  rimasto  padrone  del  foro , votò 
la  legge  Publilia  e costrinse  il  senato  ad  accettarla, impadro- 
nendosi del  Campidoglio  (471).  La  disfatta  dell’aristocrazia 
diviene  ormai  certa  per  un  avvenire  più  o meno  vicino,  poi- 
ché il  popolo  troverà  nel  tribunato  d’ ora  innanzi  sottratto 
all’ influenza  dei  grandi,  una  seria  protezione,  nelle  assem- 
blee che  hanno  il  privilegio  di  fare  dei  plebisciti,  un  mezzo 
d’azione  ; nel  suo  numero  in  fine  e nella  sua  disciplina 
una  forza  sempre  crescente. 

Fra  i tribuni  nominati  dopo  1’  adozione  della  legge  Pu- 
blilia, v’era  Sp.  Icilio  che  per  prevenire  il  ritorno  di  simili 
violenze  si  servì  del  drillo  di  fare  dei  plebisciti , che  era 
stato  riconosciuto  al  popolo  e fece  adottare  questa  legge: 
« che  nessuno  interrompa  un  tribuno  che  parla  innanzi  al 
popolo.  Se  qualcheduno  infrange  questo  divieto  dia  cau- 
zione di  presentarsi;  se  vi  manca,  sia  punito  di  morte,  ed  i 
suoi  beni  siano  confiscali.» 
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Àppio  era  stato  vinto;  ma  un'invasione  degii  Equi,  e dei 
Volsci  pose  i plebei  in  sua  balia  , forzandoli  ad  uscire  da 
Roma,  sotto  il  suo  comando. ci  miei  soldati  sono  tanti  Vo- 
leri) diceva  egli,c  sembrava  cercare  con  ingiusti  rigori  di 
spingerli  alla  rivolta.  Sia  tradimento,  timor  panico,  o ven- 
detta dei  soldati  che  vollero  disonorare  il  loro  generale, 
al  primo  scontro  gettarono  le  armi  c se  ne  fuggirono  fino 
al  territorio  romano.  Là  ritrovarono  Appio  c le  sue  ven- 
dette. 1 centurioni , i dupliciarii  clic  avevano  abbando- 
nato le  bandiere  furono  messi  a morte  cd  i soldati  deci- 
mali. 

Appio  rientrò  in  Roma  certo  della  sorte  che  l’allcndcva, 
ma  contento  d’avere,  a costo  della  propria  vita,  una  volta 
almeno,  domato  questo  popolo.  Citalo  da  due  tribuni  allo 
spirare  del  suo  consolalo  egli  comparve  non  da  supplican- 
te , ma  da  padrone;  profferì  delle  invettive  contro  i tribu- 
ni , contro  l’ assemblea , c li  tenne  in  rispetto  colla  sua 
fierezza  ed  audacia.  11  giorno  della  sentenza  fu  prorogalo  : 
ma  egli  non  1'allese;  una  morte  volontaria  prevenne  la  sua 
condanna;  cd  il  popolo  ammirando,  suo  malgrado,  questo 
indomabile  coraggio,  onorò  i suoi  funerali  con  un  immen- 
so concorso  (470). 


Guerre  contro  1 Votaci,  gli  Equi  cd  i Veicoli  ( 

Corlolnno. 


Queste  lotte  nel  foro  erano  unite  a continue  guerre  con 
i popoli  vicini.  Al  nord  Roma  toccava  il  territorio  di  Yeia. 
grande  città  etnisca,  le  cui  forze  eguagliavano  quasi  le  sue; 
all’  est  era  limitrofa  dei  Sabini  clic  s’  avventuravano  rara- 
mente al  di  là  del  Lazio,  e degli  Equi,  montanari  avidi  c 
poveri  che  quasi  ogni  anno  scendevano  dalle  boscose  col- 
line dell’  Algide  per  saccheggiare  nel  Lazio.  Dopo  i trattati 
conchiusi  da  Cassio  con  i Latini  e gli  Ernici,  i Volsci  non  po- 
tevano più  indurre  questi  due  popoli  ad  andar  contro  i Ro- 
mani; ma  essi  facevano  la  guerra  a spese  di  costoro  c favori- 
ti dalle  interne  discordie  di  Roma,  vedevano  le  città  latine 
cader  l una  dopo  l’altre  in  loro  potere.  Al  tempo  in  cui  noi 
siamo  giunti , essi  si  erano  avanzati  lino  a dieci  miglia  da 
Roma.  La  più  felice  delle  loro  invasioni,  quella  alla  quale 
si  sono  rannodate  tutte  le  loro  conquiste  , fu  condotta  da 
un  illustre  esule  romano  dellu</ens  Marcia.  Era , dice  la 
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leggenda  , un  patrizio  insigne  per  il  suo  coraggio  , la  sua 
pietà  e la  sua  giustizia.  Alla  battaglia  del  lago  Rcgillo  e- 
gli  aveva  meritato  una  corona  civica  , e guadagnalo  alla 
presa  di  Coriola  il  soprannome  di  Cartolano.  Un  giorno 
che  i plebei  si  negavano  ad  arrollarsi,  egli  aveva  armato 
i suoi  clienti  c sostenuto  solo  la  guerra  conira  gli  Anziati. 
Non  pertanto  il  popolo  eh’  egli  offendeva  colla  sua  alteri- 
gia gli  negò  il  consolalo , c Coriolano  ne  concepì  un  odio 
che  manifestò  con  imprudenti  parole.  Nel  tempo  della 
ritirata  sul  monte  Sacro  , le  terre  erano  rimaste  incolte  ; 
per  resistere  alla  fame  si  comprò  del  grano  in  Etruria  ed 
in  Sicilia  ove  Gelone  non  volle  esserlo  pagato.  11  senato 
voleva  distribuirlo  gratuitamente  al  popolo  : a non  si  dia 
il  grano,  se  non  aboliscano  i tribuni  » , disse  Coriolano. 
Questa  parola  fu  intesa  dai  tribuni,  che  tosto  lo  citarono 
innanzi  al  popolo.  Nè  le  minacce  , nè  le  preghiere  dei  pa- 
trizi potettero  calmarli,  c Coriolano  condannalo  all’esilio  si 
ritirò  presso  i Yolsci  in  Anzio.  Tullio  loro  capo  dimenticò 
la  sua  gelosia  ed  il  suo  odio  per  eccitare  nel  cuore  dclTcsi- 
lialo  il  desiderio  della  vendetta;  egli  consentì  a non  essere 
che  il  suo  luogotenente  , e Coriolano  marciò  sopra  Roma 
alla  lesta  delle  legioni  volsce.  Nessuna  armala , nessuna 
fortezza  l’arrestò;  egli  venne  lino  a 5 miglia  dalla  città,  ad 
accamparsi  sul  fossato  di  Cluilio  , devastando  le  terre  dei 
plebei , ma  risparmiando  a disegno  quelle  dei  grandi.  In 
vano  Roma  tentò  di  placarlo;  i più  venerabili  dei  consolari 
ed  i sacerdoti  degli  Dei  non  ottennero  clic  una  dura  rispo- 
sta; egli  cedette  non  pertanto  alle  lagrime  della  sua  madre 
1 cluria  (490).  1 Yolsci  ritornarono  alle  loro  città  carichi  di 
bollino;  ma  non  perdonarono  a Coriolano  d'essersi  arresta- 
to a mezzo  della  sua  vendetta  c lo  condannarono  a morte. 
Secondo  altri,  egli  sarebbe  vissuto  fino  ad  un’età  avanzala, 
ripetendo:  d’esilio  ò mollo  duro  per  un  vecchio.» 

Mentre  che  i Yolsci  invadevano  il  mezzogiorno  del  La- 
zio, gli  Equi  prendevano  le  sue  città  orientali.  Secondo  il 
trattato  conchiuso  da  Cassio,  Roma  avrebbe  dovuto  inviare 
tutte  le  sue  forze  in  soccorso  dei  Latini.  Ma  le  sue  dissen- 
sioni interne  ed  i pericoli  che  correa  dalla  parte  di  Yeia  , 
ritenevano  le  legioni  nella  città  ed  al  nord  del  Tevere.  I 
' olenti  in  fatti  dopo  il  482  avevano  ricominciato  la  guerra 
ed  il  disastro  de’  Fabi  sulle  rive  del  Cremerò  (477  ) loro 
aveva  permesso  di  penetrare  fino  al  Gianicolo.  Un  console 
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tentò  in  vano  di  rimuoverli  di  là,  ed  un  altro,  più  felice,  "Vir- 
ginio, li  cacciò,  e riportò  la  guerra  sul  territorio  di  Yeia. 
In  questo  tempo  i nemici  dalla  parte  del  Lazio  avevano  preso 
una  posizione  formidabile.  Gli  Equi  sull’AJgide,  ed  i Yolsci 
sul  Monte  Albano  separavano  i Latini  dagli  Ernici , e mi- 
nacciavano nell’  istesso  tempo  questi  due  popoli.  Ma  una 
tregua  di  40  anni  che  segnarono  i Veienti  nel  474,  quando 
Manlio  Yulso  cominciò  l’assedio  della  loro  città  , e l’ado- 
zione della  legge  Publilia  nel  471,  misero  fine  per  un  certo 
tempo  alla  guerra  etrusca,  come  pure  alle  turbolenze  del 
foro , ed  il  senato  potette  dare  ascolto  alle  doglianze  degli 
alleati. 


Qnlnzlo  Capitolino  c Cincinnato. 

Due  membri  della  gens  Quinctia  , Capitolino  e Cincin- 
nato ebbero  l’onore  di  questa  guerra.  T.  Quinzio  Capito- 
lino, patrizio  popolare,  era  nel  471  il  collega  di  Àppio.  Men- 
tre che  i Voleri  d’ Appio  si  facevano  battere  dai  Yolsci  , 
Quinzio  toglieva  agli  Equi  il  loro  bottino  e rientrava  in 
Roma  col  soprannome  di  padre  dei  soldati.  Ma  questo  pic- 
colo popolo  era  instancabile,  per  quattro  volte  le  sue  agili 
bande  si  gettarono  audacemente  fra  i campi  consolari  sulla 
campagna  di  Roma.  Nel  468  il  console  Furio  s’  avanzò  per 
inseguirli  in  una  stretta  gola,  c quando  volle  retrocedere , 
gli  Equi  improvisamente  rannodatisi  avevano  chiuse  tutte 
le  uscite.  L’armata  era  perduta,  Quinzio  la  salvò.  Alla  nuova 
del  pericolo  di  Furio , il  senato  aveva  investito  il  suo  col- 
lega Postuniio  del  potere  dittatorio  con  la  forinola  : Caveat 
consul  ne  quid,  detrimenti  respublica  eapiat , e Postumio 
se  ne  servi  per  affidare  a Quinzio  1’  opera  difficile  di  libe- 
rare 1’  armata  consolare.  Una  seconda  volta  console  nel- 
l’anno seguente  egli  s’impadronì  della  ricca  città  marittima 
d’ Anzio,  e celebrò  al  suo  ritorno  un  sì  brillante  trionfo,  che 
conservò  il  sopranome  di  Capitolino. 

Il  pericolo  non  fu  che  momentaneamente  allontanato  , 
poiché  giammai  Roma  dopo  Porsenna  non  era  stata  si  se- 
riamente minacciata.  Le  turbolenze  interne  erano  rico- 
minciate in  occasione  della  proposta  Terentilla  : la  pe- 
ste facea  strage  , ed  un’  armata  nemica  era  accampata 
a 3 miglia  dalla  porta  Aquilina  (462).  I disastri  si  mol- 
tiplicarono ancora  negli  anni  seguenti.  La  cittadella  dei  fe- 
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deli  Tusculani  fu  per  molti  mesi  occupata  dagli  Equi , ed 
un’  audace  sorpresa  mise  una  notte  il  Campidoglio  in  po- 
tere del  Sabino  Erdonio  (ved.  pagina  53)  c di  una  mano 
di  esiliati  (459).  Il  Campidoglio  fu  ripreso;  ma  l’anno  dopo 
Anzio  fece  defezione,  e l’armata  del  console  Minuzio  si  la- 
sciò un’altra  volta  chiudere  in  una  stretta.  Cincinnato  parve 
solo  capace  di  salvare  la  repubblica , e fu  nominalo  ditta- 
tore. I senatori  che  vennero  a salutarlo  maestro  del  popolo 

10  trovarono  all’aratro  coltivando  con  le  sue  mani  vittoriose 

11  suo  modesto  podere.  Lo  stesso  giorno  egli  marciò  con- 
tro gli  Equi,  li  chiuse  nelle  sue  linee  c li  fece  passare  sotto 
il  giogo  col  loro  generale  Gracco  Cluilio.  Rientrato  in  Roma 
in  trionfo  seguito  dal  console  c dall’  armata  eh’  egli  aveva 
salvata,  depose, nel  sedicesimo  giorno,  la  dittatura  per  ritor- 
nare al  suo  podere  (457).  Malgrado  questo  felice  successo 
che  la  vanità  ha  abbellito,  come  tanti  altri  punti  della  storia 
militare  di  Roma,  la  guerra  non  era  terminata,  e gli  Equi 
restavano  sempre  inpossesso  dell’ Algide,  i Yolsci  del  monte 
Albano.  Alcune  bande  di  Sabini  che  avevano  preso  parte  alle 
scorrerie  dei  Yeicnti  e degli  Equi, erano  state  anche  battute. 

Da  un  mezzo  secolo  che  i re  erano  stati  cacciati,  la  deca- 
denza della  potenza  di  Roma  non  s’era  per  un  solo  istante  ar- 
restala; nel  493  il  suo  territorio  era  almeno  in  parte  coverto 
da’Lalini. Ma  delle  30  città  latine  che  avevano  segnalo  il  trat- 
tato di  Cassio,  13  erano  ora,  o distrutte,  o in  potere  del  ne- 
mico. Se  Yager  romanus  non  era  stato  ancora  toccato , la 
barriera  che  dovea  proteggerlo  era  stata  in  parte  distrutta. 
Fortunatamente  la  popolazione  si  era  agguerrita  in  queste 
lotte  continue  , ma  in  fondo  poco  pericolose  ; ed  i soldati 
clic  Appio  decima  senza  resistenza,  che  Cincinnalo  carica 
di  dodici  piuoli,  delle  loro  armi  e dei  loro  viveri  per  una 
marcia  di  20  miglia  in  4 ore,  sono  già  i legionari  di  Veseri, 
di  Benevento,  di  Cinocefali,  c di  Zama. 
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CAPITOLO  V. 


I DECEMVIRI;  EALAGLIAAZA  CIVILE. 


PROPOSTA  DI  1ERE.VTILL0  (ÌC1)  ; CESOITE  ED  II,  SABI.XO  ERD0- 
MO  (139).  — CO.ACESS’OAE  AI  PLEBEI  DELLE  TERRE  Pl'BBLICIIE 
oell’avextiao,  E LECCI  SELLE  AMMEXOE  (131-133)  — I PRIMI 
DECEMVIRI  (130) — APPIO  E VIRIUMO  (118)  — RIASSETTO  DEL- 
LE MI  TAVOLE:  DRITTO  BELLE  PERSO  LE  e DELLE  COSE DISPO- 

SIZIOXE  FAVOREVOLE  AI  PLEBEI. 

Prnpitiit»  di  Tcrcntilio  ( CAI).  Ccsonc  cd  il  Saltini» 
Frilimlo  (459). 

Fino  a Volerò  c Letorio  il  popolo  non  aveva  conquistalo 
che  le  armi  per  la  lotta;  ina  questa  lotta,  malgrado  le  vio- 
lenze , che  noi  abbiamo  già  vedute  non  era  ancora  seria- 
mente cominciala.  Nel  161  i plebei  passano  dalla  resi- 
stenza all’  attacco;  essi  dimandano  la  revisione  dell’  antica 
costituzione,  ed  una  nuova  legislazione.  Era  però  un  voler 
troppo  ad  un  tempo,  poiché  non  erano  abbastanza  forti  per 
trionfare  in  una  volta.  Così  la  loro  vittoria  si  otterrà  per 
gradi,  per  così  dire,  e non  sarà  compiuta  che  in  un  secolo. 
Nel  130  essi  otterranno  1’  eguaglianza  civile  ; nel  307  1’  e- 
guaglianza  politica  ; nel  33!)  e 300  1’  eguaglianza  giudizia- 
ria; nel  302  1’  eguaglianza  religiosa. — 11  decemvirato  fu  la 
conquista  dell’eguaglianza  innanzi  alla  legge  civile. 

I consoli  cd  i giudici  patrizi  avevano  lino  allora  reso  la 
giustizia , non  secondo  le  leggi  scritte  e conosciute  da  tut- 
ti . ma  secondo  antiche  ed  oscure  consuetudini  eh’ essi  in- 
terpetravano  arbitrariamente  , c che  metteva  in  loro  balia 
il  litigante  plebeo.  Nella  costituzione  nulla  era  fermo,  de- 
terminato; nessuno,  sapeva  ove  s’arrestava  la  giurisdizione 
de’ magistrali,  ove  cessavano  i poteri  del  senato. Fu  per  di- 
struggere questo  arbitrio,  e queste  incertezze  che  il  tribuno 
Terenlillo  Arsa  lasciando  da  banda  la  legge  agraria  che  di- 
veniva vecchia,  domandò  nel  401  che  fossero  nominate  die- 
ci persone  per  compilare  c pubblicare  un  codice  di  leggi. 
Il  senato  respinse  con  violenza  questa  propr  sta  e pergua- 
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dagnar  tempo  cercò  il’  arrestare  il  tribuno  col  veto  di  uno 
dei  suoi  colleglli.  Ma  essi  avevano  giurato  tutti  di  rimanero 
fermamente  uniti,  c nè  le  astuzie,  nò  le  minaccie  nè  i sini- 
stri presagi  potettero  rimuoverli  dallo  scopo  che  si  erano 
prefisso.  11  capo  di  tutte  le  violenze  patrizie  era  il  figlio  di 
Cincinnalo,  Quinzio  Cesono,  giovine  fiero  della  sua  forza  , 
delle  sue  imprese,  della  sua  nobiltà.  Alla  lesta  dei  giovani 
patrizi  egli  disturbava  le  deliberazioni, si  avventava  contro  la 
moltitudine  c cacciò  più  d’una  volta  i tribuni  dal  foro.  Que- 
st’ uomo  sembrava  portare  in  lui  tutte  le  dittature  e tut- 
ti consolali , c la  sua  audacia  rese  impotente  l'autorità 
tribunizia.  Un  tribuno  osò  intanto  servirsi  della  legge  Ici- 
lia.  Virginio  accusò  Cesonc  d’aver  battuto  un  tribuno,  mal- 
grado il  suo  carattere  inviolabile,  ed  un  plebeo  attestò  che 
egli  aveva  rovescialo  sulla  via  Suburrana  un  vecchio,  suo 
fratello,  morto  pochi  giorni  dopo  delle  ferite  ricevute.  Il  po- 
polo fu  commosso  a questo  racconto  d’ omicidio  c Ccsone 
lasciato  libero  sotto  cauzione  sarebbe  stalo  condannalo  a 
morte  nei  prossimi  comizi , se  non  si  fosse  esiliato  da  sè 
stesso  in  Etruria.  Per  pagare  l’ammenda  di  suo  figlio  Cin- 
cinnato vendè  quasi  tuli’  i suoi  beni:  non  gli  restarono  che 
quattro  iugeri  al  di  là  del  Tevere  (4ÒO). 

Come  Coriolano,  Ccsone  volle  vendicarsi  ed  i tribuni  ven- 
nero un  giorno  a denunziare  al  senato  una  cospirazione 
della  quale  egli  era  l’anima.  Il  Campidoglio  doveva  essere 
sorpreso,  i tribuni  ed  i capi  del  popolo  trucidati,  e le  leggi 
sacre  abolite.  Il  Campidoglio  fu  in  fatti  nell'anno  seguente 
occupato  nella  notte  dal  Sabino  Erdonio,  alla  lesta  ili  4000 
schiavi,  o esiliali,  fra  i quali  forse  vi  era  Cesonc  (450). 
Questo  ardito  tentativo  non  atterri  meno  il  senato  che  il 
popolo,  al  quale  il  console  Valerio  promise  l’accettazione 
della  legge  Terenlilla  in  premio  del  suo  concorso.  11  Cam- 
pidoglio fu  ripreso  e «li  tulli  coloro  che  T occupavano  . 
nessuno  si  salvò;  ma  Valerio,  il  console  popolare  era  pe- 
rito ncH’allacco,  c fu  sostituito  da  Cincinnato  che  credette 
il  senato  sciolto  per  questa  morte  dalle  sue  promesse,  t;  Fin- 
ché io  sarò  console,  disse  egli  ai  tribuni,  la  vostra  legge  non 
sarà  adottata  o prima  di  lasciare  la  carica  io  nominerò  un 
dittatore. Domani  io  conduco  l’armata  contro  gli  Equi;). Essi 
annunziavano  la  loro  opposizione  all'arrollamcnlo.  « Io  non 
ho  bisogno  di  nuovi  soldati,  i legionari  di  Valerio  non  so- 
no stali  licenziati,  essi  mi  seguiranno  nell’  Algide.  » Egìi 
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voleva  condurre  là  gli  auguri  per  far  loro  consacrare  un 
luogo  per  deliberare,  e costringere  rannata  come  rappre- 
sentante del  popolo  a rivocare  tutte  le  leggi  tribunizie.  Il 
senato  non  osò  di  seguire  il  suo  console  in  questa  violenta 
reazione;  si  contentò  di  rigettare  la  legge;  ma  gli  stessi 
tribuni  furono  rieletti  per  la  terza  volta  (458)  ; essi  furo- 
no eletti  ancora  negli  anni  seguenti  fino  a cinque  volte,  e 
con  essi  si  presentò  sempre  1’  odiosa  proposta , malgra- 
do una  nuova  dittatura  di  Cincinnato,  che  si  valse  della 
sua  autorità  senza  appello  per  esiliare  l’accusatore  di  suo 
figlio. 

Questo  stato  di  cose  manteneva  gli  animi  in  tale  agitazio- 
ne che  il  senato  credè  prudente  di  consentire  a far  nominare 
d’  ora  innanzi  dicci  tribuni,  due  per  ogni  classe.  Il  popolo 
sopra  tutto  quello  delle  classi  inferiori,  attendeva  da  questo 
aumento  di  tribuni  una  proiezione  più  efficace  e più  pronta, 
i patrizi  una  facilità  più  grande  per  comprare  alcuni  mem- 
bri del  collegio.  Altro  concessioni  tennero  dietro  a queste. 


Coiieesiiinnc  ai  pirite!  delle  terre  pubbliche  dt-ll’A  ventino 
e legge  sulle  ammende*  (454 — 453) 

Nel  434  il  tribuno  Icilio  domandò  che  le  terre  del  de- 
manio pubblico  sull’ Aventino  fossero  distribuite  al  popolo; 
e,  malgrado  le  violenze  della  gioventù  patrizia,  egli  fece  ac- 
cettare la  sua  legge  dalle  tribù  , costrinse  i consoli  a pre- 
sentarla al  senato,  ov’egli  ottenne  d’entrare  per  difendere  il 
suo  plebiscito.  Da  questa  innovazione  venne  il  dritto  per  i 
tribuni  di  convocare  il  senato  c di  parlare  in  questa  assem- 
blea. La  legge  fu  adottata  c l'Aventino  si  covrì  di  abitazioni 
plebee.  L'anno  seguente  il  console  Aternio  fece  cessare  l’ar- 
bilrio  dei  consoli  nella  fissazione  delle  ammende.  Egli  ne 
stabilì  il  minimum  ad  un  montone  ed  il  maximum  , al 
quale  non  si  giungeva  che  aumentando  d’un  capo  di  bestia- 
me, per  ogni  giorno  di  rifiuto,  a due  montoni  e trenta  buoi. 

Il  senato  sperava  allontanare  con  queste  concessioni  la 
legge  agraria  c la  legge  Tcrcntilla.  Ma  le  due  proposte  fu- 
rono ben  tosto  riprese  e Sicinio  Dentato , vecchio  centu- 
rione che  aveva  assistilo  a 120  battaglie,  seguito  9 trionfi, 
uccisi  9 nemici  in  combattimento  singolare,  ricevuto  43  fe- 
rite, delle  quali  nessuna  alle  spalle,  meritalo  83  collane  c 
00  braccialetti  d’oro.  18 lance,  23  arnesi,  essendosi  Litio 
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nominare  tribuno  fece  condannare  due  consoli  all’ammen- 
da. Il  senato  comprese,  che  bisognava  rinunziare  ancora  alla 
forza,  salvo  a ricorrere  all’astuzia  per  sviare  la  rivoluzione 
da  questa  direzione.  Egli  accettò  la  proposta  Terentilla,  e 
tre  commissari  furono  designali,  Sp.  Poslumio,  A.  Manlio, 
P.  Sulpicio  per  andare  forse  fino  in  Atene,  con  più  certezza 
nelle  città  greche  dell’Italia,  a raccogliere  le  migliori  leggi. 

K primi  decemviri  (450). 

Al  ritorno  dei  tre  deputati,  fu  sospesa  la  costituzione  in 
vigore,  il  tribunato,  ed  anche  il  dritto  d’appello  ; e dieci 
magistrati  furono  investili  di  poteri  illimitati  per  compilare 
le  nuove  leggi.  I patrizi  adducendo  la  loro  conoscenza  del 
dritto  si  fecero  dare  questi  dieci  posti.  Questo  primo  punto 
decise  la  quislione;  la  riforma  perdeva  per  questo  solo  ogni 
carattere  politico. 

L’anno  430  agli  idi  di  maggio,  i decemviri , tutti  perso- 
naggi consolari  entrarono  in  ufficio.  Ogni  giorno  uno  di  essi 
aveva  la  presidenza,  il  governo  della  città  ed  i dodici  lit- 
tori. Unanimi  nei  loro  atti , giusti  ed  affabili  verso  tutti, 
mantennero  la  repubblica  in  una  pace  profonda,  diminuen- 
do più  tosto  che  sorpassando  i loro  poteri.  Un  cadavere  era 
stato  trovato  nella  casa  del  patrizio  Sesto  ; non  solamente 
il  decemviro  Giulio  menò  innanzi  l’accusa,  ma  benché  po- 
tesse giudicare  senza  appello,  deferì  la  causa  all’assemblea 
del  popolo.  Alla  fine  del  primo  anno  dieci  tavole  di  leggi 
furono  affisse  nel  foro  , affinché  ognuno  potesse  proporre 
dei  miglioramenti,  furono  rivedute  ancora  dai  decemviri,  poi 
presentate  al  popolo  ed  accettate  nei  comizi  centuriati.  Erano 
le  vecchie  consuetudini  di  Roma  e dell'Italia  primitiva  miste 
ad  alcune  cose  prese  in  prestito  dalle  legislazioni  delle  città 
greche  che  l’Efesio  Ermodoro  aveva  spiegate  ai  decemviri. 

Appio  e Virginio  (448). 

Non  pertanto  il  codice  non  era  compiuto.  Per  terminarlo 
furono  conservati  i poteri  alla  commissione  legislativa,  ma 
chiamandovi , secondo  lo  spirito  della  costituzione  roma- 
na, altri  uomini.  Fra  i decemviri  che  uscirono,  v’era  Appio 
Claudio,  che  il  primo  anno  aveva  celalo  il  suo  orgoglio  c 
la  sua  ambizione  sotto  apparenze  popolari.  Incaricato  di 
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presedere  i comizi  d’elezione,  si  oppose  alla  candidatu- 
ra di  Cincinnato  e di  Capitolino  , eh’  egli  non  avrebbe  po- 
tuto guadagnare  a’  suoi  disegni,  e non  lasciò  nominare  che 
delle  persone  a lui  devote.  Egli  non  temette  di  raccogliere 
de’  voti  per  sè  stesso , benché  come  presidente  dei  comi- 
zi, non  poteva,  secondo  l’uso,  esser  rieletto.  I suoi  nuovi 
colleglli,  lutti  uomini  oscuri,  ed  alcuni  plebei,  si  sottomisero 
alla  sua  autorità.  Preceduti  dai  loro  120  Uttori  con  le  ver- 
ghe e le  scuri,  sembravano  dieci  re,  e ne  avevano  tutto  l’or- 
goglio. 

Come  i loro  predecessori , essi  erano  unanimi  ; poiché 
si  avevano  reciprocamente  promesso,  che  l’ opposizione  di 
uno  di  loro  non  arresterebbe  gli  atti  de’ suoi  colleglli;  ma 
questo  accordo  non  era  utile,  che  per  il  loro  potere.  D’al- 
lora  in  poi  la  fortuna,  l’onore  e la  vita  dei  cittadini  fu  po- 
sta in  loro  balla.  Il  senato  aveva  una  bella  parte  da  rap- 
presentare, quella  di  difensore  della  libertà  pubblica , ma 
invece  preferì  di  dare  ascolto  a vecchi  rancori.,  e vide  con 
gioia  questa  tirannia  uscita  da  una  legge  popolare.  La  gio- 
ventù patrizia  da  lungo  tempo  abituata,  sotto  Appio  e Ceso- 
ne,  alla  violenza,  divenne  nella  città  una  specie  d’  armata 
dei  decemviri,  ed  i senatori  abbandonando  il  loro  posto  alla 
curia  si  dispersero  nelle  loro  ville. 

Intanto  i decemviri  pubblicarono  due  nuove  tavole,  riem- 
pite, dice  Cicerone,  di  leggi  inique  ; e passò  l’anno,  senza 
che  essi  annunziassero  l’intenzione  d’abdicare.  Roma  s’era 
dato  dei  padroni,  ma  fortunatamente  i Sabini  d’Ereto  c gli 
Equi  rinnovarono  la  guerra , e fu  mestieri  convocare  il  se- 
nato. Un  patrizio  popolare,  Valerio,  si  alzò  appena  la  sedu- 
ta fu  aperta,  e non  ostante  che  Appio  gli  negava  la  parola , 
denunziò  la  congiura  formata  contro  la  libertà.  « I Valeri , 
c gli  Orazi  hanno  cacciato  i re,  esclamò  Orazio  Barbato , i 
loro  discendenti  non  curveranno  la  testa  sotto  dei  Tarquini.j) 
I decemviri  l’ interrompono,  lo  minacciano  di  farlo  preci- 
pitare dalla  rupe  Tarpea  ; ma  lo  stesso  zio  di  Appio  si  di- 
chiara contro  di  lui.  Non  pertanto  i consigli  timidi  la  vin- 
cono, ed  alla  fine  di  questa  tempestosa  seduta,  dieci  legioni 
sono  affidate  ai  decemviri.  Due  armate  uscirono  da  Roma, 
ma  mal  comandale,  o più  tosto  mal  disposte  verso  i loro 
capi,  si  fecero  battere.  In  una  di  esse  serviva  Dentato  che 
non  nascondeva  il  suo  odio,  ed  i decemviri  per  liberarse- 
ne 1’inviarono  a scegliere  il  luogo  per  un  campo , dandogli 
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per  iscorta  dei  soldati  che  avevano  avuto  la  commissione 
d’  assassinarlo.  L'Achille  romano  non  cadde , che  dopo 
aver  ucciso  quindici  dei  traditori.  Si  sparse  la  voce  eh’  era 
perito  in  una  imboscata:  ma  nessuno  dubitò  che  era  stato 
sacrificato  ai  timori  dei  decemviri.  Un’altro  delitto  cagionò 
in  fine  Jaioro-caduta. 

Àppio  aveva  dato  il  carico  ad  uno  dei  suoi  clienti  di  re- 
clamare come  sua  schiava  Virginia,  figlia  di  uno  dei  più  rag- 
guardevoli fra  i plebei.  In  vano  suo  padre  Virginio,  il  suo  fi- 
danzato Icilio,  l’antico  tribuno  e molti  testimoni  offrirono  di 
provare  la  sua  nascita  libera.  Appio,  non  ostante  una  legge 
che  egli  stesso  aveva  fatta,  aggiudicò  la  giovine  al  suo  com- 
plice. Ma  Virginio  prende  un  coltello  sullo  stallo  d’un  bec- 
caio, la  ferisce  al  cuore  , amandola  più  tosto  morta  , clic 
disonorata  , e tutto  coverto  del  sangue  di  sua  figlia  corre 
all’  armata  accampata  sull’  Algide.  I soldati  si  sollevano  , 
marciano  sopra  Roma,  ove  occupano  l’Avcnlino,  e di  là  se- 
guiti da  tutto  il  popolo  vanno  a riunirsi  sul  Monte  Sacro 
alle  legioni  della  Sabina. 

Per  qualche  tempo  i decemviri  esitarono , sostenuti  da 
una  parte  del  senato  che  temeva  le  conseguenze  di  una  ri- 
voluzione plebea.  Ma  se  era  stato  necessario  di  cedere  46 
anni  prima,  quando  il  patriziato  era  ancora  onnipotente,  ed 
i plebei  privi  di  capi,  come  resistere  oggi,  che  il  popolo  a- 
veva  l’esperienza  delle  sue  ultime  lotte  e la  coscienza  della 
sua  fona?  — • I decemviri  abdicarono. 

Riassunto  delle  XII  Tavole:  dritto  delle  persone 
c delle  cose. 

Le  dodici  tavole  conservarono  al  padre  di  famiglia  il  suo 
potere  assoluto  sopra  i suoi  schiavi,  i suoi  figliuoli,  la  sua 
moglie,  ed  i suoi  beni,  e consacrarono  gli  obblighi  reciproci 
dei  clienti  e dei  padroni.  La  proprietà  rimase  ancora  nelle 
stesse  condizioni  ; essa  era  pubblica  o privata.  Per  la  pri- 
ma non  v’era  mai  prescrizione,  poiché  lo  Stato  non  poteva 
perdere  i suoi  dritti  ; per  la  seconda  bastavano  due  anni , 
poiché  lo  Stato  aveva  interesse,  perché  le  terre  non  restas- 
sero senza  coltura.  Se  si  trattava  di  beni  mobili  o di  schia- 
vi, un  anno  era  sufficiente.  Ma  contro  il  detentore  straniero 
il  dritto  rimaneva  sempre  intatto  : adversus  Iwstem  aeter- 
na auctoritas.  Donde  gli  sforzi  dei  provinciali , quando 
Roma  ebbe  esteso  le  sue  conquiste,  per  ottenere  quel  li- 
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tolo  di  cittadino,  che  fra  gli  altri  privilegi  accordava,  dopo 
due  anni,  un  dritto  di  proprietà  sulle  terre  inoccupate  , si 
numerose  ovunque  le  legioni  erano  passate. 

Le  dodici  tavole  non  hanno  che  delle  pene  comparativa- 
mente leggiere  per  gli  attentali  contro  le  persone.  Ma  gli  at- 
tentati contro  laproprietà  erano  crudelmente  puniti.  Il  furto 
diviene  un’empietà.  « Colui  che  avrà  fallo  dei  sortilegi  (incan- 
iassit , pellexerit ) contro  la  messe  altrui,  che  avrà  condotto 
gli  armenti  a pascere  nel  campo  del  suo  vicino,  o tagliato  il 
suo  ricolto , sia  consacrato  a Cerere.  — La  notte  il  ladro 
può  essere  ucciso  impunemente;il  giorno, s’egli  si  difende — 
Colui  che  metterà  fuoco  ad  un  mucchio  di  grano  , sarà  li- 
gato,  battuto  e bruciato. — Il  debitore  insolvibile  sarà  ven- 
duto, o tagliato  a pezzi  ».  Per  i delitti  creduti  meno  gravi  ri- 
troviamo i due  sistemi  di  penalità  in  uso  presso  tult’  i po- 
poli barbari  : il  taglione  o rappresaglie  corporali,  e la  com- 
posizione. « Chi  rompe  un  membro  pagherà  300  assi  al  feri- 
to ; se  non  si  accorda  con  lui  sarà  sottoposto  al  taglione  ». 


Disposizioni  favorevoli  ai  plebei. 

Protezione  pel  debitore  contro  l’usuraio:  « Colui  che  pre- 
sterà a più  di  otto  ed  un  terzo  per  cento,  restituirà  il  qua- 
druplo ; il  noxus  (lo  schiavo  per  debiti)  non  sarà  tenuto 
come  infame.  » Protezione  per  il  debole  contro  il  forte  : 
!t  Nelle  quistioni  di  stato  il  giudice  decida  in  favore  della 
libertà  ».  Protezione  pel  litigante  povero  contro  il  litigante 
ricco  ed  il  giudice  patrizio  : «che  il  falso  testimone  ed  il  giu- 
dice corrotto  siano  precipitati.»  Nuova  consacrazione  della 
legge  Valeria,  e restrizione  messa  al  potere  illimitato  della 
dittatura  : « vi  sia  sempre  appello  al  popolo  dalle  sentenze 
dei  magistrati.  » Attribuzione  al  popolo  della  giurisdizione 
criminale,  tolta  in  pari  tempo  alle  curie  ed  alle  tribù  : « Che 
il  solo  popolo  nei  comizi  ccntunati  abbia  il  potere  di  ren- 
dere delle  sentenze  capitali  ».  I poteri  ed  i titoli  passano  dun- 
que all’ assemblea  delle  centurie  in  cui  tutti,  patrizi  e ple- 
bei, sono  confusi  secondo  l’ ammontare  della  loro  fortuna. 

Un  altro  vantaggio  per  i plebei  era  il  carattere  generale 
della  legge.  « Non  più  leggi  personali,  ne  pi'evilcgia  irro- 
gante ».  La  legislazione  civile  delle  dodici  tavole  non  co- 
nosce che  cittadini  romani  ; le  sue  disposizioni  non  sono 
fatte  nè  per  un  ordine,  nè  per  una  classe,  c la  sua  formolo 
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è sempre  sì  quis,  « se  alcuno  » ; poiché  il  patrizio , ed  il 
plebeo,  il  pontefice  ed  il  proletario  sono  eguali  ai  suoi  oc- 
chi. Così  in  fine  viene  proclamata  con  questo  obblio  delle 
distinzioni,  un  dì  sì  profonde,  la  diffinitiva  unione  dei  due 
popoli,  ed  è il  popolo  nuovo,  l’universalità  dei  cittadini  che 
ha  ora  l’autorità  sovrana,  e che  è la  fonte  d’ogni  potere  e di 
ogni  dritto:  « ciò  che  il  popolo  avrà  ordinato  in  ultimo  luo- 
go si  avrà  per  legge.  » Il  popolo  aveva  dunque  ottenuto  con 
le  dodici  tavole  alcuni  vantaggi  materiali,  e se  non  1’- egua- 
glianza politica,  almeno  l’eguaglianza  civile  che  dà  al  più 
miserabile  il  sentimento  della  sua  dignità  di  uomo , e che 
1’  eleva  al  di  sopra  dei  turpi  vizi  della  servilità. 

Lo  spirito  aristocratico  si  mostra  però  nelle  pene  severe 
pronunziate  contro  gli  autori  dei  versi  ingiuriosi,  contro  le 
ragunanze  notturne,  e nella  proibizione  de’  matrimoni  fra 
le  famiglie  patrizie  e plebee. 

I patrizi  rimanevano  ancora  soli  consoli  e senatori , soli 
auguri  e pontefici,  soli  giudici,  di  modo  che  per  le  forme 
moltiplici  e misteriose  della  procedura  (ac ta  legilimq)  che 
i plebei  ignoravano,  essi  potevano  render  vana  questa  pub- 
blicazione della  legge  e questa  uguaglianza  civile  che  essi 
stessi  avevano  proclamata.  In  somma  la  nuova  legislazione 
deludeva  le  speranze  del  popolo  , ma  i decemviri  aveva- 
no dato  al  potere  dei  plebei  un  irresistibile  impulso,  colla 
loro  caduta,  se  non  con  le  loro  leggi. 
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CAPITOLO  VI. 


PROGRESSI  POLITICI  E SUCCESSI  MILITARI  (418490)) 
INVASIONE  DEI  GALLI. 


LEGGI  POPOLARI  DI  VALERIO  E d’  ORAZIO  (448) FACULTÀ  DI  CON- 
TRARRE MATRIMONIO  FRA  LE  PERSONE  DE*  DDE  ORDINI  (403) 

NUOVA  costituzione:  censura  e tribunato  consolare  (444) — 
LOTTE  PER  L’  ESECUZIONE  DELLA  NUOVA  COSTITUZIONE  ( 444- 
390)  SPURIO  MELIO  (437)  PROGRESSI  DELLE  ARMI  RO- 
MANE ED  \i$URP AZIONI  DE’  TRIBUNI  ( 436-403  ) ISTITUZIONE 

DEL  SOLDO  ED  ASSEDIO  DI  VEIA  (405-393) LÌNVASIONE  DE* 

galli;  battaglia  dell’allia  (390) — presa  di  roma;  assedio 
del  Campidoglio;  camillo — ricostruzione  della  città  e ri- 

STAURAZIONE  DELLA  POTENZA  ROMANA  — MANLIO. 

Leggi  popolari  di  Valerlo  e di  Orazio  (418) 

La  rivoluzione  del  510  fatta  dai  patrizi  non  aveva  giovato 
che  all’aristocrazia-.quella  del  448  fatta  dal  popolo  non  giovò 
che  al  popolo.  I decemviri  avevano  abdicato;  e due  senatori 
popolari,  Valerio  ed  Orazio  erano  andati  sul  Monte  Sacro  a 
promettere  di  ristabilire  il  tribunato  ed  il  dritto  d’appello 
con  un’amnistia  per  tutti  coloro  che  avevano  preso  parte  alla 
rivolta.  Il  pontefice  massimo  tenne  i comizi  per  la  elezione 
dei  dieci  tribuni , poi  furono  nominati  consoli  Orazio  e 
Valerio  che  garentirono  con  molte  leggi  la  libertà  ristaura- 
ta.  La  prima  proibì  sotto  pena  di  morte  di  creare  una  ma- 
gistratura senza  appello.  La  seconda  diè  forza  di  legge  ai 
plebisciti,  cioè  che  le  risoluzioni  prese  neH’assemblea  delle 
tribù  non  avrebbero  più  bisogno,  che  della  sanzione  delle 
curie,  come  le  risoluzioni  dei  comizi  centuriati,  per  dive- 
nire delle  leggi  generali.  La  terza  rinnovò  l’anatema  con- 
tro chiunque  offendesse  1*  inviolabilità  tribunizia.  La  quarta 
ordinava  che  una  copia  di  tutti  i senatoconsulti  sottoscrit- 
ta dai  tribuni  con  la  lettera  T per  prevenire  ogni  falsifica- 
zione , sarebbe  rimessa  agli  edili  plebei  e custodita  da 
essi  nel  tempio  di  Cerere  sull’  Aventino.  Il  tribuno  Duilio 
fece  ancora  approvare  questa  legge:  «Il  magistrato  che  tra- 
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scurerà  di  tenere  i comizi  alla  fine  dell’anno  per  l’ elezione 
dei  tribuni  della  plebe  sarà  punito  con  le  verghe  e deca- 
pitato ». 

La  libertà  era  assicurata:  ma  il  sangue  versato  dimanda- 
va vendetta;  Yirginio  accusò  i decemviri.  Appio  loro  capo  si 
uccise  nella  sua  prigione  prima  della  sentenza;  Oppio  dopo 
di  lui, il  più  odioso, ebbe  la  stessa  fine.  Gli  altri  si  esiliarono 
ed  i loro  beni  furono  confiscati.  Intanto  i due  consoli  ave- 
vano ripreso  le  loro  operazioni  militari  contra  gli  Equi  ed 
i Sabini , e costoro  furono  sconfitti  cosi  compiutamente  da 
Orazio  che  rimasero  in  pace  con  Roma  per  un  secolo  e 
mezzo.  Al  ritorno  i consoli  domandarono  il  trionfo:  fino  al- 
lora il  solo  senato  aveva  avuto  il  dritto  d’accordarlo,  e lo  ri- 
fiutò, ma  Icilio  lo  fece  decretare  dal  popolo.  Furono  anche 
i tribuni  che  decisero  una  quistione  insorta  fra  Ardea  ed 
Arida,  e la  guerra  che  ebbe  origine  da  questa  decisione  in- 
giusta non  fece  che  rendere  più  importante  questa  innova- 
zione popolare. 


Faciliti*  di  contrarre  matrimonio  fra  le  persone 
del  due  ordini  (445). 

I patrizi  avevano  più  duna  volta  tentalo  d’ascendere  al 
tribunato,  ma  ne  furono  impediti  dalla  legge  Trebonia.Essi 
si  aveano  riserbato  il  potere  giudiziario,  eccetto  ne’  casi  di 
sentenza  capitale  contro  uri  cittadino , e l’ amministrazione 
delle  finanze,  lasciando  ai  consoli  il  dritto  di  nominare  da  sè 
stessi  i questori  del  tesoro.  I tribuni  ottennero  nel  447  che 
i quaestores  parricida , ed  i quaestores  aerarti  fossero 
in  avvenire  nominati  nei  comizi  cenluriali.  Due  cose  man- 
tenevano l’oltraggiante  distinzione  dei  due  ordini , l’inter- 
dizione dei  matrimoni  e l’occupazione  di  tutte  le  cariche 
per  parte  dei  patrizi  : nel  445  il  tribuno  Canuleio  dimandò 
l’abolizione  della  proibizione  relativa  a’matrimoni,  ed  i suoi 
colleghi  la  partecipazione  al  consolato.  Era  lo  stesso  che  di- 
mandare l’eguaglianza  politica.  I patrizi  s’ indegnarono  a 
questa  domanda , ma  il  popolo  adoperò  il  mezzo  che  per 
due  volte  gli  era  riuscito  ; si  ritirò  in  armi  sul  Gianicolo  , 
ed  il  senato  pensando  che  i costumi  sarebbero  più  forti 
della  legge  accettò  la  proposta  del  tribuno. 
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Nuova  costituzione  i censuro  e tribunato 
consolare  (444). 

Caduta  questa  barriera,  non  era  più  possibile , d’ impe- 
dire ai  plebei  l’accesso  alle  cariche  curali.  Non  pertanto 
con  la  sua  abilità  il  patriziato  mezzo  vinto  si  difese  per  43 
anni.I  colleglli  diCanuleio  domandavano  per  il  loro  ordine 
un  posto  di  console  ed  uno  di  questore  del  tesoro.  Il  senato 
accordò  che  i questori  del  tesoro  fossero  indistintamente 
scelti  nei  due  ordini  ; e mercè  questa  latitudine  non  si  vi- 
dero per  lungo  tempo  che  dei  patrizi  in  questo  uffizio.  Quanto 
al  consolato  egli  lo  smembrò.  A questo  potere  reale  si  era 
già  tolto  il  dritto  di  compiere  certi  sacrifizi  (rex  sacrifkio- 
rmi) , la  custodia  del  tesoro  (quaestores  aerarvi ) e la 
istruzione  delle  cause  criminali  (quaestores  parricida ) ; 
due  nuovi  magistrati,  i censori  creati  nel  444  per  cinque 
anni  da  prima,  per  diciolto  mesi  in  seguito,  ereditarono  an- 
cora il  dritto  dei  consoli  di  fare  il  censo,  d’amministrare  i 
demani  e le  finanze  dello  Stato,  di  regolare  le  classi,  di  fare 
la  lista  del  senato  e dei  cavalieri,  d’avere  in  fine  l’alta  po- 
lizia della  città.  Rimanevano  ai  consoli  le  funzioni  militari, 
la  giustizia  civile,  la  presidenza  del  senato  e dei  comizi,  la 
custodia  della  città  e delle  leggi  ; queste  funzioni  furono 
affidate,  ma  divise  fra  molti,  senza  gli  onori  curuli,  con  sei 
littori  in  vece  di  dodici , e sotto  il  nome  plebeo  di  tribuni 
militari,  a tre,  quattro  o sei  generali. 

Un’invasione  dei  Volsci  che  penetrarono  quest’anno  fino 
alla  porta Esquilina,  fu  respinta.  T.  Quinzio  distrasse  la  loro 
armata  e stabili  a Yerrugo  una  guarnigione  che  li  tenne  in 
soggezione  per  quindici  anni.  La  vittoria  ritornava  con  la 
libertà. 


Lotte  per  l’esecuzione  della  nuova  costituzione  (444-890R 
Spurio  nello  (43») 

La  costituzione  del  444  dava  facultà  di  nominare  dei  ple- 
bei al  tribunato  consolare  : fino  al  400  nessuno  vi  perven- 
ne; e per  i 78  anni  che  questa  carica  esistette , il  senato 
fece  nominare  24  volte  dei  consoli  ; cioè  cercò  e riuscì,  un 
anno  fra  tre,  a ristabilire  l’antica  forma  di  governo.  Queste 
perpetue  oscillazioni  incoraggiarono  le  speranze  ambiziose 
d’un  ricco  cavaliere,  Spurio  Melio,  il  quale  durante  una  ca^ 
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restia  fece  al  popolo  abbondanti  elemosine.  Il  senato  si  mi- 
se in  apprensione  per  questa  carità,  che  non  esisteva  nei  co- 
stumi antichi , e fece  elevare  alla  dittatura  il  vecchio  Cin- 
cinnato. Citato  al  tribunale  del  dittatore,  Melio  rifiutò  di  ri- 
spondere e cercò  in  mezzo  alla  moltitudine  che  covriva  il 
foro  una  protezione  contro  i littori.  Ma  il  maestro  della  ca- 
valleria, Serv.  Aliala  lo  raggiunse  e lo  trapassò  colla  sua 
spada.  Malgrado  l’indegnazione  del  popolo,  Cincinnato  ap- 
provò altamente  il  suo  luogotenente,  fece  demolire  la  casa 
del  traditore,  c vendere  al  prezzo  d’un  asse  il  modius(dl 
ottolitri)  il  grano  da  lui  accumulato.  Fu  egli  forse,  come 
Cassio,  una  vittima  immolata  ai  timori  sospettosi  dei  gran- 
di ? Costoro  almeno  ripresero  per  qualche  tempo  il  disopra 
c per  gli  undici  anni  seguenti  non  furono  nominali  che  due 
volte  dei  tribuni  militari.  Vi  fu  non  pertanto  nel  431  una 
dittatura  popolare,  quella  diMamerco  Emilio,  che  ridusse  a 
diciotto  mesi  la  durata  della  censura. 

Progressi  delle  armi  romane  ed  usurpazioni 
del  tribuni  (436-105). 

Intanto  i Veienti  ed  i Volsci  tenevano  incessantemente 
occupate  le  armi  romane.  Nel  436  i Fidenati  cacciarono  i 
coloni  stabiliti  in  mezzo  a loro  , e si  misero  sotto  la  dire- 
zione dei  Veienti.  Il  re  di  questo  popolo  Tolumnio  fu  uc- 
ciso da  Cornelio  Cosso,  ch’ebbe  cosi  l’onore  di  riportare  lo 
seconde  spoglie  opimo.  A Fidene,  i Romani  sterminarono 
tutta  la  popolazione  etrusca;  e Veia  spaventata  sollecitò  una 
tregua  di  20  anni  (424).  Nel  Lazio  i progressi  del  nemico  e- 
rano  ancora  arrestati,  mercè  una  disciplina,  clic  faceva  delle 
legioni  romane  la  migliore  fanteria  del  mondo.  Un  dittatore 
fece  decapitare  suo  figlio  per  aver  combattuto  senza  ordi- 
ne. Ma  anche  i Volsci  furono  battuti  e costretti  a chiedere 
una  tregua  di  otto  anni.  I consoli  vinti  dagli  Equi  nel  428  si 
rifiutavano, malgrado  gli  ordini  del  senato, a nominare  un  dit- 
tatore; non  cedettero,  che  quando  i tribuni  del  popolo  li  mi- 
nacciarono di  metterli  in  prigione:  era  uno  spettacolo  nuo- 
vo il  vedere  1’  autorità  tribunizia  proteggere  la  maestà  del 
senato.  Tre  anni  prima  gelosi  di  vedere  i suffragi  darsi  sem- 
pre ai  grandi,  i tribuni  avevano  proscritto  le  vesti  bianche, 
che  designavano  da.  lontano  a tutti  gli  occhi  il  candida- 
to patrizio  ; era  questa  una  prima  legge  contro  i raggiri. 
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Opponendosi  alle  leve,  obbligarono  il  senato  a portare  in- 
nanzi ai  comizi  centuriati  nel  427  la  quistione  della  guerra 
contro  Yeia,  e se  non  pervennero  a far  adottare  la  legge  a- 
graria  ch’essi  ripresero,  ottennero  almeno  nel  420  che  la 
questura  fosse  accessibile  ai  plebei , e ad  un  tempo  in- 
certo che  i censori  potessero  scegliere  i senatori  in  tutti 
gli  ordini. 

Nello  stesso  tempo  pretesero  che  le  conquiste  fatte  al 
di  fuori  recassero  vantaggio  ai  poveri  di  Roma.  Essi  fecero 
così  distribuire  3000  iugeri  del  territorio  di  Labico  a 1300 
famiglie  plebee,  e nel  414  reclamarono  ancora  la  divisione 
delle  terre  di  Boia.  Un  tribuno  militare,  Postumio  che  vi  si 
era  vivamente  opposto  fu  ucciso  in  una  sommossa  di  sol- 
dati , delitto  inaudito  nelle  armate  romane,  che  fece  grave 
torto  alla  causa  popolare.  La  distribuzione  delle  terre  non 
ebbe  luogo,  e per  cinque  anni  il  senato  fece  nominare  dei 
consoli.  Questa  reazione  patrizia  ne  produsse  un’  altra  in 
senso  contrario;  nel  408  tre  plebei  pervennero  alla  questu- 
ra; in  fine,  nel  400,  quattro  tribuni  militari  fra  sei  furono 
plebei.La  fine  di  questa  lotta  politica  fu  segnalata  al  difuori 
da  felici  successi,  poiché  nel  406  la  presa  d’Ansur  fece  ricu- 
perare alla  repubblica  le  frontiere  che  Roma  aveva  sotto  i re. 


Istituzione  del  soldo  ed  assedio  di  Vela  (105-395) 

Bisognava  ricompensare  i plebei  per  questa  splendida 
conquista;  d’ altra  parte  la  tregua  coi  Veienti  spirava  nel  se- 
guente anno,  e questo  popolo  mostrava  delle  intenzioni  osti- 
li. Il  senato  decretò  che  la  fanteria  ricevesse  un  soldo  dal  te- 
soro pubblico, sicché  il  legionario  meno  premoroso  di  ritor- 
nare ai  suoi  campi  rimase  più  lungamente  sotto  le  bandiere. 
La  guerra  potette  estendersi,  le  operazioni  prolungarsi,  ed 
i generali  pretendere  dai  soldati  maggiore  ubbidienza.  Nel- 
lo stesso  anno  403  cominciò  l’assedio  di  Yeia.  Due  armate 
romane  vennero  ad  accamparsi  sotto  le  sue  mura;  l’una  per 
affamarla,  e l’altra  per  impedire  che  ricevesse  de’soccorsi. 
Yeia  fu  abbandonata  al  suo  destino  dagli  Etruschi,  i quali 
riuniti  nel  tempio  di  Yoltumna , avevano  dichiarato  sciolta 
la  lega:  i Falischi  ed  i Capenati  più  vicini  al  pericolo  fecero 
soli  qualche  sforzo.  Essi  presero  uno  dei  due  campi  e ria- 
prirono le  comunicazioni  degli  assediati  con  la  campagna. 
I Tarquinesi  invasero  ancora  il  territorio  romano;  gli  Equi, 
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e i Volsci  non  lasciaronsi  sfuggire  una  tale  occasione.  Roma 
tenne  fermo  da  ogni  lato  e scongiurò  tutt’  i pericoli,  senza 
lasciarsi  distrarre  dalla  sua  grande  impresa  dell’assedio  di 
Veia.  Per  la  prima  volta  i Romani  avevano  continuate  le  osti- 
lità durante  l’inverno.  La  divisione  del  comando  dei  tribu- 
ni militari  avendo  cagionato  delle  disfatte,  il  popolo  sospettò 
un  tradimento  dei  grandi  e nominò  in  line,  nel  400,  quat- 
tro plebei  al  tribunato  consolare.  La  fortuna  non  si  can- 
giò ; si  credette  anche  un  momento  che  l’Etruria  intera  si 
dichiarasse  contro  Roma.  II  senato  si  affrettò  a far  nomi- 
nare dittatore  un  patrizio  che  aveva  esercitato  con  onore 
il  tribunato  e la  censura,  M.  Furio  Camillo.  Camillo  armò 
tutt’  i cittadini  in  istato  di  combattere  , sconfisse  le  truppe 
mandate  in  soccorso  di  Yeia  e ritornò  a stringerla  vivamente 
d’assedio.  La  tradizione  poneva  qui  mille  prodigi  : lo  stra- 
ripamento del  lago  d’Alba  in  mezzo  ad  un’  ardente  està,  i 
mille  canali  scavati  per  impedire  le  acque  di  giungere  al 
mare  e la  fatale  imprudenza  dell’aruspice  toscano  che  tradì 
i segreti  del  suo  popolo.  I Romani  penetrarono  in  fine  per 
una  mina  nella  piazza  ed  il  piccolo  numero  dei  Veienti  scam- 
pati dalla  strage,  furono  venduti  (395). 

La  caduta  di  Veia  produsse  quella  di  Faleria  (294)  gua- 
dagnata, dicesi,  dalla  generosità  di  Camillo;  in  fine  la  presa 
di  Sutrio  portò  la  frontiera  romana  al  nord  fino  alla  tetra 
ed  impraticabile  foresta  Ciminia.  I Romani  osarono  intanto 
varcarla,  ed  attaccare  i Volsini,  che  non  ottennero  una  tre- 
gua di  20  anni,  che  pagando  un  anno  di  soldo  per  l’armata 
romana  (390). 

Così  dal  430  al  390  i Romani  hanno  preso  l’offensiva,  e 
si  sono  stabiliti  in  mezzo  ai  Volsci,  ma  gli  Equi  sono  sem- 
pre in  possesso  dell’ Algide.  Se  la  quislione  non  è ancora 
decisa  fra  Roma  ed  i suoi  due  instancabili  nemici,  la  posi- 
zione almeno  è ora  inversa  di  ciò  che  era  al  principio  di 
questo  periodo.  Il  timore  e la  prudenza  sono  passati  dal  lato 
dei  Volsci, e Roma  ha  acquistato  un’autorità  sempre  più  gran- 
de su  ciò  che  ancora  rimane  dei  30  popoli  latini,  ch’avvez- 
zi ad  esser  difesi  da  lei  hanno  ancora  l’ abitudine  d’obbe- 
dirle.  L’antica  uguaglianza  è dimenticala,  e Roma  riunisce 
al  suo  territorio  quello  delle  città  latine  che  ritoglie  al  ne- 
mico. Al  nord  del  Tevere  può  gloriarsi  del  più  splen- 
dido trionfo,  ma  da  questo  lato  le  sue  vittorie  la  conducono 
incontrò  ai  Galli  ed  essa  ha  già  perduto  il  suo  migliore  ge- 
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ncrale.  L’orgogliosa  magnificenza  del  trionfo  di  Camillo,  la 
sua  alterigia,  il  voto  che  aveva  fatto  segretamente  ad  Apol- 
lo Pizio  della  decima  del  bottino  di  Yeia,  la  sua  viva  e pa- 
triottica opposizione  contro  i tribuni  che  volevano  traspor- 
tare a Yeia  una  parte  del  senato  e del  popolo,  aveva  eccita- 
to contro  di  lui  l'invidia  e l’odio  del  popolo.  Egli  fu  accusato 
di  concussioni,  gli  stessi  suoi  clienti  si  negarono  a depor- 
ré  per  lui  un  voto  favorevole.  «Noi  non  possiamo  assolver- 
vi, dicevano  essi,  ina  pagheremo  la  vostra  ammenda. «Egli 
non  volle  accettare  questo  sacrifizio,  che  salvava  la  sua  for- 
tuna a costo  del  suo  onore,  e partì  senza  attendere  la  sen- 
tenza. Quando  ebbe  passato  la  porta  Ardeatina  si  volse,  di- 
cesi, verso  la  città  e pregò  gli  Dei  del  Campidoglio,  s’ egli 
era  innocente,  a far  tosto  pentire  i suoi  concittadini  dei  suo 
esiglio.  Egoismo  e durezza  che  ricordano,  pel  contrasto,  la 
tenera  preghiera  di  Aristide.  Nello  stesso  anno  i Galli  en- 
trarono in  Roma. 

L’Invasione  del  «alili  battaglia  dell' Alila  (390). 

Da  circa  due  secoli  che  i Galli  erano  discesi  in  Italia  non  a- 
veano  ancora  osato  d’innoltrarsi  nell’ Appennino;  ma 30,000 
Senoni  vennero  nel  390  a dimandare  delle  terre  ai  Clusini 
che  implorarono  il  soccorso  di  Roma.  Furono  inviati  tre  am- 
basciatori, tre  Fabi,  per  interporre  la  loro  mediazione,  ma 
in  una  sortita  si  unirono  agli  assediati,  ed  uno  di  essi  uc- 
cise in  vista  delle  due  armate  un  capo  dei  Galli.  Subito  i bar- 
bari domandarono  a Roma  una  riparazione  e tutto  il  colle- 
gio dei  Feciali  insistette, perchè  fosse  fatto  giustizia.  Ma  l’ in- 
fluenza della  gens  Fabia  la  vinse,  ed  i colpevoli  furono  as- 
soluti. A questa  notizia  i Senoni  si  avanzarono  contro  Ro- 
ma. Ad  una  mezza  giornata  della  città  presso  l’Allia  vide- 
ro l’ armata  romana  , che  spaventata  pe’  gridi  e 1’  aspetto 
selvaggio  dei  barbari,  ruppe  le  sue  file  e sene  fuggì  senza 
combattere  (16  luglio  390).  Tutti  coloro  che  non  potettero 
passare  il  Tevere  a nuoto  e rifiugiarsi  dietro  il  forte  recinto 
di  Yeia,  caddero  sotto  la  spada  dei  nemici  ; l’ala  dritta  in- 
tatta si  ritirò  sopra  Roma  e corse  ad  occupare  la  cittadella 
del  monte  Capitolino , ove  si  chiusero  ancora  il  senato  , i 
magistrati , i sacerdoti  e mille  dei  più  bravi  giovani  patri- 
zi. 11  rimanente  si  disperse  nelle  città  vicine  e Cere  servi  di 
asilo  alle  Vestali  ed  alle  cose  sante. 
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Presa  «lì  Rumai  assedio  del  Campidoglio  ; Camillo. 

I Galli  non  entrarono  clic  il  dimani  della  battaglia.  Tutto 
era  deserto  ; essi  videro  soltanto  alcuni  consolari,  i quali 
piuttosto  clic  andare  a mendicare  un  asilo  presso  i loro  anti- 
chi sudditi,  erano  rimasti  nelle  loro  case,  seduti  sulle  loro 
sedie  curali. I barbari  credettero  vedere  degli  esseri  sopran- 
naturali; ma  uno  di  essi  avendo  passato  dolcementcla  mano 
sulla  lunga  barba  di  Papirio,  costui  lo  battè  col  suo  basto- 
ne d’avorio,  ed  il  Gallo  irritato  l'uccise;  questo  fu  il  segno 
della  strage.  Nulla  di  cièche  aveva  vita  fu  risparmialo;  dopo 
il  saccheggio,  l'incendio  distrusse  le  case. 

I barbari  vollero  salire  sul  Campidoglio:  un  pendio  stretto 
e ripido  vi  conduceva;  i Romani  durarono  poca  fatica  a re- 
spingerli,-c  fu  necessario  cambiare  l'assedio  in  blocco.  Per 
selle  mesi  i Galli  stettero  accampati'  in  mezzo  alle  ruinc  ; 
un  autunno  piovoso  produsse  delle  malattie  che  li  distras- 
se in  gran  parte , e la  fame  li  costrinse  a correre  per  ban- 
de tutte  le  campagne  vicine.  I Latini  e gli  Etruschi  s’ erano 
da  prima  rallegrali  delle  sventure  di  Roma;  ma  si  sgomen- 
tarono anche  essi.Àrdea  diede  a Camillo  esiliato  in  questa 
città  alcuni  soldati,  coi  quali  egli  sorprese  c trucidò  un  di- 
staccamento di  Galli.  Questo  primo  buon  successo  incorag- 
giò alla  resistenza  ; da  tutti  i lati  i contadini  si  sollevarono 
ed  iRomani  rifugiati  aVeia  proclamarono  Camillo  dittatore. 
Vi  bisognava  la  sanzione  del  senato  e delle  curie  per  confir- 
mare  T elezione  e restituire  a Camillo  i dritti  di  cittadino, 
che  aveva  perduti  per  il  suo  esilio.  Un  giovine  plebeo,  Co- 
minio,  traversò  il  Tevere  a nuoto,  evitò  le  sentinelle  nemi- 
che, ed  arrampicandosi  ai  rovi  ed  arbusti  che  vestivano  le 
scoscese  pareli  della  collina,  pervenne  fino  alla  cittadella. 
Discese  anche  felicemente  c riportò  a Veia  la  nomina,  che 
dovea  metter  termine  agli  scrupoli  di  Camillo.  Ma  i Galli 
avevano  osservato  l’ impronta  dei  suoi  passi,  ed  in  una  not- 
te oscura  montarono  fino  a piò  del  baluardo.  Già  raggiun- 
gevano i merli,  quando  i gridi  delle  oche  consacrate  a Giu- 
none svegliarono  Manlio  che  rovesciò  dall’alto  del  muro  i 
più  innoltrati  degli  assalitori. 

II  Campidoglio  era  salvato  ; ma  i viveri  erano  finiti , e 
Camillo  non  comparendo,  il  tribuno  militare  Sulpicio  con- 
venne con  il  lìrenn  richiamato  nella  sua  patria  da  un  at- 
lacco  di  Veneti,  di  pagare  per  riscatto  di  Roma  1000  libre 
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d’oro  (326  chilogrammi,  340  grammi),  c che  dei  viveri  e dei 
mezzi  da  trasporto  sarebbero  forniti  ai  Galli  dagli  alleati  e 
dalle  colonie  di  Roma.  Quando  si  pesò  l’oro,  i barbari  por- 
tarono dei  falsi  pesi  e come  Sulpicio  reclamava  : Vde  vie- 
ti#, disse  il  Brenn  « Guai  a’  vinti!  »,  e giltò  ancora  nella 
bilancia  la  sua  larga  spada  col  fodero.  I barbari  si  allonta- 
narono : ma  Camillo  annullò  il  trattato  con  la  sua  autorità 
dittatoria.  Ordinò  agli  alleati  di  chiudere  le  porte  e di  at- 
taccare le  bande  isolate.  Durante  il  blocco,  a cui  erano  ve- 
nuti fino  a 70,000  Galli,  dei  numerosi  distaccamenti  aveva- 
no abbandonalo  l’assedio  per  fare  delle  correrie  nel  paese; 
alcuni  erano  andati  fino  in  Puglia;  quando  ritornarono,  il 
grosso  dell’armata  era  partito,  tutto  il  Lazio  in  armi  e le  le- 
gioni romane  riordinale,  sicché  di  costoro  ben  pochi  scam- 
parono. I Cerili  ne  uccisero  una  schiera  caduta  di  notte  in 
una  imboscata  ; ed  un’altra  fu  distrutta  da  Camillo.  La  va- 
nità romana  cangiò  questi  leggieri  vantaggi  in  una  vittoria 
sì  compiuta,  che  nessun  barbaro  sarebbe  scampato  dalla 
spada  vendicatrice  dei  soldati  di  Camillo. 

Ricostruzione  della  città,  e rlstaurazionc 
della  potenza  romana. 

Roma  liberata  era  ancora  in  ruine  e parecchi  tribuni  ri- 
presero la  proposta  di  trasportare  il  popolo  a Yeia , le  cui 
forti  mura  e le  cui  case  erano  ancora  in  piedi.  La  savia  op- 
posizione di  Camillo  e del  senato  forse  sarebbe  riuscita  vana 
senza  un  presagio  che  decise  il  popolo  ancora  irresoluto  a 
riedificare  la  città,  alla  qual  cosa  bastò  un  anno.  La  spada 
dei  barbari  aveva  fatto  dei  grandi  vuoti  nella  popolazione; 
per  ripararvi  ed  evitare  una  pericolosa  rivolta  dei  sudditi, 
fu  accordato  il  dritto  di  città  agli  abitanti  del  territorio  di 
Veia,  di  Capena  e di  Faleria  ; e si  formarono  con  essi  4 
nuove  tribù.  Era  questo  un  grave  provvedimento  che  chia- 
mava in  un  istante  tanti  uomini,  a godere  della  sovranità,  e 
che  dava  ad  antichi  sudditi  4 suffragi  in  23.  Ma  era  forse 
il  solo  che  potesse  trarre  Roma  dalla  pericolosa  situazione 
in  cui  i Galli  l'avevano  lasciata.  Essa  ne  fu  ben  tosto  ricom- 
pensata, poiefiè  non  v’ha  dubbio,  che  questa  concessione 
abbia  molto  contribuito  ai  suoi  prosperi  successi , quando 
si  vide  attaccata,  prima  d’essere  uscita  dalle  sue  ruine,  dai 
Volsci,  dagli  Equi,  da  una  parte  dei  Latini  e dagli  Etruschi 
di  Tarquinia. 
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Camillo  che  ritroviamo  alla  lesta  delle  legioni  guadagnò 
in  queste  difficili  congiunture  con  maggior  giustizia  che  nel- 
la guerra  coi  Galli,  il  titolo  di  secondo  fondatore  di  Roma. 
Nell’interno  richiamava  con  i suoi  patriottici  consigli  i par- 
tili all’unione,  o cercava  colla  sua  fermezza  d'imporre  loro 
la  pace.  Nei  campi  le  sue  abili  riforme  preparavano  la  vit- 
toria, che  il  "suo  ingegno  assicurava  al  momento  della  bat- 
taglia. EglLarmò  i soldati  di  lunghe  picche  e di  cimieri  di 
rame,  di  scudi  cinti  da  una  lamina  di  ferro,  contro  i quali 
si  fiaccavano  le  armi  mal  temprate  dei  barbari.  Rese  più 
mobile  la  legione,  cambiò  tutto  1’  ordine  di  battaglia,  so- 
stituendo la  divisione  in  manipoli  all'antico  ordinamento  in 
falange.  I Tarquiniesi  furono  battuti  e non  rimase  nessun 
nemico  fra  la  foresta  Cimenia  ed  il  Tevere.  Ma  sulla  riva 
sinistra  Camillo  durò  fatica  a prevenire  dei  grandi  disastri. 
Nel  379  i Prcnestini  penetrarono  fino  alla  porta  Collina  : 
vinti  però  sulle  rive  dell’ Alba  domandarono  la  pace:  tre 
anni  dopo,  una  battaglia  di  due  giorni  terminò  una  guerra 
contro  gli  Anziali.  D’allora  in  poi  Roma  fu  tranquilla  anche 
dalla  parte  del  Lazio,  ma  non  vi  aveva  ristabilito  la  sua  au- 
torità. 


Manlio 

In  mezzo  a queste  gravi  difficoltà  esterne  le  discussioni 
erano  ricominciate  nel  foro,  e come  un  secolo  prima,  i de- 
biti, risultato  delle  ultime  guerre,  n’erano  la  prima  causa. 
Gli  ergastolo,  si  riempirono  ancora  ; lo  stesso  Camillo  mo- 
strò molta  durezza.  Un  patrizio,  il  salvatore  del  Campido- 
glio, Manlio  Capitolino,  si  fece  il  patrono  dei  poveri  e libe- 
rò dalla  prigione  fino  a 400  debitori,  pagando  i loro  credi- 
tori. Accusato  dai  grandi  di  voler  sedurre  il  popolo  , mo- 
strò nei  comizi  centuriali  le  armi  di  30  nemici  da  lui  uc- 
cisi, 8 corone  civiche  , 32  ricompense  militari,  le  cicatrici 
che  coprivano  il  suo  petto,  ed  il  Campidoglio  donde  aveva 
precipitato  i Galli.  Egli  fu  assoluto  ; ma  in  una  assemblea 
tenuta  fuori  della  vista  di  questa  fortezza,  fu  condannato  a 
morte  (383).  Secondo  Dione  , Manlio  occupando  coi  suoi 
partigiani  il  monte  Capitolino  sarebbe  stato  precipitato  dalla 
rocca  Tarpea  da  un  traditore  che  ascoltava  senza  diffidenza. 
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TERZO  PERIODO 

MA  SOTTO  1 CONSOLI  DII  DTE  ORDINI 
o 

EPOCA  DELLA  CONQUISTA  DEL  MONDO  ANTICO 

233  anni  (366-133  prima  di  G.  C.) 


CAPITOLO  VII. 

LEGGI  LICINIE,  EGUAGLIANZA.  POLITICA  (336). 


LEGGI  LICINIE  (376-366) — INESECUZIONE  DELLA  LEGGE  AGRARIA, 

HA  PARTECIPAZIONE  DEI  PLEBEI  AL  CONSOLATO;  CREAZIONE  DEL- 
LA PREFETTURA  E DELLA  EDILITÀ  Cl'RULE. — PROSPERI  SUCCESSI 
* INTORNO  A ROMA. 

Leggi  Licinie  (396-366). 

Manlio  non  era  che  un  ambizioso  volgare  ; C.  Licinio 
Stolone  e L.  Sestio  furono  dei  veri  riformatori.  Essi  erano 
due  ricchi  e nobili  plebei,  ai  quali  l’eguaglianza  dei  due  or- 
dini mediante  il  tribunato  militare,  non  parve  cheunamen- 
zogna  politica.  Nominati  tribuni  nel  376,  essi  domandaro- 
no che  anche  la  plebe  potesse  nominare  un  console  e per 
costringere  il  popolo  ad  avere  a cuore  questa  quistione  pre- 
sentarono le  seguenti  risoluzioni: 

1 . °  In  avvenire  non  saranno  più  eletti  tribuni  militari , 
ma  bensì  due  consoli,  uno  dei  quali  sarà  sempre  plebeo  ; 

2. °  Nessun  cittadino  potrà  possedere  più  di  300  iugeri  di 
terre  demaniali,  nè  inviare  nei  pascoli  pubblici  più  di  100 
teste  di  grosso  bestiame  , c 300  del  piccolo  ; da  queste 
terre  restituite  allo  Stato  saranno  dati  ad  ogni  cittadino 
povero  7 iugeri  : coloro  che  rimarranno  linaiuoli  dello  Sta- 
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10  pagheranno  al  pubblico  tesoro  la  decima  dei  frutti  della 
terra,  un  quinto  del  prodotto  degli  olivi  e delle  vigne  ed  i 
canoni  dovuti  per  ogni  testa  di  bestiame; 

3.°  Gl’interessi  pagati  saranno  dedotti  dal  capitale  ed  il 
rimanente  sarà  pagato  in  tre  anni  in  rate  eguali. 

Il  momento  della  lotta  suprema  era  dunque  giunto.  Per 
dieci  anni  di  seguilo  i tribuni  si  fecero  rieleggere.  Invano 

11  senato  guadagnò  i loro  colleghi,  il  cui  veto  li  arrestò  e 
ricorse  per  due  volte  alla  dittatura.  Camillo  minacciato  di 
una  ammenda  di  300.000  assi,  abdicò.  Fu  loro  opposta  an- 
che la  santità  della  religione;nessun  plebeo  era  nel  sacerdo- 
zio. Per  distruggere  questa  ragione  essi  aggiunsero  questa 
quarta  rogazione , che  il  senato  accettò  per  avere  dal  suo 
lato  le  apparenze  della  giustizia  : « Invece  di  duumviri  per 
i libri  sibillini,  saranno  nominati  in  avvenire  dei  decemvi- 
ri, cinque  de’quali  saranno  plebei.  » Intanto  il  popolo  stanco 
di  sì  lunghe  discussioni,  non  dimandava  più  che  le  due  leg- 
gi sui  debili  e sulle  terre,  ed  i patrizi  erano  disposti  ad  ac- 
cordarle. Ma  i tribuni  dichiararono  le  tre  proposte  insepa- 
rabili ; ed  in  fine  furono  adottate  (367).  Camillo,  che  per  la 
quinta  volta  dittatore,  aveva  riportato  presso  Alba  la  sua  ul- 
tima vittoria  su’Galli,  s’era  interposto:  persuasi  dai  suoi 
consigli,  i senatori  cedettero;  l’elezione  del  primo  console 
plebeo,  Seslio,  fu  ratificata,  e Camillo  chiudendo  per  un 
secolo  e mezzo  l’era  delle  rivoluzioni  consacrò  un  tempio 
alla  Concordia  (336). 

Inadempimento  della  legge  agraria,  ma  divisione  del  con- 
solato; creazione  della  pretura  c della  edilità  curule. 

La  legge  agraria  di  Licinio  era  stata  adottata,  ma  fu  così 
malamente  osservata,  ch’egli  stesso  fu  condannato  per  a- 
veria  violata;  di  modo  che  il  demanio  pubblico  continuò  ad 
essere  usurpato  dai  grandi.  La  legge  sulle  decime  pare  es- 
ser stalo  meglio  eseguita;  diversi  altri  provvedimenti  furo- 
no presi  ancora  per  diminuire  i debiti.  Di  tutte  queste  pro- 
poste, quella  che  ebbe  il  risultato  più  immediato  fu  la  di- 
visione del  consolato,  ma  prima  di  cedere  i grandi  lo  smem- 
brarono. Due  nuove  magistrature  patrizie  furono  create:  la 
pretura,  per  l’amministrazione  della  giustizia,  di  cui  i ple- 
bei non  conoscevano  le  forinole  , e l’edilità  curule  per  la 
polizia  urbana,  che  il  senato  non  voleva  più  lasciare  a’soli 
edili  plebei  (363).  Esso  aveva  ancora  la  dittatura  ; se  no 

7 


Digitized  by  Google 


72 


servì  per  presedere  i comizio  per  avere  un  ascendente  su  di 
essi, o per  togliere  ad  un  generale  plebeo  l’onore  di  una  guer- 
ra fortunata.  Dal 364  al  343  vi  furono  in 21  anni  14  dittature. 

11  primo  di  questa  lunga  lista  fu  Manlio.  La  peste  infieri- 
va con  un’intensità  distruggitrice  ed  aveva  rapilo  a’vivi  Ca- 
millo. Il  Tevere  straripava, un  tremuolo  aveva  aperto  in  mez- 
zo al  foro  una  voragine,  dove  Curzio  si  precipitò,  dicesi,  ar- 
mato di  tutto  punto.  Per  placare  gli  Dei  sdegnati,  si  erano 
celebrali  dei  giuochi  nuovi  venuti  dall’Etruria  ed  un  lecti- 
stemium  (1  ) . In  fine  fu  nominato  un  dittatore, Manlio,  per  af- 
figgere il  chiodo  sacro  nel  tempio  di  Giove.  Dopo  la  cerimo- 
nia Manlio  doveva  abdicare;  egli  conservò  i suoi  24  littori,  ed 
annunziò  una  leva  contro  gli  Enfici. Il  tribuno  Pomponio  l’ac- 
cusò e l’avrebbe  condannato  aU'ammenda,  se  il  figlio  di  Man- 
lio, dimenticando  l’ingiusta  severità  di  suo  padre  che  lo  ri- 
teneva nei  campi  in  una  vita  dura  e laboriosa , non  avesse 
costretto  il  tribuno  col  pugnale  alla  gola  a desistere  dall’ im- 
presa. In  premio  della  sua  pietà  filiale,  il  popolo  lo  nominò 
tribuno  legionario,  ed  in  questa  occasione  acquistò  il  dritto 
di  nominare  6 fra  fi,  di  questi  uffìziali. 

Felici  successi  intorno  Roma. 

Nondimeno  lutto  era  in  fiamma  intorno  Roma.  I Latini  spa- 
ventati delle  sue  forze  rinascenti,  s’erauo  sollevati.  Nel  362 
gli  Ernici  uccisero  il  primo  console  plebeo  che  avesse  co- 
mandato un’armata  , Genucio,  e ciò  permise  al  senato  di 
ricorrere  alla  dittatura.  Nel  360  un  terzo  dittatore  fu  no- 
minato contro  i Galli , che  ritornarono  con  animosità  e 
si  stabilirono  nello  stesso  Lazio,  intorno  a Tivoli.  In  una 
di  queste  zuffe  il  tribuno  legionario  Manlio  provocato  da 
un  barbaro  d’una  statura  gigantesca  l’uccise,  c strappan- 
dogli la  sua  collana  d’  oro  ( lorques  donde  Torquatus  ) se 
la  mise  tutta  insaguinata  al  collo.  Intanto  i barbari  passan- 
do fra  due  armate  consolari,  giunsero  fino  alla  porta  Colli- 
na, ma  questa  volta  non  potettero  che  insultare  le  mura  di 
Roma:  essi  furono  respinti  in  disordine  dalla  parte  diTivoli. 

Un  attacco  de’Tarquiniesi  nel  337  rese  più  grave  questo 
stato  di  cose;  essi  battettero  un  console  ed  immolarono  ai 
loro  Dei  307  legionari  prigionieri.  Queste  difficoltà  ubidi- 
ti) Si  chiamava  cosi  un  festino  dato  agli  Dei,  le  cui  statue  erano  co- 
ricate sopra  letti  sontuosi,  intorno  a tavole  preparate  in  un  tempio, ed 
era  una  delle  feste  più  solenni  di  Roma. 
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garono  il  senato  a fare  al  popolo  delle  nuove  concessioni. 
Diminuì  la  ragione  degl’  interessi  (356),  stabili  una  ban- 
ca (352) , che  imprestò  a tenuissimo  interesse  , ed  il  ple- 
beo Marcio  Rulilio  fu  nominato  dittatore  (355).  Rutilio  ven- 
dicò così  bene  su  i Tarquiniesi  l’onore  delle  armi  romane, 
che  questo  popolo  domandò  nel  350  una  tregua  di  40  an- 
ni. La  fortuna  fu  anche  favorevole  dal  lato  del  Lazio,  poi- 
ché le  città  latine, stanche  come  Roma  del  prolungalo  sog- 
giorno dei  barbari,  unirono  le  loro  forze  alle  legioni  ed  i 
Galli  furono  in  fine  vinti.  Nella  loro  gioia  i Romani  para- 
gonarono questa  vittoria  a quella  di  Camillo  (356).  11  sena- 
to per  guadagnare  dei  difensori  alla  sua  causa  , formò  di 
tutti  gli  abitanti  del  paese  Pontino,  fra  Anzio  e Terracina, 
due  nuove  tribù.  Si  sperava  qualche  riposo  , ma  i Galli  ri- 
comparvero (349).  Valerio  rinnovò  la  prodezza  di  Manlio  , 
ana  con  accidenti  maravigliosi.Un  con  o si  mise  sul  suo  ci- 
miero durante  il  combattimento  e sgomentò  il  Gallo  batten- 
dogli il  viso  col  becco  e colle  ali.  1 soldati  diedero  al  vin- 
citore il  sopranome  di  Cono  e si  precipitarono  sul  nemico 
certi  di  vincere.  Questa  vittoria  guadagnala  dal  figlio  di  Ca- 
millo pone  fine  alle  invasioni  dei  Galli.  La  presa  di  Sora 
nel  345  ed  una  vittoria  sugli  Aurunci  aprirono  ai  Romani 
la  strada  della  Campania.  Così  al  di  dentro  l’eguaglianza  è 
vicina  ad  essere  compiuta,  poiché  i plebei  hanno  ottenuto 
il  decemvirato  dei  libri  sibillini,  il  consolato  e la  dittatura. 
Al  di  fuori  le  legioni  hanno  ristabilito  la  dominazione  di  Ro- 
ma sul  sud  dell’Etruria  e tutto  il  Lazio  sembra  sottomesso. 
Roma  è per  fermo  il  più  potente  Stato  deH’Ilalia. 


CAPITOLO  Vili. 

GUERRA  DI' 1.1/  IX DIPENDENZA  ITALIANA  (34M6S). 

GEOGRAFIA  DELL’  ITALIA  PRIMA  DELLA  Gl  ERRA  DEL  SANNIO PRIMA 

guerra;  acquisto  di  capua (343-342). — rivolta  delle  GUAR- 
NIGIONI ROMANE  DELLA  CAMPANIA  (341)  — DEFEZIONE  DEI  LA- 
■ TIM,  BATTAGLIA  DI  VESERK  LEGGI  DI  PUBLILIO  FILO;  PUNIZIONE 
DER1BELLI  (340-338)  — SECONDA  GUERRA  SANNITA  (326-303). 
IL  PROC  OASI  LATO  (320);  FORCHE  CAUDINE  (321),  LA  PUGLIA  E 
LA  CAMPARLA  RICOSQUISTATA — PRIMA  LEGA  DEI  SANCITI  COR  GLI 
ETRUSCHI. GLI  UMBRI  E GLI  ERNlCl(3l 1-300) — DEVASTAZIONE  DEL 
SANNO  (307);  SOGGIOGAMENTO  DEI  MARSI  E DEI  SANNITI  (303); 
CENSURA  DI  FABIO(304). SECONDA  LEGA  DE’SANNITI, DEGLI  ETRU- 
SCHI E DEGLI  UMBRI  (300-290);  BATTAGLIA  DI  SENTINO(293). 

VITTORIA  d’AQUILONIA  (293)  ; SOTTOMISSIONE  DEI  SANNITI  E DEI 
SABINI  (290);  DITTATURA  POPOLARE  D’ORTENSIO  (286). — TERZA 
LEGA  DEGLI  ETRUSCHI,  DEI  SENONI  E DEI  BOI  (283-280);  BATTA- 
GLIA DEL  LAGO  VADIMONE  (283). — GUERRA  DI  PIRRO  (280-272); 

I TARANTINI  CHIAMANO  PIRRO  (280). BATTAGLIA  d’  ERACLEA  E 

MARCIA  DI  PIRRO  SOPRA  ROMA BATTAGLIA  D’ ASCOLI  (279)  : 

PIRRO  IN  SICILIA;  BATTAGLIA  DI  BENEVENTO  (273). — SOTTOMIS- 
SIONE DI  TARANTO  (272). 

Geografia  dell'Ilalia  prima  della  guerra  del  Sanalo. 

La  penisola  italiana  conteneva  sei  popoli  differenti: 

1 . °  Al  nord-ovest  fra  la  Macra  ed  il  Tevere , gli  Etruschi. 
Tre  delle  loro  città  erano  entrate  nell’alleanza  del  senato: 
Cere , Capena  e Falena.  Due,  Sutrio  e Nepe  avevano  rice- 
vuto delle  colonie  romane;  Veto  era  stata  distrutta,  Tarqui- 
nia e Volsinia  vinte.  Otto  delle  loro  grandi  città,,  Arezzo  , 
Cortona , Clusio,  Perugia,  Volterra,  Vetulonio,  Rusella, 
e Cossa  conservavano  la  loro  libertà  ed  in  apparenza  la  loro 
antica  forza. 

2. °  Al  nord  gli  Umbri  che  dopo  essere  stati  uno  dei  più 
potenti  popoli  d’Italia,  erano  divenuti  uno  dei  più  oscuri  ; 
Spoleto , Interramna  e Nequino  erano  le  loro  principali 
città. 

3. °  Al  nord-est,  i Senoni  che  abitavano,  parte  nella  Gal- 
lia  Cisalpina,  parte  sulle  coste  dell’Umbria,  ove  possede- 
vano Rimini,  Pesaro,  e Senigaglia. 
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4.°  Roma  ed  i Latici.  La  dominazione  romana  che  si  esten- 
deva dalla  foresta  Ciminia  fino  al  promontorio  di  Circeo  era 
mantenuta  dalle  colonie  di  Nepe  e di  Sutrio  al  nord  del  Te- 
vere; da  quelle  di  Circeo  di  Signia,  di  Cora , di  Norba,  di 
Sezia  e di  Sora  ec.  nel  paese  dei  Volsci.  Ma  fra  queste 
piazze  si  trovano  dei  popoli  e delle  città  libere.  Gli  Equi  al- 
T est,  ed  i Voisci  al  sud  avevano  terminato  le  loro  continue 
incursioni.Gli  Umici  erano  stati  aspramente  puniti.  Quanto 
ai  Latini  propriamente  detti  essi  rispettavano  sempre  l’an- 
tico trattato;  ma  le  loro  città,  Frenesie,  Tivoli,  Velleln,  La- 
vinio,  Arida,  Pedo  ec.  formavano  degli  Stati  separati.  In- 
tanto Roma  che  poteva  armare  dieci  legioni  conservava  sui 
suoi  alleati  un’  autorità  che  si  cambierà  ben  tosto  in  una 
dominazione  difiìnitiva.  Gli  Ausoni  fra  il  Liri  ed  il  Volturno 
con  le  due  forti  città  di  Teano  e Cale  erano  indipendenti. 

3.°  I Sabelli.  Questa  razza  aveva  esteso  in  questo  tempo  il 
suo  nome  dall’Umbria  fino  al  Bruzio  e si  potevano  contare 
13  popoli  d’origine  sabellica:  al  nord  i Sabini  (Rcate  ed 
Amitemo ) ed  i Piceni  (Ascoli  ed  Ancona );  al  centro  la 
lega  dei  Marsi,  de’VESTWi,  dei  Marruccini,  dei  Peligni  ( Corfx - 
nio  ) e quella  dei  Sanniti  propriamente  detti,  che  compren- 
deva i Pentri  ( Boviano ),  i Caraceni,  i Caudini  (presso  la 
gola  chiamata  le  forche  Caudino)  c gli  Irpini  ( Avellino , 
Erdonia , Aquilania,  Romulea  e MaleventoJ;  all’  ovest  i 
Sanniti  Campani  misti  ad  Oschi , e Greci , e da  80  anni  pa- 
droni di  Capua  donde  dominavano  sopra  Acerra,  Casalino, 
Nocera  e Nola,  i Picentini  (Salerno),  all’est  i Frentani,  al 
sud  i Lucani.  Se  questi  tredici  popoli  sabellici  fossero  stati 
uniti  avrebbero  dominato  l’Italia.  Ma  i Luèani  erano  nemici 
dei  Sanniti,  costoro  della  confederazione  marsica,  i Marsi 
dei  Sabini.  Roma  non  ebbe  che  a combatterli  gli  uni  dopo 
gli  altri. 

6.°  I Greci.  Cumu  nella  Campania  era  rimasta  libera;  ma 
nel  343  Sibari  non  esisteva  più:  Cotrone,  Turìo , Locn  , 
Reggio  avevano  sostenuto  delle  guerre  disastrose  contro 
Dionigi  di  Siracusa  ed  i Lucani;  Pesto  e Metaponto  erano 
rovinate.  Taranto  sola  conservava  con  grandi  ricchezze,  una 
grande  fidanza. Nel  fondo  della  penisola  che  terminava  l'Ita- 
lia al  sud-ovest,  un  popolo  nuovo  si  stava  formando  da  qual- 
che tempo,  i Bruzì,  avanzo  dei  Pelasgi  assoggettati  a’  Gre- 
ci, e che  si  erano  ribellati  a misura  della  decadenza  dei  loro 
padroni.  Nella  Puglia  la  popolazione  era  un  misto  di  quasi 
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tutte  le  razze  che  avevano  popolalo  l'Italia.  Le  grandi  città 
di  questa  piccola  regione  (Lucerà,  Arpi,  Erdonia,  Cano- 
sa,  Venosa ) temevano  la  vicinanza  dei  Sanniti,  finn  desi 
edldrunto  sulle  coste  della  Calabria, diverranno  delle  gran- 
di città  marittime. 

NeH’alla  Italia  i Liguri  occupavano  tutta  la  regione  del 
sud-ovest,  divisi  in  tribù  numerose,  ma  povere;  i Venit»,  la 
regione  del  nord-est,  ove  trovavasi  la  loro  ricca  capitale 
Padova.  I Galli  si  dividevano  il  rimananle  della  Cisalpina, 
Al  nord  del  Po  gli  Insubri  ( Milano)  ed  i Cenomani  (Brescia, 
Verona  e Mantova).  Al  sud  del  fiume  dall’ovest  all’est  gli 
Ammani,  i Boi.i  Longoni  ed  i Senoni  (Piacenza,  Parma,  Mo- 
dena, Bologna  e Ravenna). 

Prima  guerra;  acquisto  di  Capua  (3434it). 

1 Romani  si  erano  stabiliti  a Sofà  a due  passi  di  distanza 
dal  territorio  sannita,  ed  i Sanniti  minacciavano  Teano  Si- 
dicino,  presso  il  paese  degli  Aurunci,  di  cui  i Romani  sem- 
bravano essersi  riserbala  la  conquista  con  una  recente  vit- 
toria. Dall’alto  delle  mura  di  Teano  si  scorge  Capua  al  di 
là  del  Volturno,  e Minturno  alle  bocche  del  Liri.  Queste 
due  piazze  e la  strada  fra  il  Lazio,  e la  Campania  sarebbe- 
ro state  a discrezione  dei  Sanniti,  s’essi  avessero  fatto  la 
conquista  del  paese  dei  Sidicini.  Cosi  i Campani  promisero 
dei  soccorsi  a Teano;  ma  le  loro  truppe  snervate  furono  due 
vòlte  battute  e respinte  in  Capua,  che  i Sanniti  tennero  co- 
me assediala.  In  questa  estremità,  i Campani  inviarono  un 
arnbascieria  in  Roma  (342).  Undici  anni  inftanzi,  i Romani 
avevano  conchiuso  un  trattato  coi  Sanniti , e questo  fu  il 
pretesto  di  cui  si  servì  il  senato  per  respingere  la  doman- 
da dei  Campani.  « E bene,  dissero  i deputati,  voi  rifiutate 
di  difendere  ciò  che  vi  appartiene?  Capua  si  dà  a voi.  » Il 
senato  accettò  e cominciò  una  guerra  di  78  anni  che  fu 
chiamata  la  guerra  del  Sannio;  ma  bisogna  darle  il  suo  vero 
nome,  quello  di  guerra  dell’indipendenza  dell’Italia.  Prima 
di  questa  gran  lotta  la  penisola  era  libera;  dopo  di  essa  si 
trovò  soggiogata,  *e  lutti  i suoi  popoli  vi  presero  parte  suc- 
cessivamente. 

I Latini,  nemioi  dei  montanari  dell’ Appennino  si  misero 
con  ardore  in  questa  guerra.  Un’armata  comandata  da  Va- 
lerio Corvo  andò  a liberare  Capua  ; un’altra  sotto  la  con- 
dotta di  Cornelio  penetrò  nel  Sannio,  mentre  che  gli  alleati 
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Ialini  traversavano  i'Appcnnino  perallaccarei  Sanniti  allo 
.spalle.  Cornelio  si  lasciò  chiudere  in  una  stretta  gola,  don- 
de lo  salvò  il  sacrifizio  del  tribuno  Decio  Mus,  ed  una  vit- 
toria lo  vendicò  del  nemico  che  l’avea  fatto  tremare  per  un 
istante.  Valerio  li  sconfisse  due  volle  in  mezzo  alla  Cam- 
pania. La  fama  di  questi  prosperi  successi  si  sparse  anche 
in  luoghi  lontani:  i Cartaginesi,  amici  di  questa  potenza  che 
si  elevava  fra  i loro  rivali,  gli  Etruschi,  ed  i Greci , invia- 
rono un’  ambasciata  a congratularsi  col  senato. 

Rivolta  delle  guarnigioni  romane  della  Campania  (Sii). 

Venuto  l’inverno  sulla  domanda  dei  Campani,  i Romani 
rimasero  in  guarnigione  nelle  loro  città.  Sedotti  dalla  bel- 
lezza dei  luoghi,  i soldati  formarono  il  disegno  d’impadro- 
nirsi di  Capua,  e di  rimanervi.  Per  sventare  questa  trama 
ne  furono  mandati  via  per  coorti;  ma  essi  si  riunirono  alle 
gole  di  Laulule,  chiamarono  a sè  gii  sehiavi  per  debili, 
e marciarono  sopra  Roma  in  numero  di  20,000.  I plebei 
corsero  a raggiungerli  e lutti  riuniti  dimandarono  ed  otten- 
nero : « che  il  legionario  , sotto  le  bandiere  non  potesse 
senza  il  suo  consenso  esser  cassato  dai  registri  ; che  colui 
il  quale  avesse  servito  come  tribuno  non  potesse  essere  ar- 
rollato  come  centurione;  che  il  soldo  dei  cavalieri  fosse  di- 
minuito, il  prestito  ad  interesse  ed  i debili  aboliti;  che  i due 
consoli  potessero  essere  plebei,  e che  nessuno  potesse  es- 
sere rieletto  pel  medesimo  uffizio.se  non  dopo  un  intervallo 
di  dieci  anni.  » Era,  come  si  vede,  meno  una  rivolta  mili- 
tare, che  la  continuazione  del  grande  movimento  del  367. 

Quando  la  calma  fu  ristabilita  , il  senato  che  vedeva  lo 
Stato  scosso  ed  i Latini  minacciosi , rinunziò  alla  guerra  , 
non  domandando  ai  Sanniti  che  un  anno  di  soldo  , e tre 
mesi  di  viveri  per  l’armata  romana;  a questo  prezzo,  esso 
abbandonò  loro  Teano  c Capua.  1 Latini  continuarono  per 
loro  conto  le  ostilità , alleatisi  con  i Volsci  ed  i Campa- 
ni (341). 

Defezione  dei  Latini,  battaglia  di  Veneri!  leggi  di  Puhlilio 
Filo!  punizione  de'  ribeili  (340-338) 

Questa  alleanza  ed  i tumulti  che  agitavano  Roma  fecero 
pensare  ai  Latini  esser  giunto  il  tempo  di  sottrarsi  ad  una 
supremazia  importuna.  I loro  pretori  vennero  a chiedere 
che  uno  de’due  consoli  e la  mela  de’senatori  fossero  presi 
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fra  gli  abitanti  del  Lazio.  L’orgoglio  nazionale  ne  fu  offeso 
e furono  respinte  unaniinamenle  queste  insolenti  preten- 
sioni. Manlio  Imperioso  giurò  di  pugnalare  il  primo  Latino 
che  venisse  a sedere  nel  senato. 

La  guerra  scoppiò  subito  (340).  Il  pericolo  era  immen- 
so, poiché  Roma  doveva  combattere  degli  uomini  abituali 
alla  sua  disciplina,  alle  sue  armi,  alla  sua  tattica. I Romani 
opposero  ai  Latini  l’alleanza  de'Sanniti  ed  andarono  a rag- 
giungere la  principale  armala  latina  fin  nella  Campania  , 
ov'essa  si  preparava  ad  invadere  il  Sannio.  Prima  della 
battaglia  data  a piè  del  monte  Vesuvio,  presso  un  ruscello 
chiamalo  Veseri , un  Tuscolano  provocò  a combattimento 
singolare  il  figliuolo  del  console.  Manlio  accettò  la  disfida 
e fu  vincitore,  ma  siccome  aveva  combattuto  senz’ordine, 
suo  padre  lo  fece  decapitare.  In  mezzo  alla  battaglia  l’ala 
sinistra  comandata  da  Decio  vacillava;  ma  egli  si  consacrò 
agli  Dei  per  la  salvezza  delle  legioni  e con  questo  nobile 
sacrifizio  riaccese  il  loro  coraggio.  Tre  quarti  deli’  armata 
latina  rimasero  sul  campo  di  battaglia,  e la  Campania  fu  ad 
un  tratto  riconquistata.  Una  seconda  vittoria  aprì  il  Lazio 
a Manlio  e ruppe  la  lega,  sicché  molte  città  fecero  la  loro 
sottomissione.  Ma  una  spedizione  contro  Anzio  essendo  ri- 
masta infruttuosa  , ciò  fu  un  incoraggiamento  per  le  città 
rimaste  in  armi  ed  una  vittoria  di  Pubblio  Filo  non  can- 
cellò una  sconfitta  toccata  al  suo  collega  nell’assedio  di 
Pedo. 

La  repubblica  era  agitala  in  quest'epoca  da  nuove  tur- 
bolenze. Nominalo  dittatore  (339),  Pubblio  Filo  fece  adot- 
tare le  seguenti  proposte:  « I plebisciti  saranno  obbligatori 
per  lutti;  ogni  legge  presentata  aH’accellazione  de’ comizi 
centuriati  sarà  prima  approvata  dalle  curie  e dal  senato  ; 
uno  dei  censori  sarà  scelto  sempre  fra  i plebei  ed  i due 
consoli  potranno  essere  di  quest’ordine.  » Queste  leggi 
mettevano  veramente  un  termine  alla  lolla  politica,  poiché 
i plebei  giungeranno  successivamente  , e senza  difficoltà 
alle  cariche  che  non  posseggono  ancora  : nel  337  alla  pre- 
tura, nel  326  al  proconsulato,  nel  302  all’augurato  ed  al 
pontificato.  Nello  stesso  tempo  sarà  fondato  per  i poveri 
un  gran  numero  di  colonie,  e nel  323  sarà  decretato  che 
i beni,  non  il  corpo  del  debitore  , risponderanno  del  suo 
debito. 

La  rivoluzione  vittoriosa  al  di  dentro,  fu  anche  vittoriosa 
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al  di  fuori, ed  il  primo  avvenimento  dell’era  novella  fu  l'in- 
tera sottomissione  del  Lazio.  Anzio  sulla  costa  , Pedo  in- 
nanzi all’Algide,  erano  i due  ultimi  baluardi  delia  lega.  Un 
console  disfece  presso  dell’Aslura  i Latini  della  pianura  ; 
un’altro  prese  Pedo  . malgrado  gli  sforzi  dei  Latini  della 
montagna.  Dallora  in  poi  cessò  la  resistenza  e tutte  le  città 
aprirono  l’una  dopo  l'altra  le  loro  porte  (338).  Per  preve- 
nire nuove  leghe  il  senato  proibì  agli  abitanti  di  tutte  le 
città  latine  di  riunirsi  in  assemblee  generali , di  formare 
delle  alleanze,  di  fare  la  guerra,  di  contrarre  matrimonio, 
ed  acquistare  fuori  del  loro  territorio.  Poi  i pesi  ed  i pri- 
vilegi furono  inegualmente  divisi.  Le  città  più  vicine  a Ro- 
ma ottennero  il  drillo  di  città  e di  suffragio,  Laureato  rima- 
se alleata.  Più  lungi  Tivoli  e Preneste  perdettero  una  parte 
del  loro  territorio,  Priverno  tre  quarti , Vellelri  ed  Anzio 
l’intero.  Anzio  consegnò  i suoi  vascelli  da  guerra . i rostri 
de 'quali  andarono  ad  ornare  la  tribuna  del  foro.  L’impor- 
tante posizione  di  Sora  era  da  poco  occupata  da  una  guar- 
nigione romana  ; Anzio,  Vellelri,  Priverno  e qualche  anno 
dopo,  Anxur  e Frcgclli  che  dominavano  le  due  vie  che  dal 
Lazio  mettevano  nella  Campania,  ricevettero  delle  colonie. 
Presso  gli  Aurunc-i,  Fondi  c Formio, nella  Campania, Capua, 
la  cui  fedeltà  era  garentila  da’  suoi  ricchi  cittadini,  Cuma. 
Suessola.  Atclla,  ed  Acerra  ebbero  il  dritto  di  città  senza  il 
voto  ( jus  Caerilum).  Cale  infine  fu  presa  e custodita  da 
una  colonia  di  2300  uomini. 


Seconda  guerra  snnnitn  (3X04105)  » il  proconsulato(3X6); 
le  forche  (.'andine  (3X1)  « la  Puglia  e la  Campania  ri- 
conquistate. 

In  conseguenza  della  guerra  latina  la  repubblica  acqui- 
stava un  territorio  di  un’estensione  di  140  miglia  dal  nord- 
est  al  sud-est  c di  58  miglia  dall’  ovest  all'est.  In  questa 
guerra  l’alleanza  de’Sanniti  aveva  salvata  Roma.  Quando 
non  vi  fu  più  fra  i due  alleati  un  popolo  nemico,  si  ridestò 
la  loro  gelosia.  Per  qualche  anno  si  fecero  una  guerra  sor- 
da. che  riaccese  l’odio,  adoperandosi  i Sanniti  ad  eccitare 
delle  rivolte  fra  gli  alleali  ed  i sudditi  di  Roma  , e spin- 
gendo Roma  le  sue  colonie  , le  sue  guarnigioni  di  giorno 
in  giorno  più  vicino  ai  Sanniti.  Un  attacco  de’Greci  di  Pa- 
lepoli  contro  i Romani  sparsi  nella  Campania,  produsse  in 
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fine  una  rottura;  4000  Sanniti  entrarono  nella  piazza  in 
soccorso  degli  abitanti  (327). 

Intanto  la  guerra  languì  il  primo  anno,  benché  il  senato 
si  fosse  assicurato  dell’  aiuto  dei  Pugliesi  per  prendere  i 
Sanniti  alle  spalle.  Le  operazioni  si  concentrarono  intor- 
no a Palepoli.  Per  continuare  il  blocco  di  questa  città  , Pu- 
bblio Filo  fu  mantenuto  nel  suo  comando  sotto  il  titolo  di 
proconsole.  Era  questa  un’  innovazione  importante , che 
permetteva  di  far  rimanere  alla  testa  dei  soldati  i capi  che 
godevano  la  loro  fiducia  e di  lasciare  1’  esecuzione  di  un 
piano  di  campagna  a colui  che  l'aveva  concepito. 

Presa  Palepoli.  i Sanniti  furono  cacciati  dalla  Campania 
ed  allora  cominciò  una  guerra  interminabile  nell’ Appenni- 
no. Nell'anno  324  Papirio  era  dittatore  , ed  il  suo  maestro 
di  cavalleria  Fabio  Rubano  combattette  senza  ordine  e vin- 
se. Egli  avrebbe  avuto  la  sorte  del  giovane  Manlio,  se  non 
se  ne  fosse  fuggito  a Roma,  ove  il  senato  ed  i tribuni  inter- 
cedettero per  lui.  Papirio  si  negava  in  nome  della  disci- 
plina violata,  ma  il  popolo  domandò  grazia  ed  egli  cedette 
alle  preghiere.  Di  ritorno  al  campo  disfece  i Sanniti  ed  ac- 
cordò loro  una  tregua  d'un  anno. 

Essa  non  era  spirata  quando  questo  popolo  aveva  riprese 
le  armi  incoraggialo  dalla  defezione  d’una  parte  dei  Puglie- 
si. Fabio  passò  in  tutta  fretta  gli  Appennini  per  andare  a 
rompere  questa  lega,  e rialzò  nella  Puglia  l’ autorità  roma- 
na. Ma  i Sanniti  comandali  da  C.  Ponzio  attirarono  un’  al- 
tra armala  nella  gola  delle  forche  Caudine,  e fecero  passa- 
re quattro  legioni  sotto  il  giogo.  Il  senato  non  volle  ratifi- 
care il  trattato  segnato  dai  vinti  e consegnò  i loro  capi  ai 
Sanniti.  Era  questa  una  perfidia.  « Violate  il  trattato,  di- 
ceva Ponzio,  ma  allora  rimandate  le  vostre  legioni  alle  for- 
che Caudine  ». 

Il  senato  non  volle  ciò  fare  e queste  stesse  legioni  me- 
glio condotte  da  Pubblio  Filo  battettero  un’armata  nelSan- 
nio  ed  andarono  a raggiungere  nella  Puglia  Papirio  che  a- 
vcva  respinto  con  alterigia  l'intervento  dei  Tarantini  , di- 
sperso l’inimico  con  un  attacco  impetuoso  e ripreso  Luce- 
rà. Vi  aveva  trovalo  i 600  ostaggi,  le  armi  e le  insegne  per- 
dute a Gaudio,  ed  aveva  fatto  passare  sotto  il  giogo,  mezzo 
nudi  e senz’armi  7000  prigionieri  Sanniti  col  loro  capo,  il 
magnanimo  ed  imprudente  Ponzio  (320).  La  Puglia  era  dun- 
que rimessa  nell’alleanza  di  Roma;  nel  318  1 inimico  do- 
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mandò  egli  slesso  una  tregua  di  due  anni.  Così  dopo  le 
prime  ostilità,  i Sanniti  non  avevano  nulla  perduto  , ma  i 
Romani  avevano  conquistato  due  provincie. 

Allo  spirare  della  tregua  si  seppe  in  un  subito  a Roma 
che  una  colonia  romana  era  stata  presa,  gli  abitanti  di  un 
altra  città  trucidati,  e Saticola  a qualche  lega  da  Capua,  in- 
dotta a rivoltarsi.  Saticola  fu  ben  presto  ripresa;  ma  i San- 
niti attirarono  le  due  armate  consolari,  l’una  verso  Sora  , 
l’altra  dal  lato  della  Puglia,  in  due  direzioni  opposte,  pas- 
sarono allora  fra  di  esse,  e si  gettarouo  sulla  Campania  ri- 
masta senza  difesa.  Fabio  nominalo  subito  dittatore  , non 
potette  arrestarli,  sicché  essi  giunsero  fino  alle  porte  del 
Lazio  (31 5);  nessuno  si  mosse  ed  il  senato  ebbe  il  tempo  di 
riunire  le  forze.  Gli  Aurunci  che  avevano  fallo  defezione  fu- 
rono oppressi,  ed  una  vittoria  che  costò  ai  Sanniti  non  lun- 
gi da  Caudio  30,000  uomini  rese  ai  Romani  la  Campania 
(31 4).  Respinti  anche  una  volta  nell’Appennino  essi  vi  fu- 
rono rinchiusi  all’est,  ed  all’ovest  da  una  linea  di  fortezze: 
Suessa-Aurunca,  Interamna  del  Liri,  Casino  e Lucerà  nella 
Puglia  ricevettero  delle  colonie  romane. 

Prima  lega  dei  Sanniti  con  gli  Etruschi,  gli  Umbri 
e gli  Ernie!  (311-309), 

Da  sedici  anni  i Sanniti  si  battevano  soli,  ma  gli  altri  po- 
poli alla  fine  si  mossero.  Le  città  clrusche  videro  con  ter- 
rore la  fortuna  di  Roma  crescere  ad  ogni  campagna.  Degli 
emissari  sanniti  li  fecero  determinare  a rannodare  l’antica 
lega,  e mentre  che  le  legioni  erano  trattenute  nel  Sannio 
30,000  Etruschi  piombarono  sopra  Sulrio  , che  serviva  a 
Roma  di  baluardo  al  nord  del  Tevere.  Fabio  vi  accorse,  ma 
siccome  le  linee  del  nemico  erano  troppo  forti  da  non  po- 
ter essere  luperate,  egli  vi  li  lasciò,  traversò  la  foresta  Ci- 
mento che  aveva  fatto  esplorare  da  suo  fratello  travestito 
da  pastore  toscano,  uccise  presso  Perugia  60.000  Etruschi, 
o Umbri  e costrinse  Perugia,  Cortona  ed  Arezzo  a doman- 
dare una  tregua  di  30  anni.  Sulrio  era  salvala  e la  confe- 
derazione anche  una  volta  disciolta. 

Nel  Sannio  Marcio  Rutilo  era  quasi  incorso  in  nuove  for- 
che Caudine;  fu  mestieri  d'un  dittatore.  11  Senato  deside- 
rava Papirio;  ma  la  scelta  apparteneva  a Fabio  il  quale  esitò 
per  un’  intera  giornata  ricordandosi  una  sua  antica  conte- 
sa; il  patriottismo  infine  la  vinse,  egli  nominò  Papirio.  Un 
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gran  numero  di  guerrieri  sanniti  avevano  fatto  innanzi  agli 
altari  degli  Dei  in  mezzo  a cerimonie  imponenti  un  giura- 
mento solenne  di  vincere  o morire.  Essi  soggiacquero  al 
loro  fato  (309). 

Battuti  gli  Umbri,  schiacciali  gli  Etruschi  presso  al  lago 
Vadimone,  vinti  pure  presso  Perugia  rivoltala,  e costretti  a 
sollecitare  la  pace,  tali  furono  anche  in  quest’anno  i ser- 
vizi di  Fabio. 

Ite  vantazione  del  Snnn'o  (309  );  nott  omissione  del  Maral 
e del  Sanniti  (305);  censura  di  Fabio  (304). 

Egli  recò  in  seguilo  la  sua  fortuna  nel  Sannio  , ove  i 
Marsi  ed  i Peligni  cominciavano  ad  accorgersi  che  la  causa 
dei  Sanniti  era  quella  di  tutta  l’Italia.  Era  troppo  tardi;  Fa- 
bio li  balle,  sottomette  Nocera,  e sapendo  che  il  suo  col- 
lega Decio  si  ritirava  innanzi  ad  un  grande  armamento  de- 
gli Umbri,  va  a raggiungerlo  , disperde  l’armata  umbra  e 
riceve  la  sottomissione  delle  loro  città.  L’  anno  seguen- 
te circonda  un’  armata  sannita  e la  costringe  a porre  giù 
le  armi  sotto  gli  occhi  degli  ambasciatori  Tarantini  che  vo- 
levano frapporsi  come  mediatori  (308).  Fra  i prigionieri  si 
trovarono  degli  Equi  e degli  Ernici.  Un  console  Q.  Marcio 
guadagnò  su  di  costoro  tre  battaglie  e li  costrinse  a rimet- 
tersi alla  discrezione  del  senato,  poi  corse  a liberare  il  suo 
collega  bloccato  dai  Sanniti  ed  uccise  loro  30.000  uomini. 
Per  cinque  mesi  le  legioni  percorsero  il  Sannio, bruciando 
le  case  ed  i campi,  tagliando  gli  alberi  fruttiferi,  uccidendo 
fino  gli  animali  (307).  11  nemico  tenne  fermo  per  un’altra 
campagna,  ma  una  sanguinosa  disfatta  obbligò  i Sanniti,  i 
Marsi,  i Peligni,  i Marruccini , ed  i Frentani  a sollecitare 
la  fine  d’una  guèrra  ch’era  durata  per  più  d’una  generazio- 
ne di  uomini.  Essi  conservarono  il  loro  territorio  e tuli’  i 
segni  esteriori  dell’indipendenza:  ma  riconobbero  la  mae- 
stà del  popolo  romano.  Gli  avvenimenti  dovevano  spiegare 
ciò  che  il  senato  intendeva  per  la  maestà  romana  (303). 

Questa  pace  lasciava  gli  Equi  soli  esposti  allo  sdegno 
di  Roma.  In  30  giorni  furono  prese  e bruciate  4-1  delle  loro 
fortezze  : una  parte  delle  loro  terre  fu  confiscata,  e fu  ac- 
cordalo loro  il  dritto  di  città  senza  voto,  ciò  che  li  metteva 
nella  condizione  di  sudditi.  Cinque  anni  dopo  il  timore  che 
ispirò  la  lega  gallo-sannita  li  fece  elevare  al  grado  di  cit- 
tadini. / 
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Questi  prosperi  successi  ai  quali  Fabio  aveva  tanto  contri- 
buito gli  diedero  il  potere  necessario  per  opporsi  nella  città 
alle  innovazioni  d’ Appio.  Questo  personaggio , il  creatore 
della  via  Appia,  essendo  censore  nel  312  aveva  fatto  entrare 
nel  senato  dei  figli  di  affrancati , e sparso  in  tutte  le  tribù 
gli  a erarii  che  per  lo  innanzi  non  erano  neanche  cittadini 
( aera  jyro  ca/pite  praebebantj.  Uno  di  essi,  il  cancelliere 
Flavio,  aveva  pubblicato  il  calendario  de’ Pontefici  fino  al- 
lora tenuto  segreto  e le  formolo  di  procedura,  ciò  che  di- 
minuiva la  soggezione  in  cui  il  popolo  era  tenuto  da’grandi 
per  la  religione  e la  giustizia.  Questo  Flavio  pervenne  an- 
cora al  tribunato  ed  all’edilità  curule.  Erano  da  temere  i 
troppo  rapidi  progressi  del  popolo  minuto  e perciò  Fabio 
nominato  censore  nel  304  restrinse  gli  aerarti  nelle  quat- 
tro tribù  urbane.  I grandi  per  riconoscenza  gli  diedero  il 
sopranome  di  Maximus. 


Seconda  lega  dei  Sanniti,  degli  Etruschi  e degli  i mbri 
(300-200)1  battaglia  di  Sentina  (205). 

Non  pertanto  la  pace  non  era  che  una  tregua.  Nel  300  i 
consoli  prendono  la  città  umbra  di  Narni , forte  posizione 
che  dominava  il  passaggio  dall’Umbria  nella  valle  del  Te- 
vere; il  senato  si  affrettò  Rinviarvi  dei  coloni.  Con  le  re- 
centi colonie  di  Carseolia  e di  Alba  Fucenzia  la  nuova  for- 
tezza compiva  la  linea  di  difesa, di  cui  Roma  voleva  circon- 
darsi. 

Fra  i difensori  di  Narni  s’erano  trovali  dei  Sanniti; i loro 
capi  preparavano  una  rivolta  generale.  I Sabini  in  pace  con 
Roma  da  un  secolo  e mezzo  non  vollero  abbandonare  nella 
sua  ultima  ora  un  popolo  fratello;  gli  Etruschi  si  erano 
anche  determinati  e gli  Umbri  marciavano  con  loro.  Vale- 
rio Corvo  fu  inviato  in  Etruria;  il  nemico  atterrito  dal  nome 
d’un  tale  avversario  lasciò  devastacele  sue  campagne  senza 
avventurare  una  battaglia  (299).  Fu  più  ardito  nel  seguente 
anno,  e fu  vinto.  Nel  Sannio  Boviano  ed  Aufidene  furono 
prese,  e nel  297  Fabio  e Decio  sottoposero  questo  infelice 
paese  ad  una  devastazione  metodica.  L’ anno  dopo  Fabio 
finì  di  distruggere  ciò  che  la  prima  volta  gli  era  sfuggito. 
Queste  distruzioni  ispirarono  ai  Sanniti  una  risoluzione  di- 
sperata. Abbandonando  il  loro  paese  che  non  possono  più 
difendere,  si  gettano  nell’Etruria,  sollevano  le  città  che  e- 
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sitavano  ancora,  trascinano  gli  Umbri  c chiamano  i Galli. 
A Roma  si  chiusero  i tribunali , e furono  elevati  al  conso- 
lato Fabio  e Decio.  Si  ambiarono  tutte  le  persone  valide, 
almeno  9000  uomini.  La  distruzione  d' una  legione  presso 
Camerino  mise  in  potere  dei  Senoni  il  passaggio  dell’Ap- 
pennino  ; se  riuscivano  ad  unirsi  agli  Umbri  ed  agli  Etru- 
schi, Tarmata  consolare  sarebbe  stata  senza  dubbio  perdu- 
tala Fabio  con  una  diversione  richiama  gli  Etruschi  a di- 
fendere le  loro  case  e corre  a cercare  Tarmata  gallo-san- 
nita nei  piani  di  Sentino  (293).  Lo  scontro  fu  terribile  : 
7000  romani  dell’ala  sinistra  , comandata  da  Decio  erano 
già  periti,  quando  il  console  si  consacrò  agli  Dei  sull’esem- 
pio di  suo  padre.  Ma  i Galli  erano  inaccessibili  ai  terrori 
religiosi  che  avevano  spaventali  i Latini,  e l’ala  sinistra  sa- 
rebbe stata  interamente  oppressale  non  fosse  accorso  Fa- 
bio vincitore  dei  Sanniti.  Circondali  da  tutte  le  parti  i bar- 
bari si  ritirarono  senza  disordine  e ritornarono  nel  loro 
paese.  Fabio  battè  ancora  un'armata  uscita  da  Perugia  ed 
andò  a trionfare  a Roma. 

Vittoria  d'Aquilonia  (%03);  Mattoni!  arnione  dei  danniti  e del 

Sabini)  (tttO))  dittatura  popolare  d'Ortenslo  (*88). 

Là  lega  era  sciolta  , ma  i Sanniti  non  erano  sterminati. 
Nell’anno  seguente  essi  battettero  un  console  ed  i Romani 
non  osarono  svernare  nel  loro  paese.  Fortunatamente  gli 
Etruschi  avevano  in  quel  tempo  segnata  una  tregua  di  40 
anni,  sicché  la  guerra  si  concentrò  nel  Sannio.  Come  45 
anni  innanzi,  i capi  Sanniti  chiamarono  la  religione  in  aiuto 
del  patriottismo  e dell’unione.  Il  vecchio  Ovio  Paccio  fiuni 
40,000  guerrieri,  e fra  essi  16.000  uomini  scelti,  la  legio- 
ne del  Lino  che  avevano  giuralo  di  vincere  o morire.  Man- 
tennero la  loro  parola:  SO, 000  Sanniti  restarono  sul  campo 
di  battaglia  d’Aquilonia  (293).  Essi  tentarono  però  un  *1- 
tro  sforzo,  e misero  alla  loro  testa  l’eroe  delle-Forche  Cau- 
dine. Ponzio  ricomparve  viltorioso.in  capo  di  29  anni,  nelle 
pianure  della  Campania.  11  figlio  del  gran  Fabio  osò  attac- 
carlo e fu  battuto,  ma  suo  padre  ottenne  dal  senato  d’an- 
dare a servirgli  da  luogotenente.  Il  vincitore  di  Perugia  . 
e di  Sentino  vibrò  Tultiino  colpo  di  questa  guerra  : 20,000 
Sanniti  perirono;  Ponzio  Erennio  fu  fatto  prigioniero  e de- 
capitalo dopo  il  trionfo.  La  guerra  era  allora  un  duello  sen- 
za pietà. 
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Per  un  anno  ancura  le  legioni  inseguirono  gli  avanzi  del- 
rarmatc  sannite  finché  Curione  fece  riconoscere  infine  a 
questo  popolo  la  sua  disfatta.  Un  trattalo  di  cui  ignoria- 
mo le  clausole  li  annoverò  fra  gli  alleali  di  Roma  (290). 
Per  tenerli  in  soggezione  Venosa  fra  il  Sannio  c Taranto 
fu  occupala  da  una  colonia  di  14.090  uomini.  Curione  sot- 
tomise ancora  i Sabini  e di  ritorno  da  questa  spedizio- 
ne dopo  essere  penetrato  fino  all'  Adriatico  , disse  que- 
ste parole  che  mostrano  come  Roma  conduceva  una  guer- 
ra: r io  ho  conquistato  tanti  paesi  che  queste  regioni  non 
sarebbero  che  un'immensa  solitudine,  se  io  avessi  minor 
numero  di  prigionieri  per  popolarle.  Ho  sottomesso  tanti 
uomini  che  noi  non  potremmo  nutrirli,  se  avessi  conqui- 
stato minor  quantità  di  terra.  » Così  egli  distribuì  sette  iu- 
geri  di  terra  ad  ogni  cittadino , ma  per  lui  non  volle  nes- 
suna ricompensa.  I Sabini  ebbero  il  dritto  di  città  senza 
voto  ; Castro  ed  Adria  furono  ridotte  a colonie.  Curione 
trionfò  due  volle  nell’istesso  anno, e questo  onore  fin  allora 
senza  esempio  ed  il  rispetto  che  ebbe  il  suo  nome  annun- 
ziano dei  grandi  servizi.  La  vera  guerra  del  Sannio  era 
finita. 

Nello  stesso  momento  finiva  anche  quella  del  foro.  Il 
popolo  anche  una  volta  sollevatosi  a cagione  dei  debili  si 
era  ritiralo  sul  Gianicolo.  Un  dittatore  fu  nominato,  Orten- 
sio, che  abolito  diminuì  i debiti,  confermò  tutte  le  conqui- 
ste anteriori  dei  plebei,  ed  assicurò  la  fedele  esecdzione 
delle  leggi  di  Pubblio  Filo  (286). 


Terza  lega  degli  Etruschi,  del  Scaloni  c del  Bui  (tS5>tSO): 
battaglia  del  lago  Imitinone  (tSS). 

Tutto  il  centro  dell'Italia  era  sotto  il  dominio  o nell’al- 
leanza di  Roma.  Ma  al  nord  gli  Etruschi  erano  ostili  ed  i 
Galli  avevano  già  dimenticalo  la  disfatta  di  Seniino.  Al  sud 
se  la  nazione  sannita  aveva  posto  giù  le  armi,  rimanevano 
ancora  delle  bande  armate  che  respingevano  ogni  pace  con 
Roma  e che  andarono  a cercare  degli  ausiliari  nelle  aspre 
montagne  delle  Calabrie.  Là  si  estendevano  delle  immen- 
se foreste  , dove  s’ era  a poco  a poco  formalo  un  popolo 
nuovo  , che  i Greci  ed  i Romani  chiamavano  disdegnosa- 
mente degli  schiavi  rivoltati,  deiBruzl.  I Greci  , i Lucani 
tutti  vedevano  con  terrore  la  dominazione  romana  che  ad 
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essi  si  avvicinava;  Taranto  sopra  lutto  che  si  rodeva  sem- 
pre più  pe’  felici  successi  di  Roma  , si  fece  l’anima  d’una 
nuova  lega.  Ma  T unione  era  impossibile  fra  tanti  popoli; 
non  vi  fu  che  un  istante  di  grave  pericolo  al  nord  dalla 
parte  degli  Etruschi.  Arezzo  era  rimasta  fedele;  gli  Etru- 
schi sostenuti  dagli  ausiliari  Senoni  1’  assediarono.  Un’ar- 
mata che  accorse  a soccorrere  la  piazza  fu  sterminata.  Il 
senato  se  ne  richiamò  al  consiglio  dei  Senoni,  ma  i suoi  de- 
putati furono  trucidali.  A questa  nuova  il  console  Dolabella 
traversò  silenziosamente  la  Sabina  ed  entrò  pel  Piceno  sul 
territorio  dei  Galli  ; bruciò  i villaggi , uccise  gli  uomini, 
vendè  i fanciulli  e le  donne,  e non  abbandonò  il  paese  che 
dopo  averne  fatto  un  deserto.  NeH’istesso  tempo  il  suo  col- 
lega distruggeva  in  Etruria  l’armata  alleala.  I Boi  della  Ci- 
salpina si  commossero  a questo  sterminio  di  tutto  un  po- 
polo gallico.  Varcarono  l’Appennino  e trassero  dietro  di  sè 
una  nuova  armata  etrusco  fino  al  lago  Vadimone,  ove  li  at- 
tendeva una  disastrosa  disfatta. L’anno  seguente  essi  fecero 
la  pace  (282).  Per  altri  due  anni  ancora  alcune  città  etru- 
sche  attirarono  su  di  sè  le  armi  delle  legioni.  La  vittoria  di 
Coruncanio  sui  Vulsinl  li  obbligò  a venire  a patti  (280). 

Durante  queste  operazioni  nel  nord,  Tulio  al  sud  aveva 
imploralo  il  soccorso  di  Roma  conira  i Lucani.  Fabrizio 
battè  questo  popolo,  e mise  guarnigione  in  Turio  (282).  Al 
suo  ritorno  depositò  nel  tesoro  400  talenti  dopo  aver  dato 
de’  larghi  doni  ai  soldati  ed  ai  cittadini.  Delle  campagne 
cosi  proficue  facevano  amare  la  guerra  ; 1’  ambizione  dei 
grandi,  1’  avidità  dei  poveri,  vi  trovavano  egualmente  il  lo- 
ro vantaggio. 

(■aerra  di  Pirro  («8<h«9S)*  i Tarantini  chiamano 
Pirro  («80). 


Il  senato  aveva  aggiunto  alla  guarnigione  romana  di  Tu- 
rio una  squadra  di  dieci  galee.  Un  giorno  che  il  popolo  di 
Taranto  era  riunito  al  teatro  dirimpetto  al  mare,  i vascelli 
romani  si  mostrarono  alfenlrala  del  porlo.  Un  demagogo. 
Filocari,  esclama  che  secondo  gli  antichi  trattati  i Romani 
non  hanno  il  dritto  di  passare  il  capo  Lacinio.  1 Tarantini 
corrono  ai  loro  navigli,  attaccano  le  galee  romane  , ne  af- 
fondano quattro, ne  prendono  un’altra  di  cui  trucidano  l’e- 
quipaggio, e resi  audaci  per  questo  facile  trionfo  vanno  a 
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cacciare  da  Turio  la  guarnigione  romana.  Subito  si  pre- 
senta un  ambasciatore  romano  a domandare  riparazione  : 
è accolto  con  fischi  ed  ignobili  oltraggi.  « Ridete,  esclama, 
ridete  ora,  il  vostro  sangue  laverà  queste  macchie.  » Era 
una  dichiarazione  di  guerra,  ma  il  senato  inviò  un’armata 
che  prima  di  attaccare  offrì  ancora  la  pace  ; i grandi  Fac- 
cettavano , ma  il  partito  popolare  respinse  tutte  le  pro- 
poste e chiamò  Pirro,  re  d’Epiro.  I Tarantini  non  gli  ri- 
sparmiarono nè  i doni,  nè  le  promesse.  Egli  doveva  trova- 
re in  Italia  35,000  fanti,  e 20,000  cavalli.  Malgrado  gli  av- 
vertimenti del  Tessalo  Cinea,  suo  amico,  che  riducea  que- 
ste promesse  al  lor  giusto  valore  e mostrava  i pericoli  del- 
l’impresa, Pirro  accettò,  e preparò  un’armata  considerevo- 
le : 25,000  soldati  e 20  elefanti.  Nel  tragitto  una  tempesta 
disperse  la  flotta  e poco  mancò  che  non  avesse  affondato 
il  vascello  del  re. 

Battaglia  d’Eraclea  e marcia  di  Pirro  sopra  Roma. 

Giunto  a Taranto  Pirro  chiuse  i bagni  ed  i teatri , co- 
strinse i cittadini  ad  armarsi  e li  esercitò  alle  armi  come  i 
suoi  mercenari,  mentre  essi  avevano  creduto  che  il  re  si 
batterebbe  per  loro  e senza  di  loro  ; molti  se  ne  fuggiro- 
no. A Roma  i consoli  arrollarono  come  nei  pericoli  estre- 
mi, fino  i proletari.  Invano  Pirro  volle  negoziare,  i Romani 
respinsero  ogni  proposta  ; essi  non  volevano,  non  poteva- 
no già  più  ammettere  che  un  re  straniero  intervenisse  ne- 
gli affari  dell’Italia.  Fu  presso  Eraclea  che  si  diè  la  prima 
battaglia.  Gli  elefanti  che  i Romani  non  conoscevano  mi- 
sero il  disordine  nelle  loro  file;  essi  lasciarono  15,000  uo- 
mini sul  campo  di  battaglia.  Ma  Pirro  ne  aveva  perduto 
13,000.  « Un’altra  vittoria  simile  a questa,  diceva  egli,  ed 
io  ritorno  senz’armata  in  Epiro  ». 

Questo  difficile  trionfo,  gli  stessi  pericoli  che  aveva  cor- 
so., e ciò  che  apprese  di  Roma  ispirarono  al  re  greco  u- 
na  grande  stima  per  questi  barbari , la  cui  ordinanza  era 
così  savia.  Egli  aveva  speralo  , passando  F Adriatico , Irò-; 
vare  una  guerra  facile,  numerosi  ausiliari;  e gl’  Italiani  lo 
avevano  lasciato  combatter  solo  ad  Eraclea.  Dopo  questa 
battaglia , Locri  gli  aprì  le  sue  porte  ; la  legione  campa- 
na di  guarnigione  in  Reggio  , trucidò  gli  abitanti  di  que- 
sta città  e prese  la  fortezza;  dei  Lucani,  dei  Sanniti  ac- 
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corsero  al  suo  campo;  ma  ci  volea  ben  altro  per  giungere 
ai  370,000  uomini  promessi.  Pirro  rinnovò  le  sue  prime  of- 
ferte : lasciar  libera  Taranto,  e tutti  i Greci  d’Italia,  resti- 
tuire ai  Sanniti,  ai  Pugliesi,  ai  Lucani  ed  ai  Bruzi  le  città  e 
le  terre  che  i Romani  loro  avevan  tolte.  In  cambio  egli  of- 
friva la  sua  alleanza  ed  il  riscatto  dei  suoi  prigionieri.  Ci- 
nea,  la  cui  eloquenza  aveva,  dicevasi,  guadagnato  più  città 
a Pirro,  che  la  forza  delle  armi,  ebbe  il  carico  di  portare  a 
Roma  queste  proposle.Egli  aveva  dei  doni  pe’senatori  e per 
le  loro  mogli,  ma  non  trovò  nessuno  che  si  lasciasse  cor- 
rompere. Non  pertanto  il  senato  inclinava  alla  pace.  « Che 
Pirro,  esclama  il  vecchio  Appio,  esca  prima  dalTItalia  e poi 
si  vedrà  di  trattare  con  lui.  » Cinea  ricevette  l’ordine  di  la- 
sciar Roma  nell’istesso  giorno.  « Il  senato,  diceva  egli,  nel 
suo  ritorno,  mi  è sembralo  un’assemblea  di  re.  Combattere 
coi  Romani,  è lo  stesso  che  combattere  l’idra  ; il  loro  nu- 
mero è infinito,  come  il  loro  coraggio.  » 

Pirro  fece  un  audace  tentativo.  Egli  parte  dalla  Lucania, 
evita  Levino,  che  cuopre  Napoli  e Capua , si  getta  nella 
valle  del  Liri , e spinge  la  sua  avanguardia  fino  a qualche 
chilometro  da  Roma,  ma  nessuno  si  muove  intorno  a lui, 
alcuna  città  non  fa  defezione  e Levino  si  riconcilia  con  Ro- 
ma; Coruncanio  che  ha  già  segnato  la  pace  con  gli  Etruschi, 
riconduce  dalla  Etruria  un’  altra  armala  ; nella  città  tutti  i 
cittadini  si  armano.  Prima  che  questo  cerchio  minaccioso 
si  chiudesse  intorno  a lui,  Pirro  se  ne  fuggì  col  suo  bottino 
e ritornò  a svernare  a Taranto. 

Battaglia  d’ Ascoli  Pirro  in  Sicilia;  battaglia  di 

. Benevento  (295). 


Il  senato  si  determinò  intanto  a riscattare  i prigionieri , 
che  erano  per  la  maggior  parte  dei  cavalieri  che  i loro  ca- 
valli spaventati  dagli  elefanti,  avevano  sbalzati  a terra.Pirro 
si  negò,  ma  per  stima  verso  Fabrizio,  uno  dei  deputati,  per- 
mise ai  suoi  prigionieri  d’andare  a celebrare  in  Roma  i Sa- 
turnali, e nessuno  mancò,  dicesi,  di  ritornare.  Nella  prima- 
vera dell’anno  279  assediò  Ascoli  che  i due  consoli  Sulpicio  / 
Saverrio  e P.  Decio  risolvettero  di  salvare  con  una  batta- 
glia.Decio  si  consacrò  agli  Dei  ad  esempio  di  suo  padre  e di 
suo  avo,  ma  i Romani  furono  battuti;  come  potevano  esse- 
re battuti  i Romani  però,  concedendo  una  vittoria  comprata 
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a caro  prezzo.  Questa  guerra  era  certamente  per  Pirro  trop- 
po grave  e troppo  lenta,  ed  egli  non  cercò  più  che  un  pre- 
testo per  uscirsene  con  onore. 

^ Avendolo  Fabrizio  avvertito  che  il  suo  medico  Filippo 
voleva  avvelenarlo  , egli  rinviò  tutt’i  prigionieri  senza  ri- 
scatto, lasciò  una  guarnigione  a Taranto  ed  a Locri,  e pas- 
sò in  Sicilia,  ove  i Greci  lo  chiamavano  contro  i Mamertini 
ed  i Cartaginesi.'  j 

I Cartaginesi  assediavano  Siracusa,  in  aiuto  della  quale 
era  stato  chiamato  il  genero  d’ Agatocle.  Egli  la  liberò 
dal  blocco  e respinse  gli  Africani  fino  a Lilibeo  che  non 
potette  prendere.Ma  anche  là  dopo  le  prime  vittorie  nacque 
la  discordia  fra  gli  alleali  e la  noia  di  una  guerra  che  non 
finiva  mai.  Pirro  ascoltò  le  preghiere  degli  Italiani  viva- 
mente stretti  da  Roma  ; e lasciò  anche  questa  volta  la  sua 
impresa  incompiuta. 

Al  passaggio  dello  stretto  i Cartaginesi  battettero  la  sua 
flotta  e presero  la  sua  cassa  militare  ; poi  incontrò  i Ma- 
mertini che  l’avevano  preceduto  in  Italia  ed  a traverso  i 
quali  egli  dovette  aprirsi  un  passaggio.  Uno  di  essi  d’ una 
statura  gigantesca  s’ostinò  ad  inseguirlo;  Pirro  si  volse  in- 
dietro e con  un  colpo  di  scudo  lo  divise  per  metà  dalla  testa 
fino  alla  sella.  A Locri  ove  rientrò  pose  a sacco  il  tempio 
di  Proserpina  per  pagare  i suoi  mercenari.  Ma  questo  sa- 
crilegio, diceva  egli  stesso,  attirò  sulle  sue  armi  lo  sdegno 
della  Dea  e la  sua  fortuna  peri  a Benevento.  Curio  Dentato 
comandava  T armata  romana.  I legionari  si  erano  assue- 
fatti a’buoi  della  Lucania,  com’essi  chiamavano  gli  elefan- 
ti ; essi  sapevano  allontanarli  con  una  grandine  di  frecce 
e con  tizzoni  accesi.  La  loro  vittoria  fu  compiuta  ; il  cam- 
po reale  cadde  in  loro  potere  ; essi  vi  studiarono  la  dotta 
castrametazione  dei  Greci. 

Sottomissione  di  Taranto  (tTt). 

Pirro  non  poteva  più  mantenersi  in  Italia;  lasciò  Milone 
con  una  guarnigione  in  Taranto  e ricondusse  in  Epiro  la 
sua  armata  ridotta  ad  8000  uomini  ; egli  la  condusse  a no- 
velle imprese,  tentò  di  riconquistare  la  Macedonia , e fu 
proclamato  re  per  la  seconda  volta,  poi  andò  miseramente 
a perire  all’attacco  di  Argo  (272).  Curio  in  questo  tempo 
trionfava  a Roma  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  elefanti 
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ed  un’ambasciata  del  re  d’Egitto,  Tolomeo  Filadelfo  veniva 
a congratularsi  col  senato  ed  a domandare  la  sua  allean- 
za. Le  ostilità  durarono  ancora  alcuni  anni  nel  sud  dell’Ita- 
lia, ma  erano  senza  importanza.  Una  vittoria  di  Papirio  Cur- 
sore e di  Sp.  Carvilio  disarmò  le  ultime  bande  sannite. 
Questo  popolo  infine  si  sottomise.  Erano  70  anni  che  la 
battaglia  del  monte  Gauro  era  stata  data  ed  in  questa  lun- 
ga guerra  24  volte  i consoli  avevano  ottenuto  il  trionfo. 
Nello  stesso  anno  Papirio  ricevette  la  sottomissione  dei  Lu- 
. cani,  e Milone  (272)  consegnò  Taranto,  i muri  della  quale 
furono  distrutti,  le  armi  ed  i vascelli  presi.  Nell’anno  se- 
guente Reggio  fu  ripresa  ; e 300  dei  legionari  rivoltati  fu- 
rono passati  per  le  verghe  e decapitati.  Gli  altri  erano  qua- 
si lutti  periti  neU’attacco.  Nel  268  i Piceni  sono  costretti  di 
rimettersi  alla  discrezione  del  senato;  così  pure  i Sarsinati, 
tutta  la  nazione  umbra;  e nel  sud  dell’Italia,  i Salentini  ed 
i Messapi  ai  quali  sarebbe  stata  senza  dubbio  perdonata  la 
loro  alleanza  con  Pirro,  se  non  avessero  posseduto  il  porto 
di  Brindisi,  il  miglior  passaggio  dall’Italia  in  Grecia.  In  fine 
nell’Eiruria  a Vulsinio  il  basso  popolo  avendo  privato  la 
nobiltà  dei  suoi  privilegi,  questa  chiamò  i Romani  che  as- 
sediarono la  città  e la  distrussero  dopo  aversi  preso  2000 
statue.  Fu  l’ultimo  atto  dell’indipendenza  italiana  (263). 

I prosperi  successi  ed  i lucri  di  questa  lotta  che  avevano 
arricchito  la  città,  i grandi  ed  il  popolo,  le  abitudini  mili- 
tari aquistate  dai  Romani  in  questi  78  anni  di  combatti- 
menti, tutte  queste  vittorie  infine  che  avevano  eccitato  la 
ambizione,  il  patriottismo  e l’orgoglio  nazionale  facevano 
sì,  che  Roma  si  consacrasse  ad  una  eterna  guerra.  D’ ora 
in  poi  il  genio  delle  conquiste  sorvolò  sulla  curia. 
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CAPITOLO  IX. 

A MNIIMilSTR  AZIONE  DELL’ITALIA  E QUADRO  DEI 
COSTUMI  E DELLA  COSTITL'ZIOA'E  ROMANA 

CONCESSIONI  AI  VICINI  DI  ROMA  , LE  TRENTATRE  TRIBÙ  ; IL  NOME 
LATINO. — CONCESSIONI  MENO  ESTESE  AGLI  ALTRI  ITALIANI;  MU- 
NICIPI, PREFETTURE  EC. COLONIE  E STRADE  MILITARI.  — FRU- 

GALITÀ E DISINTERESSE:  UNIONE  DEGLI  ORDINI. — EGUAGLIANZA 
POLITICA:  EQUILIBRIO  DEI  DIVERSI  POTERI;  CENSURA. — ORDINA- 
MENTO MILITARE. 


Conccagioni  ai  vicini  di  Rom  u le  trentatre  tribù: 

Il  nome  Ialino. 

La  lunga  guerra  che  noi  abbiamo  raccontalo  aveva  posto 
in  potere  de'Romani  tutta  la  penisola  italiana.  Questa  domi- 
nazione fondata  dalle  armi,  fu  consolidala  dalla  politica;  e 
Roma  altrimenti  che  Atene,  Sparta,  e Cartagine,  seppe  non 
solo  conquistare,  ma  anche  conservare,  poiché  fedele  alla 
sua  origine,  accolse  i vinti,  li  chiamò  nel  suo  seno,  e con- 
cesse loro  a poco  a poco  i suoi  dritti.  Essa  procedette  len- 
tamente in  queste  concessioni:  dal  384  al  264  dodici  tribù 
furono  create,  e ì'ager  rommus  fu  esteso  dalla  foresta  Ci- 
menia  fino  in  mezzo  alla  Campania,  cioè  che  le  popolazioni 
vicine  a Roma  furono  uguagliate  ai  cittadini  Romani,  come 
nella  città  i plebei  erano  stati  uguagliati  ai  patrizi.Sopra  que- 
sto territorio  i censori  conteranno  292,334  uomini  in  istato 
di  combattere,  cioè  una  popolazione  di  un  1,200,000  abi- 
tanti che  stretta  intorno  a Ruma  sarà  certamente  abbastan- 
za forte  per  tenere  in  soggezione  il  rimanente  dell’Italia. 

Il  vecchio  popolo  romano  forma  appena  la  metà  di  que- 
sto numero.  Ma  le  sue  21  tribù  gli  danno  21  voti  ed  i nuo- 
vi cittadini,  forse  più  numerosi  ne  contano  12  soltanto  : i 
distretti  dell’Etruria  meridionale  romani  dopo  il  384,  han- 
no 4 voci;  i Latini,  i Volsci,  gli  Ausoni  e gli  Equi  due  ognu- 
no. Cosi  nel  mentre  Roma  dichiara  membri  dello  Stato  so- 
vrano i popoli  stabiliti  intorno  ad  essa  fino  a 50,60,100 , 
miglia  dalle  sue  mura,  riserba  prudentemente  ai  suoi  anti- 
chi concittadini  la  loro  legittima  autorità.  Essa  contenta  la 
vanità  dei  suoi  sudditi  senza  alterare  il  carattere  fonda- 
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mentale  della  sua  costituzione  ; rimane  una  città  ed  è già 
un  popolo. 

Non  pertanto  il  territorio  delle  33  tribù  non  covriva  lutto 
il  Lazio.  Qua  e là  si  trovavano  delle  città  che  rimanevano 
fuori  dell’agfer  romanus,  come  Tivoli,  Prenesle,ove  gli  esi- 
liati romani  trovavano  un  asilo  inviolabile,  poiché  la  legge 
che  interdiva  1’  acqua  èd  il  fuoco  non  poteva  raggiungerli 
fuori  del  territorio  della  repubblica.  Parecchie  città  del  La- 
zio, nomen  latinum  , rimanevano  dunque  delle  città  stra- 
niere, benché  unite  da  diversi  legami  alla  grande  unione  di 
popoli  e di  città  che  formavano  la  repubblica  romana.  Meno 
severamente  trattati  in  generale  , che  gli  altri  popoli  del- 
l’Italia, i Latini  avevano  conservalo  reiezione  dei  loro  ma- 
gistrati, la  libertà  di  fare  delle  leggi  d’interesse  locale,  ed 
ottenuto  delle  grandi  facilità  per  giungere  al  dritto  di  cit- 
tà. Tutti  i loro  magistrati  potevano  ottenerlo  al  l’uscir  d’uf- 
fizio. Questo  dritto  di  città  implicava  per  colui  che  l’aveva 
ottenuto,  l’autorità  assoluta  su’suoi  figliuoli,  sulla  sua  mo- 
glie, su’suoi  schiavi,  su’suoi  beni;  la  garentia  della  libertà 
personale,  del  dritto  d’ appello  e di  suffragio;  T attitudine 
ai  pubblici  uffizi,  l’iscrizione  su’registri  del  censo  , la  fa- 
coltà di  comprare  e di  vendere,  secondo  la  legge  dei  Quiri- 
ti; l’esenzione  da  ogni  imposta,  eccetto  da  quella  che  paga- 
vano i cittadini;  in  una  parola  il  beneficio  delle  leggi  civili, 
politiche  e religiose  de’  Romani.  Fra  questi  dritti , gli  uni 
riguardavano  la  famiglia  e la  proprietà,  e si  comprendeva- 
no sotto  il  nome  di  jus  Quii'iliu/m;  gli  altri  aveano  relazio- 
ne allo  Stato,  ch’era  il  jus  civitatis:  tulli  riuniti  formavano 
il  dritto  di  città  nella  sua  pienezza,  jus  civitatis  optimojur  e. 

Concessioni  meno  estese  agli  altri  Italiani  ; 
municipi,  prefetture  ec. 

Agl’  Italiani  rimasti  fuori  delle  33  tribù  il  senato  con- 
ferì ora  i dritti  civili,  come  ai  Ceriti,  dopo  l’invasione  dei 
Galli,  ora  i dritti  politici  in  tutta  la  loro  estensione.  Qual- 
che volta  il  senato  non  accordava  che  il  dritto  di  cambio 
( commercimi)  o di  matrimonio  (cormubium ).  Queste 
concessioni  erano  fatte  alle  volte  ad  un  uomo,  ad  una  clas- 
se intera  ; più  spesso  a tutta  una  città.  Si  nominavano  mu- 
nicipi le  città  in  tal  modo  aggregale  alla  grande  società  ro- 
mana. Ve  n’erano  di  tre  specie:  l.°  i municipi optino  ju- 


93 


re,  i cui  abitanli  esercitavano  tutt’  i dritti  ed  erano  sotto- 
posti a tutti  gli  obblighi  dei  cittadini  romani;  2.°  i muni- 
cipi senza  dritto  di  suffragio , i cui  abitanti  si  trovavano 
nella  stessa  condizione  degli  antichi  plebei  di  Roma,  por- 
tavano il  titolo  di  cittadini,  servivano  nelle  legioni,  ma  non 
potevano  giungere  alle  cariche  e non  votavano  giammai  ; 
3.°  le  città  che  avevano  rinunziato  alle  loro  antiche  con- 
suetudini per  ricevere  le  leggi  civili  di  Roma,  ma  senza  es- 
sere annoverale  fra  il  popolo  romano.  Dopo  i municipi  ve- 
nivano le  prefetture  alle  quali  ogni  anno  era  inviato  un 
prefetto,  in  alcune  per  rendere  la  giustizia,  in  altre  per  am- 
ministrare tutti  gli  affari  della  città. 

I dedititii  erano  anche  peggio  trattati  ; erano  sudditi  di 
Roma,  altri  portavano  il  titolo  d’alleati,  come  Taranto,  Na- 
poli, i Marsi  ed  i Peligni,  i Camertini.  gli  Eracleoli,  Tivoli, 
Prenestc  e la  maggior  parte  delle  città  elrusche.  Ma  questi 
alleati  dovevano  fornire  dei  soccorsi  in  danaro  ed  in  sol- 
dati. Che  poteva  essere  d’altra  parte  questa  eguaglianza  fra 
alcune  città  oscure  e la  padrona  dell’Italia  ? 

Tale  fu  dunque  la  politica  seguita  dal  senato  nella  sua 
condotta  riguardo  ai  vinti.  Nessun  provvedimento  generale 
che  forse  avrebbe  unito  quelli  che  il  senato  voleva  tener 
divisi.  Al  contrario  interdizione  formale  d’ogni  lega,  d’ogni 
commercio,  anche  di  matrimoni  fra  gl'italiani  di  città  o di 
cantoni  differenti;  e per  ogni  popolo  che  si  sottomette  delle 
condizioni  particolari,  per  ogni  città  un  trattalo  speciale. 

Colonie  e strade  militari. 

Non  bastava  dividere  gl’  interessi , bisognava  impedire 
che  potessero  mai  riunirsi  ; le  colonie  prevennero  questo 
pericolo.  Questi  stabilimenti  formati  di  plebei  poveri  e di 
vecchi  soldati  non  erano,  a dir  vero,  che  delle  guarnigioni 
permanenti  inviate  in  mezzo  al  paese  nemico.  Ciascuno 
contava  un  numero  più  o meno  grande  di  coloni,  secondo 
l’ importanza  militare  della  posizione  da  occupare;  6000  a 
Benevento  per  covrire  la  Campania;  H,000  a Yenosa  per 
minacciare  la  Magna  Grecia , difendere  la  Puglia , tener  a 
freno  i Lucani  ed  i Sanniti:  Stabiliti  a spese  degli  antichi 
abitanli  e per  conseguenza  circondati  da  nemici , i coloni 
non  potevano  abbandonare  il  loro  posto  per  andare  a vo- 
tare in  Roma.  Come  ai  soldati  sotto  le  bandiere  , la  legge 
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toglie  loro  il  dritto  di  deliberare.  Essi  hanno  ben  altro  da 
fare  , in  vece  di  venire  ad  accrescere  lo  strepilo  e la  folla 
nel  foro.  Ciò  che  la  repubblica  dimanda  da  loro  si  è di  ren- 
dere durevoli  le  conquiste;  si  è,  sorvegliando  i vinti  e pre- 
venendo le  loro  rivolte,  di  portare  in  tutta  l’Italia  la  lingua 
i costumi,  le  leggi  ed  il  sangue  di  Roma  e del  Lazio. 

Fino  alla  guerra  del  Sannio  Roma  non  aveva  fondalo  che 
un  piccol  numero  di  colonie.  In  Etruria  , Sutrio  e Nepete 
sconfini  della  foresta  Ciminia;  presso  i Rutuli,  Ardea  e Sa- 
trico  ; pressoi  Yolsci,  Anzio,  Yelletri , Norba  e Sezia. 
Nella  guerra  del  Sannio  con  Anxur  sulla  via  Appia,  il  se- 
nato chiuse  la  strada  del  Lazio  ; nella  Campania  con  Fre- 
gelli,  Sora , Inleramna  , Minturno  , tulle  sul  Liri , covri  il 
Lazio  contra  i Sanniti.  Una  seconda  linea  difese  la  prima; 
Atina,  Aquino,  Casino  chiusero  dei  passaggi  che  seguirono 
molte  volte  i Sanniti  per  discendere  nella  valle  superiore 
del  Liri  e di  là  stendere  la  mano  ai  popoli  sollevati  del  La- 
zio; Vescia,  Suessa-Aurunca,  Sinuessa  presso  gli  Aurunci, 
Teano  a Cale  presso  i Sidicini,  custodirono  il  paese  fra  il 
basso  Liri  ed  il  Vulturno.  Questa  doppia  linea  che  circon- 
dava il  Lazio  al  sud  ed  al  sud-est  si  univa  all’  est , ed  al 
nord  per  Alba  Fucenzia  presso  i Marsi,  per  Esula  e Carseoli 
presso  gli  Equi  all’  importante  posizione  di  Narni,  che  co- 
vriva la  strada  dell’  Umbria  verso  Roma  ; ed  alle  colonie 
dell’  Etruria,  Nepete  , Sutrio,  Cossa,  Alsio  e Fregene.  Die- 
tro questo  formidabile  baluardo  Roma  poteva  sfidare  tult'i 
suoi  nemici.  Annibaie  e Pirro  che  lo  varcarono  una  volta 
senza  averlo  distrutto , non  osarono  arrestarsi  in  mezzo  a 
questo  cerchio  terribile. 

Nel  resto  dell’  Italia  le  colonie  furono  meno  numerose  ; 
ma  la  loro  forza  e posizione  fecero  loro  acquistare  gran 
fama.  Cosi  il  Sannio  non  ne  ebbe  che  due , ad  Isernia 
ed  a Benevento;  il  Piceno  tre;  Adria,  Firmo,  Castro; 
l’Umbria  quattro,  poste  a scaglioni  sulla  via  dei  Galli; 
Narni,  già  nominata  ; Spoleto  che  covriva  questa  fortezza 
e la  strada  di  Roma  ; Sena  e Rimini,  forti  posizioni  contro 
i Cisalpini.  Nella  Campania,  i Greci  s’  erano  mostrati  fe- 
deli ; ma  Capua  sempre  incostante  era  stretta  da  vicino 
dalle  colonie  di  Saturnia  e di  Cale;  in  caso  di  bisogno,  Casi- 
lino sopra  una  roccia  alle  rive  del  Volturno  ed  a due  passi 
da  Capua  poteva  ricevere  guarnigione.  La  Puglia  fu  guar- 
dala da  Lucerà  e Venosa  ; la  Calabria  da  Brindisi  e da  Va- 
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lenzia;  la  costa  di  Lucania  da  Pesto.  Taranto,  Locri,  Reg- 
gio sullo  stretto  c parecchie  altre  fortezze  avevano  guar- 
nigione. 

Per  rannodare  insieme  tutti  questi  posti  e trasportare  le 
legioni  sui  punti  minacciati , delle  grandi  strade  militari 
furono  tracciate  da  una  estremità  all’  altra  della  penisola. 
Nel  più  forte  della  guerra  sannita , i)  censore  Appio  aveva 
cominciato  la  via  Appia  che  conduceva  per  le  paludi  Pon- 
tine da  Roma  a Capua.  Questo  grande  esempio  fu  seguito, 
e prima  della  seconda  guerra  punica  la  via  Valeria  menava 
fino  aCorftnio;la  via  Aureliana  s’estendeva  per  le  coste  del- 
l’ Etruria;  la  via  Flaminia  andava  dal  campo  di  Marte  a Ri- 
mini e la  via  Emilia  da  Rimini  a Piacenza  sul  Po.  Le  co- 
lonie poste  su  queste  strade  potevano  chiuderle  in  caso  di 
necessità. 

Frugalità  c disinteresse;  unione  degli  ordini. 

Ma  quel  che  valeva  più  delle  mura  di  tutte  queste  for- 
tezze, erano  i costumi  dei  nuovi  padroni  dellTtalia.  Le  loro 
virtù  private  legittimavano  la  loro  potenza  ed  era  nei  loro 
costumi  più  che  nella  abilità  del  loro  senato , il  segreto 
della  loro  grandezza.  Questi  vincitori  degli  Etruschi  e di 
Taranto  onoravano  la  povertà  , la  disciplina , il  sacrifizio , 
ed  il  loro  patriottismo  aveva  la  forza  d’un  sentimento  reli- 
gioso. Tre  Decii  hanno  dato  la  loro  vita  per  salvare  1’  ar- 
mata, e Postumio,  Manlio  hanno  immolato  ciascuno  un  fi- 
glio alla  disciplina.  Il  censore  Rutilo  , rieletto  all’  uscir  di 
uffizio  ( 266  ) convoca  il  popolo  e lo  censura  in  massa  per 
aver  conferito  due  volte  di  seguito  allo  stesso  cittadino  que- 
ste importanti  funzioni.  Se  Cornelio  Rufino,  malgrado  due 
consolati , una  dittatura  ed  un  trionfo  , si  è fallo  cacciare 
dal  senato  per  i suoi  quindici  marchi  di  argenteria,  quando 
la  legge  non  ne  permetteva  che  otto  once;  se  il  console  Po- 
stumio ha  costretto  2000  legionari  a mietere  il  suo  grano 
ed  a dissodare  i suoi  boschi,  Attilio  Serrano  riceveva  presso 
l’aratro,  la  porpora  consolare,  come  altra  volta  Cincinnato 
ivi  aveva  ricevuto  la  dittatura.  Regolo  dopo  due  consolati 
non  possedeva  che  un  piccolo  podere  con  un  solo  schiavo; 
e Curione  colle  sue  mani  trionfali , come  Fabrizio  , come 
Emilio  Papo,  preparava  in  vasi  di  legno  i suoi  cibi  grosso- 
lani. Lo  stesso  Curione  che  dichiarava  pericoloso  un  citta- 
dino al  quale  non  bastavano  sette  iugeri  di  terra,  ha  rifiu- 
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tato  l’oro  dei  Sanniti:  Fabrizio,  quello  di  Pirro;  e Cinea  in- 
trodotto nel  senato  ha  credulo  di  vedere  un’assemblea  di  re. 

Eguaglianza  politica;  equilibrio  dei  divertii  poteri; 

Centura* 

/ 

Al  di  sopra  di  questi  grandi  personaggi  mettiamo  lo  stes- 
so popolo  romano,  del  quale  Bossuet  ha  detto  : « di  tuli’  i 
popoli  del  mondo  il  più  fiero  ed  il  più  ardito,  ma  nell’isles- 
so  tempo  il  più  zelante  ne’  suoi  consigli , il  più  costante 
nelle  sue  massime,  il  più  circospetto,  il  più  laborioso,  ed 
in  fine  il  più  paziente  è stato  il  popolo  romano.  Da  tutto 
ciò  si  è formala  la  migliore  milizia , e la  politica  più  pre- 
veggente , più  ferma  e più  costante  che  mai  vi  fosse.  Il 
fondo  di  un  romano  per  cosi  dire,  era  l’amore  della  liber- 
tà e della  patria.  Una  di  queste  cose  gli  faceva  amar  l’ al- 
tra; poiché  egli  amava  la  sua  libertà,  amava  la  sua  patria, 
come  una  madre  che  lo  nutriva  nei  sentimenti  generosi  e 
liberi Sotto  questo  nome  di  libertà  i Romani  si  im- 

maginavano , come  i Greci,  uno  stato  in  cui  nessuno  non 
fosse  suddito  che  della  legge,  ed  in  cui  la  legge  fosse  più 
potente  degli  uomini.  » — « Poco  o nessun  danaro  , dice 
Valerio  Massimo,  sette  iugeri  di  terra  mediocre,  l’indigenza 
nelle  famiglie,  l’esequie  pagate  dallo  Stalo  e delle  figliuole 
senza  dote  , ma  illustri  consolati , maravigliose  dittature  , 
innumerevoli  trionfi , tale  è il  quadro  che  ci  presentano 
questi  vecchi  tempi  » . 

Per  le  loro  forti  virtù,  pei  loro  costumi  austeri,  i Romani 
d’ allora  meritavano  l’ impero  ; per  la  loro  disciplina  ed  il 
loro  coraggio  l’avevano  ottenuto;  per  la  loro  unione  lo  con- 
servarono. 1 pericoli  della  guerra  del  Sannio  avevano  in- 
fatti ricondotta  la  pace  fra  i due  ordini.  Vi  era  unione,  per-  - 
chè  vi  era  eguaglianza,  perchè  non  si  conosceva  più  l’ari- 
stocrazia del*  sangue,  e non  si  avea  in  onore  ancora  quella 
del  denaro.  In  quel  tempo  la  costituzione  romana  presen- 
tava quella  saggia  combinazione  di  monarchia , d’  aristo- 
crazia e di  democrazia  che  hanno  ammirata  Polibio , Mac- 
chiavclli  e Montesquieu.  Per  il  consolato  v’  era  unità  nel 
comando  ; per  il  senato , esperienza  nel  consiglio , pel  po- 
polo, forza  nell’  azione.  Questi  tre  poteri  contenendosi  re- 
ciprocamente in  giusti  limiti,  tutte  le  forze  dello  Stato  una 
volta  rivolte  le  une  contro  le  altre  avevano  in  fine  trovato 
dopo  una  lotta  di  più  di  due  secoli  quel  felice  equilibrio 
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che  le  faceva  tutte  concorrere  con  una  potenza  irresistibile 
verso  uno  scopo  comune , la  grandezza  della  Repubblica. 

Un  potere  morale,  la  censura , irresponsabile  ed  illimi- 
tato nei  suoi  diritti  badava  al  mantenimento  di  questo  equi- 
librio. Quei  delitti  che  nessuna  legge  può  raggiugnere , 
quelle  pericolose  innovazioni  che  scuotono  sordamente  la 
repubblica,  distruggendo  l’eguaglianza , i censori  seppero 
scovrire  e punirle.  Essi  escludevano  dal  senato  e dall’  or- 
dine equestre,  privavano  dei  loro  dritti  politici  i più  ricchi, 
i più  potenti  cittadini  e nella  ripartizione  delle  classi  « egli- 
no esercitavano  la  legislazione  sullo  stesso  corpo  che  aveva 
il  potere  legislativo  » . Con  la  loro  autorità  illimitata  conte- 
nevano il  popolo  e la  nobiltà,  raggiungevano  tutto  ciò  che 
si  elevava  al  di  sopra  delle  leggi,  tutto  ciò  che  poteva  alte- 
rare i costumi,  e così  venivano  in  aiuto  al  potere  esecutivo, 
sempre  sì  debole  nelle  democrazie. 

Ordinamento  militare. 

Al  di  fuori  questo  governo  era  difeso  dalle  migliori  ar- 
male , che  fossero  ancora  comparse  nel  mondo.  Nessuno 
avversario,  nessuna  impresa  poteva  più  sgomentare  i vin- 
citori dei  Sanniti  e di  Pirro.  Èssi  avevano  trionfato  di  tutti 
i nemici  e di  tutti  gli  ostacoli , della  tattica  greca , come 
della  furia  gallica  e dell’  ostinazione  sannita.  Pirro  loro  a- 
veva  imparato  ad  accamparsi,  ed  i suoi  elefanti  non  li  ave- 
vano sorpresi  che  una  volta. Circondati  da  nemici  i Romani, 
per  tre  quarti  di  secolo,  non  avevano  conosciuta  altra  arte 
che  la  guerra,  altro  esercizio  che  le  armi.  Essi  non  erano 
solamente  i soldati  più  valorosi , i meglio  disciplinati  del- 
l’ Italia,  ma  ancora  i più  agili  ed  i più  forti.  La  marcia  mi- 
litare era  di  24  miglia  in  5 ore;  e portavano  le  loro  armi, 
dei  viveri  per  cinque  giorni,  dei  piuoli  per  accamparsi;  in 
tutto  almeno  60  libbre.  Nell’intervallo  delle  campagne,  gli 
esercizi  dei  campi  continuavano  al  campo  di  Marte.  Essi 
lanciavano  dei  giavellotti  e delle  frecce  , combattevano 
colla  spada,  correvano  e saltavano  lutti  armati,  o traversa- 
vano il  Tevere  a nuoto , servendosi  per  questo  esercizio 
di  armi  di  un  peso  doppio  delle  ordinarie.  I più  grandi 
cittadini  prendevano  parte  a questi  giuochi  ; dei  consoli , 
dei  trionfatori  rivaleggiavano  di  forza, di  destrezza, di  agili- 
tà, mostrando  a questo  popolo  di  soldati  che  i generali  a- 
vevano  anche  le  qualità  del  legionario. 
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CAPITOLO  X. 


LA  PRIMA  lilERRA  PIAICA. 

CARTAGINE  ED  IL  SIO  GOVERNO.  — CAUSA  DELLA  GUERRA  (2G4)  ; 

TRATTATO  CO!*  IEROXE.  OPERAZIONI  MARITTIME  *,  BATTAGLIA 

d’eCXOME  (236). — PROSPERI  SUCCESSI  E DISASTRI  DI  REGOLO 
IN  AFRICA  (236-233).  — LA  GUERRA  RIPORTATA  DI  SICILIA  ; 
VITTORIA  DI  PAXORMO  (230).  — ASSEDIO  DI  LI  LI  BEO  (230)  ; 
BATTAGLIA  DELLE  ISOLE  EGATI  (241);  TRATTATO. 


Cnrbigine  cd  il  suo  governo. 


Mentre  che  Roma  s’ avanzava  dal  fondo  del  Lazio  fino 
allo  stretto  di  Messina  , sull’  altra  riva  del  Mediterraneo  , 
meno  di  30  leghe  distante  dalla  Sicilia  , s’ ingrandiva  col- 
l’industria ed  il  commercio  la  potenza  cartaginese.  Colonia 
di  Tiro.  Cartagine  aveva  obbligato  gli  altri  stabilimenti  fe- 
nici sulla  costa  d' Africa  a riconoscere  la  sua  supremazia , 
creato  nell’interno  di  questo  continente  un  immenso  com- 
mercio di  caravane  e preso  T impero  del  Mediterraneo  oc- 
cidentale che  non  le  disputavano  più  nè  gli  Etruschi  nè 
i Greci.  Nell’  antichità  il  commercio  si  faceva  a mano  ar- 
mata ; Cartagine  era  dunque  divenuta  conquistatrice  ed  a- 
veva  esteso  la  sua  dominazione  dalla  Numidia  alle  frontiere 
di  Cirene.  Ma  comportandosi  diversamente  da  Roma  con- 
quistava esclusivamente  pel  commercio  ed  i vinti  rimane- 
vano suoi  nemici.  Nulla  in  Africa  richiamava  alla  mente  il 
forte  ordinamento  dato  dal  senato  all’Italia;  tutte  le  fortezze 
erano  smantellate  per  paura  che  non  divenissero  dei  punti 
d’appoggio  per  una  rivolta,  di  modo  che  se  i sudditi  di  Car- 
tagine non  potevano  nulla  contro  di  lei,  erano  senza  difesa 
ancora  contro  i suoi  nemici:  200  città  s’ erano  date  ad  A- 
gatocle  appena  egli  aveva  messo  il  piede  in  Africa.  I Car- 
taginesi non  facevano  nemmeno  la  guerra  da  sè  stessi,  ma 
con  mercenari  che  compravano  da  per  tutto,  e che  batten- 
dosi per  una  causa  straniera , si  battevano  con  mollezza , 
mostravano  alle  volte  delle  pericolose  pretensioni  od  una  in- 
disciplina che  comprometteva  tutta  una  guerra. 

Il  governo  almeno  valeva  meglio  che  le  armate?  Era  una 
costituzione  mista  di  monarchia,  d’aristocrazia  e di  demo- 
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crazia,  ma  senza  che  vi  fosse  tra  questi  poteri  l’ equilibrio  , 
che  forma  solo  l’ eccellenza  di  questa  specie  di  governo. 
Due  suffeti  scelti  nelle  famiglie  privilegiate,  erano  i primi 
magistrali  della  repubblica.  Dopo  di  essi  veniva  il  senato 
in  cui  tutte  le  grandi  famiglie  avevano  dei  rappresentanti. 
Per  facilitare  1*  azione  del  governo  concentrandola  , s’  era 
tratto  dal  senato  il  consiglio  dei  Centumviri.  Costoro  usur- 
parono a poco  a poco  il  potere  ; ed  i sufTeti  altra  volta  no- 
minati a vita,  ora  annuali  e privati  del  comando  delle  trup- 
pe , non  furono  più  , che  i presidenti  di  questo  consiglio. 

I Centumviri  potevano  chiamare  i generali  a render  conto; 
si  servirono  di  questo  dritto  per  aver  ligia  a sè  Tarmata. Col 
tempo  gli  altri  magistrati  e lo  stesso  senato  si  trovarono 
sottoposti  alla  loro  sorveglianza.  Ma  il  popolaccio  , sì  nu- 
meroso nelle  grandi  città  commercianti,  non  doveva  sem- 
pre consentire  a questa  usurpazione.  Le  guerre  contro  Ró- 
ma svolsero  T elemento  democratico.  « Presso  i Cartagi- 
nesi , dice  Polibio , con  la  seconda  guerra  punica  , era  il 
popolo  che  dominava  nelle  deliberazioni  : a Roma  era  il 
senato  ». 

Cause  della  guerra  (264);  trattato  con  Ierone. 

Finché  Roma  aveva  avuto  a combattere  gli  Etruschi  ed 
i Greci  Italioti,  rivali  dei  Cartaginesi,  costoro  avevano  ap- 
plaudito ai  suoi  prosperi  successi.  Nell’  anno  510  essi  a- 
vevano  segnato  con  i consoli  un  trattato  di  commercio  c 
d’  alleanza  , e recentemente  nella  guerra  di  Taranto  ave- 
vano offerto  dei  soccorsi  che  furono  rifiutati.  Questo  rifiu- 
to, e specialmente  la  vittoria  troppo  compiuta  di  Roma  su 
gl’  Italiani,  irritarono  Cartagine , che  vide  con  terrore  una 
sola  potenza  dominare  ora  sul  magnifico  paese  che  bagna- 
no i tre  mari  Tirreno  , Adriatico  e Ionio.  Lasciando  la  Si- 
cilia, Pirro  aveva  esclamalo:  « qual  bel  campo  di  battaglia 
noi  lasciamo  ai  Romani  ed  ai  Cartaginesi  ! » Nè  Roma,  nè 
Cartagine  potevano  in  fatti  abbandonare  ad  una  potenza  ri- 
vale questa  grande  isola  collocata  nel  centro  del  Nlediter- 
raneo  che  tocca  l’Italia,  e donde  si  vede  l’Africa.  Tre  po- 
tenze se  la  dividevano  : Ierone  , tiranno  di  Siracusa  dopo 
il  270,  i Cartaginesi  ed  i Mamertini.  Costoro,  antichi  mer- 
cenari d'Agalocle  s’erano  impadroniti  a tradimento  di  Mes- 
sina; e da  questo  punto  infestavano  T intera  isola.  Ierone 
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volle  liberarne  la  Sicilia;  li  battè,  li  respinse  verso  Messina 
e stava  per  ricevere  la  loro  sottomissione,  quando  il  gover- 
natore cartaginese  delle  isole  Eolie  ( Lipari  ) , Annone 
venne  a disputargli  questa  conquista,  i Mamertini  si  sov- 
vennero allora  eh’  erano  Italiani  ed  inviarono  un  ambasce- 
ria a Roma.  Il  senato  esitava  a prendere  la  loro  difesa,  ma 
i consoli  portarono  l’affare  innanzi  al  popolo,  che  risolvette 
d’inviar  loro  dei  soccorsi.  Un  tribuno  legionario  C.  Claudio 
fu  spedito  a Messina,  ove  Annone  s’era  stabilito  nella  citta- 
della che  un  partito  aveva  posto  in  suo  potere  ; ma  ne  fu 
tratto  fuori  da  Claudio  con  una  astuzia,  che  lo  fè  arrestare  e 
si  fece  consegnare  la  fortezza.  Ierone  ed  i Cartaginesi  tosto 
s’ unirono  per  assediare  Messina. 

Il  console  Appio  Caude  profittando  d’ una  notte  oscura 
passò  lo  stretto  con  20,000  uomini  sopra  delle  barche  e 
degli  schifi  presi  in  prestito  da  tutte  le  città  della  costa  , 
battè  l’una  dopo  l’altra  le  due  armate  assedianti  ed  inseguì 
Ierone  fin  sotto  le  mura  di  Siracusa  ( 264  ).  Questi  felici 
principi  incoraggiarono  il  senato  a spingere  innanzi  vigo- 
rosamente la  guerra.  Due  consoli  e 33,000  legionari  pas- 
sarono nell’  anno  seguente  in  Sicilia,  ove  67  città  caddero 
in  loro  potere.  Ierone  spaventato  s’ affrettò  a trattare , pa- 
gò 100  talenti  e restò  per  50  anni  l’alleato  fedele  di  Roma. 

Operazioni  marittime;  battaglia  d’Ecnome  (£56). 

* * » 4 •. 

Un  assedio  di  sette  mesi  mise  Agrigento  in  potere  dei 
Romani  (262);  e nel  terzo  anno  della  guerra,  Cartagine  non 
possedeva  più  che  alcune  piazze  marittime.  Ma  le  sue  flot- 
te devastavano  le  coste  dell’  Italia,  chiudevano  lo  stretto  e 
rendevano  precaria. ogni  conquista.il  senato  comprese  che 
bisognava  andare  a cercare  il  nemico  sul  suo  proprio  ele- 
mento (261).  Ordinò  la  costruzione  d’ una  flotta  di  linea  , 
cioè  di  vascelli  a cinque  banchi  di  rematori  ai  quali  servi 
di  modello  una  quinquireme  cartaginese  naufragata  sulle 
coste  d’ Italia.  Tal’  era  l’ imperfezione  di  quest’  arte,  dive- 
nuta in  seguito  sì  difficile,  che  bastarono  due  mesi  per  ta- 
gliare il  legname,  costruire  e lanciare  in  mare  120  navigli, 
formare  ed  esercitare  gli  equipaggi.  Il  console  Cornelio 
Scipione  fu  preso,  è vero  , con  17  vascelli  in  un  tentativo 
inai  condotto  contro  le  isole  Eolie  ; ma  il  suo  collega  Dui- 
lio battè  presso  Miles  la  flotta  cartaginese  (260).  Egli  ave- 
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va  adattato  innanzi  ai  navigli  un  ponte  che  gillato  sulla  ga- 
lea nemica,  la  prendeva  con  dei  rampiconi  di  ferro,  la  te- 
neva immobile  c dava  passaggio  ai  soldati.  Così  avevasi  in 
qualche  modo  un  combattimento  di  terra  ferma,  ove  il  le- 
gionario aveva  ritrovato  tutt’  i suoi  vantaggi.  Degli  onori 
straordinari  ricompensarono  Duilio,  il  quale  oltre  il  trion- 
fo ebbe  una  colonna  nel  foro,  ed  il  dritto  di  farsi  accompa- 
gnare la  sera  a Qasa  col  lume  di  fiaccole  ed  a suono  di  flauto. 

Dopo  la  vittoria  di  Miles.  i Romani  divisero  le  loro  forze; 
il  console  Scipione  con  la  flotta  inseguì  fino  in  Sardegna  i 
vascelli  fuggitivi , gli  distrusse  e cominciò  la  conquista  di 
questa  isola  e della  Corsica.  In  Sicilia  le  legioni  si  lascia- 
rono chiudere  da  Amilcare  in  una  stretta,  donde  li  liberò  la 
devozione  del  tribuno  Calpurnio  Fiamma  che  con  300  uo- 
mini covrì  la  ritirata  ed  arrestò  f inimico.  Ritrovalo  vivo 
sotto  un  mucchio  di  cadaveri  ricevette  dal  console  una  co- 
rona di  verdi  frondi.  «Allora  era  la  più  nobile  ricompensa». 

La  guerra  languiva  ; Amilcare  aveva  concentralo  le  sue 
principali  fprze  a Drepane  ed  aLilibeo.Per  togliergli  queste 
due  piazze  inespugnabili,  era  necessario  un  lungo  assedio: 
il  senato  incoraggiato  da  una  nuova  vittoria  navale  pres- 
so le  isole  Eolie,  si  determinò  all'impresa  piu  ardita.  Armò 
330  vascelli;  100,000  marinari,  40.000  legionari,  ed  i due 
consoli  Manlio  Vulso  ed  Attilio  Regolo  vi  inontaron  su.  Car- 
tagine mise  ben  tosto  in  mare  330  navigli,  e le  due  flotte 
s’incontrarono  presso  Ecnome.  Era  il  più  grande  spettacolo 
che  il  Mediterraneo  avesse  ancora  veduto;  300,000  uomini 
andavano  a battersi  sulle  onde.  L’armala  romana  fu  an- 
cora vincitrice.  (236) 

Felici  successi  c disastri  di  Kcgolo  in  Africa  (t5&t53|. 

La  strada  dell’Africa  era  aperta;  le  legioni  ed  i due  con- 
soli sbarcarono  presso  Clipea.  Presa  questa  città,  siccome 
nessuna  piazza , nessuna  armata  difendeva  il  paese , i 
Romani  si  sparsero  a traverso  queste  ricche  campagne  , 
che  dopo  Agatocle  non  avevano  veduto  il  nemico  ; in  po- 
chi giorni  essi  presero  20,000  prigionieri  ed  un  immenso 
bottino. 

Il  senato  ingannato  da  questi  primi  prosperi  successi 
fece  ritornare  Manlio  c le  sue  legioni.  Regolo  stesso  , di- 
cesi, aveva  domandato  il  suo  richiamo.  Il  Ììttajuolo  che  a- 
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veva  lasciato  a coltivare  il  suo  campo  di  sette  iugeri , suo 
unico  patrimonio,  se  n’era  fuggito  con  l’aratro  ed  i buoi  ; 
ma  il  senato  rispose,  che  tutto  sarebbe  ricomprato,  il  suo 
campo  coltivato,  la  sua  moglie  ed  i suoi  figli  nutriti  a spese 
del  tesoro.  Rimasto  in  Africa  con  13,000  uomini  e 300  ca- 
valli. queste  forze  gli  bastarono  per  battere  da  per  tutto  il 
nemico,  prendere  300  città  ed  impadronirsi  di  Tunisi  a due 
leghe  da  Cartagine.  La  città  era  ridotta  agli  estremi  e si 
determinò  a trattare;  ma  Regolo  pose  tali  condizioni  che  la 
guerra  continuò.  Fra  i mercenari  accorsi  a Cartagine  si 
trovò  il  lacedemone  Xantippo,  il  quale  provò  che  si  avevano 
ancora  molti  mezzi  innanzi  di  deporre  le  armi.  Messo  alla 
testa  delle  truppe  le  disciplinò  e le  agguerrì  in  piccoli  com- 
battimenti ripetuti;  impedì  i viveri  all’armata  romana,  l’at- 
taccò in  fine  , la  distrusse  e prese  il  suo  capo.  Xantippo 
riccamente  ricompensato  abbandonò  la  città,  prima  che  la 
invidia  avesse  ceduto  il  luogo  alla  riconoscenza. 

La  guerra  riportata  In  Sicilia;  vittoria  di  Panormo  ($50). 

L’Africa  era  perduta  , malgrado  una  nuova  vittoria  na- 
vale. Una  tempesta  che  distrusse  sulle  coste  di  Sicilia  270 
galee  romane,  ricondusse  la  guerra  nell'isola  (253).  I Car- 
taginesi ripresero  Agrigento.  Roma  dal  suo  canto  coslrus- 
se  220  galee  che  devastarono  alternativamente  le  coste 
nemiche  della  Sicilia  e dell’  Africa  ; ma  una  tempesta  fece 
ancora  perire  al  ritorno  tutta  la  flotta  (233).  Questi  disastri 
ripetuti  fecero  sì  che  il  senato  rinunziasse  al  mare,  come  già 
avea  rinunziato  all’ Africa.  Dalla  città  lo  scoraggiamento  pas- 
sò aH’armata  ; la  disciplina  ancora  si  rilasciò,  e fu  mestieri 
in  una  volta  degradare  400  cavalieri  che  si  erano  negati  di 
ubbidire  al  console.  Fortunatamente  Metello  riportò  pres- 
so Panormo  una  grande  vittoria,  che  indusse  Cartagine  a 
domandare  la  pace  (250).  Regolo  fu  inviato  a Roma  e non 
volle  entrare  nella  città.  ::  Io  non  sono  più  cittadino  » di- 
ceva egli;  e quando  parlò  sulla  convenzione  dissuase  i se- 
natori daU’aceettarla.  Vollero  impietosirlo  su  di  sè  stesso: 
a I miei  giorni  son  contati,  egli  disse  ; mi  hanno  dato  un 
lento  veleno  »;  e partì  respingendo  gli  abbracci  della  sua 
moglie  Marcia  e de’suoi  figliuoli.  Al  suo  ritorno  in  Carta- 
gine, perì  come  assicurasi,  di  una  morte  crudele. 
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Assedio  di  Llllbeo  (£30);  battaglia  delle 
isole  Egitti  (Sii);  trattato 

La  vittoria  di  Panormo  mise  fine  ai  grandi  combattimenti 
delle  armate.  I Cartaginesi  concentrarono  tutte  le  loro  for- 
ze a Trapani  ed  a Lilibeo.  Nell’  autunno  dell’  anno  250  i 
due  consoli,  quattro  legioni  c 200  vascelli  da  guerra  bloc- 
carono questa  piazza,  che  fu  minacciata  con  immense  ope- 
re di  attacco.  Ma  l’anno  dopo,  nuovi  disastri:  Claudio  vuol 
sorprendere  una  flotta  cartaginese  nel  porto  di  Trapani.  I 
presagi  erano  sinistri  ; i polli  sacri  non  vollero  mangiare: 

« che  essi  bevano»  diss’egli,  e li  fè  gettare  in  mare.  L’armata 
era  vinta  anticipatamente  da  questa  empietà , alla  quale  Clau- 
dio non  seppe  riparare  con  abili  manovre  e 93  vascelli  fu- 
rono presi  o affondati.  Il  suo  collega  non  fu  più  fortunato, 
poiché  perdette  800  vascelli  da  carico  e 105  galee.  Il  senato 
rinunziò  anche  una  volta  alle  flotte,  richiamò  Claudio  e lo 
costrinse  a nominare  un  dittatore;  egli  scelse  il  figlio  d’un 
affrancato,  Claudio  Glicia.  suo  cliente  e suo  segretario.  Il 
senato  annullò  questa  scelta  derisoria  ed  una  sentenza  del 
popolo  punì  severamente  questo  audace  disprezzatore  delle 
cose  divine  ed  umane. 

Cartagine  aveva  messo  alla  lesta  delle  sue  truppe  il 
grande  Amilcare,  padre  d’ Annibaie,  il  quale  le  condusse  da 
prima  al  saccheggio  dell’Italia,  poi  s’iinpadroni  del  monte 
Ercteo,  fra  Panormo  e la  città  di  Erice,  che  i Romani  ave- 
vano recentemente  conquistata  (247).  Per  sei  anni  tutte  le  ' 
forze  delle  due  repubbliche  furono  concentrate  in  questo 
punto  della  Sicilia  ; i Romani  stavano  a Panormo , sulla 
cima  del  monte  Erice  , nella  città  di  questo  nome  ed  in- 
nanzi a Lilibeo  e Trapani.  I Cartaginesi  occupavano  que- 
ste due  piazze  ed  Amilcare  il  monte  Ercteo.  Dopo  lunghi 
e sanguinosi  combattimenti,  Amilcare  sorprese  la  città  di 
Erice  e si  pose  fra’  due  campi  romani  stabiliti  al  piede 
ed  alla  vetta  di  questa  montagna.  La  guerra  avrebbe  po- 
tuto durare  così  ancora  molti  anni , ma  il  patriottismo  ro- 
mano avendo  dato  al  senato  nuovi  vascelli , Lutazio  Catulo 
sorprese  presso  le  isole  Egati  una  flotta  cartaginese.  Que- 
sta vittoria  rendeva  i Romani  padroni  del  mare -ed  allora 
Trapani,  Lilibeo  ed  Amilcare  potevano  essere  presi  per 
fame.  Cartagine  si  rassegnò  a mettere  fine  a questa  guerra 
disastrosa.  La  pace  fu  segnata  colle  seguenti  condizioni  : 
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Cartagine  non  attaccherà  nè  Ierone  nè  i suoi  alleali  ; ab- 
bandonerà la  Sicilia  e le  isole  vicine  , restituirà  senza  ri- 
scatto tutt’  i prigionieri , e pagherà  in  dieci  anni  3200  ta- 
lenti euboici. 


CAPITOLO  XI. 

CONQUISTE  DI  ROMA  E DI  CIRTitilVi:  FRA  LE  DUE 
GUERRE  PUBICHE  (211-219). 

ORDINAMENTO  DELLA  SICILIA  IN  PROVINCIA  *,  ACQUISTO  DELLA  SAR- 
DEGNA E DELLA  CORSICA.  GUERRA  IN  ILLIRIA  (229-219)  | IN 

CISALPINA  (225)  ; IN  ISTRIA  (119).  GUERRA  DEI  MERCENARI 

(241-238).  — amilcare  ; asdrubale  ; annidale  ; conquista 
DELLA  SPAGNA  (238-219). 

Ordinamento  della  Sicilia  in  provincia | acquisto 
della  Sardegna  e della  Corsica. 

La  prima  guerra  punica  aveva  costato  a Roma  700  ga- 
lee e diminuito  quasi  della  metà  la  sua  popolazione  mili- 
tare. Ma  la  formazione  di  due  nuove  tribù  , Velina  e Qui- 
rina  colmò  i vuoti  della  popolazione  , c Roma  si  trovò  su- 
bito pronta  a nuove  imprese.  Cartagine  aveva  perduto  non 
solamente  la  Sicilia  , ma  l’ impero  del  mare  : era  troppo 
disonore,  perchè  essa  vi  si  potesse  rassegnare  lungamen- 
te : la  pace  eh’  era  stala  segnata  non  era  dunque  die  una 
tregua.  Il  senato  di  Roma  lo  comprese  ed  adoperò  i 23 
anni  eh’  essa  durò  a fortificare  la  sua  posizione  in  Italia  , 
occupando  tutt’  i punti,  donde  la  penisola  poteva  essere 
minacciala,  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna,  la  Cisalpina 
e l’ Illiria, 

La  Sicilia  fu  dichiarata  provincia  romana.  Lutazio  disar- 
mò tutti  gli  abitanti,  incorporò  una  gran  parte  del  suolo  al 
dominio  pubblico,  e non  rese  a 200  città  il  loro  territorio 
che  sotto  condizione  di  pagare  un  tributo  fissato  ogni  anno 
dai  censori  romani,  e la  decima  di  tutt’  f prodotti  del  suo- 
lo. Ogni  anno  un  pretore  fu  invialo  nella  nuova  provincia 
con  potere  assoluto , dal  quale  non  potevasi  appellare  che 
dopo  i fatti  compiuti.  Fedele  intanto  alla  sua  massima  di 
non  far  mai  pesare  sopra  tulli  un  giogo  eguale  , il  senato 
accordò  dei  privilegi  ad  alcune  città.  Così  Panormo,  Ege- 
ste,  Centoripa,  Alesa,  Alicia  restarono  libere  ed  esenti  da 
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tributo,  ma  obbligate  al  servizio  militare:  la  piccola  repub- 
blica di  Tauromenio  e quella  dei  Manierimi  furono  in- 
dipendenti , come  il  regno  di  Siracusa  : più  tardi  vi  furono 
inviate  anche  delle  colonie. 

Le  due  isole  di  Corsica  e di  Sardegna  non  furono  acqui- 
state che  con  un  odioso  tradimento.  Alla  nuova  della  ri- 
volta dei  mercenari  in  Africa  , quelli  di  Sardegna  avevano 
trucidati  i loro  capi,  e chiamarono  i Romani  che  minaccia- 
rono d’una  guerra  Cartagine,  se  non  pagasse  1200  talenti 
e non  cedesse  la  Sardegna;  ma  allora  bisognò  conquistare 
i Sardi.  Il  senato  vi  adoperò  otto  anni.  La  Corsica  divise  la 
sorte  dell’  isola  vicina.  Per  amministrare  le  due  nuove  pro- 
vincie  il  numero  dei  pretori  fu  portato  a quattro  : due , il 
praetor  urbanus , ed  il  praetor  peregrinità  rimasero  in 
Roma;  i due  altri  ebbero  il  carico  , l’ uno  di  governare  la 
Sicilia,  l’ altro  la  Sardegna  e la  Corsica  (227). 

Guerra  in  Illiria  (429-*19p  in  Cisalpina  (Ita); 
in  Istria  (119). 

L’ Adriatico  era  infestato  da  pirati  illirici.  Dietro  le  la- 
gnanze che  si  elevavano  da  ogni  parte,  il  senato  inviò  de- 
gli ambasciatori  alla  vedova  del  loro  ultimo  re  Teula,  che 
governava  in  nome  del  suo  figlio  Pineo.  Ella  rispose  col 
mandare  a morte  i due  deputali,  i quali  le  avevano  troppo 
superbamente  parlato.Ben  tosto  200  vascelli  e 20,000 legio- 
nari con  i due  consoli  furono  diretti  contro  gl’  Illiri  (229). 
Corcira  fu  loro  consegnata  da  Demetrio  di  Faro  , capo  illi- 
rico, i cui  intrighi  favorivano  i loro  felici  successi.  Nessuna 
fortezza  potette  tener  fermo  innanzi  ad  essi;  e Teuta  atter- 
rita accordò  tutto  quello  che  vollero  : un  tributo , la  ces- 
sione di  una  gran  parte  dell’  Illiria  e la  promessa  di  non 
mettere  in  mare  al  di  là  del  Lisso  più  di  due  navigli,  e do- 
vevano essere  disarmati  (228).  Le  città  greche  soggiogate 
daglllliri.  Corcira  ed  Apollonia  furono  ristabilite  nella  loro 
piena  indipendenza.  Una  rivolta  del  re  Pineo  e di  Deme- 
trio, al  quale  i Romani  avevano  dato  l’isola  di  Faro  fece  ag- 
gravare il  giogo  sugl’  Illiri  (219).  Roma  aveva  dunque  sul 
continente  greco  dei  buoni  porti  ed  una  provincia  , posto 
avanzato  che  covriva  l’ Italia  e minacciava  la  Macedonia. 

Nella  Cisalpina  due  capi  Boi  sostenuti  da  tutta  la  gio- 
ventù del  paese  vollero  nel  238  indurre  il  loro  popolo  ad 
una  guerra  contro  Roma,  e chiamarono  alcune  tribù  delle 


Digitized  by  Google 


ioti 


Alpi, che  mandarono  contro  Rimini. Ma  i partigiani  della  pace 
la  vinsero;  i due  capi  furono  trucidati,  i loro  ausiliari  cac- 
ciati, e la  calma  fu  ristabilita  prima  che  le  legioni  fossero 
giunte  sulla  frontiera.  Le  spedizioni  di  Sardegna  e d’illiria 
non  erano  ancora  cominciale;  i Galli  sembravano  intimidi- 
ti, e Cartagine  abbattuta;  il  senato  per  la  prima  volta  dopo 
Numa  chiuse  il  tempio  di  Giano.  Quasi  immediatamente 
sorsero  delle  turbolenze  da  ogni  parte.  11  tribuno  Fla- 
minio aveva  proposto  la  divisione  delle  terre  del  paese  Se- 
none  lungo  le  frontiere  dei  Boi.  Questi  si  spaventarono 
all’  idea  d’ avere  i Romani  per  vicini;  si  unirono  agl’  Insu- 
bri , e chiamarono  dalla  Transalpina  una  formidabile  ar- 
mala. Fortunatamente  i Cenomani  ed  i Veniti  tradirono  la 
causa  comune.  La  loro  diversione  costrinse  i confederati 
a lasciare  una  parte  delle  loro  forze  alla  difesa  delle  loro 
case  ; il  rimanente,  50,000  fanti  e 20,000  cavalli  prese  la 
strada  di  Roma. 

Lo  spavento  fu  al  colmo  nella  città;  i libri  sibellini  con- 
sultati richiesero  il  sacrificio  di  due  Galli  ; furono  sot- 
terrati vivi  in  mezzo  al  Forum  Boarium.  Poi  si  dichiarò 
che  vi  era  tumulto  ; e tutti  fino  i sacerdoti  s’ armarono  : 

150.000  uomini  furono  messi  a scaglioni  innanzi  a Roma; 
essi  tennero  in  riserva  620,000  soldati.  L’ Italia  intera  si 
era  levata  per  difendere  la  sua  nuova  capitale  e rispingere 
i barbari.  Essi  giunsero  fino  a tre  giornate  da  Roma  , ma 
stretti  fra  due  armate  presso  il  capo  Telamone,  lasciarono 

40.000  dei  loro  sul  campo  di  battaglia  (225). 

Il  senato  determinalo  aliberare  l’Italia  da  simili  terrori, 
rinviò  nell’anno  seguente  i due  consoli  nella  Cisalpina  per 
cominciarne  la  conquista.  Gli  Anamani,  i Boi  ed  i Lingoni 
dettero  degli  ostaggi  e rimisero  ai  Romani  Mulina  ( Mode- 
na ),  Clastidium  ( Chiaslegio  ) e Taimetum  ( Tancto  ),  che 
furono  occupate  da  forti  guarnigioni. .La  Cispadana  sem- 
brava domata,  e nel  223  Flaminio  e Furio  varcarono  il  Po 
per  sottomettere  la  Transpadana.  Ma  respinto  vigorosamen- 
te dagl’  Insubri , si  ebbero  a fortuna  T accettare  un  trat- 
tato che  permise  loro  di  ritirarsi  senza  combattere.  Essi 
guadagnarono  il  paese  dei  Cenomani;  e quando  dopo  alcuni 
giorni  di  riposo  e d’ abbondanza,  ebbero  ristorato  le  loro 
truppe,  dimenticando  il  trattato,  rientrarono  dal  piede  delle 
Alpi  sul  territorio  insubro.  Trovarono  incontro  ad  essi 

30.000  uomini  che  erano  accorsi  per  vendicare  questa  pér- 
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fidia.  Gli  Insubri  ebbero  8000  morti  e 16,000  prigio- 
nieri, e domandarono  la  pace;  ma  il  senato  non  li  credette 
abbastanza  affievoliti  ed  inviò  contro  di  essi  nella  prima- 
vera Cornelio  Scipione  e Marcello.  Dei  Gesati  o ausiliari 
gallici  erano  venuti  in  numero  di  30,000  dalle  rive  del  Ro- 
dano in  soccorso  degl’  Insubri.  Il  loro  re  Virdumaro  ftt  uc- 
ciso da  Marcello  in  combattimento  singolare , mentre  Sci- 
pione prendeva  Milano.  Gl’  Insubri  vinti  da  per  lutto  si  ri- 
misero alla  discrezione  del  senato  che  loro  fè  pagare  una 
forte  indennità  e confiscò  una  parte  del  loro  territorio  per 
stabilirvi  delle  colonie  (222).  Marcello  rientrò  in  Roma  in 
trionfo  : egli  vi  apportava  le  terze  spoglie  opime. 

Il  senato  inviò  a Cremona  ed  a Piacenza  nel  218  due  co- 
lonie, ciascuna  di  6000  famiglie  romane  per  guardare  la 
linea  del  Po,  che  difendevano  già  Tanneto,  Clastidio  e Mu- 
lina. Una  strada  militare  cominciata  dal  console  Emilio  riu- 
niva questi  posti  avanzati  alla  grande  fortezza  di  Rimini. 
Così  la  dominazione  romana  s’avvicinava  alle  Alpi.  — Nel 
221  i Romani  avevano  anche  occupato  l’Istria:  là  essi  erano 
padroni  d’ una  delle  porte  dell’  Italia  , e si  stabilivano  al 
nord  della  Macedonia , che  già  minacciavano  dalla  parte 
deirilliria.  Nella  sua  instancabile  attività  il  senato  spingeva 
i suoi  sguardi  anche  al  di  là  della  Grecia.  Egli  aveva  dopo 
la  prima  guerra  punica  , rinnovata  l’ alleanza  col  re  d’ E- 
gitto,  e per  un  istante  si  trattò  Rinviargli  delle  truppe  au- 
siliari contro  Antioco  di  Siria. 

Guerra  del  mercenari  (241*238). 

Dopo  la  fine  della  prima  guerra  punica  Cartagine  aveva 
avuto  una  guerra  civile  ed  una  guerra  straniera.  I suoi  mer- 
cenari che  essa  non  poteva  più  pagare  si  erano  rivoltati 
sotto  la  condotta  del  Campano  Spendio  e dell’  Africano 
Mato.  I suoi  sudditi  che  essa  opprimeva  si  riunirono  a’  ri- 
belli. Ulica  ed  Ippona-Zarita,  che  sulle  prime  si  erano  mo- 
strale dubbiose  trucidarono  i soldati  che  Cartagine  mante- 
neva nelle  loro  mura.  La  Sardegna  e la  Corsica  fecero  al- 
trettanto. Annpne  inviato  in  queste  isole  fu  preso  dalle  sue 
truppe.che  lo  misero  in  croce  ed  i Romani  profittando  delle 
angustie  della  loro  rivale,  presero  queste  due  isole  e 
la  minacciarono  inoltre  di  una  guerra  s’ essa  non  aggiun- 
geva al  tributo  stipulato  1200  talenti  euboici.  Non  pertanto 
i Cartaginesi  essendo  stretti  da  vicino  nella  loro  città , il 


partilo  della  casa  Barca  , quello  della  guerra,  riprese  il  di 
sopra  ed  Amilcare  ebbe  il  comando  delle  truppe.  Egli  co- 
minciò col  guadagnare  i Numidi  ; d’ allora  in  poi  i viveri 
mancarono  ai  mercenari.  Per  impedire  la  diserzione  e ren- 
dere ogni  riconciliazione  impossibile,  i due  capi  fecero  tru- 
cidare luti’  i prigionieri , in  numero  di  700  e dichiararono 
« che  ogni  prigioniero  cartaginese  perirebbe  nei  supplizi , 
che  ogni  allealo  di  Cartagine  sarebbe  rimandalo  colle  mani 
tagliale  ».  Allora  cominciarono  delle  spaventevoli  rappre- 
saglie. Amilcare  fece  gettare  alle  bestie  tuli’  i mercenari 
eh’  egli  prese  , e Cartagine  ricevette  dei  soccorsi  da  leeo- 
ne , ed  anche  da  Roma  che  cominciavano  a temere  la  vit- 
toria dei  mercenari.  I Barca  e gli  Arnioni  riconciliali  dal 
pericolo  operarono  di  concerto.  Amilcare  pervenne  a chiu- 
dere una  delle  due  armale  nemiche  nella  gola  della  Ha- 
che,  ove  essi  si  trovarono  costretti  per  la  fame  a mangiarsi 
gli  uni  gli  altri.  I prigionieri  e gli  schiavi  ebbero  da  pri- 
ma questa  sorte  ; ma  quando  questo  rimedio  finì  bisognò 
che  Spendio,  Aulariate  e gli  altri  capi  minacciati  dalla  mol- 
titudine, domandassero  un  salvocondollo  per  andare  a tro- 
vare Amilcare.  Egli  non  lo  negò  c convenne  con  essi,  che 
eccetto  10  uomini  a sua  scelta,  rimanderebbe  tulli  gli  altri, 
lasciando  ad  ognuno  un  abito.  11  trattalo  fu  conchiuso . 
ed  Amilcare  disse  agli  inviali  : « voi  siete  dei  dicci  » e li 
ritenne.  I mercenari  erano  cosi  bene  circondali  che  di 
40,000  non  se  ne  salvò  un  solo.  L’altra  armala  non  fu  più 
felice;  Amilcare  la  sterminò  in  una  grande  battaglia,  ed  il 
suo  capo  Mato  condotto  in  Cartagine  fu  dato  per  trastullo 
ad  una  vile  plebaglia  , che  si  vendicava  della  sua  paura. 
Questa  guerra  è rimasta  tristamente  famosa  sotto  il  nome 
di  guerra  inespiabile:  essa  era  durala  piùdidueanni  (238). 

Amilcare;  Astrubalc;  Annibale;  conquista  della 
Spagna  (23H-219). 

Amilcare  diventava  pericoloso  per  1*  amore  che  i soldati 
gli  portavano.  I mercanti  di  Cartagine  esiliarono  il  glorio- 
so generale  in  Ispagna  con  la  sua  armata.  Questa  conquista 
sarebbe,  dicevasi,  un  compenso  alla  perdita  della  Sicilia  e 
della  Sardegna.  Amilcare  in  viaggio  sottomise  le  coste  del- 
1’  Africa  ed  occupò  alla  conquista  della  Spagna  nove  anni , 
durante  i quali , dice  Polibio  , egli  soggiogò  un  gran  nu- 
mero di  popoli  con  le  armi  e coi  trattali,  finché  perì  in  una 
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battaglia  contro  i Lusitani.  Il  bottino  conquistato  nella  ric- 
ca Spagna  era  servito  a comprare  il  popolo  ed  una  par- 
te del  senato.  La  fazione  de'  Barca  s’ ingrandiva  e sicco- 
me trovava  il  suo  principale  sostegno  nel  popolo,  essa  favo- 
riva le  usurpazioni  dell’  assemblea  popolare , che  prevalse 
a poco  a poco  nel  governo.  Cosi  il  genero  di  Amilca- 
re , il  favorito  di  Cartagine , Asdrubale  ereditò , mal- 
grado il  senato  , il  comando  dal  suocero.  Egli  continuò  le 
sue  conquiste,  si  spinse  fino  all’Ebro  , ove  i Romani  sbi- 
gottiti dai  suoi  progressi  1*  arrestarono  con  un  trattato 
(227).  Per  consolidare  la  sua  potenza  nella  penisola , fon- 
dò Cartagena.  Alcuni  anni  dopo  fu  assassinato  da  uno  schia- 
vo Gallo  che  vendicava  su  di  lui  la  morte  del  suo  padrone 
ucciso  a tradimento.  I soldati  elessero  in  sua  vece  Anni- 
baie, il  figlio  del  loro  antico  generale,  che  da  Ire  anni  com- 
batteva nelle  loro  file.  Il  popolo  confermò,  ed  il  senato  ac- 
cettò il  nuovo  capo.  La  Spagna  e l’ armata  non  erano  più 
che  un  retaggio  dei  Barca. 

CAPITOLO  XII. 

Li  SECONDI  GUERRA  FUMICA. 

ESTENSIONE  DELLE  POSSESSIONI  DI  RO.HA  E DI  CARTAGINE  NEL  219 — 
ASSEDIO  DI  SAGO.NTO  (219)  — PASSAGGIO  ÒEL  RODANO  E DELLE 

ALPI  (218)  COMBATTI  MENTO  DEL  TICINO  E BATTAGLIA  DELLA 

TREMA  (218) BATTAGLIA  DI  TRASIMENO:  DITTATURA  DI  FABIO 

(217)  BATTAGLIA  DI  CANNE  (216) DEFEZIONI*,  PERDITE  DI 

ANNIBALE  IX  CAMPANIA. FABIO  E MARCELLO  RICUPERANO  LA  CAM- 

PANIA (215-214)  — DISFATTA  DI  FILIPPO  (214)  ; PRESA  DI  SI- 
RACUSA (212)  — ASSEDIO  DI  CAPUA;  MARCIA  D’  ANNIBALE  SOPRA 
ROMA  ‘r  RIPRESA  DI  TARANTO  (212-209).  — MORTE  DI  MARCEL- 
LO (2081:  BATTAGLIA  BEL  METAURO  (207) DIVERSIONE  DEGLI 

SCIPIO.NI  IN  SPAGNA  ; PRESA  DI  CARTAGENA  ^211).  — PROSPERI 
SUCCESSI  ED  ALLEANZE  DI  P.  SCIPIONE:  EGLI  PASSA  IN  AFRICA  — 
BATTAGLIA  DI  ZA»A  (202);  TRATTATO  (201). 

ENleniiunc  delle  poMsc$«ioni  di  Itornu  c «li  Cartagine 

nel  210. 

Nell’  anno  219  prima  di  cominciare  la  seconda  guerra 
punica,  le  possessioni  dei  Cartaginesi  erano  disperse  dalla 
Cerenaica  fino  alle  bocche  del  Tago  e del  Douro,  sopra  u- 
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na  linea  di  800  a 900  leghe,  ina  stretta,  che  potea  essere 
rotta  ad  ogni  istante , sia  dai  nomadi  Africani  nelle  loro 
rapide  incursioni,  sia  da  un  nemico  che  trovava  sempre  un 
punto , ove  sbarcare  sopra  questa  immensa  estensione  di 
coste.  La  repubblica  romana  al  contrario , presantava  l’ a- 
spetto  d’ un  impero  regolarmente  costituito.  Roma,  messa 
nel  centro  della  penisola  : la  penisola  difesa  dai  tre  mari  ; 
ed  al  di  là  di  questi  tre  mari  come  tanti  posti  avanzali  che 
impedivano  ravvicinarsi  all’Italia  : rilliria,  donde  le  legioni 
sorvegliavano  la  Macedonia  e la  Grecia  ; la  Sicilia,  donde 
esse  scorgevano  V Africa  , la  Corsica  e la  Sardegna,  che  si 
trovano  a mezza  strada  verso  la  Gallia  o la  Spagna  , e che 
dominavano  la  navigazione  del  mar  Tirreno. 

Ciò  che  rendeva  maggiormente  forte  questa  dominazio- 
ne si  è che  nella  maggior  parte  dell’Italia,  essa  era  accet- 
tala, se  non  con  amore,  almeno  con  rassegnazione.  Roma 
non  domandava  agl’  Italiani  che  dei  soldati  ed  in  cambio 
della  loro  tempestosa  indipendenza  essa  aveva  dato  loro  la 
pace  . che  favoriva  l’ incremento  della  popolazione  , della 
loro  agricoltura  e del  loro  commercio.  I suoi  censori  co- 
vrivano la  penisola  di  strade,  disseccavano  le  paludi  e get- 
tavano dei  ponti  sopra  i fiumi.  Per  difendere  le  coste  con- 
tro gli  sbarchi  del  nemico,  o dei  pirati,  il  senato  le  aveva 
fornite  di  colonie  marittime  ; per  proteggere  i mercanti  ita- 
liani aveva  dichiarato  la  guerra  agl’Illirì  ed  a Cartagine.  Così 
tutti,  malgrado  le  differenze  della  loro  condizione,  veniva- 
no a stringersi  intorno  ad  essa  all’annunzio  d’una  invasio- 
ne gallica;  e noi  vedremo  Annibaie  vittorioso  rimanere  per 
due  anni  in  mezzo  all’Italia,  senza  trovarvi  un  alleato.  Ag- 
giungiamo che  Roma  trovava  de’mezzi  inesauribili  nei  suoi 
costumi  non  ancora  corrotti  da  costumi  stranieri , malgra- 
do alcuni  cattivi  esempi,  (1)  nel  suo  patriottismo  che  la  re- 
ligione sempre  sosteneva,  nell’  unione  degli  ordini  che  fa- 
ceva regnare  nel  foro  una  pace  profonda. 

L’impero  cartaginese  in  apparenza  così  colossale  non  po- 
sava sopra  basi  così  ferme,  h’  enormi  contribuzioni  impo- 
ste sui  sudditi  e le  atrocità  della  guerra  inespiabile  non  le 
avevano  senza  dubbio  riconciliati  gli  animi  degli  Africani. 

(1)  Alcuni  senatori  erano  stati  già  degradati  per  prevaricazione  o 
concussione,  e la  legge  Scatiuia  avea  punito  de’  mostruosi  eccessi.  Si 
erauo  ancora  veduti  de’ sintomi  d’incredulità,  come  la  condotta  di 
Claudio  a Trapani. 


ili 

La  stessa  Utica  ed  Ippona-Zarita  avevano  voluto  darsi  ai 
Romani.  Sulle  coste  della  Numidia  e dell#  Mauritania  al- 
cuni punti  occupati  di  distanza  in  distanza,  e circondati  dai 
barbari  erano  appena  sufficienti  per  dare  aiuto  e soccorso 
alle  navi  nel  pericoloso  tragitto  per  recarsi  in  Spagna.  Nella 
stessa  Spagna  l'autorità  di  Cartagine  o piuttosto  d’ Annibaie 
non  era  fermamente  stabilita  che  nella  Belica.  Nel  rimanen- 
te del  paese  fino  all’Ebro  i popoli  erano  stali  cinti,  non  do- 
mati; ed  i Romani  potranno  presentarsi  mollo  più  facilmen- 
te che  Annibaie  in  Italia,  come  liberatori. 

Awnedlo  di  Sagonto  (219). 

Cosi  Cartagine  non  pensava  a rinnovare  la  lotta,  ma  An- 
nibaie erede  dell’  ingegno  e dell’  odio  d' Amilcare  contro  i 
i Romani,  con  più  audacia  ancora  ed  ambizione,  voleva  farsi 
a spese  di  Roma  uu  impero,  che  non  era  abbastanza  ;forte 
per  farsi  a danno  di  Cartagine.  Una  guerra  con  Roma  era 
d’altra  parte  un  mezzo  glorioso  per  mettere  un  termine  alla 
lotta  che  sostenevano  la  sua  famiglia  ed  il  suo  partito  ; e 
malgrado  i trattati  e la  più  assennata  parte  del  senato,  egli 
la  cominciò  (1). 

(1)  Le  possessioni  di  Cartagine  in  Africa  si  estendevano  dagli  altari 
di  Fidene  ( frontiera  de’Cirenei  ) fino  alle  Colonne  d’Èrcole,  nella  lun- 
ghezza di  16,009  stadi.  Ma  all’  est  nella  regione  delle  Sirli  (reggenza 
di  Tripoli)  erravano  de'popoli  poco  fedeli,  i Madii,  i Lotofagi,  i Maci 
ed  i Nasamoni,  che  non  potevano  contenere  le  città  marittime  di  Leptit 
magna  (Lebida),  di  O’.a  (Tripoli)  e di  Sabratha  fSahart).  All’ovest 
del  fiume  Tusca  ( Wadi-el-Berber)Smo  all’oceano  Atlantico  non  posse- 
dea  lungo  la  costa  che  de’ rari  stabilimeuli  commerciali , che  assicu- 
ravano un  asilo  a’suoi  vascelli  nel  tragitto  verso  la  Spagna,  Tabraca 
(Tabarca),  Collopt  ( Collo  ) Jol  ( Algieri)  e Siga  (Nedroma  ).  Ma  tutto 
il  paese  appartenea  dal  Malva  all’  Atlantico,  a’  Mori  , e dal  Ttuca  al 
Malva  a’NuMiDi.  Costoro  formavano  due  regui , che  aveano  amendue 
1’  Apsagat  ( Kummel  ) per  frontiera , i Mastetilieni , sudditi  di  Siface 
all’ovest,  ed  i Massilieni , sudditi  del  padre  di  Massinissa  all’est  con 
Cirta  (Costantina)  ed  Hipporegius  (Bona)  per  città  principali.  Il  vero 
territorio  di  Cartagine  si  riduceva  dunque  alle  due  sole  provincie  della 
Zeutigna  e della  Bizacena  ( reggenza  di  Tunesi)  fra  il  Tusca  e la  pic- 
cola Sirte  (golfo  di  Cabes).  Oltre  la  capitale  si  coniavano  le  seguenti 
città  : Dell’interno  Vacca  (Vegya)  Sicca  \ Keff?  ) Zuma  ( Zowarin  ) so- 
pra un  affluente  del  Bagradas  ( Medjerda  ) ec.  e sul  (inorale  de’ due 
lati  di  Cartagine  , litica  ( presso  Porto-Farina  ) Ippona-Zarita  ( Bi- 
serta ) all’ovest;  Tunisi  all’est;  poi  Aspis  o Clipeo,  Adrumete  ( Ma- 
ni a nel),  la  piccola  Leptis  (Lcmpta),  Thapsus. — Nella  Spagna  conqui- 
stata da  poco  la  sua  dominazione  s’  arrestava  all’Ebro.  Tutti  i popoli 
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Bisognava  da  prima  esser  sicuro  della  Spagna.  Il  sud  e 
l’ est  erano  sottomessi,  ma  i montanari  del  centro  dell’alta 
valle  del  Tago  resistevano  ancora.  Annibaie  vinse  gli  01- 
cadi  nelle  vicinanze  di  Toledo  (221)  ed  uccise  40,000  uo- 
mini ai  Vaccei  ed  ai  Carpetani  (220).  Per  i popoli  dell’ovest, 
i Lusitani,  Annibale  si  astenne  d’ andare  a perdere  contro 
di  essi  il  suo  tempo  e le  sue  forze.  Fino  all’  Ebro,  la  Spa- 
gna pareva  soggiogata  ; ciò  bastava  per  i suoi  disegni. 

Nel  trattato  imposto  da  Roma  ad  Asdrubale  , l’ indipen- 
denza di  Sagonto,  città  greco-latina  al  sud  dell’  Ebro  , era 
stata  formalmente  garenlila.  Per  accendere  irrevocabilmen- 
te la  guerra,  Annibaie  alla  testa  150.000  uomini  venne  ad 
assediare  questa  piazza  senza  l’ ordine  di  Cartagine,  e la 
prese  a capo  di  otto  mesi  d’ una  resistenza  disperata.  Dei 
deputati  romani  inviali  durante  l’ assedio  ad  Annibaie  ed  a 
Cartagine  non  avevano  nulla  ottenuto.  Una  seconda  amba- 
sceria domandò  una  solenne  riparazione,  e come  la  discus- 
sione si  prolungava  , uno  dei  deputati , Fabio,  alzando  un 
lembo  della  sua  toga  : « io  porto  qui  la  pace  o la'  guerra, 
disse  egli,  scegliete  ! — Scegliete  voi  stesso,  gridarono  da 
ogni  parte. — Ebbene,  la  guerra!  » riprese  Fabio;  e lasciò 

de’  Pirenei  erano  liberi:  i Gailaici , gli  Asturi,  i Cantabri,  i Vasco- 
ni , i Cerretani  gli  Indiceli  e gli  Ausetani.  I Lacetani  sulla  costa 
verso  Barrino  (Barcellona  );  gli  Ilergeti,  verso  Ilerda  ( Lerida  ) ed  O- 
sca  ( Huesea  ) ; i Coetani  verso  Tarocco  ( Tarragona  ) ed  una  parte 
de’  Celtiberi  al  sud  dell'  Ebro,  come  pure  Sagonto  ( Murviedro  ) ave- 
vano evitato  il  giogo  di  Cartagine.  Ma  il  suo  impero  era  riconosciuto, 
se  non  amato,  da  tutti  gli  altri  Spagnuoli.  Questi  erano:  l.°  fra  l’Ebro, 
il  Mediterraneo  e P Ortospoda,  continuazione  di  montagne  che  traver- 
sano la  penisola  dal  nord  al  sud,  gli  Ilercaoni  ( città,  Dertosa,  Tor- 
tosa  ) gli  Edelani , i Lobetani  Olradi  ( città  Munda  ) , i Contestarti 
( città  Cartkago  Nova,  Cariogena  ) i Bastitani , i Bastali  ( città  Ma- 
lora o Malaga,  Carteia  o Rocadiìlo,  Colpe  o Gibilterra  ed  Abdera  o 
Almeria  );  2."  nella  valle  del  Betis  (Guadalquivir):  I Turdnli  e Tur- 
detani  ( città  Iliturgi  o Andujar  del  Vejo  , Corduba  o Cordova,  Hi- 
spali s o Seviglia  e Gades  o Cadice);  3.°  nella  valle  dell’Ana*  (Guadia- 
na  ) gli  Or  et  ani,  i Celtici  e i Cunici  (città  Ebora  o Evora  , Canora)  ; 

4. “  nella  valle  del  Tago:  1 Carpetani,  i fettoni,  ed  i Lusitani  ( città 
Toletum  o Toledo  , Helmantica  o Salamanca,  Olisippo  o Lisbona)  ; 

5. °  al  sud  del  Douro  gli  Arevaqui,  rimasti  indipendenti,  i Vaccei,  che 
uniti  a’Carpetani  ed  agli  Olcadi,  aveano  combattuto  coutro  Annibale  ; 
i Bracari-,  6."  al  centro,  nell’ Ortospoda,  i Celtiberi,  popolo  potente, 
quattro  tribù  del  quale  erano  rimaste  libere . Cartagine  possedeva  an- 
che le  isole  vicine  alle  coste  di  Spagna  e d’  Africa,  con  le  Baleari  e 
Malta.  Vedi  per  più  ampli  ragguagli  la  mia  Geografia  romana. 
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ricadere  la  sua  Ioga,  come  se  lasciasse  cadere  sopra  Car- 
tagine la  morie  e la  distruzione  (219). 

PuMixglo  del  Rodano  e delle  Alpi  (tlS). 

Annibale  inviò  13,000  Spagnuoli  in  guarnigione  nelle 
piazze  dell’Africa  , e chiamò  15,000  Africani  in  Ispagna. 
Egli  stesso  risolvette  d’ aprirsi  una  strada  per  terra  fino  in 
Italia.  Degli  emissari  inviati  con  denaro  presso  i Galli  ed  i 
Cisalpini  avevano  riportalo  delle  risposte  favorevoli.  I Boi, 
gl’  Insubri  promettevano  di  levarsi  in  massa  ; e sembrava 
poco  difficile  di  riaccendere  1’  odio  non  bene  estinto  degli 
Italiani,  che  Roma  aveva  vinto  gli  ultimi.  E poi  non  si  avea 
che  la  scelta  di  attendere  la  guerra  o di  portarla  in  Italia: 
già  il  console  Sempronio  faceva  a Lilibeo  immensi  prepara- 
tivi per  discendere  in  Africa,  e Scipione  levava  delle  truppe 
che  voleva  condurre  in  Ispagna  e perciò  facea  mestieri  di 
prevenirli.  In  Italia  la  guerra  nutrirebbe  la  guerra  e non  si 
avrebbe  bisogno  di  Cartagine.  Se  nuove  forze  fossero  stale 
necessarie,  Magone  ed  Asdrubale , eh'  egli  voleva  lasciare 
in  Ispagna  con  alcune  truppe,  seguirebbero  la  via  eh’  egli 
aveva  loro  aperta,  trarrebbero  alla  loro  parte  i Galli  sì  mal 
disposti  verso  Roma. 

Nella  primavera  dell’anno  218  Annibaie  partì  da  Carlage- 
na  alla  testa  di  94,000  uomini.  Prima  di  varcare  le  monta- 
gne, alcuni  soldati  si  sbigottirono;egli  ne  rinviò  10, 000, det- 
te ancora  11,000  uomini  a Magone  per  guardare  i le  strade 
ed  entrò  in  Gallia  con  50,000  fanti,  9000  cavalieri,  e 37  ele- 
fanti. Roma  non  trascurava  nulla  per  la  propria  difesa.  Il 
console  Sempronio  che  dalla  Sicilia  preparava  una  discesa 
in  Africa  ebbe  l’ordine  di  raddoppiare  di  attività,  e per  te- 
nere in  freno  i Cisalpini , due  colonie,  ciascuna  di  6000 
uomini  furono  inviate  a Cremona  ed  a Piacenza.  Ma  i Boi  e 
gli  Insubri  le  cacciarono  e sorpresero  in  una  foresta  il  pre- 
tore Manlio,  che  poco  mancò  non  fosse  perito.  Questi  av- 
venimenti ritardarono  la  partenza  di  Scipione  per  la  Spa- 
gna. Quando  la  sua  flotta  entrò  nel  golfo  di  Marsiglia,  An- 
nibaie era  già  sul  Rodano. 

I Bebrici  avevano  stretto  con  lui  un  trattato  di  alleanza,  ma 
i Volks  si  erano  ritirali  dietro  i fiumi  per  disputarne  il  pas- 
saggio. Ingannali  con  una  astuzia  non  opposero  che  una 
debole  resistenza.  Tutta  l’ armata  era  sulla  riva  sinistra, 
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quando  una  banda  di  3000  cavalieri  romani  partiti  da  Mar- 
siglia incontrò  500  Numidi  ; costoro  furono  battuti,  ma  a- 
vevano  uccisi  140  Romani.  In  vece  d’avanzarsi  incontro 
al  console,  Annibaie  s’innoltrò  lungo  il  Rodano  ed  entrò  in 
un’isola  formata  da  questo  fiume  e V Isero.  Due  fratelli  in 
questo  paese  si  disputavano  il  potere  ; egli  prese  parte  per 
il  primogenito  , lo  fece  trionfare  e ricevette  in  cambio  dei 
viveri  e delle  vesti.  Già  si  vedevano  le  Alpi  e le  loro  nevi 
eterne.  Dei  deputati  Boi  giunti  nel  suo  campo  si  offrirono 
a guidarlo  e lo  condussero  per  la  valle  Tarentaise  al  pic- 
colo S.  Bernardo,  il  passaggio  più  facile  che  vi  sia  in  tutta 
la  catena  delle  Alpi.  1 montanari  tentarono  molte  volte  d’ar- 
restarlo  e gli  fecero  correre  dei  gravi  pericoli.  Solo  dopo 
nove  giorni  di  cammino,  di  pericoli  e di  combattimenti  e- 
gli  giunse  alla  vetta  del  monte , e vi  si  arrestò  due  gior- 
ni per  far  riposare  le  sue  truppe.  La  discesa  fu  difficile;  si 
imbattettero,  in  uno  stretto  passaggio , in  una  massa  di 
ghiaccio  coperta  da  una  nuova  neve,  ed  ove  gli  uomini  ed 
i cavalli  rimanevano  impediti.  La  gola  d’altra  parte  era  così 
stretta  che  gli  elefanti  non  potevano  passare;  si  perdettero 
tre  giorni  ad  aprir  loro  un  passaggio  nelle  roccia.  Infine 
nel  quindicesimo  giorno  dalla  sua  partenza  dall’isola  giun- 
se per  la  valle  d’ Aosta  in  vicinanza  del  territorio  degl’  In- 
subri, suoi  alleati.  Ma  il  passaggio  gli  era  costato  quasi  la 
metà  delle  sue  truppe;  non  gli  restavano  che  20,000  fanti, 
e 600  cavalieri.  Pur  tuttavia  prese  d’assalto  la  città  dei  Tau- 
rini eh’  egli  pose  a sacco. 

Combattimento  del  Ticino  e battaglia  della  Trebla(tiS). 

Questa  attività  aveva  sconcertato  i piani  del  senato.Sera- 
pronio , la  cui  flotta  aveva  già  guadagnato  una  vittoria  na- 
vale e preso  Malta  fra  la  Sicilia  e l’Africa  fu  richiamato.  Sci- 
pione aveva  di  sua  propria  volontà  inviato  il  suo  fratello  Gneo 
in  Ispagna  con  le  sue  legioni  e ripreso  in  tutta  fretta  la  stra- 
da di  Pisa.  Egli  sperava  giungere  in  tempo  a piè  delle  Al- 
pi per  distruggere  alla  discesa  l’armata  estenuala  dalle  fa- 
tiche e dalle  privazioni.  Questa  volta  ancora  , malgrado  la 
sua  diligenza , arrivò  troppo  tardi  e non  potette  che  pren- 
dere posizione  dietro  il  Ticino. 

Una  zuffa  d’avanguardia  sulle  rive  di  questo  fiume,  nella 
quale  Scipione  fu  ferito  , lo  costrinse  a ripiegarsi  dietro  il 
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Po;  egli  pose  il  suo  campo  in  una  forte  posizione  sulla  Tre- 
bia.  Quando  Sempronio  giunse  con  le  legioni  di  Sicilia,  vol- 
le malgrado  il  suo  collega,  dar  battaglia  e si  lasciò  attirare 
al  di  là  delle  acque  gelate  della  Trebia,  in  una  pianura,  ove 
la  cavalleria  numida  e delle  abili  disposizioni  prese  dette- 
ro ancora  la  vittoria  ad  Annibaie.  La  disfatta  del  Ticino  a- 
veva  fatto  ritirare  i Romani  dietro  il  Po , quella  della  Tre- 
bia li  respinse  al  di  là  dell’Appennino;  salvo  Piacenza  e Mo- 
dena, la  Cisalpina  era  perduta. 

Battaglia  dt  Trasimeno  < dittatura  di  Fabio  (tlT). 

Fin  qui  il  piano  d'Annibale  era  riuscito,  ma  mentre  che 
egli  s’apriva  la  strada  di  Roma  , Gn.  Scipione  in  Ispagna 
. chiudeva  ai  suoi  fratelli  quella  della  Gallia.  Delle  truppe 
inviate  in  Sardegna,  in  Sicilia  e Taranto,  delle  guarnigioni 
messe  in  tutte  le  fortezze  ed  una  flotta  di  60  galee  inter- 
rompeano  le  sue  comunicazioni  con  Cartagine.  Ma  egli  se 
ne  sgomentava  poco  del  resto,  poiché  i Galli  accorrevano  in 
folla  sotto  le  sue  bandiere.  Dopo  un  tentativo  per  varcare 
T Appennino,  egli  passò  l’inverno  nella  Cisalpina;  e venuta 
la  primavera  penetrò  in  Etruria  a traverso  le  immense  pa- 
ludi dell’Arno.  Durante  quattro  giorni  e tre  notti  l’armata 
camminò  nell’  acqua  e nel  fango.  Un  gran  numero  di  sol- 
dati e quasi  tutte  le  bestie  da  soma  perirono;  i bagagli  fu- 
rono abbandonati.  Annibaie  montato  sopra  il  suo  ultimo 
elefante  perdette  un  occhio  per  le  vigilie  , le  fatiche  e l’u- 
midità delle  notti. 

Un’armata  1’  attendeva  sotto  le  mura  d’Arezzo  comanda- 
ta dall’  antico  tribuno  Flaminio,  al  quale  il  popolo  in  me- 
moria della  sua  vittoria  sugl’  Insubri,  aveva  dato,  malgra- 
do i grandi , un  secondo  consolato.  Cosi  per  annullare  la 
sua  elezione  erano  apparsi  mille  sinistri  presagi,  ma  il  nuo- 
vo eletto  non  ne  tenne  conto.  Certo  d’essere  arrestato  a Ro- 
ma da  falsi  auspici,  parti  segretamente  dalla  città  senza  ave- 
re compiuto  sul  monte  Albano  il  sacrifizio  a Giove  Laziare. 
Per  giustificare  questo  disprezzo  degli  Dei  e delle  leggi,  una 
vittoria  gli  era  necessaria;  egli  la  cercò  con  una  impruden- 
za presuntuosa,  e si  lasciò  attirare  dall’astuto  Cartaginese 
in  una  valle  chiusa  fra  il  lago  di  Trasimeno  e delle  colline 
che  Annibaie  aveva  guarnite  di  soldati.  Flaminio  fu  ucciso 
con  15,000  dei  suoi,  altrettanti  furono  fatti  prigionieri,  10,000 
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se  ne  fuggirono.  Annibaie  non  aveva  perduto  che  1500  uo- 
mini quasi  lutti  Galli. 

Da  Trasimeno  a Roma  non  vi  erano  150  chilometri,  ma 
Annibaie  non  si  credette  abbastanza  forte  per  avanzarsicon- 
tro  questa  città.  Egli  si  diresse  verso  T Umbria  ed  attaccò 
la  colonia  di  Spoleto  che  lo  respinse  vittoriosamente.  Le  sue 
truppe  avevano  bisogno  di  riposo  ed  egli  le  menò  nelle  fer- 
tili pianure  del  Piceno. 

A Roma  dopo  la  battaglia  dèlia  Trebia  si  dissimulò  il  di- 
sastro; dopo  quella  di  Trasimeno  non  si  osò  più  nulla  na- 
scondere. Per  due  giorni  il  senato  deliberò;  infine  fece  no- 
minare dai  comizi,  prodiltatore,  il  capo  della  nobiltà,  Fa- 
bio Massimo,  aggiungendogli  per  non  irritare  il  partito  po- 
polare, Minucio,  come  generale  di  cavalleria.  Alla  testa  di 
quattro  legioni,  Fabio  andò  a cercare  Annibaie  eh’  era  di- 
sceso lungo  l’Adriatico  fino  in  Puglia  nella  speranza  di  sol- 
levare la  Magna  Grecia,  ma  senza  aver  potuto  togliere  a Ro- 
ma un  solo  alleato.  Eccetto  Taranto  , troppo  umiliata  per 
non  desiderare  la  rovina  de’  Romani,  tutt  i Greci  facevano 
voti  per  la  disfatta  dei  Cartaginesi.  Quelli  di  Napoli  e di  Pe- 
sto presero  tutto  l’oro  dei  loro  tempi  per  darli  al  senato  e 
Ierone,  certo  della  fortuna  di  Roma, anche  dopo  il  disastro 
Trasimeno.offrl  con  grandi  soccorsi  in  viveri  ed  in  uomini 
una  statua  d'oro  della  Vittoria,  del  peso  di  520  libre. 

Fabio  aveva  ideato  un  nuovo  pianodi  campagna; rovinare 
il  paese  piano  e rifiutare  da  per  tutto  la  battaglia  ; ma  se- 
guire passo  a passo  il  nemico,  impedirgli  i viveri;  inquie- 
tarlo senza  posa  e distruggerlo  a poco  a poco.  Invano  An- 
nibaie devastò  la  Daunia.  il  Sannio  e la  Campania:  ilTem- 
poreggiatore  lo  seguiva  per  le  montagne  . insensibile  agli 
insulti  dei  nemici , come  a’ motteggi  dei  suoi  soldati.  Un 
giorno  però  Fabio  l’aveva  quasi  rinchiuso  in  una  gola;  ma 
egli  se  ne  usci  per  un  astuto  stratagemma  . ed  il  popolo 
scontento  gridò  al  tradimento.  Avendo  Minucio  riportato 
qualche  vantaggio  nell’assenza  del  dittatore  si  confirmò  que- 
sta opinione  e dettero  perciò  dei  poteri  eguali  al  generale 
di  cavalleria,  che  provocò  ben  tosto  Annibale,  si  fece  bat- 
tere ed  avrebbe  perduto  tutta  la  sua  armata,  se  Fabio  non 
fosse  accorso  a salvarlo. 

Quando  Fabio  uscì  di  uffizio  a capo  di  sei  mesi.gliaffari 
della  repubblica  sembravano  in  uno  stalo  prospero;  in  1- 
spagna  molti  popoli  passavano  dalla  parte  dei  Romani; nel- 
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la  Cisalpina  , i Galli  soddisfalli  di  trovarsi  liberi , dimenti- 
carono Annibaie,  come  Io  dimenticava  Cartagine,  che  non 
inviava  se  non  alcuni  vascelli  a far  delle  scorrerie  sulle 
coste,  donde  presto  li  cacciavano  le  flotte  di  Sicilia,  e d’ fi- 
stia. Una  squadra  romana  li  aveva  già  inseguiti  fin  in  A- 
frica.  Da  per  tutto,  eccetto  incontro  ad  Annibaie,  i Romani 
prendevano  l’offensiva  e de’provvedimenti  ardili.  Il  pretore 
di  Sicilia  Otacilio  , aveva  ordine  di  passare  in  Africa;  Gn. 
Scipione,  che  il  suo  fratello  aveva  raggiunto  riceveva  dei  soc- 
corsi; Postumio  Albino,  con  un’armata  sorvegliava  i Cisal- 
pini^ si  mandavano  degli  ambasciatori  a Filippo  di  Mace- 
donia per  chiedere  l’estradizione  di  Demetrio  di  Faro,  che  lo 
spingeva  alla  guerra  ; a Pineo  re  d’Illiria  per  reclamare  il 
tributo  che  tardava  a pagare;  ai  Liguri  per  domandar  conto 
de’  soccorsi  da  essi  forniti  ai  Cartaginesi.  Vi  ha  certo  della 
grandezza  in  questa  attività  del  senatori  quale  in  mezzo  ad 
una  guerra  formidabile  che  si  faceva  alle  porle  della  città, 
portava  la  sua  attenzione  sui  paesi  più  lontani,  nè  permet- 
teva che  si  dubitasse  un  momento  della  fortuna  o della  po- 
tenza di  Roma. 

Ruttuglia  di  Canne  (SIA). 


I consoli  dell’anno  217  seguirono  quella  tattica  che  avreb- 
be senza  dubbio  rovinato  Annibaie.  Ma  se  la  nobiltà  potè 
fare  eleggere  un  allievo  di  Fabio  , Paolo  Emilio  , il  partilo 
popolare  gli  diè  per  collega  il  tiglio  di  un  beccaio,  Teren- 
zio Varrone.  L'uno  voleva  sempre  combattere,  l’altro  sem- 
pre differire  , e come  il  comando  si  alternava  ogni  giorno 
fra  i due  consoli , Varrone  condusse  T armata  sì  presso  al 
nemico  che  una  ritirata  divenne  impossibile.  La  battaglia 
ebbe  luogo  in  Puglia.  I Romani  avevano  86.000  uomini  ed 
Annibaie  solamente  30.000.  ma  a Canne,  come  a Trasime- 
no, come  alla  Trebia,  il  pìccol  numero  circondò  il  più  gran- 
de, e la  cavalleria  decise  della  vittoria  : 70,000  Romani,  o 
alleati  con  uno  dei  due  consoli,  Paolo  Emilio,  che  aveva  ri- 
iiutato  di  salvarsi,  due  questori,  80  senatori,  dei  consola- 
ri, 21  tribuni  legionari  ed  un  gran  numero  di  cavalieri  re- 
starono sul  campo  di  battaglia (2  agosto 216).  Annibaie  non 
aveva  perduto  che  3300  uomini,  4000  dei  quali  erano  Galli. 
Il  sangue  di  questo  popolo  pagava  tutte  le  sue  vittorie. 


Defezioni  ? disastri  d’  Annibaie  in  Campania. 
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« Lasciatemi  avanzare  con  la  mia  cavalleria,  diceva  ad  An- 
nibaie, la  sera  della  battaglia,  uno  dei  suoi  ufficiali,  ed  in 
cinque  giorni  tu  pranzerai  al  Campidoglio.  )>  Ma  giammai 
una  armala  di  mercenari  ha  sacrificato  al  suo  capo , an- 
che il  più  amalo, la  dimane  della  vittoria.  Annibaie  s’arre- 
stò ; d’altra  parte  egli  sapeva  che  il  dolore  d’ un  popolo  li- 
bero è attivo;  Roma  in  fatti,  passato  il  primo  momento  di 
stupore,  risuonò  dello  strepito  dei  preparativi.  Fabio  pre- 
scrisse alle  donne  di  chiudersi  nelle  loro  case  per  non  sco- 
raggiare gli  animi  con  le  loro  lamentazioni  nei  tempi;  a tut- 
ti gli  uomini  validi  d’armarsi  ; a’cavalieri  d’andare  a perlu- 
strare le  strade,  ai  senatori  di  percorrere  le  vie  e le  piazze 
per  ristabilire  l'ordine,  di  collocare  delle  guardiealleporte 
e d’impedire  che  nessuno  uscisse.  Per  porre  un  termine 
al  dolore , il  lutto  fu  fissato  a 30  giorni.  Ci  crediamo  d’es- 
sere a Sparta.  Le  espiazioni  religiose  non  furono  .dimenti- 
cate; ve  ne  furono  delle  crudeli.  Due  Vestali  convinte  d’a- 
dulterio furono  messe  a morte , due  Galli  e due  Greci  fu- 
rono sotterrati  vivi. 

Pochi  giorni  erano  passati,  quando  si  seppe  che  una  flot- 
ta cartaginese  devastava  gli  Stati  diIerone,e  chePostumio 
Albino  attirato  dai  Cisalpini  in  una  imboscata,  vi  era  perito 
con  tutta  la  sua  armata  : ma  dopo  il  dolore  di  Canne  que- 
ste nuove  sventure  parvero  leggiere.  Due  legioni  erano  nella 
città;  Marcello  vi  inviò  ancora  1300  soldati  dalla  flotta d’Ostia 
c collocò  una  legione  a Teano  Sidicino  per  chiudere  la  stra- 
da del  Lazio.  M.  Giunio  Pera  , creato  dal  senato  dittatore, 
levò  quattro  legioni,  2000  cavalieri,  8000  schiavi  comprati 
dai  particolari  e chiamò  i contingenti  degli  alleati.  Manca- 
cavano  le  armi,  ed  egli  fece  spogliarei  tempi  ed  i portici  dei 
trofei  che  due  secoli  di  trionfi  vi  avevano  accumulati.  Quan- 
do Cartulone  venne  con  i deputati  dei  prigionieri  di  Canne 
a parlare  di  pace  e di  riscatto  , un  littore  corse  ad  inter- 
dirgli T entrata  del  territorio  romano.  Vi  erano  in  potere  di 
Annibaie  10,000  legionari  ; il  senato  rifiutò  di  riscattarli  ; 
3000  s’ erano  riftigiati  a Canosa  ed  a Venosa  ; egli  ordinò 
che  andassero  a servire  in  Sicilia  senza  soldo  nè  onori  mi- 
litari, finché  Annibaie  fosse  cacciato  dall’Italia.  Ma  per  un 
mirabile  spirito  di  conciliazione,  dimenticando  i torti  diVar- 
rone,  il  console  popolare,  gli  uscì  incontro  con  tutto  il  po- 
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polo  e lo  ringraziò  di  non  aver  disperalo  della  repubblica. 

Non  pertanto  i Bruzì , i Lucani , alcuni  Pugliesi , i Cau- 
dini ,-grirpini  e nella  Campania  Atella  , Calazio  e Capua 
erano  passate  al  nemico.  Capua  si  credeva  l’eguale  di  Ro- 
ma^ come  Annibaie  promise  di  farla  capitale  d’Italia,  essa 
gli  aprì  le  sue  porte  dopo  aver  affogato  nei  bagni  pubblici 
tutt’  i Romani  che  si  trovavano  nelle  mura.  Annibaie  stabi- 
lito così  nel  cuore  della  Campania  , ed  appoggiando  tuli’  i 
suoi  movimenti  sopra  una  grande  città , poteva  attendere  i 
soccorsi  di  Cartagine.  Dopo  la  vittoria  di  Canne  vi  aveva  in- 
viato Magone  che  sparse  in  mezzo  al  senato  un  moggio  di 
anelli  d’ oro  tolti , diceva  egli , ai  cavalieri  romani , morti 
sul  campo  di  battaglia.  Annone,  il  rivale  dei  Barca,  conser- 
vava sempre  la  sua  diffidenza  : a Se  Annibaie  è vincitore  , 
dice  egli,  non  ha  bisogno  di  rinforzi;  s’egli  è vinto,  ingan- 
na la  repubblica  e non  ne  merita  ».  Ma  la  fazione  Barcina 
aveva  la  maggioranza  , e fu  decretalo  un  rinforzo  di  4000 
Numidi  e di  40elefanli;  fu  spedilo  in  Ispagna  un  senatore  col 
danaro  necessario  per  assoldare  20,000  uomini  ed  Asdru- 
bale  ricevette  l’ordine  di  passare  i Pirenei.  Queste  disposi- 
zioni furono  anche  male  eseguite,  ed  una  vittoria  degli  Sci- 
pioni  respinse  Asdrubale  nel  sud  della  Spagna  (216). 

Per  avere  un  porto  , Annibaie  tentò  di  sorprendere  Na- 
poli, ma  non  vi  riuscì.  Egli  ebbe  anche  una  perdita  innan- 
zi a Nola  per  l’attività  di  Marcello,  che  in  una  sortita  gli  uc- 
cise 2000  uomini,  vantaggio  non  sperato  che  fu  celebralo 
come  una  grande  vittoria. 

Fabio  e Marcello  ricuperano  la  Campania  (21 5-214). 

Per  1’  anno  215  il  senato  aveva  fatto  ritornare  Fabio  al 
consolato.  Esso  tenue  in  Campania  nove  armate  e quattro 
flotte,  cioè  circa  220,000  uomini,  dei  quali  DO.,000  doveva- 
no circondare  Capua  ed  Annibaie. 

Questo  generale  trovava  nei  suoi  alleali  italiani  poca  pre- 
mura a correre  sotto  le  sue  bandiere;  e la  felice  diversio- 
ne dei  due  Scipioni(ved.pag.  l24),  la  cattiva  politica  del  se- 
nato cartaginese  che  mandava  in  Sardegna  ed  in  Ispagna 
un  potente  soccorso  preparato  da  Magone  per  suo  fratello, 
lo  lasciavano  solo  ancora  incontro  a Roma.  Ma  durante  que- 
sto inverno  passato  in  Capua  e sì  funesto  alle  sue  truppe,  al 
dir  di  T.  Livio , dei  segreti  emissari  erano  partiti  dal  suo 
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campo  e ad  un  tratto  Roma  aveva  appreso  che  la  Sardegna 
era  attaccata  , che  la  Sicilia  minacciava  di  sollevarsi,  che 
Filippo  di  Macedonia  prometteva  ad  Annibaie  di  passare 
l’Adriatico  con  200  vascelli.  Forlunatamante  il  pretore  Man- 
lio distrusse  l’armata  cartaginese  sbarcata  in  Sardegna;  Ic- 
rone  restò  fedele,  e Filippo  mise  una  tale  lentezza  nei  suoi 
proparativi,  che  il  senato  ebbe  il  tempo  di  prevenirlo  in  Gre- 
cia senza  diminuire  le  forze,  con  cui  circondava  Annibaie 
nella  Campania. 

Per  allargare  e rompere  questo  cerchio  di  ferro  che  si  chiu- 
deva a poco  a poco  intorno  a lui,  il  Cartaginese  fu  costretto 
di  fare  una  guerra  d’ assedi , in  cui  perdeva  tutta  la  supe- 
riorità del  suo  genio.  Fu  perditore  innanzi  a Cuma;  Marcel- 
lo lo  respinse  due  volte  avanti  a Nola.  Nello  stesso  tempo. 
Fabio  avanzandosi  passo  a passo,  ma  con  sicurezza,  pren- 
deva tre  città  intorno  a Capua  , Sempronio  Longo  batteva 
Annone  a Grumento  e Valerio  prendeva  le  città  degli  Irpini. 

Annibaie  era  vinto  senza  combattere  con  questo  piano 
sì  abilmente  concepito  ed  eseguito.  Già  le  sue  truppe  co- 
minciavano a borbottare.  Innanzi  a Nola  4260  cavalieri  Nu- 
midi e Spagnuoli  avevano  fatto  defezione;  egli  s’affreltò  di 
fuggire  prima  che  gli  fosse  chiuso  ogni  uscita  e se  ne  fug- 
gì Ano  ad  Arpi  verso  il  mare  Superiore,  credendo  d’andare 
incontro  a Filippo.  I Romani  cominciarono  tosto  l’assedio 
di  Capua. 

Dalla  Spagna  ancora  non  giungevano  che  buone  notizie. 
Ma  Siracusa  aveva  fatto  defezione;  Filippo  stava  per  comin- 
ciare l’altacco  ed  il  tesoro  era  vuoto.  Il  senato  fece  appello 
al  patriottismo  e tutti  gli  ordini  dettero  pruove  d’ una  no- 
bile emulazione.  Per  serbare  l’oro  e l’argento  per  i bisogni 
dello  Stato  la  legge  Oppia  proibì  alle  donne  di  portare  nei 
loro  ornamenti  più  di  una  mezz’oncia  d’oro.  Roma  dava  al- 
lora in  tutto  dei  grandi  esempi.  Per  1’  anno  214  il  popolo 
elevava  al  consolato  due  cittadini  oscuri;  uno  di  essi  era  ni- 
pote al  Temporeggiatore.  Fabio  presidente  dei  comizi,  ar- 
resta tosto  1'  elezione,  arringa  il  popolo  , gli  mostra  quali 
consoli  domandano  le  circostanze,  e lo  fa  tornare  a votare. 
Tutte  le  centurie  proclamarono  consoli  Fabio  e Marcello: 
l’uno,  come  dicevasi.  lo  scudo , l’ altro . la  spada  di  Roma. 

Non  pertanto  Annibaie  chiamato  da  Capua  stretta  da  due 
armate  consolari,  rientra  audacemente  nella  Campania,  in- 
ganna i generali  romani,  corre  il  paese  nemico,  attacca 
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Pozzuoli,  Napoli,  Nola,  ove  Marcello  lo  batte  ancora  in  una 
scaramuccia;  poi  stanco  di  dar  di  cozzo  in  quelle  immobili 
legioni,  in  quei  baluardi  ove  lascia  sempre  alcuni  dei  suoi, 
fugge  dritto  a Taranto,  nella  speranza  di  trarsi  dietro  al- 
meno T ardente  Marcello.  Ma  nessuno  lo  siegue , e Taran- 
to, ove  manteneva  delle  intelligenze,  gli  sfugge.  Dietro  di 
lui,  Annone  è battuto  a Benevento  da  Gracco,  che  coman- 
dava un  esercito  di  schiavi  armati,  e Fabio  riprende  l’una 
dopo  l’ altra  tutte  le  città  dei  Sanniti. 

Questa  campagna  terminava  anche  male  per  Annibaie, 
ma  costringendo  il  senato  a tenere  in  Italia  contro  di  lui 
solo  quattordici  legioni  dava  a’  suoi  alleati  ed  a Cartagine 
il  tempo  di  operare.  Ne  avevano  essi  tratto  profitto? 

Disfatta  di  Filippo  (ZI4)|  presa  di  Siraeusa  (tlt). 

Prima  di  passare  in  Italia,  Filippo  volle  distruggere  nel- 
niliria  l’influenza  romana.  Con  120  galee,  prese  Orica  e ri- 
salendo lungo  l’Aou,  assediò  Apollonia.  Questo  attacco  mal 
condotto  diede  il  tempo  a Valerio  di  accorrere  da  Brindisi 
con  una  legione.  Egli  rientrò  facilmente  in  Orica,  e Filippo 
essendosi  lasciato  sorprendere  una  notte  nel  suo  campo , 
non  scampò  la  vita,  che  fuggendo  mezzo  nudo  sui  suoi  va- 
scelli. Valerio  postosi  all’entrata  del  fiume  chiudeva  il  pas- 
saggio ; il  re  bruciò  le  sue  galee , e riprese  per  terra  la 
strada  della  Macedonia.  Da  quel  giorno  fino  al  205  , i Ro- 
mani lo  combattettero,  meno  colle  loro  proprie  forze,  che 
con  quelle  dei  loro  alleati.  Le  sue  truppe  furono  succes- 
sivamente cacciate  da  Zacinto,  dall’  Acarnania  , dalla  Lo- 
cride  e dall’  Elide  , malgrado  una  vittoria  contro  Sulpicio 
presso  Corinto  e la  morie  di  Macanifia,  ucciso  da  Filope- 
rnene.  La  presa  d’Orea  e d’Opunto,  fatta  da  Sulpicio  e dal 
re  di  Pergamo  , Atlilo  , antico  nemico  dei  Macedoni  ed  i 
continui  attacchi  dei  Dardani,  costrinsero  Filippo  a solleci- 
tare la  pace.  Questa  diversione  che  poteva  decidere  della 
sorte  della  lotta  fra  Roma  ed  Annibaie  , restava  dunque 
senza  niun  risultato. 

La  defezione  di  Siracusa  aggravò  per  qualche  tempo  lo 
stato  delle  cose.  Dopo  la  morte  del  saggio  Ierone,  seguita 
subito  da  quella  di  Ieronimo  , ucciso  a quindici  anni,  era 
stata  proclamata  la  libertà  a Siracusa,  e la  nuova  repubblica 
uvea  stretto  alleanza  con  Cartagine;  Marcello  accorse  tosto, 
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e l’assediò.  Siracusa  sembrava  inespugnabile  per  la  fortez- 
za delle  sue  mura, ed  aveva  ancora  Archimede!  Questo  gran 
geometro  covrì  le  mura  di  nuove  macchine  che  lanciavano 
in  distanza  degli  enormi  sassi.  Se  i vascelli  romani  si  avvi- 
cinavano ai  baluardi  una  mano  di  ferro  li  prendeva,  li  sol- 
levava e li  faceva  ricadere  in  fondo  al  mare , ove  erano  ri- 
dotti in  pezzi.  Se  si  tenevano  al  largo,  degli  specchi  abil- 
mente disposti  li  bruciavano.  Il  proconsole  attese  con  una 
pazienza  degna  di  Fabio  che  un  tradimento  od  una  sorpre- 
sa gli  dessero  la  piazza,  e l’occasione  non  si  presentò  che 
nel  212.  Durante  una  festa  di  Diana  , le  mura  furono  sca- 
late ed  Archimede  , malgrado  1’  ordine  di  Marcello,  fu  uc- 
ciso da  un  soldato. 

Cartagine  non  aveva  abbandonata  Siracusa,  ma  la  peste 
aveva  distrutta  un’armata  che  doveva  atlaccare  Marcello  nel- 
le sue  mura.  Dopo  la  presa  di  questa  città,  i suoi  generali 
tentarono  almeno  di  difendere  Agrigento.  Mercè  Mutino  , 
allievo  d'Annibale,  essi  vinsero  due  volte  Marcello  sulle  ri- 
ve dell’  Imero;  ma  Mulino  era  un  Libofìnicio  ; Annone  gli 
diè  tali  dispiaceri  che  lo  spinsero  al  tradimento;  egli  cedet- 
te Agrigento.  I Cartaginesi  che  non  avevano  più  se  non  al- 
cune cattive  fortezze, abbandonarono  l’isola  per  l’ultima  vol- 
ta (210). 

In  Sicilia,  come  in  Grecia,  i piani  d’Annibale  erano  an- 
dati falliti.  In  Sardegna  i Cartaginesi  non  osavano  più  ri- 
comparire ; in  Ispagna  Asdrubale  e Magone  non  potevano 
giungere  fino  ai  Pirinei.  In  Italia  i Galli  dimenticarono  la 
guerra  punica,  ed  Annibaie  non  sperava  se  non  nella  stan- 
chezza di  Roma.  Ma  Roma  era  un  prodigio  di  costanza  e d’a- 
bilità; alla  alleanza  di  Filippo  e di  Siracusa  aveva  opposta 
quella  dei  Celliberi , di  Siface,  re  di  Numidia,  di  Tolomeo 
e d’una  parte  dei  Greci  ; e nel  213  essa  tenne  20  legioni 
sotto  le  bandiere;  nel  212  e 211  ne  ebbe  23.  La  presa  d’Ar- 
pi,  in  cui  1000  uomini  di  quella  preziosa  cavalleria  nu- 
mida che  faceva  la  forza  di  Annibaie  passarono  ai  Romani; 
quella  di  alcune  piazze  della  Lucania  e del  Bruzio  strinse- 
ro ancor  più  Annibaie  ed  il  senato  osò  richiamare  le  due 
armate  consolari  che  non  avevano  cessato  da  quattro  anni 
di  seguire  lutl’i  suoi  movimenti.  Esse  furono  inviate  con- 
tro Capua  , di  cui  Roma  voleva  trarre  una  grande  ven- 
detta (212). 
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Assedio  di  Capua  ; marcia  d’ Annibale  sopra  Roma  j 
ripresa  di  Taranto  ftIMM) 

Annibale  sembrava  battuto  ; tutto  ad  un  tratto  egli  si 
rialza  più  minaccioso,  più  terribile.  Sorprende  Taranto,  e 
se  uno  dei  suoi  luogotenenti  perde  13,000  uomini,  volendo 
fornir  Capua  di  viveri , Gracco  tratto  in  una  imboscata  vi 
perisce  e la  sua  armata  si  disperde  ; egli  stesso  balle  i due 
consoli,  uccide  15,000  uomini  confidali  imprudentemente 
al  centurione  Panula  e disfà  il  pretore  Fulvio  presso  di  Er- 
donea.  Lo  stesso  anno  gli  Scipioni  erano  uccisi  in  Ispagna, 
La  presa  di  Siracusa  non  compensava  per  Roma  tanti  di- 
sastri. 

Ma  i Romani  s’affrettarono  a ritornare  alla  prudente  con- 
dotta di  Fabio  ; l’assedio  di  Capua  fu  ripreso  da  Appio  ; e 
quando  Annibaie  ricomparve  nella  Campania  (211)  trovò  i 
trinceramenti  sì  forti,  i generali  sì  riservati,  che  per  libe- 
rare questa  città,  concepì  l’ardito  disegno  di  prendere  la 
stessa  Roma  per  sorpresa.  Egli  giunse  in  vista  delle  sue 
mura  : ma  Roma  stava  in  guardia  ; questo  tentativo  ardito 
non  riuscì,  éd  egli  se  ne  tornò  nel  Bruzio  abbandonando 
Capua.  Questa  infelice  città  aprì  le  sue  porte  e la  punizio- 
ne fu  terribile  : 700  senatori  perirono  sotto  le  verghe  e la 
scure  : 300  nobili  furono  condannati  ai  ferri  ; tutto  il  po- 
polo fu  venduto.  La  città  ed  il  suo  territorio  furono  dichia- 
rati proprietà  romana. 

Nell'anno  seguente  (210)  le  leve  furono  difficili;  non  si  po- 
tettero riunire  che  21  legioni:  e per  equipaggiare  la  flotta  di 
Levino,  destinala  alla  Sicilia,  i senatori  portarono  al  tesoro 
lutto  ciò  che  possedevano  in  oro,  argento  e rame.  Uno  dei 
nuovi  consoli  era  Marcello , il  quale  prese  Salapia  e Maro- 
nea.poi  diede  presso  Numislro  una  battaglia  rimasta  incerta 
ad  Annibaie,  che  aveva  riportalo  presso  Erdonea  una  se- 
conda vittoria.  L’anno  209  fu  elevalo  al  consolato  il  Tempo- 
reggiatore che  coronò  degnamente  con  la  ripresa  di  Ta- 
ranto, la  sua  gloriosa  vita  militare.  Il  suo  collega  Fulvio 
riceveva  nello  stesso  tempo  la  sottomissione  degli  Irpini  e 
dei  Lucani , che  consegnarono  le  guarnigioni  cartaginesi 
stabilite  nelle  loro  città. 

Morte  di  marcello  (108)i  battaglia  del  Metavro  (209) 

I consoli  dell’anno  280  si  determinarono  ad  attaccare  io 
stesso  Annibaie.  Ma  costui  tese  loro  un  agguato,  nel  quale 
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perì  Marcello  coi  suoi  principali  uffiziali.  Questo  disastro 
era  grave,  poiché  gli  alleati  si  stancavano  duna  guerra  che 
non  finiva  mai,  c dodici  colonie  si  erano  negate  di  dar  più 
soldati.  Non  pertanto  i più  grandi  sforzi  erano  necessari . 
poiché  P.  Scipione,  vincitore  in  Ispagna  aveva  lascialo  sfug- 
gire Asdrubale,  e costui  passava  le  Alpi  con  una  numerosa 
armata.  Esaurendo  lutt’i  suoi  mezzi  il  senato  pervenne  a 
dare  100,000  legionari  a Livio  ed  a Nerone  per  impedire 
la  congiunzione  dei  due  fratelli.  Annibaie  lascialo  senza  no- 
tizie attese  in  un  campo  fortemente  trinceralo  in  Puglia  i 
messaggieri  d’ Asdrubale;  essi  furono  presi  da’soldati  della 
avanguardia  di  Nerone.  Costui  prese  la  risoluziene  più  ar- 
dita di  questa  guerra  ; sceglie  7000  uomini  delle  sue  trup- 
pe , traversa  tutta  l’ Italia , ed  in  sei  giorni  raggiunge  il 
suo  collega  sulle  rive  del  Metauro  ; entra  di  notte  nel  suo 
campo.  Ma  al  risvegliarsi  delle  truppe,  le  trombe  suonano 
due  volle,  ed  Asdrubale  riconosce  a questo  segno  , che  i 
due  consoli  sono  riuniti  ; crede  vinto  il  suo  fratello , forse 
anche  ucciso  , e tulle  le  forze  di  Roma  riunite  contro  di 
lui.  Egli  fugge,  ma  le  sue  guide  l’ingannano;  i consoli  lo 
raggiungono  ed  è costretto  a combattere  in  una  posizione 
sfavorevole  : 56,000  uomini  col  loro  generale  restarono  sul 
campo  di  battaglia.  La  battaglia  del  Metauro  era  la  rappre- 
saglia di  quella  di  Canne. 

La  stessa  notte  che  segui  la  battaglia  , Nerone  partì;  il 
tredicesimo  giorno  rientrava  nelle  sue  linee  (207);  il  buon 
successo  l’aveva  giustificato.  La  testa  d’Asdrubale  gittata 
nel  campo  di  suo  fratello  apprese  a costui  la  ruina  delle 
sue  ultime  speranze.  « Io  riconosco  in  ciò,  diss’egli  ama- 
ramente, la  fortuna  di  Cartagine.  » Rifugiato  nel  Bruzio,  vi 
stette  ancora  cinque  anni,  finché  Scipione  non  lo  strappò 
in  fine  dall’Italia,  assediando  Cartagine. 

Diversione  desìi  Sctpioni  in  (spagnai  presa  di 
> Cartagine  (Sf  1) 

Quando  Corn.  Scipione  s’era  veduto  prevenuto  da  Anni- 
baie nel  passaggio  del  Rodano,  avea  affidato  al  suo  fratello 
Cneo  le  sue  due  legioni  per  occupare  il  paese  fra  1*  Ebro 
ed  i Pirenei.  Una  vittoria  presso  Scissi,  respinse  i Cartagi- 
nesi dietro  l’ Ebro  (218) , e la  distruzione  della  flotta  di 
Asdrubale  alle  bocche  di  questo  fiume  permise  ai  Romani 
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dì  devastare  la  costa  fino  allo  stretlo(217);  120  città  si  dette- 
ro ad  essi  ed  i soli  Celtiberi  battettero  due  volle  Asdrubale. 

Al  l’uscire  dal  consolalo,  Cornelio  era  venuto  a raggiun- 
gere suo  fratello.  Quattro  vittorie,  la  presa  di  Castulone  e 
ìli  Sagonlo  resero  vani  tulli  gli  sforzi  d’Asdrubale  e di  Ma- 
gone (215)  ed  un  soldo  offerto  alla  gioventù  cellibera  fece 
accorrere  sotto  le  loro  bandiere  numerosi  ausiliari  (214). 
Essi  strinsero  ancora  alleanza  con  un  re  dei  Numidi,  Sifa- 
ce.  Ma  Massinissa,  figlio  d'  un  altro  re  numida  , lo  cacciò 
dai  suoi  Stati  e passò  in  Ispagna.  Gli  Scipioni  minacciali 
da  tre  armale  si  separarono,  e questa  fu  la  causa  della  loro 
perdila,  poiché  circondati  da  forze  superiori  furono  vinti. 

La  Spagna  sembrava  perduta  ; ma  i Cartaginesi  dettero 
agli  avanzi  delle  legioni  rannodati,  dietro  l’Ebro  , da  un 
giovine  cavaliere,  Marcio,  il  tempo  di  riprendere  coraggio. 
Attaccalo  da  Asdrubale  c Magone,  Marcio,  che  i soldati  ave- 
vano messo  alla  loro  testa  li  battè  l'uno  dopo  l’altro;  e quando 
Nerone  venne  a prendere  il  comando,  che  il  senato  non 
aveva  voluto  lasciare  ad  un  capo  eletto  dai  soldati,  Asdru- 
bale era  già  stalo  respinto  nella  Berica.  Chiuso  nella  gola 
delle  Pietre  Nere,  egli  ingannò  il  futuro  vincitore  del  Me- 
lauro  con  finte  trattative  e se  ne  fuggi.  Ma  un  nuovo  gene- 
rale arrivava,  Publio  Scipione,  figlio  di  Cornelio  dell’  età’ 
appena  di  24  anni. 

Appena  giunse  (211)  meditò  un’impresa  che  attirasse  so- 
pra di  lui  lutti  gli  sguardi,  la  presa  di  Carlagena  , Y arse- 
nale ed  il  tesoro  dei  Barca.  Difesa  da  una  cittadella  con 
alte  mura, circondala  dal  mare,  e da  una  palude, questa  for- 
tezza era  tenuta  come  inespugnabile;  Scipione  la  prese  in 
pieno  giorno,  al  primo  assalto  (210).  Carlagena  conteneva 
tutti  gli  ostaggi  della  Spagna;  egli  li  trattò  con  bontà  e li 
rinviò  ai  loro  popoli.  Alcuni  soldati  gli  avevano  condotto 
una  giovinetta  d’una  grande  bellezza  ; egli  la  rese  alla  sua 
famiglia.  Questa  condotta  contrastava  con  quella  dei  gene- 
rali cartaginesi  ; cosi  i principali  capi  spagnuoli,  Edecone, 
Mandonio  ed  Indibili  gli  offrirono  le  loro  truppe. 

Prosperi  successi  cd  alleanze  di  P.  Scipione  ; 
egli  passa  in  Africa. 

Dopo  questo  grande  avvenimento  egli  battè  due  volte  A- 
sdrubale,  ma  lo  lasciò  sfuggire;  e questo  generale  penetran- 
do in  Gallia,  raccolse  un’armata  che  Scipione  fu  accusalo  di 
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non  aver  osato  combattere.  Incontro  a lui  rimanevano  tre 
generali,  Massinissa , Magone  ed  Asdrubale  Gisconc.  Ne 
venne  un  quarto,  Annone,  che  sulle  prime  si  lasciò  sor- 
prendere e fu  battuto.  I tre  altri  riuniti  soffrirono  ad  Ilipa 
una  grande  sconfitta,  che  ridusse  le  possessioni  di  Carta- 
gine in  Ispagna  alla  sola  città  di  Cadice.  Scipione  trattò 
allora  segretamente  con  Massinissa,  che  serviva  in  Ispagna 
ed  osò  passare  in  Africa  per  indurre  Siface  ad  una  alleanza 
attiva.  Al  suo  ritorno  prese  Caslulone  , Uliturgi  ed  Asta- 
pa;  Cadice  gli  aprì  le  sue  porle;  e dopo  avere  calmato  una 
rivolta  di  Mandonio  e di  8000  legionari  che  s’  erano  solle- 
vati alla  falsa  voce  della  sua  morte,  venne  in  Roma  a rice- 
vere piuttosto  che  a sollecitare  il  consolato  (205). 

In  questo  tempo  la  Sicilia  e la  Spagna  erano  riconqui- 
state, i Numidi  erano  alleati  : egli  è tempo,  diceva  Scipio- 
ne, di  strappare  Annibaie  dall’Italia,  attaccando  Cartagine. 
Il  vecchio  Fabio  s’opponeva  a questa  temerità;  ma  gl’ Ita- 
liani stanchi  di  questa  guerra  dettero  a Scipione  la  flotta  e 
l’armata  che  il  senato  gii  negava.  Gli  eccessi  del  suo  luo- 
gotenente a Locri,  le  accuse  portate  contro  la  sua  condotta 
a Siracusa  stavano  per  essere  causa  di  non  farlo  andar  più 
oltre.  Egli  partì  però  con  30,000  soldati. 

Battaglia  di  Zama  (809) ; trattato  (tot). 

Prima  d’imbarcarsi  Scipione  aveva  saputo  e la  defezione 
di  Siface,  che  Asdrubale  aveva  guadagnalo  , dandogli  la 
sua  figlia  Sofonisba,  eia  disfatta  di  Massinissa,  cacciato  da 
Siface  dal  regno  dei  suoi  padri.  Scipione  aveva  posto  le 
sue  speranze  in  due  re  : l’ uno  era  nemico  e l' altro  pri- 
valo del  trono.  Ma  questo  fuggitivo  era  il  migliore  cavalie- 
re dell’Africa,  e nelle  due  Numidie  non  si  parlava  che  del 
suo  gran  valore  ; Scipione  l’accolse  con  onore  , sperando 
in  lui  per  far  subito  un’importante  diversione.  Due  com- 
battimenti di  cavalleria  , la  devastazione  delle  campagne 
inauguravano  senza  molto  splendore  questa  spedizione  di 
Africa.  L’anno  seguente  fu  più  fecondo  (203).  Asdrubale  . 
e Siface  avevano  riunito  50,000  uomini  in  due  campi  for- 
mati di  capanne  di  giunchi  e di  paglia  ; in  una  notte  Sci- 
pione vi  appiccò  il  fuoco  e solo  3000  uomini  scamparono. 
Nella  giornata  delle  Grandi  Pianure  disfece  un'altra  arma- 
ta, e diede  il  carico  a Massinissa  di  perseguitare  Siface  che 
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cadde  con  sua  moglie  in  potere  del  suo  rivale.  Massinissa 
aveva  amato  altra  volta  questa  figliuola  d’  Asdrubale  e la 
prese  per  isposa;  ma  Scipione  si  ricordò  ch’ella  aveva  stac- 
cato Siface  dalla  sua  allenza  ed  ordinò  che  la  Cartaginese 
gli  fosse  consegnata.  11  Numida  inviò  come  presente  di 
nozze  a Sofonisba  una  coppa  di  veleno. 

Questa  importante  spedizione  Iacea  riacquistare  a Sci- 
pione l’aiuto  di  lutt’i  Numidi.  Lo  stato  delle  cose  diventava 
così  funesto  per  Cartagine  che  il  senato  richiamò  Annibaie 
e Magone.  Costui  incaricato  nel  20o  di  ricominciare  la  spe- 
dizione d’Asdrubalc,  aveva  perduto  due  anni  nelle  monta- 
gne della  Liguria,  ed  era  stato  battuto  sul  territorio  degli 
insubri  (203).  Stava  a Genova  ammalalo  per  una  ferita 
quando  ricevette  l’ordine  del  richiamo  e morì  per  istrada. 
Annibaie  poi  ridotto  da  cinque  anni  a non  poter  far  nulla 
diede  all’Italia  un  addio  sanguinoso:  lutti  i mercenari  ita- 
liani che  si  rifiutarono  di  seguirlo  furono  trucidati.  Prima 
di  dare  la  battaglia  che  doveva  decidere  dei  destini  del 
mondo,  Annibaie  in  una  conferenza,  domandò  la  pace.  Ma 
la  pace  senza  una  disfatta  d’  Annibale  era  senza  gloria  e 
senza  durala  : Scipione  la  negò.  Tutto  quello  che  insegna- 
va l’arte  della  guerra  ed  una  lunga  esperienza  fu  messo  in 
pratica  da  una  parte  e dall’altra  (202).  Annibaie  vinto  fuggì 
dal  campo  di  battaglia  di  Zama,  che  covrivano  20,000  dei 
suoi  soldati , fino  ad  Adrumeto  e di  là  a Cartagine  , ove 
rientrò  33  anni  dopo  esserne  uscito. 

Scipione  stabilì  le  condizioni  seguenti  : Cartagine  con- 
serverà le  sue  leggi  e ciò  che  possiede  in  Africa,  ma  nulla 
in  Ispagna;  consegnerà  i prigionieri,  i fuggiaschi,  tutte  le 
sue  navi,  eccetto  10,  tull’i  suoi  elefanti,  senza  poterne  do- 
mar altri  in  avvenire  ; non  farà  più  guerra  , nemmeno  in  % 
Africa  , senza  il  permesso  di  Roma  , c non  potrà  assolda- 
re mercenari  stranieri;  pagherà  10,000  talenti  in  50  an- 
ni, rifarà  Massinissa  di  tutt’i  danni  sofferti  e lo  riconoscerà 
per  alleato. 

Scipione  ricevette  4000  prigionieri,  numerosi  disertori , 
che  fece  mettere  in  croce,  o morire  sotto  la  scure , e 500 
vascelli  che  fece  bruciare  in  alto  mare.  Cartagine  era  di- 
sarmata ; perché  non  potesse  risorgere  , le  mise  al  fianco 
un  nemico  instancabile  , Massinissa  , al  quale  dette  il  ti- 
tolo di  re  con  gli  Stali  dei  suoi  padri,  la  forte  città  di  Cir- 
ta.  e tutto  ciò  che  era  stato  tolto  a Siface  (201). 
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La  sua  entrata  in  Roma  fu  il  più  splendido  trionfo.  Egli 
portava  al  tesoro  123,000  libre  d’argento,  ed  ogni  soldato 
aveva  ricevuto  400  assi;  Siface  seguiva  il  carro.  Duillio  non 
avea  avuto  che  una  iscrizione  sopra  una  colonna  rostrale . 
Scipione  prese  il  nome  A' Africano  ed  il  popolo  gli  offri  il 
consolato  e la  dittatura  a vita.  Così  Roma  dimenticava  le 
sue  leggi  per  meglio  onorare  il  suo  fortunato  generale. 
Essa  offriva  a Scipione  ciò  che  lascierà  prendere  a Cesare: 
egli  è perchè  la  vittoria  di  Zama  non  era  solamente  la  fine 
della  seconda  guerra  punica,  ma  il  principio  della  conqui- 
sta del  mondo. 


CAPITOLO  XIII. 

STATO  DEI.  MOV»»  .ANTICO  TERSO  L'ANNO  200. 

E CiCERRE  DAL  200  AL  I9S 

ITALIA  ED  AFRICA. 1 SELEUCIDI  ED  I TOLOMEI.  — LA  GRECIA  E LA 

MACEDONIA. — .MIO VA  GUERRA  CON  FILIPPO  DI  MACEDONIA  (200) 

BATTAGLIA  DI  CINOCEFALI  (179);  PROCLAMAZIONE  DELLA  LIBERTA' 
GRECA  (196);  NARI  (193)  — ANTIOCO  IN  GRECIA'.  BATTAGLIA 

DELLE  TEKMOPOLI  (191)  SOLLEVAZIONE  DEGLI  SPAGSUOLI 

(197)  ; FELICI  SUCCESSI  DI  CATONE  (193)  E DI  SEMP.  GRACCO 
(178)  — SOLLEVAZIONE  DEI  CISALPINI  (200)  ; I BOI  EMIGRANO 
VERSO  IL  DANUBIO. 


Italia  ed  Africa. 

Le  piaghe  della  guerra  si  guariscono  subito  presso  un 
popolo  vittorioso.  Dall'anno  206  dopo  la  battaglia  del  Me- 
tauro,  il  senato  aveva  richiamato  i coltivatori  nelle  campa- 
gne e diminuito  1’  effettivo  delle  armale  per  lasciare  un 
maggior  numero  di  braccia  all’  agricoltura.  Delle  colonie 
inviate  nella  Campania  e nel  Bruzio  , dei  veterani  di  Sci- 
pione stabiliti  nella  Lucania  e nella  Puglia  avevano  ripo- 
polalo le  solitudini  fatte  dalla  guerra,  e delle  terre  date  ai 
creditori  dello  Stato  avevano  estinto  i debiti  pubblici. 

Nessun  pericolo  sembrava  minacciare  l’avvenire,  poiché 
Roma  era  uscita  più  forte  dalla  terribile  prova  della  secon- 
da guerra  punica  ed  intorno  ad  essa  non  v’  era  che  debo- 
lezza. La  caduta  di  Cartagine  le  aveva  lasciato  in  balìa  tutto 
l’Occidente  ; in  Africa  non  aveva  che  a lasciar  libero  l’odio 
geloso  di  Massinissa,  e giammai  Cartagine  non  si  rimelte- 
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rebbe  dal  disastro  di  Znma.  Ili  Ispagna  le  legioni  avranno 
ben  tosto  a combattere  i loro  antichi  alleati , ma  questa 
guerra  non  sarà  per  tre  quarti  di  secolo  che  un’aspra  scuo- 
la pei  soldati  ed  un  mezzo  di  far  fortuna  per  i generali. 
Quanto  alla  Gallia  Roma  si  ricorda  troppo  dei  tumulti  gal- 
lici per  rischiare  la  sua  fortuna  in  questo  caos  barbaro  e 
terribile.  Da  questo  lato  ella  si  terrà  per  un  secolo  e mezzo 
in  una  prudente  difesa.  La  Germania  non  è ancora  scovar- 
la. Restano,  è vero,  i Cisalpini;  pericolo  grave,  benché  i 
terrori  di  Roma  l'esagerassero,  guerra  laboriasa  ed  ingra- 
ta, che  distruggerà  molli  consoli  e molte  armate;ma  in  cui 
non  si  troveranno  per  nulla  da  guadagnare  quelle  splen- 
dide vittorie  e quegli  ambiziosi  sopranomi  di  cui  i gene- 
rali romani  sono  ora  sì  avidi.  Al  sud  come  all’ovest  ed  al 
nord  dell’Italia,  non  vi  ha  dunque  più  per  lungo  tempo  al- 
meno, nulla  di  grande  da  compiere.  Così  il  senato  ne  fra- 
storna i suoi  sgnardi  per  portarli  sopra  l’ Oriente , ove  si 
trovano  delle  vaste  monarchie  e delle  immense  ricchezze 
mal  difese. 


I Seleueldl  ed  i Tolomei. 


Il  regno  dei  Seleucidi  avea  ancora  un’immensa  estensio- 
ne, dall’Indo  lino  al  mare  Egeo.  Ma  quale  sconfortante  de- 
bolezza sotto  questo  splendore  apparente.  A Magnesia  i 
Romani  non  perderanno  più  di  400  uomini  per  disperdere 
la  formidabile  armata  d' Antioco.  Ciò  avvenne,  perchè  in- 
fedeli al  pensiero  del  conquistatore  tutti  i suoi  successori 
rimasero  degli  stranieri  per  i popoli  dell’Asia.  Lo  stesso 
Antioco  insultava  i loro  Dei  coi  suoi  sacrilegi  ; i loro  co- 
stumi, i loro  idiomi  con  la  sua  morale  ed  il  suo  linguag- 
gio ; la  giusta  ambizione  dei  loro  capi  nazionali  con  la  sua 
predilezione  per  gli  avventurieri  della  razza  ellenica.  La 
Grecia  forniva  allora  a tutte  le  armale  dei  mercenari  , a 
lutti  i principi  dei  ministri,  dei  generali  e dei  cortigiani. 
Nessun  satrapo  d’ Antioco  èra  Medo  o Persiano  , e gl’indi- 
geni non  erano  chiamati  al  servizio  militare  che  in  quei 
corpi  leggieri  che  ingrossano  inutilmente  gli  eserciti  asiati- 
ci. Dei  Greci  ed  i discendenti  dei  Macedoni  formavano  la 
falange. 

L’Egitto  aveva  più  unità  ed  in  apparenza  più  forza  , al- 
meno per  difendersi.  Per  farne  la  più  grande  potenza  com- 
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merciale,  i Tolomei  vi  avevano  uniti  al  sud,  i paesi  situati 
lungo  il  mar  Rosso,  al  nord,  Cipro,  la  Palestina  e la  Siria, 
che  sono  l’eterna  ambizione  di  tutt’  i padroni  intelligenti 
dell’Egitto.  Sfortunatamente  tutta  la  forza  e la  vita  di  que- 
sto Egitto  ellenizzato  si  concentrò  in  Alessandria  , città 
nuova  e quasi  situata  fuori  del  paese.  Di  là  i Tolomei  os- 
servavano a loro  bell’agio  gli  affari  dell’Asia  e della  Grecia. 
Non  confidando  ancora  che  nel  coraggio  dei  soldati  greci, 
affidavano  le  loro  armate,  la  loro  vita  a mercenari  sempre 
pronti  a tradire.  L’Egitto  intero  era  in  Alessandria  ed  Ales- 
sandria, come  pure  i suoi  re,  stavano  in  balia  di  coloro, 
che  Polibio  chiama  i Macedoni. 

L'importanza  che  i Tolomei  mettevano  nelle  loro  posses- 
sioni d’olire  mare,  e la  loro  rivalità  con  i re  di  Macedonia 
e di  Siria  , li  fecero  subito  stringere  alleanza  con  Roma. 
Dall’anno  273  Filadelfo  conchiuse  con  la  repubblica  un 
trattato  che  fu  accettato  dai  suoi  successori;  nel  201  la  tu-' 
tela  del  giovine  Tolomeo  Epifane  era  stala  deferita  al  se- 
nato romano. 


I>a  Grecia  e la  Macedonia.  (I) 

Dopo  la  guerra  di  Pirro  il  senato  seguiva  attentamente 
tulle  le  rivoluzioni  della  Grecia.  Era  passato  molto  tempo, 
da  che  questo  bel  paese  non  aveva  più  nè  forza  nè  libertà. 
Atene,  Sparla  e Tebe  che  vi  avevano  alla  lor  volta  domina- 
lo. si  erano  spossale  a sostenere  una  fortuna  troppo  grande, 
e la  loro  potenza  era  passata  in  mano  di  popoli  semibarba- 
ri. Colla  sua  unione  colla  Macedonia , la  Grecia  sembrò 
terribile;  l’impero  persiano  cadde  in  potere  di  Alessandro. 
Ma  le  rivalità  dei  suoi  successori  ruppero  questi  ligami  ed 
ogni  città  resa  libera  si  trovò  più  debole  e degenerala. 

Le  turbolenze  della  Macedonia,  la  decadenza  delle  gran- 
di città,  il  torpore  politico  di  Corinto  e d’Argo  lasciavano 
il  campo  libero.  Due  popoli  nuovi  vi  apparvero:  gli  Eloli 
e gli  Achei  che  ora  nemici,  ora  riuniti  contro  la  Macedo- 
nia non  fecero  che  aumentare  il  caos,  in  cui  si  perdevano 
gli  ultimi  avanzi  dei  costumi  e del  patriottismo.  L’Etolia 
era  abitata  da  una  razza  di  uomini  in  guerra  con  tult’i  vi- 


(1)  Per  mito  ciò  che  riguarda  la  Grecia,  io  domando  il  permesso  di 
ritmare  alla  mia  Storia  greca. 
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cini,  e che  non  vivevano  se  non  di  rapina.  Ciò  che  Sparla 
era  per  il  Peloponneso , l Elolia  era  per  la  Grecia  intera  : 
una  minaccia  continua  ed  un  pericolo  ; e per  compiere  la 
similitudine,  lo  straleglo  Scopa  voleva  , come  Cleomene , 
abolire  i debili  e stabilire  delle  nuove  leggi.  Per  timore, 
di  Sparta  Arato  abbandonò  il  Peloponneso  alla  Macedonia, 
ed  appena  Filippo  si  fu  dichiarato  il  nemico  di  Roma  que- 
sta trovò  negli  Etoli  i più  utili  ausiliari.  Il  loro  paese  le 
aprì  la  Tessaglia  c la  Grecia  centrale;  la  loro  cavalleria 
le  assicurò  forse  la  vittoria  a Cinocefali. 

Presso  gli  Achei  i costumi  e lo  spirito  pubblico  erano 
migliori  ; ed  i loro  capi  Aralo,  Filopemenc  e Licorta , pa- 
dre di  Polibio  volevano  veramente  la  salvezza  della  Gre- 
cia. In  vece  di  cercarla,  come  Alene,  Sparta  e la  Macedo- 
nia in  una  dominazione  violenta  , essi  speravano  trovarla 
in  una  confederazione,  il  cui  principio  fu  quello  delle  anti- 
che amfìzionie:  l’eguaglianza  di  tult’i  popoli  confederali. 
Ma  Tunione  e la  pace  non  erano  possibili  fra  le  tendenze 
aristocratiche  degli  Achei  e lo  spirito  rivoluzionario  de’ La- 
cedemoni ; fra  i pacifici  negozianti  di  Corinto  ed  i Clefti 
deli’Etolia;  fra  tutte  queste  repubbliche  e gli  ambiziosi  re 
di  Macedonia. 

Prima  di  pensare  ad  indurre  questi  popoli  ad  un  unione 
fraterna,  sarebbe  stato  necessario  di  cancellare  dalla  loro 
memoria  tutta  la  loro  storia  ed  arrestare  la  dissoluzione 
dei  costumi,  la  rovina  del  patriottismo  e della  religione. 
Sarebbe  stato  necessario  sopra  lutto  impedire  il  contatto 
con  quell’oriente  sì  ricco  e sì  corrotto,  che  rapiva  alla  Gre- 
cia i poeti  ed  i dotti  che  le  restavano,  per  le  scuole  d’ Ales- 
sandria e di  Pergamo  ; gli  uomini  d’ingegno  e di  coraggio 
ch’ella  possedeva  ancora,  per  le  corti  de’  Tolomei  e dei  Se- 
leucidi.  Essa  dava  il  suo  sangue  più  puro  e riceveva  in 
cambio  V oro  che  alimentava  i vizi  e rendeva  venale  o- 
gni  cosa.  Così  qual  torpore  nella  maggior  parte  della  cit- 
tà ! Atene  non  faceva  più  stordire  il  mondo  che  per  le  sue 
adulazioni  verso  i re;  per  flotta  non  aveva  che  tre  navi  sen- 
za ponti.  •«  A Tebe,  dice  Polibio,  non  lusciavasi  più  i beni 
ai  suoi  figliuoli , ma  a’  commensali  sotto  la  condizione  di 
spenderli  in  orgio;  molti  avevano  cosi  da  dare  più  festini  in 
un  mese,  che  il  mese  non  aveva  giorni.  Per  quasi  23  anni 

i tribunali  rimasero  chiusi » Corinto  si  contentava 

d’  essere  la  città  più  voluttuosa  della  Grecia.  Aralo  pren- 
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deva  e vendeva  l’Acrocorinto  senza  che  i cittadini  interve- 
nissero nemmeno  nel  contratto.  Argo  aveva  dei  tiranni  ed 
era  indifferente  alla  libertà  come  alla  servitù. 

Sparta  non  era  più  che  una  rivoluzione  perpetua:  in  alcuni 
anni , quattro  volte  gli  efori  furono  trucidali , e la  monar- 
chia fu  resa  assoluta,  abolita,  poi  ristabilita,  comprata  e 
lasciata  in  fine  nelle  mani  di  un  tiranno.  Dei  9000  Sparta- 
ni di  Licurgo,  700  soli  erano  rimasti , 600  dei  quali  men- 
dicavano. Agide  e Cleomene  tentarono,  dicesi,  di  rimette- 
re in  vigore  le  leggi  di  Licurgo  , e di  rifare  un  nuovo  po- 
polo spartano.  Ma  il  primo  perì  prima  d'aver  nulla  menalo 
a termine  , Y altro  non  fece  che  una  rivoluzione  militare 
nell'interesse  del  suo  potere.  Per  scansare  la  sua  domina- 
zione, gli  Achei  si  gettarono  nelle  braccia  del  re  di  Macedo- 
nia: almeno  sotto  di  lui  non  perdevano  che  una  parte  della 
loro  indipendenza.  La  battaglia  di  Sellasia  disfece  questa 
potenza  fattizia,  e Sparta  vinta  restò  in  preda  alle  fazioni , 
donde  uscì  la  tirannia  di  Macanida.  Filopemene  f abbat- 
tette, ma  Sparta  era  troppo  superba  della  sua  antica  gloria 
per  andarsi  a perdere  nella  lega  achea.  A Macanida  suc- 
cesse Nabi  e Sparla  rimase  f alleata  degli  Etoli. 

È d’uopo  parlare  dei  piccoli  popoli?  Egina  è scomparsa 
dal  mondo  politico,  Megara  non  è che  un  membro  oscuro 
della  lega  beozia  od  achea.  Gli Eleali  comeMessenia  ed  una 
parte  dell’  Arcadia  dipendono  dagli  Etoli.  I Focesi  sono 
più  che  mai  impotenti , 1’  Eubea  , senza  forza  , Y isola  di 
Creta  in  preda  ai  disordini  ed  a tutte  le  malvagie  passioni. 

Anche  con  costumi  migliori  e col  patriottismo  i Greci 
non  si  sarebbero  salvati,  e se  anche  la  pace  e l'unione  a- 
vessero  regnato  dal  capo  Tenaro  al  monte  Orbelo  . Roma 
non  avrebbe  mancato  con  un  poco  più  di  tempo  e di  pena, 
di  soggiogare  la  Grecia.  Poiché  ogni  virtù,  ogni  forza  mi- 
litare era  sparita,  ed  i Greci  non  combattevano  più  che  con 
mercenari.  Un  solo  Stato  non  partecipava  a questa  deca- 
denza universale.  Circondata  dal  mare  e da  inaccessibili 
montagne,  abitata  da  una  stirpe  guerriera  ed  affezionata  ai 
ai  suoi  re  , la  Macedonia  era  veramente  una  potente  mo- 
narchia. Come  con  Cartagine  Roma  dovette  attaccarla  tre 
volte  per  abbatterla.  Se  Filippo  non  avesse  posseduto  che 
la  Macedonia , la  sua  condotta  senza  dubbio  sarebbe  stata 
semplice  come  i suoi  interessi.  Ma  egli  aveva  ancora  la 
Tessaglia  e l’ Eubea  , Oponto  in  Locride , Eiatea  e la  più 
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gran  parte  della  Focide,  l’Acrocorinto  ed  Orcoraene  d' Ar- 
cadia. Egli  teneva  guarnigione  in  tre  delle  Cicladi,  in  Ta- 
so ed  alcune  città  delle  coste  di  Tracia  e d’Asia;  una  parte 
considerevole  della  Caria  gli  apparteneva.  Ora  queste  pos- 
sessioni lontane  gli  davano  per  nemici  i re  d*  Egitto  e di 
Pergamo,  Rodi,  Atene,  Sparla,  in  fine  gli  Etoli,  che  occu- 
pavano le  Termopoli  e non  erano  aiTatlo  disposti  ad  aprir- 
gliele. Roma  saprà  valersi  di  tutte  queste  inimicizie. 


Nuova  guerra  con  Filippo  di  Macedonia  (200). 

11  vincitore  di  Zama  era  appena  disceso  dal  Campidoglio 
clic  il  senato  venne  ad  annunziargli  una  nuova  guerra  con- 
tro la  Macedonia.  Unanimamente  le  centurie  la  respinsero, 
poiché  si  era  acquistata  abbastanza  gloria  ed  crasi  stanco  di 
combattere  : desideravasi  invece  il  riposo  e la  pace.  I se- 
natori. diceva  il  tribuno  Bebio,  vogliono  rendere  eterna  la 
guerra  per  rendere  eterna  la  loro  dittatura.  Ma  il  console 
ricordò  il  trattalo  d’ Annibale  , i 4000  Macedoni  inviati  a 
Zama  , e gli  attacchi  di  Filippo  contro  le  città  libere  della 
Grecia  e dell’  Asia  ; in  questo  momento  egli  assediava  A- 
tene;  Alene  sarà  una  nuova  Sagonto  , e Filippo  un’  altro 
Annibaie.  11  popolo  cedette.  Filippo  si  era  allealo  con  ire 
di  Siria  e di  Bilinia,  Antioco  e Prusia,  per  spogliare  delle 
sue  possessioni  di  Tracia  e d’  Asta  il  re  d’Egitto,  Tolomeo 
Epifane  , eh’  era  difeso  da  Rodi  c da  Aitalo  di  Pergamo. 
Sulpicio  incaricato  di  combattere  non  condusse  seco  che 
due  legioni,  e l’attaccò  all’ovest  per  la  Dassarezia.  Su  que- 
ste montagne  la  falange  macedone  era  inutile  , e benché 
Filippo  avesse  riunito  fino  a 24,000  uomini , egli  fu  suc- 
cessivamente cacciato  da  tutte  le  sue  posizioni:  e Sulpicio 
si  trovò  in  capo  ad  alcuni  mesi,  nel  cuore  della  Macedonia: 
ma  f inverno  s’  avvicinava  ed  egli  ritornò  ad  Apollonia. 
Nell’  està  una  flotta  aveva  cacciato  dalle  Cicladi  le  guarni- 

f[ioni  di  Filippo  e messe  a sacco  le  coste  della  Macedonia 
200).  Il  nuovo  console  Villio  trovò  l’armata  ammutinata, 
e passò  la  campagna  a ristabilire  la  disciplina  (199).  Inco- 
raggiato da  questa  inazione  il  re  prese  l’ offensiva  e venne 
ad  occupare  sulle  due  rive  dell’  Aou.  presso  d’  Antigouia , 
una  posizione  inespugnabile.  Il  popolo  desideroso  di  finir 
questa  guerra  elevò  al  consolato  T.  Quinzio  Flaminino, mal- 
grado la  sua  età  , e benché  non  avesse  esercitato  ancora 
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che  la  questura  , ma  la  sua  riputazione  avera  preceduto  i 
suoi  servizi.  Per  40  giorni  Flaminino  rimase  dirimpetto  al 
campo  inattaccabile  dei  Macedoni.  Egli  faceva  cercare  dei 
sentieri  che  gli  permettessero  di  girare  intorno  al  nemico. 
Un  capo  cpirota  condusse  4000  Romani  dopo  tre  giorni  di 
cammino,  sulle  colline  che  dominavano  il  campo  reale.  Le 
loro  grida,  il  loro  vigoroso  attacco,  al  quale  rispose  quello 
•li  Flaminino  spaventarono  i Macedoni;  essi  presero  la  fu- 
ga e non  si  arrestarono  che  nella  Tessaglia.  Gli  Etoli  ben 
tosto  li  inseguirono,  ed  i Romani  vi  penetrarono  per  la 
stretta  di  Gomfi.  Filippo  si  era  già  ritirato  nella  valle  di 
Tempe , dopo  aver  bruciato  le  città  aperte.  Questa  con- 
dotta offriva  un  pericoloso  contrasto  con  quella  dei  Roma- 
ni, ai  quali  Flaminino  faceva  osservare  la  più  esalta  disci- 
plina, e che  avevano  sofferto  la  fame,  più  tosto  che  rapire 
qualche  cosa  nell'  Epiro.  Così  molte  piazze  aprirono  le  lo- 
ro porle  ai  Romani,  e Flaminino  era  giunto  già  sulle  rive 
del  Peneo,  quando  la  coraggiosa  resistenza  d’ Atrace  arre- 
stò la  sua  marcia  vittoriosa  (198). 

Vittoria  di  Cinocefali  (193);  proclamazione 
della  libertà  greca  (190);  Vaiti  (193). 

In  vece  d'andare  a passare  l’inverno,  come  i suoi  prede- 
cessori, nei  quartieri  intorno  ad  Apollonia,  Flaminino  sver- 
nò nella  Grecia  centrale,  donde  indusse  i Beozì  e gli  Achei 
nella  sua  alleanza.  Al  ritorno  della  primavera  egli  andò  a 
cercare  il  re  in  Tessaglia,  alla  testa  di  26,000  uomini,  8000 
dei  quali  erano  Greci.  Filippo  che  da  molti  anni  consuma- 
va le  sue  forze  in  folli  imprese,  non  potette  riunire  25,000 
soldati  che  armando  fino  i fanciulli  di  sedici  anni.  La  bat- 
taglia si  dette  in  giugno  197  nella  pianura  dei  Cinocefali . 
La  legione  vinse  la  falange,  e come  non  rimaneva  altra  ar- 
mata al  re  , domandò  la  pace.  Egli  richiamò  le  sue  guar- 
nigioni dalle  città  e dalle  isole  di  Grecia  e d’Asia  che  es- 
se occupavano  ancora,  lasciò  liberi  i Tessali,  consegnò 
la  sua  flotta  , meno  5 vascelli  da  trasporto,  licenziò  la  sua 
armata,  meno  500  uomini, pagò  500  talenti,  ne  promiseoO 
come  tributo  annuale  per  10  anni,  s’obbligò  a non  fare  nes- 
suna guerra  senza  il  consenso  del  senato  e delle  degli  ostag- 
gi, fra  i quali  i Romani  fecero  includere  il  suo  giovine  figlio 
Demetrio. 
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Durante  la  celebrazione  dei  giuochi  istillici,  ai  quali  era 
accorsa  la  Grecia  intera  un  araldo  impose  ad  un  tratto  si- 
lenzio e promulgò  il  decreto  seguente:  «Il  senato  romano, 
T.  Quinzio,  vincitore  del  re  Filippo,  rendono  le  loro  fran- 
chigie, le  loro  leggi  e le  immunità  da  guarnigioni  e da  im- 
poste ai  Corinti,  ai  Focesi,  ai  Locresi,  all’isola  d’Eubea  ed  ai 
popoli  della  Tessaglia.  Tutt’  i Greci  d’Europa  e d’Asia  sono 
liberi.»  Una  gioia  insensata  proruppe  a queste  parole;  due 
volte  l’assemblea  si  fè  ripetere  il  decreto  e poco  mancò,  che 
Flarninino  non  perisse  soffocalo  sotto  i fiori  e le  corone  (196). 
Ma  prima  d’  abbandonare  la  Grecia  egli  tolse  a Nabi  Argo 
e Gitione,  perchè  Sparla  non  fosse  troppo  potente  nel Pe- 
leponneso,  negandosi  però  d’  abbatterla,  affinchè  gli  Achei 
non  prendessero  il  suo  posto.  Depressa  la  Macedonia  e Spar- 
ta, egli  evacuò  senza  timore  Calcide,  Demetriade  e l’Acro- 
corinto  ed  andò  a trionfare  a Roma.  Egli  vi  portava  quest'utile 
protettorato  della  Grecia,  che  lutl’i  successori  di  Alessan- 
dro s’ erano  disputalo  senza  potere  appropriarselo  (195). 

Antioco  in  Grecia;  combattimento  delie  Termopoli  (191). 

Questo  disinteresse  affettato  era  un’abile  risposta  alla  le- 
ga, che  Annibaie  si  studiava  di  formare.  Questo  grande  uo- 
mo rientrato  in  Cartagine,  ricominciava  delle  riforme  che 
dovevano  rigenerare  la  sua  patria.  Egli  abbattette  la  tiran- 
nica oligarchia  che  si  era  formata  alla  fine  della  guerra  , 
rimise  Cordine  nelle  finanze,  e riordinò  l’armata  nello  stes- 
so tempo  che  con  secreti  messaggi  spingeva  Antioco  ad  at- 
taccare i Romani,  quando  Filippo  resisteva  ancora  , i Gre- 
ci esitavano  , i Cisalpini  e gli  Spagnuoli  si  erano  solleva- 
ti. La  vittoria  di  Cinocefali  rovesciò  le  sue  speranze  e ben 
tosto  tre  ambasciatori  romani  vennero  a Cartagine  a do- 
mandare la  sua  testa.  Da  molto  tempo  egli  vi  era  preparato 
ed  una  galea  secretamenle  allestita  lo  riportò  in  Siria  (195). 
Antioco,  incoraggiato  dai  felici  successi  dei  primi  anni  del 
suo  regno  non  domandava  niente  di  meno  che  tutta  l’ ere- 
dità di  Seleuco-Nicatore,  l’Asia  occidentale,  la  Tracia,  an- 
che la  Macedonia,  e quando  il  senato  lo  richiamava  alla  pru- 
denza : « Io  non  mi  mischio  punto  in  ciò  che  voi  fate  in  Ita- 
lia , rispose  egli  ; non  vi  occupate  voi  di  ciò  che  io  fo  in 
Asia.  » L’arrivo  di  Annibaie  decise  la  guerra.  Questo  gran- 
de uomo  offriva  di  ricominciare  con  11,000  uomini  e 100 
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vascelli,  la  sua  seconda  guerra  punica;  ma  Antioco  accic- 
cato  dai  suoi  cortigiani  respinse  i suoi  consigli  per  ascol- 
tare le  magnifiche  promesse  dell’Elolio  Toantc. 

Da  lungo  tempo  gli  Etoli  si  vantavano  d’ aver  aperta  la 
Grecia  ai  Romani  : a lor  dire,  essi  avevano  vinto  soli  a Ci- 
nocefali. Mal  ricompensati,  secondo  essi , di  questi  servi- 
zi, cercarono  di  pagarsi  con  le  proprie  mani.  Ad  uno  stesso 
giorno  , senza  dichiarazione  di  guerra  , tentarono  di  sor- 
prendere Calcide,  Demetriade  e Lacedemone,  sperando  di 
potere  di  là  sfidare  impunemente  Roma.  A Sparla  si  pre- 
sentarono da  amici,  strozzarono  Nabi,  ma  perdettero  lutto 
il  loro  tempo  a saccheggiare  la  città  e dettero  l’agio  a Fi- 
lopemone  d’accorrere  c di  circondarla.  Il  generale  acheo 
riunì  Sparta  liberata  alla  lega,  sicché  non  ebbero  allora  al- 
tro espediente,  che  di  gettarsi  nelle  braccia  d’ Antioco.  Essi 
lo  chiamarono  in  Grecia,  ma  il  re  di  Siria  sbarcò  a Deme- 
triade (settembre  182)  solamente  con  10,000  uomini.  In 
vece  di  farsi  amico  Filippo,  egli  l’irritò  , lo  gettò  nel  par- 
tito di  Roma,  e non  vide  accorrere  intorno  a lui , che  un 
piceol  numero  d’alleati.  Durante  l’inverno  che  egli  perdette 
a celebrare  in  Calcide  un  nuovo  imeneo,  il  senato  ebbe  tutto 
l’agio  di  terminare  i suoi  preparativi.  Agli  idi  di  maggio  , 
l’armata  di  Brindisi  passò  l’Adriatico  con  il  console  Acilio 
Gabrionc.  Quella  d’  Apollonio  che  s’  era  già  riunita  alle 
truppe  di  Filippo  prima  dell’inverno , aveva  ripreso  molte 
città  tessale  e tolto  il  blocco  da  Larissa.  Acilio  fini  di  ri- 
durre la  Tessaglia  e s’avanzò  fino  alle  Termopoli,  ove  il  re 
sperava  d’arrestarlo.  Catone  allora  luogotenente  d’ Acilio  , 
dopo  essere  stato  console,  sorprese  2000  Etoli  collocati  sul 
Callidromo  per  difendere  il  sentiero  d’Efialto  ; alla  vista 
delle  coorti  romane  , che  discendevano  dall’  Età , Antioco 
che  aveva  arrestato  Acilio  innanzi  alle  sue  linee,  nella  stret- 
ta, se  ne  fuggì  a Calcide  e di  là  ad  Efeso.  La  battaglia  delle 
Termopoli  costò  ai  Romani  150  uomini  (luglio  191). 


Battaglia  di  Mn-ne«ia  (IM)|  sottomissione 
del  «alati  (IBI). 

Ad  Efeso,  Antioco  aveva  ritrovato  la  sua  sicurezza  ; An- 
nibaie solo  si  maravigliava  che  i Romani  non  fossero  an- 
cora giunti.  Per  chiuder  loro  la  strada,  il  re  accrebbe  le 
fortificazioni  di  Sesto  e di  Lisimachia.  Ma  Livio  con  una 
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villoria  contro  l’ammiraglio  Sirio  Polisscnida  ottenne  ad  un 
tratto  l’impero  del  mare  Egeo.  Se  i Uodesi  furono  vinti  a Sa* 
rno,  se  Livio  non  riuscì  nei  suoi  tentativi  sopra  Efeso  e Pata- 
ra,  i primi  però  ripararono  la  loro  disfatta  in  una  battaglia, 
in  cui  Annibaie  non  potè  trionfare  dell’ imperizia  del  cor- 
tigiano Apollonio;  ed  il  successore  di  Livio  distrusse  presso 
Mionese  la  flotta  Siria.  Bentosto  le  legioni  arrivarono  sotto 
la  condotta  del  console  Lucio  Scipione  e di  suo  fratello 
P Africano,  che  s’  era  offerto  a servirgli  da  luogotenente. 
Esse  traversavano  allora  la  Macedonia , dopo  essersi  libe- 
rale dagli  Etoli  con  una  tregua  di  sei  mesi.  Lisimachia  a- 
vrebbe  potuto  arrestare  Pannata,  ma  Antioco  l’evacuò  ed  il 
passaggio  dell’  Ellesponto  fu  eseguito  senza  ostacolo.  Il 
giorno  3 ottobre  190,  le  due  armate  s’ incontrarono  pres- 
so Magnesia  del  Sipilo  : 30.000  Romani  andavano  a com- 
battere 82,000  Asiatici.  Si  dice,  che  32,000  Siri  furono 
uccisi  o presi,  e che  il  console  perdette  solo  330  uomini: 
non  rimaneva  più  che  a trattare  e le  condizioni  furono  du- 
re. Il  senato  interdisse  al  re  di  far  guerra  nell’Asia  Minore, 
gli  tolse  i suoi  elefanti  che  dette  ad  Eumene  , i suoi  va- 
scelli che  bruciò,  e cacciandolo  dall'  Asia  Minore,  fissò  al 
Tauro  il  limile  dei  suoi  Stati.  Una  contribuzione  di  guerra 
in  favore  di  Roma  di  80  milioni;  in  prò  di  Eumene  , di 
25,000.000  di  franchi,  rovinò  le  sue  finanze. 

Manlio  Yulso  che  successe  a L.  Scipione,  volle  abbatte- 
re il  solo  popolo  dell’Asia  Minore  che  fosse  degno  di  stare 
a fronte  ai  Romani , i Gallo-Greci  o Galali.  Senza  decreto 
del  popolo  nè  autorizzazione  del  senato  egli  attraversò , 
mettendo  delle  taglie,  tutta  l’Asia  Minore  per  andare  a cer- 
carli nei  loro  trinceramenti  dei  monti  Olimpo  e Magaba. 
Attaccò  da  prima  i Trocmi , ed  i Tolisloboi  sull’Olimpo. 
L’imprudenza  dei  Galli,  che  non  si  erano  provveduti  di  ar- 
mi da  tiro,  permise  al  console  di  farne  da  lontano  un  gran 
macello.  Al  monte  Magaba  la  stessa  negligenza  ebbe  gli  stessi 
risultati.  Forzali  i due  campi  quelli, che  restavano  della  na- 
zione domandarono  la  pace.  Contento  d’averabbatlulo  la  lo- 
ro potenza  e sparso  in  distanza  il  terrore  del  nome  romano, 
Manlio  non  impose  loro  nè  tributo,  nè  clausola  vergogno- 
sa (189);  e di  ritorno  in  Efeso  regolò  coi  commessarì  la 
sorte  degli  alleali. 

Nella  distribuzione  delle  spoglie  , Eumene  ebbe  la  mi- 
glior parte  : la  Lidia,  la  Ionia,  la  Frigia , la  Licaonia  , e la 
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Miliade.  Le  possessioni  di  Antioco  in  Europa,  il  Chersone- 
so  e Lisimachia  che  ne  dominava  l’en  Irata,  gli  furono  an- 
che consegnale;  in  fine  il  re  di  Bitinia  Prusia  gli  restituì  la 
parte  della  Misia,  che  gli  aveva  tolto.  Roma  non  lo  colma- 
va di  tante  ricchezze  che  per  assicurarsi  la  fedeltà  d’  un 
principe  che  sorvegliasse  per  lei  l’ Asia  , ne  denunziasse 
in  secreto  tutt  i movimenti,  tutt’i  pensieri.  Le  flotte  Rodesi 
erano  state  più  utili  che  i pochi  vascelli  e gli  8000  ausiliari 
d’Eumene.  Rodi  però  ebbe  meno , perchè  sembrava  già 
troppo  forte.  Ella  dovette  contentarsi  di  qualche  ingrandi- 
mento nella  Caria  e nella  Licia  , ove  un  gran  numero  di 
città  rimasero  libere.  Lungo  la  costa,  nella  Troade,  nella 
Bolide  e nella  Ionia  quasi  tutte  le  antiche  colonie  gre- 
che, meno  Efeso  ed  Elea  lasciate  insieme  con  Sardi  ad  Eu- 
mene , ottennero  l’ immunità , alcune  delle  nuove  terre 
e degli  onori.  Ilio,  come  culla  del  popolo  romano  , rice- 
vette due  città  vicine  ; Dardano  dovette  allo  stesso  titolo  la 
sua  libertà. 

Mentre  che  Manlio  terminava  la  guerra  d’Asia  il  suo  col- 
lega Fulvio,  attaccando  Ambracia,  come  aveva  fatto  coi  Ga- 
lati,  senza  dichiarazione  di  guerra,  la  finiva  con  gli  Etoli. 
Essi  comprarono  la  pace  al  prezzo  di  300  talenti  e riconob- 
bero l’impero  e la  maestà  del  popolo  romano.  Almeno  que- 
sto piccolo  popolo  aveva  onorato  la  sua  disfatta  col  suo  co- 
raggio e sfidato  per  tre  anni  la  potenza  romana.  Intanto  i 
due  generali  ripassarono  l’Adriatico  senza  lasciare  un  solo 
legionario  nella  Grecia  o l’Asia.  Il  senato  manteneva  ciò 
che  aveva  promesso:  da  per  lutto  sui  due  continenti  e nelle 
isole  i Greci  erano  liberi , e di  tante  conquiste  Roma  non 
si  appropriava  un  pollice  di  terra.  La  commedia  cominciata 
con  tanto  buon  successo  da  Flaminino  ai  giuochi  istmici  era 
terminata.  Ma  ritirandosi  dopo  avere  abbattuto  lutto  ciò 
che  aveva  qualche  energia  , la  Macedonia,  gli  Etoli,  la  Si- 
ria ed  i Galati , le  legioni  lasciavano  alle  loro  spalle  in 
tutte  le  città,  in  tutti  gli  Stati  un  partito  devoto  che  baderà 
molto  bene  agli  interessi  di  Roma  nella  Grecia  e l’Asia , 
sicché  le  guarnigioni  erano  inutili.  Ed  a fronte  di  questa 
moltitudine  di  piccoli  principi  e di  piccoli  popoli , a fron- 
te delle  loro  mille  rivalità  e della  loro  debolezza,  si  eleva- 
va la  colossale  potenza  di  Roma  col  suo  forte  ordinamento 
militare  e politico,  il  suo  senato  sì  abile  e le  sue  legioni  sì 
valorose  ! 
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Sollevazione  degli  Spaglinoli  (199);  prosperi  successi 
di  Catone  (195)  e di  Sempronio  (tracco  (118). 

Durante  queste  facili  spedizioni , Roma  sosteneva  una 
lotta  a morte  contro  gli  Spagnuoli  ed  i Cisalpini,  il  cui  co- 
raggio era  eccitato  dalla  speranza  d'una  miglior  vita,  pro- 
messa ai  prodi  caduti  sotto  il  ferro  nemico.  Nell’anno  200 
il  senato  si  credeva  padrone  della  Spagna;  una  rivolta  inu- 
tile di  Mandonio  e d’Indibili,  dopo  la  partenza  di  Scipione 
e la  sollevazione,  subito  repressa,  de’  Sedelani,  sembrava- 
no l’ultima  protesta  dell' indipendenza  ibera.  Ma  quando 
nel  197  l’invio  di  due  pretori  ebbe  mostrato  che  il  senato 
intendeva  conservare  la  sua  conquista,  gl’indigeni  che  non 
l’avevano  aiutato  se  non  per  liberarsi  dai  Cartaginesi  si  le- 
varono in  massa.  Il  pretore  Sempronio  fu  ucciso;  un  altro 
lo  vendicò.  Ma  questa  guerra  parve  assai  importante  per 
meritare  un’armata  consolare  che  fu  comandata  da  Catone. 
I Romani  erano  stati  respinti  lino  alla  città  massaliota  di 
Emporio;  Catone  si  trasse  d’impaccio  con  una  vittoria  (193), 
comprò  il  soccorso  dei  Celtiberi,  e fece  smantellare  in  un 
giorno  400  città  o borghi.  Dopo  Catone  e durante  la  lotta 
contro  Antioco  , la  guerra  languì.  Paolo  Emilio  perdette 
6000  uomini  contro  i Lusitani  (190),  ma  ne  uccise  loro  un 
numero  triplo  nell’anno  seguente.  Nel  803 , Quinzio  e Cal- 
purnio  dettero  ai  Celtiberi,  ai  Lusitani  ed  ai  Carpetani  una 
grande  battaglia  presso  Toledo,  in  cui  33,000  uomini  pe- 
rirono. Il  focolare  dell’insurrezione  e della  resistenza  era 
nelle  montagne  della  Celtiberia  ; i Romani  l’attaccarono 
nello  stesso  tempo  dal  nord,  dal  sud  e dall’ovest.  Quando 
essi  l’ebbero  così  occupalo  da  tutte  le  parti,  quando  i Vac- 
cei  ed  i Lusitani  stanchi  della  lotta  ebbero  poste  giù  le 
armi,  Sempronio  Gracco,  il  padre  dei  Gracchi  penetrò  nel 
cuore  della  Celtiberia,  ove  3000  borghi  caddero  iti  suo  po- 
tere (179).  Essi  si  decisero  allora  a deporre  le  armi  e Grac- 
co non  impose  loro  dure  condizioni , anzi  per  guadagnare 
questi  popoli  alla  civiltà,  fondò  fra  di  essi  delle  città,  alle 
quali  dette  delle  savie  leggi  (178). 

Sollevazione  del  ('inalpini  (2AO):  i Boi  emigrano 
verso  il  Danubio. 

La  Spagna  sembrava  una  seconda  volta  conquistata  ; la 
Cisalpina  era  tale  in  effetti  ; qualche  tempo  prima  della 
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battaglia  di  Zama , i Cisalpini  vedendo  alle  ripetute  di- 
sfatte di  Cartagine , che  le  legioni  romane  riprendereb- 
bero tosto  la  strada  del  loro  paese  pensarono  a render  u- 
tili  per  la  loro  indipendenza  gli  ultimi  sforzi , che  poteva 
fare  Annibaie.  Quando  Magone  giunse  dalla  Spagna , essi 
gli  promisero  di  sollevarsi  tutti,  e questo  generale  essendo 
stato  richiamalo  da  Cartagine  ridotta  agli  estremi  dette- 
ro 40,000  uomini  ad  Amilcare  che  Magone  aveva  lasciato 
fra  di  loro  , bruciarono  Piacenza  ed  attaccarono  Cremo- 
na (200). Furio  salvò  questa  fortezza  ed  uccise  35,000  Galli 
col  loro  capo,  ma  nell’anno  seguente  vi  perì  il  pretore  Be- 
bio.  La  felice  riuscita  che  ebbe  la  guerra  contro  la  Mace- 
donia sotto  la  direzione  di  Flaminino  , permise  nel  179  e 
nel  19G  d'inviare  i due  consoli  uniti  nella  Cisalpina.  Essi 
indussero  i Cenomani , gelosi  dei  loro  vicini  a tradire  la 
causa  comune  , e disfecero  gl’  Insubri , i Boi  ed  i Liguri , 
senza  potere  però  imporre  loro  la  pace.  Fu  mestieri  nel 
194  d’opporre  tre  armate  ad  una  sollevazione  generale  dei 
Boi,  che  neH’anno  seguente  indussero  ancora  i Liguri  a 
prender  parte  alla  lotta.  Il  senato  atterrito  dichiarò  che 
vi  era  tumulto  (193).  Una  sanguinosa  vittoria  di  Merda 
presso  Modena  dissipò  questi  timori  ; le  devastazioni  di 
Flaminino  e quelle  di  Scipione  Nasica  ch'era  chiamato  l’uo- 
mo più  onesto  della  repubblica  costrinsero  in  fine  i Boi  a 
venire  a patti  (192).  Scipione  pronunziò  la  confisca  della 
metà  delle  loro  terre.  Essi  le  abbandonarono  tutte  ed  anda- 
rono a cercare  sulle  rive  del  Danubio  una  patria  che  fosse 
al  sicuro  dall’  ambizione  romana. 

Si  adoperarono  lutti  gli  espedienti  per  ripopolare  subito 
Piacenza,  Cremona  (190)  ed  inviare  dei  coloni  in  Bologna 
(189)  ed  a Parma  (182).  Gl’Insubri,  i Cenomani  ed  iYenili 
accettavano  il  giogo;  i Liguri  solo  lo  rispingevano.  Nel  189 
essi  uccisero  un  pretore , nel  180  battettero  un  console  e 
misero  in  pericolo  lo  stesso  Paolo  Emilio.  Si  venne  a capo 
di  questa  resistenza  accanila  , trasportando  47,000  Liguri 
nelle  solitudini  del  Sannio  (180),  mentre  che  dei  coloni  ro- 
mani si  stabilivano  a Pisa,  a Lucca  ed  a Modena  per  cir- 
condare l’ Appennino  ligure.  Non  pertanto  questi  poveri 
montanari  lottarono  ancora  fin  nel  163  contro  la  padrona 
del  mondo. 

Una  nuova  conquista  dell’  Istria  fi  78)  assicurò  quella 
della  Cisalpina.  Verso  lo  stesso  tempo  i popoli  della  Cor- 
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sica  e della  Sardegna  si  ribellarono  (181).  Dopo  molti  vani 
sforzi  i Corsi  si  rassegnarono  a pagare  il  loro  tributo  di 
100,000  libbre  di  cera.  Nell’altra  isola  Gracco  il  pacificatore 
della  Spagna  uccise  27,000  Sardi  e ne  vendette  un  tal  nu- 
mero che  per  indicare  una  derrata  di  basso  prezzoli  disse 
d'allora  in  poi  Sardi  a vendere  (178), 

CAPITOLO  XIV. 

STORIA  MILITARE  DAL  l»8  AL  129. 

SECRETI  PREPARAI  IVI  DI  FILIPPO  j MORTE  DI  FILOPEMENE  E D’  AN- 
NIBALE (183)  — PERSEO  (179-168);  TERZA  GUERRA  COLTRO  LA 
MACEDONIA  (172-168)  — PAOLO  EMILIO*,  BATTAGLIA  DI  PIOVA 
(168).  RIDUZIONE  DELLA  MACEDONIA  IN  PROVINCIA  (142),  DELLA 

GRECIA  (146)  E dell’africa  149-146) VIRIATE  (149-140) 

E NUXANZIA  (141-135) — S0TT0M.MISSI0NE  DEL  REGNO  DI  PERGA- 
MO (133-129) ESTENSIONE  DELLE  POSSESSIONI  DELLA  REPUB- 
BLICA VERSO  IL  130;  NUMERO  DELLE  PROVINCIE PREROGATI- 

VE DEI  GOVERNATORE,  CONDIZIONI  DEI  PROVINCIALI  — ORDINA- 
MENTO DELLE  ARMATE  ROMANE;  LEVA  DI  TRUPPE  *,  DIFFERENTI 
CORPI  DELLE  LEGIONI  — CASTRAMETAZIONE  DEI  ROMANI  — SER- 
VIZIO DEI  SOLDATI  ROMANI  NEL  CAMPO PENE  E RICOMPENSE. 

Secreti  preparativi  di  Filippo;  morte  di  Fllnpemcne 
e d’  Annibale  (183) 

Filippo  caccialo  dalla  Grecia  per  la  vittoria  di  Cinocefa- 
li, avea  cercato  dei  compensi  nella  Tracia;  Eno  e Maronea 
ricevettero  le  sue  guarnigioni.  Ma  il  re  di  Pergamo  , Eu- 
mene lo  denunziò  a Roma  ed  il  senato  inviò  tre  commes- 
sari  che  lo  costrinsero  a comparire  innanzi  ad  essi  come 
un  accusato  ordinario  e lo  condannarono.  Filippo  d’allora 
in  poi  non  pensò  che  a preparare  la  guerra  (185),  Egli  fece 
scavare  delle  miniere,  stabilì  nuove  imposte,  favorì  il  com- 
mercio, cambiò  la  popolazione  delle  città  marittime  del  suo 
regno,  che  gli  era  poco  devota;  e ricordandosi  dei  piani 
di  Annibaie,  eccitò  con  secreti  emissari  i barbari  del  Da- 
nubio a marciare  sull’Italia.  Per  agevolare  le  sue  trattative 
ed  assicurare  la  sua  influenza  nella  Tracia,  fondò  la  città 
di  Filippopoli  sulle  rive  dell’Ebro,non  lungi dall’Emo. 

Ma  il  senato  stava  in  guardia.  Due  uomini  gli  davano  an- 
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cora  da  pensare  in  Oriente,  Filopemeno  in  Grecia,  Anni- 
baie in  Asia.  Flaminino  accettò  la  vergognosa  missione  di 
liberare  il  popolo  re  da  questi  due  vecchi.  Filoperaene  che 
aveva  allora  70  anni  tentava  di  riunire  tutto  il  Peloponneso 
alla  lega  achea.  Il  senato  si  pose  in  apprensione  per  que- 
sti tentativi,  che  sembravano  prossimi  a riuscire  , e volle 
staccare  Sparta  dalla  confederazione  ; Filopemene  però  lo 
impedì.  Ma  quando  Flaminino  andò  a domandare  a Pru- 
sia,  re  di  Bitinia,  la  testa  d’ Annibaie,  egli  passò  per  Mes- 
sene. Appena  se  ne  parti,  vi  scoppiò  una  sedizione  contro 
gli  Achei , e nello  stesso  tempo  comparve  un  senatocon- 
sulto  che  permetteva  a Corinto,  ad  Argo  ed  a Sparta  di  se- 
pararsi dalla  lega.  Malgrado  la  sua  età  ed  una  recente  ma- 
lattia, Filopemene  fece  17  leghe  in  un  giorno  per  spegne- 
re rinsurrezione  ; ma  in  uno  scontro  coi  Mcsseni , cadde 
da  cavallo,  fu  preso  e condannato  a bere  la  cicuta  (183). 
Licorta  suo  amico  lo  vendicò  su  coloro  che  l’avevano  fatto 
perire  e la  Grecia  intera  gli  fece  dei  magnifici  funerali:  Po- 
libio portava  l’ urna  che  chiudeva  le  sue  ceneri.  Annibaie 
perì  nello  stesso  anno.  Egli  si  era  ritirato  presso  il  re  di 
Bitinia,  Prusia,  ed  aveva  fatto  fare  alla  sua  casa  sette  usci- 
te secrete;  quaudo  volle  fuggire  al  rumore  dell’ arrivo  di 
Flaminino  esse  erano  tutte  guardate.  « Liberiamo  dunque, 
diss’egli,  i Romani  dai  loro  terrori  » e prese  un  veleno  vio- 
lento che  portava  sempre  addosso. 

Tolti  questi  due  vecchi  dal  mondo,  sembrava  che  Roma 
non  avesse  a combattere  che  degli  odi  impotenti.  Antioco  era 
perito  lapidato  dal  suo  popolo , i cui  tempi  egli  spogliava 
per  pagare  ciò  che  doveva  ai  Romani  (187);  e Seleuco,  suo 
successore, passò  gli  undici  anni  del  suo  regno  a raccoglie- 
re il  danaro  pel  tributo.  Sotto  la  tirannia  d’Epifane  e la 
minorità  di  Filometore,  l’Egitto  s’indeboliva.  Massinissa 
aveva  rapito  una  terza  provincia  ai  Cartaginesi  senza  che 
costoro  avessero  altro  osalo  che  lagnarsene.  In  Ispagna  la 
guerra  stava  per  cessare  ; in  Italia  quasi  tutti  i Cisalpini  si 
erano  sottomessi  ; Filippo  solo  restava  minaccioso  ed  ogni 
giorno  si  faceva  leggere  il  suo  trattato  con  Roma  per  riac- 
cendere il  suo  odio.  I suoi  emissari  erano  ritornati  dalle 
rive  del  Danubio  ; i Bastami  accettavano  le  sue  offerte  , 
avendo  egli  promesso  loro  delle  terre  feconde  nel  paese  dei 
D a rdani.  Distrutto  questo  popolo,  Filippo  sperava  spingere 
i Bastami  contro  l’Italia,  neil’istesso  tempo  che  egli  stesso 
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solleverebbe  la  Grecia  e chiamerebbe  tutl’i  re  alla  liberlà. 
Mentre  ch’egli  meditava  i suoi  vasti  disegni , il  senato  gli 
rinviò  il  suo  figlio  Demetrio,  che  si  pose  naturalmente  alla 
testa  del  partito  romano.  Coloro  che  volevano  la  guerra  a- 
veano  per  capo  un  fratello  più  grande  di  Demetrio  , Per- 
seo, che  nato  da  una  donna  di  bassa  condizione  temeva 
che  Filippo  non  lasciasse  la  sua  corona  a Demetrio.  Per 
perdere  questo  rivale,  egli  l'accusò  d’aver  tentato  d’assas- 
sinarlo,  e l’infelice  padre  condannò  il  proprio  figlio  a mor- 
te (181).  II  dolore  lo  condusse  ben  tosto  alla  tomba  (179). 

Perseo  (HMfiO)i  terza  guerra  contro  la 
Macedonia  (19X-168). 


Perseo  rinnovò  da  prima  il  trattato  conchiuso  con  suo 
padre,  e per  sei  anni  s’adoperò  in  silenzio  ad  accrescere 
le  sue  forze.  Sconfisse  i Dolopi  che  volevano  mettersi  sotto 
la  protezione  di  Roma  , riunì  un’  armata  di  40,000  buoni 
soldati  e s ingegnò  di  guadagnare  il  cuore  dei  Macedoni 
vuotando  le  prigioni,  e richiamando  gli  esiliati.  I Tessali 
gli  aprirono  le  fortezze.  L’Epiro  rientrò  secrelamente  nella 
sua  alleanza.  Genzio,  piccolo  re  d’illiria,  promise  dei  soc- 
corsi in  cambio  di  qualche  sussidio,  e Coti , re  dei  Traci- 
Odrisi,  s’obbligò  a dividere  tutt’i  suoi  pericoli;  Rodi,  i Greci 
d’Asia,  facevano  dei  voli  per  lui.  A Cartagine,  il  senato  ri- 
cevette, di  notte,  nel  tempio  d’Esculapio,  i suoi  ambascia- 
tori.  Infine  30,000  Bastami  s’avvicinavano  ed  il  rumore 
dei  loro  passi  giltava  già  il  terrore  nellTtalia. 

Eumene  sbigottito  per  questa  risurrezione  della  potenza 
macedone  era  venuto  a denunziarla  a Roma;  delle  persone 
poste  in  agguato  gli  si  avventarono  addosso  aU’uscire  dal 
tempio  di  Delfo  e lo  lasciarono  per  morto  a terra.  Quan- 
do gli  fu  dimandato  conto  di  questo  omicidio  , Perseo  ri- 
spose con-isdegno;  la  guerra  fu  dichiarata  (A72). 

Il  senato  non  inviò  da  prima  che  un  pretore  con5000uo- 
mini.  Ma  sette  commessart  percorsero  la  Grecia , ove  la 
sola  loro  presenza  bastò  per  distruggere  reffetlo  di  sci  anni 
di  prudenza  e di  concessioni.  In  vece  d’  attaccare  ardita- 
mente. Perseo  trattò  ancora  c lasciò  il  tempo  ai  Romani  di 
volgere  la  Grecia  contro  di  lui,  Non  pertanto  battè  in  due 
scontri  il  console  Licinio,  rese  vani  gli  sforzi  del  suo  suc- 
cessore Ostilio  per  penetrare  nella  Macedonia , uccise 
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10,000  uomini  ai  Dardani,  ctie  si  erano  sollevati  e pene- 
trò neU’llliria  e nell’Etolia.  Un  terzo  console,  Marcio , fu 
più  fortunato,  poiché  forzò  il  passaggio  dei  monti  Cambuni 
e s’avanzò  lino  a Diu,  ed  arrestato  dall'  inverno  pose  ardi- 
tamente i suoi  quartieri  nella  Pieria  ; il  suolo  della  Mace- 
donia era  infine  occupato. 

Paolo  Kmillot  battaglia  di  Pidna  (168). 

Diveniva  urgente  di  operare  con  vigore  ed  i comizi  ele- 
varono Paolo  Emilio  al  consolato.  Genzio  ingannato  da  una 
promessa  di  300  talenti , si  era  in  fine  dichiarato  contro 
Roma.  Eumene  aveva  intavolato  con  Perseo  delle  tenebrose 
trattative  ; i Rodesi  erano  quasi  apertamente  passati  dalla 
sua  parte,  e la  flotta  macedone  dominava  il  mare  Egeo  e le 
Cicladi.  Ma  Perseo  si  era  privalo  del  soccorso  di  20,000 
Galli  che  aveva  chiamati  dalle  rive  del  Danubio,  rifiutando 
loro  il  soldo  promesso. 

Prima  di  tutto  Paolo  Emilio  si  studiò  di  ristabilire  la  di- 
sciplina. Rimise  in  onore  gli  esercizi  militari  e tolse  alle 
sentinelle  lo  scudo  per  accrescere  la  loro  vigilanza.  Per- 
seo stava  accampato  in  una  forte  posizione  dietro  1’  Eni- 
peo,  che  scorre  a traverso  la  Pieria;  il  console  lo  fece  cir- 
condare da  Scipione  Nasica,  e questa  manovra  costrinse  il 
re  a ritirarsi  sotto  le  mura  di  Pidna.  Una  pianura  s’esten- 
deva innanzi  alla  città,  ove  Perseo  risolvette  di  dar  batta- 
glia. Egli  si  comportò  valorosamente,  ma  avvenne  come  a 
Cinocefali:  la  falange  scossa,  disunita  dalle  ineguaglianze 
del  terreno  c dagli  attacchi  moltiplicati  de’legionari,  per- 
dette la  sua  forza  ; invece  d’  una  lotta  generale  vi  furono 
mille  combattimenti  parziali;  la  falange  intera, cioè  20,000 
uomini  resterono  sul  campo  di  battaglia;  11,000  ne  furono 
fatti  prigionieri  (22  luglio  168). 

Dal  campo  di  battaglia  Perseo  se  ne  fuggì  a Polla,  e di 
là  in  Samotracia.  Ma  avendo  un  traditore  consegnalo  i suoi 
figliuoli  al  pretore  Ottavio,  egli  venne  da  sé  stesso  a met- 
tersi nelle  sue  mani  col  suo  figlio  primogenito.  Prima  della 
battaglia  di  Pidna,  il  pretore  Anicia  aveva  assediato  Gen- 
zio in  Scodra,  e costretto  questo  principe  a rendersi  pri- 
gioniere. La  Macedonia  fu  dichiarata  libera  ed  il  suo  tri-  ^ 
buio  ridotto  alla  metà;  ma  fu  divisa  in  quattro  distretti , i 
cui  abitanti  non  potevano  contrarre  matrimoni,  vendere  o 
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comprare  fuori  del  loro  territorio.  L’illiria  fu  divisa  anche 
in  tre  cantoni.  Quanto  all’Epiro,  che  aveva  fatto  defezione, 
le  sue  70  città  furono  distrutte  e 150,000  suoi  abitanti  ven- 
duti come  schiavi.  Così  ogni  soldato  ricevette  dal  bottino 
una  somma  di  200  denari! 

Il  trionfo  di  Paolo  Emilio  fu  il  più  splendido  che  Roma 
avesse  ancora  veduto.  Ma  dei  suoi  due  figli  che  dovevano 
stargli  accanto  sul  carro  , 1’  uno  era  già  morto  da  poco  , 
e l’allro  spirò  tre  giorni  dopo.  Nel  suo  maschio  dolore  Pao- 
lo Emilio  si  rallegrava  ancora  che  la  fortuna  l’aveva  scelto 
per  espiare  la  prosperità  pubblica.  « Il  mio  trionfo,  diceva 
egli,  posto  fra  i due  funerali  dei  miei  figliuoli  basterà  ai 
giuochi  crudeli  del  destino.  A 60  anni  io  ritrovo  il  mio  fo- 
colare deserto  , dopo  avervi  veduto  una  numerosa  poste- 
rità; ma  la  felicità  dello  Stato  mi  consola  ».  Egli  visse  an- 
cora alcuni  anni,  fu  censore  nell’anno  160  e morì  in  que- 
sto uffizio.  Perseo  l’aveva  preceduto  nella  tomba.  Gettato 
in  una  prigione  della  città  d’Alba  si  lasciò  morire  di  fame; 
il  suo  figlio  per  vivere  apprese  il  mestiere  di  torniere;  più 
tardi  l’erede  d'Alessandro  pervenne  alla  carica  di  cancel- 
liere. 

11  popolo  romano  non  aveva,  questa  volta  ancora, preso 
nulla  per  sè  , se  non  i 45  milioni  versati  da  Paolo  Emilio 
nel  tesoro  ed  i tributi  imposti  alla  Macedonia,  che  permi- 
sero al  senato  di  non  esigere  più  dai  cittadini  l’ imposta 
fondiaria;  ma  egli  non  aveva  bisogno  di  riunire  nuovi  ter- 
ritori al  suo  impero  per  estendere  la  sua  dominazione,  poi- 
ché lo  spavento  regnava  da  per  tutto.  Prusia,  re  di  Bilinia 
si  presentò  al  senato  con  la  testa  rasa  ed  il  pileus  d’affran- 
cato. Eumene,  Massinissa  volevano  recare  essi  stessi  i loro 
vili  omaggi;  fu  loro  vietato  d’entrare  in  Italia.  Il  re  di  Si- 
ria, Antioco  Epifane  aveva  conquistato  una  parte  dell’Egit- 
to ed  assediava  Alesandria.  Un  deputalo  romano,  Popilio, 
gli  ordinò  di  rientrare  nei  suoi  Stati,  ed  Antioco  domandan- 
dogli qualche  giorno  per  deliberare,  Popilio  tracciò  intor- 
no 3 lui  un  cerchio  sull’  arena  : k prima  d’uscire  da  questo 
cerchio,  voi  risponderete  al  senato  » 11  re  vinto  da  un  sol 
uomo,  richiamò  le  sue  armate. 

I Rodesi  avevano  voluto  imporre  la  loro  mediazione  ; fu 
tolta  loro  la  Licia  e la  Caria.  In  Grecia  tulli  coloro  che  da- 
vano sospetto  d’aver  fatto  nel  loro  cuore  dei  voti  per  Per- 
seo furono  presi , condotti  in  Italia  e messi  in  prigione  ; 
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lutto  il  senato  Etolio  , 530  membri  , fu  messo  a morie. 
Quanti  uomini  ragguardevoli  vi  erano  ancora  in  Epiro,  nel- 
rAcarnania,rEtolia  e la  Beozia  , seguirono  Paolo  Emilio  a 
ma  ; mille  Achei  denunziali  da  Camerate  vi  furono  de- 
portati. 

Riduzione  della  Macedonia  in  provincia  (14%),  come  pure 
delia  Grecia  (140). 

Per  i 17  anni  che  durò  questo  esilio  , Callicrate,  un  A- 
cheo,  capo  del  partilo  romano,  restò  alla  lesta  del  governo 
del  suo  paese.  Quando  Polibio  sostenuto  da  Scipione  Emi- 
liano. sollecitò  nel  150  il  rinvio  degli  esiliati,  essi  non  era- 
no più  che  300.  Non  pertanto,  in  alcuni , 1’  età  non  aveva 
agghiacciato  il  loro  sdegno  e le  circostanze  sembravano 
divenir  loro  favorevoli.  Un  avventuriere , Andrisco,  spac- 
ciandosi per  figlio  naturale  di  Perseo  , aveva  già  sollevato 
la  Macedonia  con  un  armala  di  Traci  (152).  Scipione  Na- 
sica lo  cacciò  dalla  Tessaglia  (149)  ; ma  egli  vi  rientrò  , 
sconfisse  ed  uccise  il  pretore  Giovenzio  Talna  (148),  e poi 
fece  alleanza  coi  Cartaginesi , che  cominciavano  allora  la 
loro  terza  guerra  punica.  Una  nuova  vittoria  di  Pidna,  ot- 
tenuta da  Metello  e Y arresto  d’Andrisco,  inviato  in  Roma 
carico  di  catene  terminarono  (147)  questa  guerra  impor- 
tante, che  un  secondo  impostore  tentò  invano  di  rinnovare 
alcuni  anni  più  lardi  (142).  Il  senato  si  determinò  questa 
volta  a ridurre  la  Macedonia  in  provincia. 

L’armata  di  Metello  il  Macedonico  vi  stava  ancora  accam- 
pata, quando  due  banditi  achei,  prima  Damocrilo,poi  Dieo 
furono  eletti  strategi.  Sparta  domandòancorad’essersciolla 
dalla  lega,  ma  gli  Achei  risposero  facendo  dei  preparativi  di 
guerra.  Invano  Metello  scrisse  loro  d’  attendere  i commis- 
sari romani,  essi  cominciarono  le  ostilità  (147).  Il  senato 
volendola  finire  con  la  libertà  greca,  inviò  dei  deputati  con 
un  decreto  che  separava  dalla  lega  Sparta,  Corinto,  Argo 
ed  Orcomene.  A Corinto  poco  mancò  che  i deputali  non 
fossero  fatti  a brani.  Questo  popolo  che  da  40  anni  trema- 
va innanzi  a Roma  ritrovò  in  fine  coraggio  nell’eccesso  del- 
l’offesa. Gli  Achei  indussero  Calcide  ed  i Beozi  a prender 
parte  alla  guerra,  e quand.o  Metello  scese  dalla  Macedonia,  i 
confederali  s’avanzarono  ad  incontrarlo  fino  aScarfea  nella 
Locride  (146).  Quest’armata  fu  distrutta;  ma  armando  de- 
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gli  schiavi,  Dico  riunì  ancora  14.000  uomini.  Metello  volle 
trattare  di  pace,  ma  egli  respinse  i suoi  preliminari  ; e po- 
stosi a Leucopelra,  all'entrata  dell’istmo  di  Corinto  attese  il 
nuovo  console  Mummio.  Sulle  vicine  colline  gli  Achei  ave- 
vano collocate  le  loro  donne  ed  i fanciulli  per  farsi  vedere 
vincere,  o morire.  Essi  morirono  ; Corinto  fu  presa , data 
alle  fiamme  ; le  leghe,  achea  e beozia  furono  sciolte  ; tutte 
le  città  smantellale,  disarmate  e sottoposte  ad  un  governo 
oligarchico,  il  quale  era  più  facile  al  senato  di  mantenere  in 
soggezione,  che  non  le  assemblee  popolari.  La  Grecia  in 
fine  sotto  il  nome  d'Acaia  formò  una  nuova  provincia. 

Riduzione  dellMfrica  in  provincia  (149.1411). 

Dopo  la  battaglia  di  Zama  l’ esistenza  di  Cartagine  ab- 
bandonata senza  difesa  agli  attacchi  di  Massinissa,  non  era 
stata  che  una  lenta  agonia.  Nel  193  questo  principe  le  ave- 
va tolto  il  ricco  territorio  d’  Emporea  ; undici  anni  dopo 
delle  terre  considerevoli  : nel  174  tutta  la  provincia  di  fi- 
sca e 70  città.  Questa  volta  i Cartaginesi  si  richiamarono  a 
Roma,  e siccome  ciò  avvenne  poco  prima  della  guerra  con- 
tro Perseo,  il  senato  promise  giustizia;  Massinissa  nondi- 
meno conservò  il  territorio  in  quislione.  Catone  inviato 
come  arbitro  aveva  trovalo  con  sua  sorpresa  ed  indegna- 
zione Cartagine  ricca,  popolala,  prospera.  Così  da  quel  tem- 
po non  cessò  egli  di  ripetere  alla  fined’ogni  discorso:  «E 
di  più  io  penso  che  bisogna  distruggere  Cartagine  » ( Delen - 
da  est  Carthago). 

L’occasione  non  tardò  a presentarsi.  Cartagine  avendo 
respinto  un  attacco  di  Massinissa,  il  senato  si  dolse  di  que- 
sta resistenza , come  di  una  violazione  del  trattato.  In- 
vano Cartagine  proscrisse  gli  autori  della  guerra  ed  inviò 
delle  ambascerie  a Roma.  « Date  soddisfazione  al  popolo 
romauo,  dicevano  i padri  coscritti  » ; e quando  i deputati 
domandarono  quale  soddisfazione  essi  chiedevano  « voi 
dovete  saperla  ».  Essi  non  potettero  ottenere  altra  rispo- 
sta (149). 

Appena  i consoli  sbarcarono  in  Africa  con  80,000  sol- 
dati, domandarono  che  fossero  loro  consegnate'  le  armi  c 
le  macchine  da  guerra  , e quando  ebbero  tutto  ricevuto  . 
dissero:  « ora  abbandonerete  la  vostra  città  ed  andrete  a 
stabilirvi  a 10  miglia  dentro  terra  ».  L’indegnazione  destò 
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questo  popolo  immenso.  Notte  e giorno  fabbricarono  ar- 
mi ; le  donne  dettero  le  loro  chiome  per  farne  delle  cor- 
de; furono  assoldati  gli  schiavi  ed  Asdrubale,  uno  dei  capi 
del  partito  popolare , riunì  nel  suo  campo  di  Nefiri  fino  a 

70.000  uomini.  Lo  stato  delle  oose  diveniva  grave  per  i Ro- 
mani, e più  d’una  volta  senza  il  valore  di  Scipione  Emiliano 
allora  tribuno,  molti  corpi  si  sarebbero  trovati  in  un  pe- 
ricolo imminente.  La  disciplina  ancora  s’alterava,  ma  for- 
tunatamente Scipione  ottenne,  senza  averlo  domandato,  il 
consolato  e la  direzione  di  questa  guerra.  Egli  rese  ai  sol- 
dati l’abitudine  dell’ubbidienza,  del  coraggio  e dei  lavori 
penosi.  Cartagine  era  situata  sopra  un  istmo,  egli  lo  ruppe 
con  un  fossato  e con  un  muro.  Per  affamare  i suoi  700,000 
abitanti  egli  chiuse  le  porte  con  una  via  immensa.  I Car- 
taginesi scavarono  nella  roccia  una  nuova  uscita  verso  l’al- 
to mare  ; e poco  mancò  che  una  flotta  costruita  con  gli  a- 
vanzi  delle  loro  case  non  sorprendesse  le  galee  romane. 
Ma  egli  la  respinse  e lasciando  che  la  fame  facesse  orri- 
bili stragi  nella  città  , andò  durante  l’inverno  a forzare  il 
campo  di  Nefiri.  Al  ritorno  della  primavera  egli  prese  la 
muraglia  che  bagnava  il  porto  Cotone.  I Romani  erano 
nella  città  ; ma  per  prendere  la  cittadella  Birsa,  posta  nel 
centro,  bisognò  attraversare  delle  strade  lunghe  e strette, 
ove  i Cartaginesi  trincerali  nelle  case  fecero  una  resisten- 
za accanita.  L’armata  stette  sei  giorni  e sei  notti  per  giun- 
gere alla  cittadella.  Sulla  promessa  d’aver  salva  lavila 

50.000  uomini  ne  uscirono  con  Asdrubale  alla  loro  testa. 
La  sua  moglie  dopo  avere  insultalo  dall'  alto  delle  mura 
la  sua  viltà,  strozzò  i suoi  due  figliuoli  e si  precipitò  nelle 
fiamme.  Scipione  abbandonò  al  saccheggio  queste  ruine 
fumanti,  e dei  commessari  inviati  dal  senato  fecero  del  ter- 
ritorio cartaginese  una  provincia  romana,  Y Africa. 

Innanzi  a questo  immenso  disastro,  Scipione  stesso  si 
sentì  commosso;  egli  temette  per  Roma  una  simile  sorte, 
ed  invece  di  prender  parte  all’ebbrezza  della  vittoria,  Poli- 
bio lo  senti  mestamente  ripetere  questo  verso  d’Oraero  : 
« un  giorno  vedrà  anche  cader  Troia,  la  città  santa,  e Priamo 
ed  il  suo  popolo  invincibile». Nè  Catone,  nè  Massinissa  fu- 
rono testimoni  di  questa  ruina  che  avevano  preparata:  essi 
erano  morti  tutti  e due  nell’anno  148. 
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Viriate  (119-140)  e Xumanzin  (1 11-133). 

Scipione  Emiliano  fu  anche  il  distruttore  di  Numanzia  , 
il  secondo  teirore  di  Roma.  Dopo  esser  stata  pacificata  la 
Spagna  per  opera  di  Semp.  Gracco  fino  all’anno  153,  il  ri- 
poso di  questo  paese  non  fu  turbalo  che  dai  Celliberi , i 
quali  nel  174  perdettero  13,000  uomini.  Nel  170  un  fana- 
tico percorse  i villaggi  della  Celtiberia  mostrando  una  lan- 
cia d'argento,  che  aveva,  come  diceva,  ricevuta  dal  cielo, 
e che  doveva  far  fuggire  innanzi  a lui  le  atterrile  legioni , 
ma  al  primo  scontro  egli  fu  ucciso  e la  sua  morte  spense 
la  rivolta.  Nel  133  un  emissario  di  Cartagine  sollevò  i Lu- 
sitani. Mummio  non  fu  guari  fortunato  contro  di  essi,  e se 
il  suo  successore  ottenne  qualche  vantaggio  , Galba , nel 
151,  perdette  9000  uomini.  Ma  egli  finse  di  venire  a patti 
coi  Lusitani,  offri  loro  delle  terre  fertili,  li  disperse,  poi  ne 
uccise  30,000  e si  arricchì  del  bottino,  egli  ed  i suoi  sol- 
dati. Accusato  a Roma  da  Catone  , fu  assoluto.  Nella  Cel- 
tiberia Lucullo  che  non  aveva  trovato  soldati  da  arrollare  in 
Roma  , se  non  dopo  che  Scipione  Emiliano  ebbe  dato  il 
primo  il  suo  nome,  non  osò  infrangere  la  pace  segnala  dal 
suo  predecessore,  Marcello  il  fondatore  di  Corduba  (Cor- 
dova); ma  egli  attaccò  i Vaccei  ed  assediò  Cauca,  i cui  abi- 
tanti vivamente  stretti  aprirono  le  porte  ; egli  ne  uccise 
20,000  e vendette  il  resto.  Perciò  gli  abitanti  d’ Mercan- 
zia non  si  resero  che  sotto  la  garenzia  della  parola  di  Sci- 
pione (130). 

Tante  perfidie  dovevano  portare  il  loro  frutto.  Un  pasto- 
re, Viriate,  campato  dalla  strage  dei  Lusitani,  fece  ai  Ro- 
mani una  guerra  di  sorpresa  c di  scaramucce,  ov’essi  per- 
dettero i loro  migliori  soldati  (149).  Per  cinque  anni  egli 
battette  tull’i  generali  inviati  contro  di  lui  e,  se  il  fratello 
di  Scipione  Emiliano  ottenne  qualche  vantaggio  (147),  egli 
se  ne  rivalse  splendidamente  contro  Fabio  Serviliano.Egli 
pervenne  anche  a sollevare  i Celliberi.  Questa  unione  ren- 
deva la  guerra  più  grave,  che  non  era  stata  ancora.  Fu  in- 
viato contro  di  loro  Metello  il  Macedonico  che  li  battè  per 
due  anni  (144-142)  e prese  quasi  tutte  le  loro  città.  Que- 
sta potente  diversione  fu  però  giovevole  a Viriate,  poiché 
lasciava  Fabio  solo  esposto  ai  suoi  colpi.  Egli  lo  chiuse  in 
una  stretta  e l’obbligò  a segnare  un  trattato  in  cui  era  det- 
to: « vi  sarà  pace  fra  il  popolo  romano  e Viriate  » (141). 
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11  fratello  di  Fabio,  Cepione,  assunse  il  carico  di  vendicarlo; 
corruppe  due  ufficiali  dell’eroe  lusitano  che  l’assassinaro- 
no (140).  Il  suo  popolo  si  sottomise;  Cepione  ne  trasportò 
una  parte  sulle  rive  del  Mediterraneo,  ove  Bruto,  suo  suc- 
cessore, fece  loro  costruire  Valenza.  Questo  generale  ebbe 
a vincere  ancora  delle  resistenze  parziali.  Delle  bande  nu- 
merose covrivano  il  paese,  le  stesse  donne  combattevano. 
Egli  le  distrusse  e penetrò  presso  i Gailaici,  fino  alle  rive 
del  grande  Oceano. 

La  guerra  di  Spagna  terminata  all’ovest  per  la  morte  di 
Viriate  e per  la  spedizione  di  Bruto  si  concentrò  al  nord 
verso  Numanzia.  Nel  141  Pompeo  fece  con  i Numanlini  un 
trattato  che  non  osò  riconoscere  innanzi  al  senato  ed  il  suo 
successore  nell’ avv  icinarsi  alla  città  fu  sconfitto  (138).  L’an- 
no seguente  il  console  Mancino  si  lasciò  chiudere  in  una 
gola  senza  uscita  e promise  la  pace,  se  gli  si  fosse  lasciato 
un  passaggio.  Il  nemico  volle  che  il  trattato  fosse  giuralo 
dal  suo  questore  Tiberio  Gracco , figlio  di  quello  stesso 
Gracco,  di  cui  gli  Spagnuoli  veneravano  la  memoria  (137). 
Come  alle  Forche  Caudine  . il  senato  annullò  il  trattato  e 
consegnò  il  console.  I suoi  successori  non  seppero  can- 
cellare questa  macchia.  Per  abbattere  questa  piccola  città 
spagnuola  che  non  contava  più  di  800  abitanti,  ma  ove  e- 
rano  accorsi  lult’i  prodi  che  non  potevano  combattere  al- 
trove, fu  necessario  colui  che  aveva  vinto  Cartagine  (134). 
Scipione  cominciò  col  bandire  dal  campo  la  mollezza  e l’o- 
zio. Egli  respinse  a poco  a poco  i Numanlini  nella  loro 
città  ed  ivi  li  chiuse  con  quattro  linee  di  trincee.  Tormen- 
tali bentosto  da  un’orribile  fame  gli  domandarono  una  bat- 
taglia. Egli  non  abbandonò  il  suo  campo  e li  ridusse  a 
scannarsi  fra  di  loro  (133).  Cinquanta  Numanlini  solamen- 
te seguirono  a Roma  il  suo  carro  trionfale  ; la  Spagna  sfi- 
nita di  sangue  rientrò  in  fine  nel  riposo.  Ma  i montanari 
del  nord,  Asturi,  Cantabri,  Guasconi  non  erano  domati. La 
pacificazione  della  Spagna  non  sarà  compiuta  che  sotto  Au- 
gusto.— Nel  124  Metello  prese  possesso  delle  Baleari,  dopo 
averne  sterminati  quasi  tulli  gli  abitanti. 


Sottomissione  del  regno  di  Pergamo  (131*119). 

Poco  dopo  la  caduta  di  Numanzia,  cadde  il  regno  di  Per- 
gamo. Aitalo  III,  mostro  di  crudeltà,  che  uccideva  tutti  co- 
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loro  che  non  applaudivano  alle  sue  follie  , era  morto  nel 
133,  istituendo  suo  erede  il  popolo  romano.  In  questo  le- 
gato il  senato  comprese  il  regno  ; ma  un  figlio  naturale  di 
Eumene.  Aristonico,  sollevò  gli  abitanti,  battette  il  console 
Licinio  Crasso  e lo  fece  prigioniere.  Crasso  insultò  un  sol- 
dato barbaro  per  farsi  uccidere.  Perpenna  che  gli  fu  sosti- 
tuito vendicò  agevolmente  questa  disfatta,  prese  Aristoni- 
co a Slratonica,  in  Caria,  e l'inviò  a Roma  (130);  il  console 
poi  mori  a Pergamo.  Il  suo  successore.  Manto  Aquilio  , si 
impadronì  d’alcune  città  che  resistevano  ancora,  e ridusse 
il  regno  in  provincia  sotto  il  nome  d’Asia  (129).  Aristoni- 
co dopo  aver  seguilo  il  trionfo  d’Aquilio  fu  strangolato  nel- 
la sua  prigione. 

Intensione  delle  possessioni  della  repubblica  verso 
il  ISO;  numero  delle  provinole. 

* • » • , / * * 1 

Centolrent'anni  circa  prima  della  nostra  era . la  repub- 
blica romana  possedeva  la  Spagna  . salvo  alcuni  distretti 
rimasti  liberi,  l' Italia  e la  Grecia.  Fra  l’Italia  e la  Grecia 
essa  si  era  assicurata  una  strada  intorno  all’Adriatico  col 
soggiogare  gl’  Istri  (221) , i Giapodi  (129),  i Dalmati  (154) 
e gli  libri  (219/.  Un  pretore  era  anche  andato  a cercare 
sulle  rive  del  Danubio  quelle  nazioni  galliche  che  Filippo 
e Perseo  avevano  voluto  spingere  contro  Italia  (spedizione 
contro  i Scardonischi  135).  Fra  l’Italia  e la  Spagna  slava 
per  fondare  Aix  e Narbona  (123,118).  Frattanto  Marsiglia 
prestava  il  suo  porto,  le  sue  navi  ed  i suoi  piloti  per  faci- 
litare ai  Romani  il  tragitto  dal  Varo  all'Ebro.Così  il  senato 
aveva  inviato  dall’anno  154  le  sue  legioni  in  soccorso  di 
questi  utili  alleati  contro  gli  Ossibeni  ed  i Decenti. 

Nell’Asia  Minore  ella  dominava  fino  al  Tauro.  In  Africa 
si  era  appropriato  il  territorio  di  Cartagine  che  non  potè 
essere  più  turbato  dai  Numidi,  divisi, dopo  la  morie  di  Mas- 
sinissa,  fra  molti  re.  L’Egitto  era  sotto  la  sua  tutela,  i Giu- 
dei suoi  alleati,  i piccoli  re  dell’Asia  Minore  stavano  a sua 
discrezione;  Rodi  e le  città  greche  d’Asia  le  rendevano  de- 
gli onori  divini.  La  dominazione  di  Roma  o la  sua  influen- 
za s’estendevano  dunque  dall’Oceano  alle  rive  dell’Eufrate, 
e dalle  Alpi  all’Atlante. 

Si  vedranno  altrove  i risultati  che  ebbero  queste  con- 
quiste sui  costumi  e lo  stalo  interno  della  repubblica;  qui 
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non  vogliamo  esaminare  che  l’ ordinamento  che  diede  il 
senato  ai  paesi  conquistali.  Tutto  il  territorio  della  repub- 
blica si  divideva  in  due  grandi  parti  : l'Italia  , al  sud  del 
Rubicone  e della  Macra , e le  provineie  o terre  tributarie 
sottoposte  all’imposta  fondiaria  che  l'Italia  non  pagava  , e 
prive  del  dritto  d’appello.  Ari  erano  allora  nove  provineie  ; 
la  Sicilia,  la  Corsica  e la  Sardegna,  la  Cisalpina,  la  Mace- 
donia con  la  Tessaglia,  l’Illiria  e TEpiro:  l’Acaia,  cioè  l’El- 
lade,  il  Peloponneso  e le  isole  ; l’Asia,  l’Africa,  la  Spagna 
ulteriore  e la  Spagna  citeriore.  Il  senato  mantenne  delle 
truppe  nelle  provineie  a spese  degli  abitanti  ed  ogni  anno 
la  sorte  designava  un  proconsole  od  un  pretore  per  gover- 
narle. 

Prerogative  dei  {governatori , condizione  del  provinciali. 

Il  governatore,  i cui  poteri  cominciavano  e finivano  alle 
porte  di  Roma,  era  investito  ad  un  tempo  dell’autorità  po- 
litica, giudiziaria  e militare.  Non  pertanto  il  questore  par- 
ticolarmente incaricato  dell’amministrazione  delle  finanze 
della  provincia,  doveva  al  suo  ritorno,  render  conto  al  se- 
nato od  ai  censori.  Tutte  queste  funzioni  erano  gratuite:  lo 
Stato  non  accordava  al  pretore  che  le  spese  necessarie  per 
prender  possesso  , i mezzi  di  trasporto  ed  i viveri.  Ogni 
provincia  aveva  la  sua  costituzione  , o formula  compilata 
dal  generale  vincitore  o dai  commissari  del  senato  e le  sue 
leggi  civili.  La  formolo,  determinava  la  quantità  del  tributo 
e le  condizioni  imposte  a’vinli,  le  quali  erano  differenti  in 
ogni  provincia.  Generalmente  si  lasciava  alle  città  il  loro 
ordinamento  interno  e le  loro  feste  religiose;  qualche  vol- 
ta fu  permesso,  come  in  Grecia,  alle  leghe  divenute  inof- 
fensive, di  riformare  la  loro  costituzione.  Gli  abitanti  con- 
servavano ancora  ciò  che  la  guerra  non  aveva  loro  tolto. 
Ma  i demani  dei  re  o dello  Stato  diventavano  proprietà 
romana. 

La  politica  seguita  per  l’Italia  divide  et  impera  fu  mes- 
so in  pratica  nelle  provineie.  Molte  città  restarono  libere, 
come  Atene,  Lacedemone,  Corcira  ec.,  altre  ricevettero  la 
autonomia,  cioè  conservarono  le  loro  leggi  ed  il  loro  go- 
verno sotto  il  titolo  d’alleate.  Alcune  avevano  l’immunità 
da  imposta  o il  titolo  di  colonia  latina,  che  le  liberava  dal- 
l’autorità assoluta  del  pretore  ed  apriva  a’ioro  cittadini  lo 
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accesso  alla  borghesia  romana.  Queste  città  erano  come 
escluse  dalla  provincia , la  quale  non  comprendeva  vera- 
mente che  le  città  tributarie.  Queste  pagavano  la  capita- 
zione, l’imposta  fondiaria,  spesso  fornita  in  natura  ( deci- 
me), i dritti  di  dogana,  Taflìtto  dei  pascoli  pubblici , delle 
miniere  e delle  saline. 

Per  l’amministrazione  della  giustizia,  il  pretore,  giungen- 
do nella  provincia, pubblicava  un  editto, nel  quale  esponeva 
i principi  che  voleva  seguire;  poi  durante  l’inverno  andava 
a render  la  giustizia  nei  luoghi  precedentemente  indicati 
(corwentus  juridici),  e giudicava  i processi  dei  provinciali 
e dei  cittadini.  Il  pretore  assistilo  dal  suo  consiglio  aveva  il 
dritto  di  vita  e di  morte  sugl’indigeni  e su’  cittadini  roma- 
ni. Ma  con  un  appello  ai  tribuni,  i cittadini  facevano  por- 
tare la  causa  a Roma.  Se  il  pretore  abusava  de’  suoi  poteri, 
i provinciali  potevano  accusarlo  a Roma,  ove  fu  stabilito  un 
tribunale  permanente  nel  151  per  accogliere  queste  accuse 
(de  pccunns  repetwndis  ) . 

Ordinamento  delle  armate  romane;  leve  di  truppe  : 
differenti  corpi  delle  legioni. 

I Romani  sonò  un  popolo  essenzialmente  militare  ; il 
quadro  delle  loro  armate  fa  parte  della  loro  storia,  equi  noi 
non  dobbiamo  far  altro  che  abbreviare  il  racconto  di  Poli- 
bio, il  più  intelligente  osservatore  dell’antichità. 

« Tutl’i  cittadini  sono  obbligati  fino  a 46  anni  al  servizio 
militare,  10  anni  nella  cavalleria  oppure  16  nella  fanteria. 
Non  si  fa  eccezione  che  per  coloro,  il  cui  patrimonio  non 
oltrepassa  400  dramme  : costoro  sono  riservati  alla  ma- 
rina. Quando  è necessario,  i cittadini  che  servono  nella 
fanteria  sono  ritenuti  sotto  le  bandiere  per  20  anni.  Nes- 
suno può  essere  elevato  ad  una  magistratura  se  non  abbia 
servilo  10  anni. 

« Quando  si  deve  fare  una  leva,  ordinariamente  di  quat- 
tro legioni,  tult’i  Romani  in  grado  di  portare  le  armi  sono 
convocati  al  Campidoglio.  Colà  i tribuni  militari  tirano  a 
sorte  le  tribù  e scelgono  nella  prima  che  la  sorte  indica  , 
quattro  uomini  eguali  per  quanto  è possibile  , di  statura, 
d’  età  e di  forza.  I tribuni  della  prima  legione  fanno  prima 
la  loro  scelta;  in  seguito  quelli  della  seconda,  e così  degli 
altri.  Dopo  questi  quattro  cittadini  si  avvicinano  quattro  al- 
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tri  ed  allora  i tribuni  della  seconda  legione,  scelgono  pri- 
ma, in  seguito  quelli  della  terza,  e così  via  via.  Lo  stesso 
ordine  si  osserva  fino  alla  fine  ; donde  risulta  che  ogni  le- 
gione è composta  di  uomini  della  stessa  età  e della  stessa 
forza,  ordinariamente  in  numero  di  4200, e di  5000, quando 
il  pericolo  è imminente.  Quanto  ai  cavalieri , il  censore 
li  sceglie  secondo  la  rendila , 300  per  legione.  Così  ese- 
guila la  leva  , i tribuni  raccolgono  la  loro  legione,  e sce- 
gliendo uno  dei  più  valorosi,  gli  fanno  giurare  ch’egli  ob- 
bedirà agli  ordini  dei  capi  e farà  lutto  il  possibile  per  e- 
seguirli.  Gli  altri  passando  alla  loro  volta  innanzi  al  tri- 
buno fanno  lo  stesso  giuramento.  Nelle  città  d’Italia  la  leva 
si  fa  nell’  istesso  modo  che  a Roma,  dietro  l’ ordine  dei 
consoli. 

« I tribuni  dopo  il  giuramento  indicano  alle  legioni  il 
giorno  ed  il  luogo  dove  debbono  trovarsi  senz’armi,  poi  le 
licenziano.  Quando  esse  si  sono  riunite  nel  giorno  indica- 
lo, si  scelgono  i velili  da’piu  giovani  e meno  ricchi; coloro 
che  li  seguono  in  età  formano  gli  astati  : i più  forti  ed  i 
più  vigorosi  compongono  i principi , e si  prendono  i più 
vecchi  per  fare  i triarì.  Così  ogni  legione  è composta  di 
quattro  specie  di  soldati, che  hanno  differente  nome,  diffe- 
rente età,  e differenti  armi.  In  ogni  legione  vi  sono  600 
triarl,  numero  che  non  varia  mai  ; 1200  principi , altret- 
tanti astari  : i rimanenti  sono  velili.  I veliti  sono  armati 
d’  un  cimiero  senza  criniera  , d’  una  spada  , d’ un  giavel- 
lotto e d’  uno  scudo  rotondo  , che  ha  tre  piedi  di  diame- 
tro. La  punta  del  loro  giavellotto  è così  affilata,  che  al  pri- 
mo colpo  si  guasta,  di  modo  che  i nemici  non  possono  re- 
spingerlo. Gli  astarì  portano  Tannatura  compiuta,  cioè  uno 
scudo  concavo  , largo  due  piedi  e mezzo  e lungo  quattro. 
Gli  orli  di  questo  scudo,  in  alto  ed  in  basso  sono  guarniti 
di  ferro,  e la  parte  concava  è coverta  d’ una  lamina  dello 
stesso  metallo  per  servir  di  riparo  contro  le  frecce  lanciate 
con  gran  forza.  Gli  astar!  portano  la  spada  al  fianco  drit- 
to: la  lama  è forte  e ferisce  di  punta  e di  taglio.  Hanno 
oltre  a questo  due  giavellotti,  un  cimiero  di  rame  c de’sti- 
valetti.  Sul  cimiero  portano  un  pennacchio  rosso  , o nero 
formalo  da  tre  piume  dritte  ed  alle  un  cubito,  che  li  fa  com- 
parire una  volta  più  grandi  del  naturale, e dà  loro  un  aspetto 
formidabile.  I soldati  comuni  portano  inoltre  sul  petto  una 
lamina  di  rame  che  ha  dodici  dita  di  spessezza  da  tutti  i 
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Inli.  Ma  coloro  che  posseggono  più  di  10,000  dramme  han- 
no invece  di  questo  pettorale  una  cotta  di  maglia.  I prin- 
cipi ed  i triari  hanno  le  stesse  armi . ma  i triari  non  por- 
tano che  un  giavellotto  corto  e forte,  il  pitoni. 

k In  ciascuno  di  questi  tre  corpi  si  scelgono  20  dei  più 
prudenti  e dei  più  bravi;  sono  i centurioni.  Il  primo  eletto 
ha  voce  deliberativa  nel  consiglio.  Vi  sono  venti  ufficiali  di 
un  grado  inferiore,  che  sono  scelti  dai  primi  20.  Ogni  cor- 
po è diviso  in  dicci  manipoli  o coorti , eccetto  i veliti  che 
sono  divisi  in  numero  eguale  negli  altri  tre  corpi.  I centu- 
rioni scelgono  nelle  loro  compagnie  per  porlabandicre  due 
uomini  dei  più  forti  e valorosi. 

« La  cavalleria  si  divide  nello  stesso  modo  in  10  compa- 
gnie; ciascuna  di  esse  ha  3 capitani,  i quali  scelgono  3 altri 
uffiziali  per  badare  alle  ultime  file.  Le  armi  della  cavalleria 
sono  una  corazza,  una  forte  lancia  ferrata  alla  sua  estre- 
mità inferiore,  ed  un  solido  scudo. 

« Divise  cosi  le  truppe,  i tribuni  le  congedano  fino  al 
giorno,  in  cui  hanno  giurato  ili  riunirsi.  Niente  può  scio- 
glierle dal  loro  giuramento,  eccetto  gli  auspici,  o delle 
difficoltà  insormontabili.  Ogni  console  assegna  un  luogo 
ove  riunirsi  alle  truppe  che  gli  sono  destinate,  che  ordi- 
nariamente consistono  nella  metà  degli  alleati  ausiliari,  ed 
in  due  legioni  romane.  Quando  son  giunti  gli  alleali  , 12 
ufllziali  scelti  dai  consoli,  che  son  chiamati  prefetti , sono» 
incaricati  di  regolarne  la  distribuzione.  Si  mettono  in  di- 
sparte i meglio  formati  ed  i più  prodi  per  la  cavalleria  e la 
fanteria,  che  debbono  formare  la  guardia  dei  consoli.  Co- 
storo si  chiamano  gli  straordinari.  Quanto  al  numero  totale 
degli  alleali,  per  la  fanteria  esso  è eguale  a quello  devo- 
niani, ed  il  triplo  per  la  cavalleria.  Si  prende  per  gli  straor- 
dinari il  terzo  di  questa  ed  il  quinto  della  fanteria.  I prefetti 
dividono  il  rimanente  in  due  corpi,  de’quali  uno  si  chiama 
l'ala  dritta  e l’altro  l’ala  sinistra. 

C'nstrametazionc  dei  romani. 

« Appena  scelto  il  luogo  per  stabilirvi  il  campo,  s’innal- 
za la  tenda  del  generale  nel  punto,  in  cui  può  essere  più 
facilmente  veduta.  Si  pianta  una  bandiera  nel  luogo  , ove 
dev'essere  la  tenda , c si  misura  intorno  uno  spazio  qua- 
drato, di  modo  che  i quattro  lati  sieno  lontani  dalla  ban- 
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diera  100  piedi  : là  è il  pretorio.  A sinistra  ed  a dritta  del 
pretorio  vi  sono  il  forwni  o mercato,  ed  il  quaestorium , cioè 
il  tesoro  e l’arsenale.  Si  stabiliscono  le  legioni  nel  lato  donde 
più  comodamente  possono  andare  a prendere  l’ acqua  ed  i 
foraggi.  I dodici  tribuni , se  non  vi  sono  che  due  legioni , 
s’ alloggiano  in  una  linea  dritta,  parallela  al  pretorio,  e ad 
una  distanza  di  50  piedi,  essendo  le  loro  tende  situate  dirim- 
petto alle  truppe  che  cominciano  a stabilirsi  a 100  piedi  più 
lungi,  in  una  linea  egualmente  parallela. 

« Questa  linea  è occupata  perpendicolarmente  nel  suo 
mezzo  da  una  linea  retta  ed  a 25  piedi  da  ogni  lato  di  essa  è 
alloggiata  la  cavalleria  delle  due  legioni,  cioè  quella  dell’una 
dirimpetto  a quella  dell’altra,  e separate  da  uno  spazio  di  50 
piedi.  Dietro  la  cavalleria  che  è così  stabilita  in  linea  delle 
tende  dei  tribuni,  a’due  lati  di  una  delle  grandi  strade  del 
campo,  sono  alloggiati  i triari,  una  coorte  dietro  uno  squa- 
drone, stando  così  vicini,  ma  di  spalle.  A 50  piedi  da’triari 
e dirimpetto  ad  essi,  son  posti  i principi  dall'altro  lato  della 
seconda  e della  terza  strada  , che  comincia,  come  quella 
della  cavalleria,  alla  linea  delle  tende  dei  tribuni,  e fini- 
sce in  fronte  al  campo.  Alle  spaile  dei  principi  si  mettono 
gli  astari , poi  a 50  piedi  da  costoro  lungo  la  quarta  e la 
quinta  strada,  sta  la  cavalleria  degli  alleati.  Più  indietro  è 
posta  la  fanteria  degli  alleati,  che  sta  in  fronte  a’trincera- 
. menti,  di  maniera  che  guarda  due  lati  del  campo. 

« Fra  la  quinta  e la  sesta  coorte  vi  è una  separazione  di 
50  piedi  cbe  forma  una  nuova  strada,  la  quale  attraversa  il 
campo  in  linea  parallela  alle  tende  dei  tribuni,  e divide  le 
cinque  strade  in  mezzo.  Questa  strada  trasversale  si  chia- 
ma Quintana. 

« All’estremità  della  linea  formata  dalle  tende  dei  tribu- 
ni, parallellamente  ai  due  lati  del  campo,  e dirimpetto 
al  posto  del  questore  e del  mercato,  si  trova  l’alloggiamen- 
to della  cavalleria  straordinaria  e dei  cavalieri  volontari. 
Dietro  questi  cavalieri  vien  .collocata  la  fanteria  straordi- 
naria con  i fantaccini  volontari , che  guardano  i trincera- 
menti. Questi  cavalieri  e questi  fanti  formano  sempre  parte 
del  seguito  del  console  e del  questore. 

« Dirimpetto  alle  ultime  tende  di  queste  truppe  vien  la- 
sciato uno  spazio  largo  di  100  piedi , parallelo  alle  tende 
dei  tribuni,  e che  attraversa  tutta  l’estensione  del  campo: 
al  di  sotto  di  questo  spazio  è alloggiata  la  cavalleria  straor- 
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dinaria  degli  alleali,  che  guarda  il  mercato,  il  pretorio 
ed  il  tesoro.  Una  strada  larga  di  50  piedi  divide  in  due  il  ter- 
reno della  cavalleria  straordinaria,  finendo  ad  angolo  dritto 
verso  il  lato  che  chiude  la  parte  di  dietro  del  campo  fino  al 
terreno  occupato  dal  pretorio.  In  fine  dietro  la  cavalleria 
straordinaria  degli  alleati  è accampata  la  loro  fanteria  stra- 
ordinaria,rivolta  versoi  trinceramenti.  Ciò  che  resta  di  spa- 
zio vuoto  ai  due  lati  ò destinalo  agli  stranieri  ed  agli  alleati, 
che  vengono  al  campo.  Regolata  così  ogni  cosa,  si  vede 
che  il  campo  forma  un  quadrato,  che  per  l'interna  disposi- 
zione somiglia  ad  una  città  regolare. 

« Dai  trinceramenti  (1)  alle  tende,  vi  sono  200  piedi  di 
distanza;  questo  spazio  serve  a facilitare  l’entrala  e l’uscita 
delle  truppe,  e vi  si  ripone  pure  il  bestiame  e tutto  ciò  che 
vien  tolto  al  nemico.  Un’altro  vantaggio  considerevole  si  è 
che  negli  attacchi  di  notte  nè  il  fuoco,  nè  i proiettili  pos- 
sono giungere  alle  tende,  se  non  molto  raramente. 

« Se  avviene  che  quattro  legioni  e due  consoli  accam- 
pino insieme,  la  disposizione  è la  stessa  per  l’uno  e l’altro 
esercito;  soltanto  bisogna  immaginarsi  due  eserciti  rivolli 
l’uno  verso  l’altro  e congiunti  al  lato  ove  sono  alloggiati  gli 
straordinari  dell’uno  e dell’altro,  cioè  verso  la  parte  poste- 
riore del  campo,  che  allora  forma  un  lungo  quadrato, occu- 
pando un  terreno  doppio  del  primo. 

Servizio  dei  soldati  romani  nel  eampo. 

o Appena  il  campo  è stato  così  disposto  , i tribuni  riu- 
niti ricevono  il  giuramento  di  tulli  gli  uomini  presenti , 
tanto  liberi  che  schiavi.  Essi  giurano  l’un  dopo  l’altro,  che 
non  ruberanno  nulla  nel  campo , e che  porteranno  ai  tri- 
buni tutto  quello  che  troveranno.  In  seguito  si  comanda  a 
due  coorti,  tanto  dei  principi  che  degli  aslari  d’ogni  legio- 
ne, di  guardare  il  luogo  che  si  estende  dirimpetto  alle  ten- 
de dei  tribuni , e che  vien  riempito  di  soldati  durante  il 
giorno.  Le  tende  ed  i bagagli  d’ogni  tribuno  sono  inoltre 

(1)  Il  campo  era  difeso  da  un  fossato  largo  nove,  undici,  dodeci  , 
tredici  o diciassette  piedi,  profondo  otto  o nove.  La  terra  che  se  ne 
cavava  era  buttata  nel  l'interno  del  campo,  in  modo  da  formare  un  pa- 
rapetto alto  quattro  piedi,  nel  quale  eranvi  delle  palizzate  fortemente 
connesse.  I vivandieri  ed  i servisi  accampavano  fuori  delle  porte  nelle 
procestria. 
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guardale  da  quattro  soldati.  Tre  coorti  tratte  a sorte  per 
ógni  tribuno  ira  i principi  e gli  astóri  forniscono  ogni  gior- 
no la  guardia  , che  serve  anche  ad  onorare  la  loro  di- 
gnità. I triari , esenti  dal  servizio  dei  tribuni , fanno  la 
guardia  presso  i cavalli,  quattro  per  coorte,  ogni  giorno  . 
per  lo  squadrone  che  sta  immediatamente  dietro  di  essi. 
Essi  debbono  impedire  che  i cavalli  non  s’ impaccino  nei 
loro  legami,  o non  cagionino,  fuggendosene.  del  tumulto 
nel  campo.  Fra  tutte  le  coorti  di  fanteria  ve  ne  ha  sempre 
una,  che  alla  sua  volta  guarda  la  tenda  del  console. 

« Gii  alleali  fanno  due  lati  del  fossato  e de’  trincera- 
menti, i Romani  gli  altri  due,  uno  per  legione.  Ogni  lato 
si  distribuisce  per  parti  secondo  il  numero  delle  coorti . 
ed  in  ciascuna  di  esse,  un  centurione  presiede  al  lavoro  ; 
«piando  tutto  il  lato  è lìnito  due  tribuni  1’  esaminano  e 
I'  approvano.  1 tribuni  sono  incaricali  della  disciplina  del 
campo  e comandano  due  alla  volta  ogni  due  mesi.  Que- 
sto uffizio  fra  gli  alleati  è esercitalo  dai  prefetti.  Al  far 
del  giorno  i cavalieri  ed  i centurioni  si  recano  alle  tende 
dei  tribuni,  e costoro  a quella  del  console  da  cui  prendono 
gli  ordini. 

« La  parola  d’ ordine  della  notte  si  dà  in  questo  modo  : 
fra  le  coorti  della  cavalleria  e della  fanteria  che  hanno  il 
loro  alloggiamento  all’  ultima  (ila  , si  sceglie  un  soldato 
ch  e esente  da  ogni  guardia.  Ogni  giorno  al  tramonto  del 
sole  questo  soldato  si  reca  alla  tenda  del  tribuno,  si  prendo 
la  parola  d’ordine,  la  quale  consiste  in  una  piccola  tavolet- 
ta su  cui  si  scrive  qualche  parola,  e se  ne  torna  alla  sua 
coorte. Quando  questa  ne  ha  presa  conoscenza,  egli  la  por- 
la con  alcuni  testimoni  al  capo  della  coorte  seguente,  che 
la  dà  a quello  della  coorte  che  viene  immediatamente  do- 
po; e così  delie  altre,  finché  la  parola  «l’ordine  sia  passata 
alle  coorti  più  vicine  ai  tribuni,  ai  quali  bisogna  ehe  questo 
segno  sia  riportato  prima  della  line  del  giorno. 

« La  notte,  un’intera  coorte  veglia  intorno  al  pretorio.  1 
tribuni  ed  i cavalli  sono  guardati  dai  soldati  che  si  pren- 
dono p.er  questo  scopo  da  ogni  coorte,  come  si  è detto  più 
sopra.  La  guardia  di  ogni  coorte  si  prende  dalla  stessa 
coorte. 

a Ordinariamente  si  accordano  tre  guardie  al  questore  e 
ad  ognuno  dei  due  luogotenenti.  I lati  esteriori  del  campo 
sono  afildali  ai  veliti , i quali  durante  il  giorno  fanno  la 
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guardia  lungo  i trinceramenti;  ve  ne  sono  anche  dieci  ad 
ogni  porta  del  campo. 

c La  cavalleria  fa  la  ronda.  Quattro  cavalieri  del  primo 
squadrone  si  recano  alla  tenda  del  tribuno,  che  ordina  in 
iscritto  quali  posti  debbano  visitare:  poi  ritornano  al  pri- 
mo manipolo  dei  triari.  il  centurione  del  quale  è incaricato 
di  suonare  la  tromba  ad  ogni  ora,  quando  dev’essere  cam- 
biala la  guardia.  Dato  il  segno,  il  cavaliere  al  quale  è toc- 
cala la  prima  guardia,  fa  la  ronda  accompagnalo  da  alcuni 
amici  che  gli  servono  per  testimoni , e visita  non  solo  le 
guardie' collocate  a’  trinceramenti  ed  alle  porte,  ma  ancora 
tutte  quelle  che  stanno  innanzi  ad  ogni  coorte  e ad  ogni  squa-' 
drorie.  Se  egli  trova  la  guardia  della  prima  veglia  in  piede 
ed  allerta  riceve  da  essa  un  piccolo  pezzetto  di  legno:  se 
la  trova  addormentata,  o se  qualcuno  vi  manca,  prende  per 
testimoni  coloro  che  sono  presso  di  lui  e si  ritira.  Tutte  le 
altre  ronde  si  fanno  nella  stessa  guisa.  Ad  ogni  veglia  si 
suona  la  tromba,  affinché  coloro  che  debbono  fare  la  ronda 
e quelli' che  fanno  la  guardia  siano  nello  stesso  tempo  av- 
vertili. 

* ‘ * • i * s ' »*'  t • i . * 
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Vene  c ricompense. 
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« Coloro  che  han  fallo  la  ronda  portano  la  mattina  al 
far  del  giorno  al  tribuno  i piccoli  pezzi  di  legno.  Se  non  ne 
manca  nessuno,  non  si  può  loro  nulla  rimproverare  . e si 
ritirano.  Se  ne  portano  meno  del  numero  delle  guardie,  si 
esamina  da  ciò  che  v’ò  scritto  sopra,  quale  guardia  non  si  è 
trovata  al  suo  posto.  Quando  s’è  ciò  conosciuto,  si  chiama 
il  capitano  e si  confronta  colia  ronda.  Se  la  guardia  è man- 
chevole, la  ronda  fa  subito  venire  i suoi  testimoni,  e se  non 
ne  ha  soffre  sola  la  pena.  Si  riunisce  in  seguito  il  consiglio 
di  guerra.  I tribuni  giudicano  ed  il  colpevole  è passato  pel- 
le verghe:  . . 

t(  Questo  castigo  s’ infligge  così  : il  tribuno  prendendo 
una  bacchetta  con  essa  tocca  il  colpevole,  ed  iinmanlinenti 
tutt  i legionari  si  avventano  su  di  lui  colle  verghe  e con  pie^ 
tre,  di  modo  che  il  più  delle  volle  perde  la  vita  in  questo 
supplizio,  e se  ne  scampa,  resta  notato  d’infamia.  Non  gli 
è permesso  di  ritornare  in  patria  e nessuno  dei  suoi  pa- 
renti od  amici  oserebbe  aprirgli  la  sua  casa.  Una  punizio- 
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ne  così  severa  fa  sì  che  la  disciplina  riguardo  alle  guardie 
notturne  sia  sempre  esattamente  osservata.  Lo  stesso  sup- 
plizio è inflitto  a coloro  che  rubano  nel  campo  , fanno  da 
falsi  testimoni,  prendono  parte  a qualche  ribalderìa  o sono 
stati  ripresi  tre  volle  per  una  stessa  colpa.  Vi  sono  anche 
delle  note  d’infamia  per  colui  che  si  vanta  innanzi  ai  tribuni 
di  un’impresa  che  non  ha  fatta,  che  abbandona  il  suo  posto 
0 getta  le  armi  nella  battaglia.  Così  i soldati  per  timore  di 
essere  puniti  o disonorati  sfidano  tutt’i  pericoli;  attaccati 
da  un  nemico  molto  superiore  in  numero,  rimangono  im- 
mobili al  loro  posto.  Altri  dopo  aver  perduto  per  caso  il 
loro  scudo  o la  loro  spada  nella  battaglia,  si  precipitano  in 
mezzo  ai  nemici  per  ricuperare  ciò  che  hanno  perduto  o 
per  evitare  colla  morte  il  disonore  annesso  alla  viltà  ed  i 
rimproveri  dei  loro  compagni. 

« Se  avviene  che  delle  coorti  intere  sieno  stale  cacciate 
dal  loro  posto,  il  tribuno  riunisce  la  legione;  gli  si  condu- 
cono i colpevoli  ; egli  li  fa  tirare  a sorte,  e tutti  coloro  che 
portano  le  cifre  10, 20, 30  ec.  sono  passati  per  le  verghe.  I 
rimanenti  son  condannati  a ricevere  orzo  in  vece  di  gra- 
no, e ad  accamparsi  fuori  de’  trinceramenti  a rischio  d’ es- 
ser presi  dal  nemico,  e questo  si  chiama  decimare.  Se  al- 
cuni soldati  si  sono  segnalati  in  combattimenti  singola- 
ri, il  console  riunisce  la  legione,  fa  avvicinare  coloro  che 
vuol  premiare,  e dopo  aver  fatto  loro  dei  grandi  elogi  dà 
una  lancia  a chi  ha  ferito  il  nemico;  a chi  l’ ba  ucciso  e 
spogliato,  una  coppa,  s’è  un  pedone,  un  arnese,  s’è  un  ca- 
valiere. 

« Dopo  la  presa  d'una  città  coloro  che  son  saliti  i primi 
sulle  mura,  ricevono  una  corona  d’oro.  Vi  sono  ancora  delle 
ricompense  per  i soldati  che  salvano  dei  cittadini  o degli 
alleati.  Coloro  che  sono  stati  liberati  coronano  essi  stessi 
il  loro  liberatore,  e gli  debbono  per  tutta  la  loro  vita  un 
rispetto  filiale,  e tutt  i doveri  che  renderebbero  ad  un  pa- 
dre. I legionari  che  hanno  ricevuto  queste  ricompense  han- 
no dritto  al  ritorno  dalla  campagna  di  presentarsi  nei  giuo- 
chi e nelle  feste , con  un  abito  che  non  è permesso  di 
portare  se  non  a colui,  il  cui  valore  è stato  onoralo  dai 
consoli.  Essi  sospendono  ancora  ai  luoghi  più  apparenti 
delle  loro  case,  le  spoglie  che  hanno  tolte  al  nemico,  co- 
me monumenti  del  loro  coraggio.  Tali  sono  la  cura  e l’e- 
quità con  le  quali  si  dispensano  le  pene  e gli  onori  milita- 
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ri.  Deve  recar  meraviglia  dopo  di  ciò,  se  le  guerre  intra- 
prese dai  Romani  abbiano  un  esito  felice? 

« Il  soldo  del  pedone  è di  due  oboli  al  giorno.  I centu- 
rioni hanno  il  doppio,  la  cavalleria  una  dramma.  La  razio- 
ne di  pane  per  la  fanteria  è la  metà  al  più  d’una  medimna 
attica  di  grano  ; quella  del  cavaliere  di  sette  medimne  di 
orzo  al  mese  e di  due  di  grano.  La  fanteria  degli  alleati  ri- 
ceve la  stessa  razione  che  quella  dei  Romani  : la  loro  ca- 
valleria una  medimna  ed  un  terzo  di  grano  e sette  d’orzo. 
Questa  distribuzione  si  fa  gratuitamente  agli  alleati;  ma  ri- 
guardo ai  Romani  si  ritiene  sul  soldo  una  certa  somma  per 
i viveri,  gli  abiti  e le  armi  che  loro  vengon  date. 
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DAI  GRACCHI  PINO  AD  AUGUSTO 

o 

EPOCA  DELLE  GUERRE  CIVILI 

103  anni  (133-30  avanti  G.  C.) 

CAPITOLO  XV. 

STATO  IXTERXO  DELLA  REPUBBLICA  PKIHA  DEI 
GRACCHI. 


RISULTATI  DELLA  CONQUISTA  DEL  MONDO  PER  I ROMANI.  CORRUZIO- 
NE DEI  COSTUMI  E DELLA  RELIGIONE — DISTRUZIONE  DELLA  CLAS- 
SE MEDIA  E DELLA  EGUAGLIANZA. — DUE  CLASSI  NELLA  REPUBBLI- 
CA; I RICCI»  ED  I POVERI;  VENALITÀ’  DEGLI  UNI  , ORGOGLIO  E 
RAPINE  DEGLI  ALTRI. — CATONE;  ESIGUO  DI  SCIPIONE  L’AFRICA- 
NO.— CENSURA  DI  CATONE;  LEGGI  SUNTUARIE;  TRIBUNALI  PERMA- 
NENTI.— REAZIONE  ARISTOCRATICA. — TENTATIVI  DI  CONCILIAZIO- 
NE: SCIPIONE  EMILIANO. 

Risultati  della  conquista  del  mondo  pc'  Romani. 

Corruzione  dc/costiimi  c della  religione. 

Roma  aveva  già  conquistalo  ciò  che  doveva  formare  la 
miglior  parte  del  retaggio  dei  Cesari.  31a  a queste  conqui- 
ste che  aveva  essa  guadagnato?  Al  di  fuori  una  grande  glo- 
ria, neU’inlerno  delle  grandi  miserie. In  contatto  con  quel- 
l’Orienle  sì  depravato  i Romani  avevano  perduto  i loro  an- 
tichi costumi  ; e le  ricchezze  acquistate  in  tante  vittorie 
avevano  distrutto  l’antico  equilibrio  della  società  romana. 
Dal  201  al  189  le  contribuzioni  messe  sui  vinti  si  elevaro- 
no a quasi  150  milioni  ed  il  denaro  versalo  dai  generali 
nel  tesoro,  dopo  il  loro  trionfo,  ad  un  egual  somma.  In  unii 
volta  Paolo  Emilio  vi  recò  45  milioni.  Se  si  aggiunge  il  bot- 
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lino  ed  i doni  falli  agli  uflìziali  cd  ai  soldali  si  giungerà  ad 
una  cifra  enorme  e si  comprenderà  la  perturbazione  ca- 
gionala da  tanto  denaro  sparso  ad  un  trailo  in  mezzo  ad 
una  società  senza  industria  nè  commercio.  I costumi  non 
potettero  resistere.  « Tu  domandi,  dice  Giovinale  , donde 
vengono  questi  disordini?  Una  modesta  fortuna  manteneva 
un  giorno  l’innocenza  delle  donne  latine.  Delle  lunghe  ve- 
glie, delle  mani  indurite  al  lavoro,  Annibaie  alle  porle  di 
Roma  ed  i cittadini  in  armi  sulle  mura,  conservavano  im- 
muni dal  vizio  le  modeste  dimore  dei  nostri  padri.  Ora  la 
lussuria  si  è introdotta  fra  noi  ed  il  mondo  vinto  si  è ven- 
dicato regalandoci  i suoi  vizi.  » 

La  censura  era  molto  indulgente  , e non  pertanto  sette 
membri  del  senato  furono  degradali  nel  204,  selle  altri  da 
Catone,  nove  nel  174.  ed  un  buon  numero  ancora  nel  164. 
.Non  erano  solamente  i giovani  nobili , ma  le  persone  più 
gravi  che  si  disonoravano  con?  una  scandalosa  condotta. 
Nel  181  il  censore  Lepido,  principe  del  senato  e Pontefice 
Massimo,  adoperò  il  denaro  del  tesoro  a costruire  una  diga 
a Terracina  per  preservare  le  sue  terre  dall’inondazione. 
Un  altro  censore,  Fulvio,  toglieva  le  tegole  di  marmo  dal 
santuario  venerato  di  Giunone  Licinia  per  covrire  un  tem- 
pio che  facea  costruire  in  Roma.  Un  commissario  del  se- 
nato in  Illiria  si  lasciò  corrompere  dal  re  per  fare  un  rap- 
porto favorevole.  Nel  441  un  Metello  fu  richiamalo  dalla  Spa- 
gna e siccome  la  guerra  vi  prometteva  gloria  e bottino  egli 
adiratosi  scioglie  l’armata,  distrugge  i viveri,  uccide  gli  e- 
lefanti.  Altri  al  contrario  rinunziano  alle  loro  provincie  per- 
chè non  sperano  guadagnarvi  nulla.  Licinio  in  Grecia  ca- 
vando danaro  da  tutto  vende  fino  i congedi  ai  suoi  solda- 
ti, cioè  l’onore  della  bandiera  e la  sicurezza  della  provin- 
cia. Un  Fulvio  Nobiliorc  congedò  così  un’intera  legione. 
Più  tardi  leggeremo  nel  mimo  Laberio  : « che  cosa  è un 
giuramento?  Un  impiastro  per  guarire  i debiti.  » 

11  saccheggio  del  mondo  corrompea  i costumi,  una  filo- 
sofia scettica  distruggea  la  religione.  Cameade  venne  nel- 
l’anno 155  ad  insegnare  il  disprezzo  degli  Dei  e l’obblio 
dei  precetti  morali.  Catone  se  ne  sgomentò  c lo  fè  cacciare 
da  Roma  ; ma  l'ineredulilà  vi  rimase.  Ennio  l’aveva  già  in- 
segnata e l’educazione  greca  sostituita  all’educazione  etni- 
sca sparse  in  tutte  le  famiglie  e nel  cuore  delle  nascenti 
generazioni  il  disprezzo  degli  antichi  costumi , della  reli- 
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gione  e del  sacerdozio.  Lo  stesso  popolo  fu  adescato,  ed 
abbandonando  i suoi  vecchi  tempi,  corse  a’ nuovi  Dei.  I bac- 
canali, misto  di  delitti  e di  dissolutezza  contavano  un  gran 
numero  d’iniziati.  Quando  il  senato  ordinò  delle  indagini 
si  scovrirono  1000  colpevoli,  più  della  metà  de’quali  peri- 
rono sotto  la  scure;  un  gran  numero  di  donne  furono  mes- 
se a morte  dai  loro  parenti  neH’interno  delle  loro  case.  Le 
indagini  furono  estese  a tutta  l’Italia,  e negli  anni  seguenti 
furono  condannati  fino  a 2000  avvelenatori.  Un  senatocon- 
sulto  proibì  di  celebrare  in  avvenire  queste  feste  infami. 

L’istessa  influenza  si  ritrova  da  per  tutto  ; nelle  lettere, 
nelle  arti,  Roma  copia  la  Grecia;  si  traduce  , s’imita  , si 
prende  in  prestito  anche  il  ritmo.  Il  genere  che  ebbe  mi- 
gliore riuscita,  la  commedia,  non  ha  nullo  di  romano;  si 
copia  Menandro  , Filemone  e Difilo  , sicché  sentendo  le 
opere  di  Plauto  e di  Terenzio  si  crederebbe  essere  in  Ate- 
ne. In  vece  del  quadro  deftcostumi  nazionali  non  si  ha  , 
salvo  qualche  rara  allusione,  che  la  pittura  affievolita  dei 
vizi  e del  lato  ridicolo  dell’uomo.  L’ arte  vi  perde  in  forza 
ed  in  verità  ; ed  il  teatro  non  è più  una  lezione.  Intanto 
quà  e là  Plauto  almeno  si  ricorda  di  essere  in  Roma;  ed  il 
senatore  che  corre  alla  curia,  perchè  vi  si  distribuiscono  i 
comandi  dell’armata,  il  povero  diavolo,  cha  va  e riceve  la 
sua  parte  d’un  c ongiarmm,  il  giovine  galante  che  non  si 
fa  scrupolo  di  rubare  una  cortigiana,  attendendo  il  tempo 
di  poter  spogliare  una  provincia,  quelle  matrone  il  cui  lus- 
so irrita  si  Megadoro  che  Catone,  quel  vecchio  celibe  infi- 
ne che  svolge  con  tanta  compiacenza  il  suo  egoismo  sen- 
suale e quel  precoce  dissoluto  che  minaccia  colla  frustra 
il  suo  precettore  di  condizione  servile , tutti  questi  sono 
certamente  dei  personaggi  romani.  Due  altri  poeti , l’uno 
dei  quali  precedette,  l’altro  seguì  Plauto  , Nelio  e Lucilio 
ebbero,  se  non  più  ingegno,  almeno  più  coraggio  ed  origi- 
nalità. Nelio  attaccò  Scipione  ed  i Metelli,  Lucilio,  nobile 
egli  stesso,  quasi  tutta  la  nobiltà  (1). 


(I)  Discepoli  degli  Etruschi,  poi  de’Greci,  i Romani  non  ebbero  fino 
alle  guerre  puniche  una  vera  letteratura.  Delle  farse  grossolane,  de- 
gl’ inni  religiosi  furono  per  molti  secoli  i soli  prodotti  letterari  del  ge- 
nio romano. 

Letteratura  drammatica  — Il  più  antico  poeta  romano  da  noi 
conosciuto  è Livio  Andronico,  che  fu  fatto  schiavo  alla  presa  di  Ta- 
ranto , e poi  fu  liberato.  Nel  240  scrisse  e rappresentò  egli  stesso 
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La  tendenza  generale  di  questa  letteratura  è quella  del- 
la Grecia  d’allora,  l’empietà.  Ennio  traduceva  Evemero  e 

il  primo  dramma  regolare  ; tradusse  in  segnilo  l’Odissea  in  versi  sa- 
turnini c compose  ancora  delle  commedie  copiate  da’Greci.  Il  Campa- 
no Gn.  Nevio  fece  sull’istesso  modello  delle  tragedie  e delle  comme- 
die, e scrisse  in  versi  saturnini  un  poema  epico  sulla  prima  guerra 
punica,  ma  volle  imitare  fin  la  libertà  decornici  Greci,  attaccando  la 
sospettosa  aristocrazia  romana,  e ne  fu  punito  cou  la  prigione.  Quinto 
Ennio,  nato  a Rudio  presso  Taranto,  nel  239,  compose  delle  trage- 
die, delle  commedie,  degli  annali  scritti  in  esametri,  che  furono  qual- 
che volta  copiati  da  Virgilio,  un  poema  sopra  Scipione  e molte  tradu- 
zioni di  opere  greche.  M.  Accio  Plauto  nato  a Sarsiua  nell’Umbria  , 
nel  227 fu,  come  Molière,  autore  ed  attore.  Le  venti  sue  commedie  che 
ci  sono  rimaste  sono  delle  libere  imitazioni  delle  commedie  greche  , 
ma  piene  di  originalità,  di  situazioni  e di  caratteri  ben  trattali.  L'  In- 
subro  Cecilio  Stazio,  di  Milano , schiavo  liberato , si  distinse  ancora 
come  poeta  comico;  Orazio  non  teme  di  paragonarlo  a Terenzio  ; egli 
mori  nel  168.  Pubblio  Terenzio  Afewz\i\à\o  cartaginese,  liberato  dal 
suo  padrone  è divenuto  l’amico  di  Mio  e di  Scipione  Emiliano  imi- 
tò, con  maggior  eleganza,  ma  minor  forza  dr  Plauto,  le  commedie  di 
Menandro  e d’alcuni  altri  comici  greci  della  seconda  epoca.  La  lette- 
ratura drammatica  conta  ancora  Afranio,  che  compose  delle  comme- 
die romane  (comediae  togata), Lucio  Attico  (che  compose  delle  com- 
medie, delle  tragedie  e delle  poesie).  Marco  Pacuvio  nipote  d’ En- 
nio, nato  a Taranto  nel  221,  fu  ad  un  tempo  scrittore  e poeta.  Lucio 
Pomponio  di  Bologna  mise  in  versi  delle  atellane  che  si  possono  con- 
siderare come  le  sole  composizioni  veramente  nazionali. Come,  infat- 
ti, la  letteratura  drammatica  avrebbe  potuto  fiorire  presso  un  popolo 
che  non  amava  se  non  i giuochi  di  agilità  de’saltibanchi  ed  i sangui- 
nosi spettacoli  dell’anfiteatro?  (Introduzione  de'cpmbaltimenti  di  gla- 
diatori nel  264,  per  Giunio  Bruto  a’  funerali  di  suo  padre). 

Satire  — L’ingegnoso  Calo  Lucilio  cavaliere  romano  , amico  di 
Scipione  Emiliano,  censurò  senza  riguardi , neanche  per  i più  grandi 
personaggi,  i vizi  ed  i lati  ridicoli  de’costumi  romani  secoudo  la  ma- 
niera degli  antichi  poeti  della  democratica  Atene.  Ne’ suoi  trenta  libri 
di  poesia,  ue’quali  dominava  però  il  verso  epico,  avea  fatto  uso  di  tutti 
i generi  e tutti  i metri.  Donde  il  nome  di  satura  o satira  (mischio) 
con  cui  fu  indicato  questo  genere  nuovo,  che  non  dovea  nulla  alla 
Grecia. 

Storia  — Gli  storici  di  quest’epoca  non  sono  ancora  che  degli  an- 
nalisti, come  il  pretore  Ciazio  Alimento,  che  fu  prigioniere  d’ Anniba- 
le, Cassio  Emina,  Fabio  Pittore.  In  seguito  la  storia  acquista  mag- 
giore importanza  e si  dà  più  pensiero  de’tempi  antichi.  Cosi  Catone  ri- 
cerca nel  suo  libro  delle  Origini,  sventuratamente  perduto  , la  storia 
primitiva  de’popoli  italiani. S’è  solo  salvato  il  suo  libro  de  Re  rustica. 

Eloquenza  e filosofia  — In  una  repubblica  la  tribuna  è un  cam- 
po di  battaglia  in  cui  il  vincitore  può  tutto  ottenere,  potere,  ricchezza 
e fama.  L’eloquenza  politica  fu  dunque  coltivata  di  buon  ora  in  Ro- 
ma. Sventuratamente  per  quest’epoca,  tntt’i  monumenti  souo  perduti. 
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Lucilio  rappresentava  i dodici  grandi  Dei  seduti  in  consi- 
glio che  ridevano  delle  persone  che  lor  davano  il  titolo  di 
padri  ; oppure.  Nettuno  imbrogliandosi  in  una  discussione 
donde  non  poteva  uscirne,  e dicendo  per  scusarsi  che  non 
se  ne  trarrebbe  fuori  lo  stesso  Cameade.  Plauto  va  più 
oltre:  i suoi  Dei  sono  molto  poco  venerabili  ed  il  suo  Gio- 
ve ha  dei  costumi  bastantamente  scandalosi.  Un  poeta  del- 
l’età susseguente , Lucrezio,  svolgerà  con  un  audace  elo- 
quenza le  dottrine  alee  e matèrialiste  d’Epicuro. 

Quando  una  religione  perisce,  la  società  cambia.  Abbia- 
mo veduti  i poeti  distruggere  ogni  sanzione  morale,  met- 
tendo in  ridicolo  gli  Dei,  ben  tosto  vedremo  i cittadini  ri- 


l relori  greci  cominciavano  anche  ad  introdursi  nella  città  insieme  con 
i filosofi;  e vi  fecero  de’rapidi  progressi  ad  onta  de’senatoconsulli  ot- 
tenuti da  Catoue  nel  155,  contro  Cameade,  Critolao  e Diogene,  amba- 
sciatori d'Atene,  i quali  durantoul  loro  soggiorno  in  Roma,  avevano 
aperto  delle  scuole  di  rettorica^mi  filosofia.  Di  tutte  le  sette  greche 
quelle,  che  fecero  maggiori  progressi  nella  città,  furono  le  scuole  di 
Zenone  e d’Epicuro,  la  prima  delle  quali  per  la  sua  gravità  era  con- 
forme al  carattere  di  quanti  Romani  austeri  ancor  rimanevano,  e l’al- 
tra perchè  rendea  legittimo  il  piacere  ed  i nuovi  costumi  agli  occhi  di 
coloro,  che  volevano  esser  rivali  de’Greci  per  l’eleganza  e la  mollezza. 

Giurisprudenza  — La  brevità  delle  dodeci  tavole,  la  confusione  in- 
trodotta nella  legislazione  dalla  diversità  delle  lex  annua,  la  difficol- 
tà di  conoscere  le  formole  e le  pantomime  (acla  legitima ) della  pro- 
cedura romana,  avevano  formato  una  classe  d’uomini  , che  s’occupa- 
vano esclusivamente  della  spiegazione  delle  leggi,  i giureconsulti,  le 
responso  de’ quali  diverranno  una  nuova  fonte  , forse  la  più  abbon- 
dante, per  il  dritto  romano.  Ma  questa  scienza,  che  veniva  formandosi 
giornalmente  mancava  ancora  di  principi,  che  non  troverà,  se  non  sotto 
Augusto. 

Medicina,  Astronomia,  Arti  — In  qucslo  periodo  la. medicina  ri- 
mane ancora  nelle  mani  de’sacerdoti  d’F.sculapio,  Non  pertanto,  nel 
219,  il  medico  greco  Arcagatone  venne  a professare  pubblicamente  la 
sua  arte.  L'astronomia,  che  pel  volgo,  diveniva  Gastrologia  , era  già 
coltivata.  Salpino  Gallo,  predisse  il  giorno  innanzi  alla  battaglia 
di  Pidua  un’ecclissi  di  luna.  Quanto  alle  arti , esse  restavano  in  ma- 
no agli  stranieri , benché  si  potesse  citare  come  pittore  e poeta  , Pa- 
cuvio.  Ma  Roma  non  avea  bisogno  d’artisti:  i suoi  generali  ammiran- 
do per  fama  i capilavori  della  scultura  e della  pittura  voleano  arric- 
chire la  loro  capitale  di  questo  luàso  delle  città  greche  ; e le  statue , 
i quadri,  i vasi  scolpiti  formavano  sempre,  nel  bottino  una  delle  parti 
riservate  al  popolo  romano.  In  una  volta  furono  prese  in  una  città  e- 
trusca  duemila  statue  , e Mummio  facendo  trasportare  da  Corinto  a 
Roma  i capolavori  che  conteneva  questa  ricca  città  j minacciava  agli 
appaltatori,  se  eglino  perdevano  qualche  statua  o qualche  quadro  di 
Prassitele  o di  Zeu=i,  di  costringerli  a rifarli! 
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nunziare  anche  all’amor  della  patria,  di  tutte  le  virtù  delie 
città  antiche,  l’ultima  a perire.  Cosi  si  altererà  il  carattere 
nazionale,  così  cadranno  l’un  dopo  l’altro,  sotto  l’influenza 
dei  costumi  e delle  idee  della  Grecia,  i più  fermi  sostegni 
della  società  romana  ; ed  a questa  rivoluzione  nelle  idee  e 
nei  costumi  corrisponderà  una  rivoluzione  nell’ordinamen- 
to politico. 

Distruzione  della  classe  media  e dell'  eguaglianza. 

Al  secondo  secolo  prima  della  nostra  era  il  tempo  delle 
grandi  lotte  politiche  era  passalo;  l’unione  e la  pace  regna- 
vauo  nejla  città. Invano  Flaminio  eVarrone  al  principio  del- 
la seconda  guerra  punica  avevano  tentato  di  rianimare  le 
vecchie  quistioni.  I tribuni,  altra  volta  capi  di  partito,  ora 
membri  del  governo  e rispettati  fin  in  mezzo  al  senato,  non 
facevano  più  uso  della  loro  forza  che  nell’interesse  dell’or- 
dine, della  giustizia  e dei  buoni  costumi.  Nel  198  Porzio 
Lecca  costringeva  un  pretore  a rinunziare  all’ovazione,  che 
aveva  ingiustamente  ottenuta  dal  senato.  Flaminino  solle- 
citava il  consolato  all’uscire  dalla  questura  ; i tribuni  vi  si 
opposero  in  nome  delle  leggi,  e quando  egli  ebbe  giustifi- 
caio la  fiducia  del  popolo  coi  suoi  servizi , essi  gli  conser- 
varono, malgrado  i consoli,  il  suo  comando.  Due  generali 
erano  da  lungo  tempo  dimenticati  in  Ispagna,  essi  provo- 
carono un  plebiscila  che  li  richiamò.  Un  console  volle  il 
giorno  dopo  della  battaglia  di  Cinocefali  ricominciare  la 
guerra  contro  Filippo , essi  opposero  il  loro  veto  ; molte 
volte  essi  umiliarono  l’ autorità  consolare  ed  osarono  un 
giorno  nel  133  minacciare  di  prigione  i due  censori,  che 
stavano  in  uffizio. 

Il  loro  potere  era  immenso  , poiché  essi  potevano  eoi 
plebisciti  c col  loro  veto  far  tutto  ed  arrestar  tutto.  Esso 
non  veniva  oppugnato  , poiché  non  erano  soltanto  i capi 
della  plebe,  ma  quelli  del  popolo  intero.  Così  si  veggono 
occupare  il  tribunato  i nobili  più  illustri;  Marcello,  Fulvio 
Nobiliore  , Calpurnio  Pisone , che  fu  in  seguito  due  volte 
console, Semp. Gracco,  censore,  due  volte  console  e trionfa- 
tore; Metello  il  Numidico,  Elio  Peto  ed  il  grande  giurecon- 
sulto Scevola.  Onorato  da  tali  uomini  il  tribunato  divenne 
un’alta  magistratura,  dalla  quale  uscirono  le  migliori  leggi 
di  quel  tempo,  ViUia,  Voconia,  ùrchia  , l’ istituzione  dei 
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tribunali  permanenti,  quella  dello  scrutinio  secreto  e delle 
accuse  continue  contro  i prevaricatori.  Fedeli  alla  loro  ori- 
gine ed  alla  politica,  che  aveva  reso  Roma  sì  forte,  essi  do- 
mandarono nel  188  il  dritto  di  votare  per  Fondi , Formio 
ed  Arpino,  ove  dovevano  nascere  Mario  e Cicerone.  Face- 
vano dare  delle  terre  a’  soldati  di  Scipione  ed  ai  veterani 
della  seconda  guerra  punica  ; ai  poveri  del  grano  a basso 
prezzo;  e nello  spazio  di  20  anni  provocarono  la  fondazio- 
ne di  23  colonie.  A loro  istigazione  gli  edili  persejpiita- 
vano  vigorosamente  i conduttori  dei  pubblici  pascoli,  gli 
usurai  ed  i loro  prestanomi  italiani.  In  fine  la  legge  Vale- 
ria era  sollennemenle  rinnovata.  Nel  198  il  tribuno  Porzio 
lecca  fè  decretare  che  un  cittadino  non  poteva  essere  bat- 
tuto con  le  verghe. 

11  senato  mostrava  per  i dritti  del  popolo  un  rispetto  re- 
ligioso, malgrado  la  specie  di  dittatura,  di  cui  i pericoli 
della  seconda  guerra  punica  1*  avevano  investito.  Egli  si 
contentava  della  direzione  degli  affari  esterni  e s’inchinava 
innanzi  all’ autorità  sovrana  dell’ assemblea  generale  ; in 
ogni  affare  questa  decideva.  Due  consoli  volevano  farsi 
dare  dal  senato  il  comando  dell’Africa  prima  di  Zama  , i 
padri  rimandarono  la  quislione  innanzi  al  popolo.  Un  ple- 
beo sollecitava  per  la  prima  volta  nel  209  la  carica  di  gran 
curione  ; respinto  dai  patrizi  egli  appellò  a’  tribuni,  i qua- 
li non  che  sostenerlo,  rimandarono  l'affare  al  senato.  I se- 
natori rifiutarono  e vinti  in  questa  lolla  di  nuovo  genere,  i 
tribuni  furono  costretti  di  lasciar  decidere  la  cosa  al  popolo. 
Il  popolo  dal  suo  canto  aveva  fatto  nell’affare  dei  Campani 
il  seguente  decreto:  « Ciò  che  il  senato  avrà  risoluto  a mag- 
gioranza di  voli , noi  vogliamo  ed  ordiniamo  che  sia  ese- 
guilo. » In  fine  nell’elezione  di  Flaminino  il  senato  esten- 
dendo, malgrado  i tribuni,  i drilli  del  popolo  nel  foro,  so- 
stenne che  chi  Iacea  le  leggi  poteva  anche  dispensare  dal- 
l’osservarle.  Alcuni  anni  più  tardi  dopo  la  conquista  della 
Macedonia,  dichiarava  che  il  tesoro  non  aveva  più  bisogno 
deU’imposla  dei  cittadini. 

II  popolo  dunque  invece  d’esser  spogliato  delle  sue  pre- 
rogative, conservava,  cerne  per  io  passato,  il  dritto  di  con- 
dannare all’  esilio  cd  all’  ammenda,  di  nominare  alle  cari- 
che, di  fare  le  leggi,  di  decidere  della  pace,  della  guerra  e 
delle  alleanze.  Così  la  repubblica  durava,  ed  intanto  la  li- 
bertà spariva  ; il  popolo  non  era  oppresso  ed  intanto  ge- 
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meva  nella  più  orribile  miseria  ; il  censo  portava  un  più 
gran  numero  di  cittadini , ed  intanto  mancavano  i soldati. 
Ciò  avveniva  perchè  i costumi,  se  non  le  leggi,  erano  cam- 
biali e che  il  popolo  romano  era  ciò  che  Catalina  chiamava 
«un  corpo  senza  lesta,  ed  una  testa  senza  corpo»:  un’  im- 
mensa moltitudine  di  poveri  ed  al  di  sopra  di  essi  in  gran 
distanza,  alcuni  nobili  più  ricchi  e più  alteri  dei  re.  Un  se- 
colo di  guerre,  di  devastazioni  e di  corruzione  aveva  di- 
voralo quella  classe  media,  alla  quale  Roma  aveva  dovuto 
la  sua  forza  e la  sua  libertà.  Ecco  il  gran  fatto  di  questo 
periodo  e la  causa  di  lutti  gli  sconvolgimenti  che  seguiran- 
no; poiché  con  questa  classe  disparvero  il  patriottismo,  la 
disciplina  e la  severità  degli  antichi  costumi,  con  essa  perì 
1'  equilibrio  dello  Stato,  che  da  ora  innanzi  in  preda  alle 
sanguinose  reazioni  dei  partili  oscillò  fra  il  dispotismo  del- 
la moltitudine  e quello  dei  grandi  lino  al  giorno  in  cui  tutti, 
nobili  e proletari,  ricchi  e poveri  trovarono  il  riposo  sotto 
un  padrone. 

Molli  fatti  mostrano  la  sparizione  di  questa  classe  media. 
Sola  essa  forniva  i legionari  e dall’anno  180  , Tito  Livio 
confessa  che  si  stentò  molto  per  formare  nove  legioni.  Nel 
151  Lucullo  senza  lo  zelo  di  Scipione  Emiliano  non  avreb- 
be potuto  fare  le  leve  necessarie  all’annata  di  Spagna,  e fu 
d’uopo,  alcuni  anni  più  tardi,  che  C.  Gracco  proibisse  di  ar- 
rollare  soldati  al  di  sotto  di  17  anni.  Se  il  censo  dell’ an- 
no 159  die  338,314  cittadini,  non  era  però  il  numero  dei 
legionari  che  cresceva , ma  bensì  quello  dei  proletari  che 
una  giusta  diffidenza  teneva  lontani  dalle  armate.  Lo  stes- 
so censo  diminuì:  nel  331  non  portò  più  che  317,823  cit- 
tadini ed  il  censore  Metello  spaventato  propose  di  costrin- 
gere tull’i  celibi  al  matrimonio.  Più  lardi  esso  ascenderà 
alla  cifra  di  450.000,  ma  allora  Tito  Livio  farà  questa  trista 
confessione  : « Roma  che  levava  contro  Annibale  22  legio- 
ni. non  potrebbe  oggi  armarne  otto.  » 

Così  la  classe  media  spariva  sollol'azione  riunita  di  mol- 
te cause:  l.°  la  continuazione  delle  guerre  che  1’  affievoli- 
va e le  dava  dei  costumi  dissoluti  e servili;  2.°  la  ruina  del- 
l'agricoltura prodotta  dalla  conversione  delle  terre  da  col- 
tivare in  prati  ; 3.°  l’abbandono  delle  campagne,  ove  le  pic- 
cole proprietà  erano  invase  dai  grandi  proprietari;  4.  la  so- 
stituzione del  lavoro  degli  schiavi  a quello  degli  uomini  li- 
beri, che  non  avendo  più  i mezzi  da  vivere  colle  loro  brac- 
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eia  venivano  a mendicare  a Roma.  Cacciali  dal  loro  podere 
dall’usura  o dall’avidità  dei  ricchi  vicini  : privati  di  lavoro 
dalla  concorrenza  degli  schiavi,  od  annnoiandosi  della  vita 
frugale  dei  loro  padri  per  le  abitudini  di  ozio  e di  dissolu- 
tezza contralte  nei  campi,  i poveri  non  avevano  in  fatti  al- 
tro mezzo,  se  non  di  volgere  i loro  passi  verso  Roma,  ove 
venivano  ad  ingrossare  quella  moltitudine  affamata  e mi- 
nacciosa che  il  senato  calmerà  per  qualche  tempo  dandole 
un  pò  di  grano.  Cesare  trovò  che  fra  450,000  cittadini  , 
320,000  vivevano  a spese  del  tesoro,  cioè  che  i tre  quarti 
del  popolo  romano  mendicavano.  Un  detto  del  tribuno  Fi- 
lippo è più  terribile:  « Non  vi  sono  in  Roma  , diceva  egli, 
2000  individui  che  sieno  proprietari. « Si  potrà  oramai  rim- 
proverare a Mario  di  avere  ammesso  nelle  legioni  gl’  Ita- 
liani ed  i proletari? 

Appiano  ha  ben  compreso  questo  stato  della  repubbli- 
ca. Dopo  aver  ricordato  che  una  parte  delle  terre  tolte  a- 
gli  Italiani  era  rimasta  indivisa  ed  abbandonata  in  godi- 
mento a coloro  che  volevano  dissodarla,  sotto  la  sola  con- 
dizione di  pagare  la  decima  ed  il  quinto  dei  frutti  percepiti, 
ed  un  censo  per  i pascoli,  egli  aggiunge  : « Si  credeva  aver 
cosi  provveduto  ai  bisogni  della  vecchia  razza  italica,  razza 
paziente  e laboriosa,  ed  ai  bisogni  del  popolo  vincitore.  Ma 
avvenne  il  contrario,  i ricchi  s’impadronirono  a poco  a poco 
di  queste  terre  del  demanio  pubblico  e nella  speranza  che 
un  lungo  possesso  diverrebbe  un  titolo  incontrastabile  di 
proprietà,  comprarono  o presero  per  forza  le  terre  che  più 
loro  convenivano  e le  piccole  proprietà  di  tutt’i  poveri  loro 
vicini.  In  tal  guisa  i loro  campi  divennero  dei  vasti  latifun- 
dia. Per  la  cultura  delle  terre  fecero  uso  degli  schiavi, che  e- 
rano  una  specie  di  proprietà  delle  più  fruttifere, a causa  della 
loro  moltiplicazione,  la  quale  era  favorita  dall’esenzione  del 
servizio  militare.  La  razza  italiana  consunta  ed  impoverita 
periva  sotto  il  peso  della  miseria,  delle  imposte  e della 
guerra.  Se  qualche  volta  l’uomo  libero  scansava  questi  ma- 
li , egli  si  perdeva  in  un  territorio  invaso  tutto  dai  ricchi , 
e non  vi  era  lavoro  per  lui  sulla  terra  altrui  in  mezzo  ad  un 
sì  gran  numero  di  schiavi  ». 

Questi  uomini  non  trovavano  nemmeno  in  città  un  rime- 
dio contro  la  miseria  nel  lavoro  degli  artigiani , poiché  i 
ricchi  si  aveano  anche  riservato  i lucri  dell’industria,  stabi- 
lendo degli  opifici  di  schiavi  per  lutt'i  mestieri.  Crasso  ne 
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affiliava  come  cuochi,  muratori,  o scrivani.  Ogni  famiglia 
ricca  aveva  fra  i suoi  schiavi  dei  tessitori , dei  cisellatoYi , 
dei  ricamatori,  e financo  degli  architetti  e dei  medici,  come 
pure  dei  precettori  pe’fanciulli.  Ogni  tempio,  ogni  corpora- 
zione aveva  i suoi  schiavi  ; il  governo  ne  manteneva  un 
gran  numero  per  tutt’  i bassi  uffizi  dell’  amministrazione  e 
della  polizia , per  la  custodia  degli  aquidotti  e dei  monu- 
menti, per  i lavori  pubblici,  negli  arsenali,  nei  porti;  sulle 
navi  come  rematori.  Cosi  le  fatiche  più  grossolane,  come  le 
occupazioni  più  delicate  erano  loro  affidate.  Che  rimaneva 
dunque  a fare  al  povero  di  condizione  libera  per  guada- 
gnare la  vita,  sopra  tutto  dove  il  pregiudizio  notava  d’infa- 
mia il  lavoro?  Assediare  la  porla  dei  grandi  per  riceverne 
qualche  dono,  vendere  il  suo  voto,  la  sua  testimonianza  , 
all’uopo  il  suo  braccio. 

Questo  popolo  d’altra  parte  tratto  in  gran  partedagli  schia- 
vi non  era  più  che  un  misto  degli  affrancati  del  mondo  inte- 
ro. Dal  241  al  210  entrarono  forse  100,000  affrancali  nella 
società  romana.  Cosi  Roma  inviava  i suoi  cittadini  nelle  pro- 
vincie  come  legionari, pubblicani, agenti  dei  governatori, in- 
tendenti dei  ricchi  o avventurieri  che  cercavano  di  far  fortu- 
na; e riceveva  in  cambio  degli  schiavi,  di  fresco  affrancati, 
che  le  apportavano:  lo  schiavo  greco,  i vizi  delle  società  mo- 
ribonde; lo  schiavo  spagnuolo,  trace  o gallo,  quelli  delle  so- 
cietà barbare.  Vi  era  dunque  fra  la  capitale  e le  provincie, 
come  una  circolazione  non  interrotta;  il  sangue  rifluiva  in- 
cessantemente dal  cuore  verso  le  estremità  che  lo  rimanda- 
vano viziato  e corrotto. 

* 1 **  ^ .v; . v,  %■-'  . ìf\r . 

Due  classi  nella  repubblica)  I ricchi  cd  1 poveri  i venalità 
degli  uni,  orgoglio  e rapine  degli  altri. 


Per  la  distruzione  della  classe  media  e per  la  perdita  del- 
le credenze  e delle  virtù  civiche  la  società  romana  fu  privata 
nell’ordine  politico  e nell’ordine  morale  di  quel  potere  mo- 
deratore, di  quella  forza  conservatrice  che  mantiene  in  vita 
gl’imperi.  I grandi  liberi  da  ogni  timore  non  avendo  più  a 
fronte  quei  plebei,  coi  quali  bisognava  altra  volta  venire  a 
palli,  si  abbandonarono  a tutta  la  licenza  dei  nuovi  costu- 
mi con  un  orgoglio  reale,  di  cui  la  libertà  doveva  tosto  sof- 
frirne. Intanto  il  pericolo  non  veniva  dal  senato , poiché 
quest’assemblea  formala  da  uomini  che  avevano  occupato  i 
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più  alti  posti,  condotto  le  guerre  più  difficili,  amministrato 
delle  provincie  vaste  conte  dei  regni,  era  il  corpo  più  spe- 
rimentato , più  abile  e nello  stesso  tempo  più  prudente  e 
più  ardito  che  abbia  mai  governato  uno  Stato.  Esso  non  di- 
mandava maggiori  poteri  nè  più  grandi  onori;  ma  era  esso 
stesso  dominato  da  coloro  che  Sallustio  chiama  la  fazione 
dei  grandi. 

Il  senato  in  fatti  non  era  che  il  capo  di  una  aristocrazia 
nuova  più  illustre  dell’antica,  perchè  aveva  fatto  delle  più 
grandi  cose  ; più  altera,  perchè  vedeva  il  mondo  ai  suoi 
piedi.  Delle  antiche  gentes  ne  restavano  appena  quindici , 
ed  al  tempo  della  seconda  guerra  punica  il  senato  conte- 
neva più  plebei  che  patrizi.  Così  vi  furono  nel  172,  ad  onta 
della  legge,  due  consoli  plebei,  come  nel  215  e nel  131  , 
due  censori  del  medesimo  ordine.  Due  fotti  della  più  gran- 
de importanza  si  erano  compiuti  nella  società  romana  , al 
tempo  in  cui  siamo  : la  nobiltà  ed  il  popolo  si  erano  inte- 
ramente rinnovati.  Ma  altri  uomini  recano  altre  idee:  que- 
sta seconda  nobiltà  infatti, benché  uscita  dal  popolo,  lo  ave- 
va però  in  gran  disprezzo.  Non  allonlanavasi  più  il  plebeo 
dagli  onori,  ma  l'uomo  nuovo.  Unendo  coi  matrimont  e la 
educazione  il  loro  sangue  ed  i loro  interessi,  le  famiglie  no- 
bili formavano  una  oligarchia,  che  faceva  dei  pubblici  uffi- 
zi, anche  del  tribunato,  il  suo  patrimonio  ereditario.  La  ve- 
nalità del  popolo  e la  necessità  di  occupare  prima  la  rovi- 
nosa carica  dell’edilità,  chiudevano  l’adito  agli  onori  a tutti 
coloro  che  non  potevano  dissipare  in  un  giorno  d’ elezione 
0 di  giuochi  pubblici,  un  patrimonio  accumulato  da  dieci 
generazioni.  La  legge  volea  che  le  cariche  fossero  annuali; 
ma  Catone  perdeva  il  suo  tempo  a rimproverare  al  popolo 
di  elevare  sempre  gli  stessi  nomini  alla  magistratura.  Nei 
fasti  consolari  ritroviamo  sempre  gli  stessi  nomi  ; dal  219 
al  133,  in  86  anni,  9 famiglie  ottennero  83  consolati. 

Quel  movimento  che  facendo  dispensare  gli  onori  a tutt’i 
cittadini  idonei  rinnovava  incessantemente  la  aristocrazia  e 
ne  assicurava  la  durata,  legittimando  la  sua  esistenza;  quel 
movimento  cominciato  da  due  secoli  stava  dunque  per  ces- 
sare. Rinchiusa  per  cosi  dire  nelle  cariche , e nella  sua  o- 
pulenza,  la  nobiltà  rompeva  ogni  ligame  col  popolo  che  di- 
sprezzava, che  insultava,  anche  quando  ne  sollecitava  i vo- 
ti, come  quel  Scipione  Nasica  che  prendendo  la  mano  Cal- 
losa di  un  contadino , gli  domandava  : « Eh  ! mio  amico  , 
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cammini  tu  forse  sulle  tue  mani?  » Padroni  di  tutt’i  posti , 
del  senato,  dei  tribunali,  del  foro  e delle  cariche,  i nobili 
regolavano  ogni  cosa  a lor  talento  ; lo  stesso  senato  vide 
spesso  disprezzala  la  sua  autorità.  Contro  la  sua  volontà  e 
quella  del  popolo,  Appio  Claudio  trionfò  dei  Salassi,  Popi- 
lio  Lena  aveva  attaccato  senza  motivo  i Stalielli,  distrutto 
la  loro  città  e venduto  10,000  di  essi  ; alcune  voci  s’eleva* 
rono  in  favore  di  quegl’infelici  ed  un  decreto  ordinò  che 
fossero  rimessi  in  libertà.  Popilio  vi  rispose  uccidendone 
ancora  tanti,  quanti  n’ erano  stati  riscattati;  tradotto  in  giu- 
dizio, ottenne  dal  pretore  una  proroga  e l’affare  fu  dimen- 
ticato. Senza  attendere  l’ordine  del  senato,  Manlio  attaccò 
i Calati,  Lucullo  i Vaccei,  Emilio,  Pallanzia,  Cassio  i mon- 
tanari delle  Alpi.  Questo  stesso  Cassio  voleva  abbandona- 
re la  Cisalpina  , per  penetrare  per  l’ Illiria  nella  Macedo- 
nia, ove  comandava  l’allro  console  a rischio  di  lasciare  l’I- 
talia e Roma  scoverta. 

Se  verso  il  senato  ed  il  popolo  faceano  mostra  d’indipen- 
denza , verso  gli  alleati  ed  i provinciali  poi  si  credevano 
tutto  permesso.  Si  voleva  rimandare  Marcello  in  Sicilia  ; 
« che  l’Etna  più  tosto  ci  seppellisca  sotto  le  sue  lave  »,  e- 
sclamarono  i Siracusani.  La  Sicilia  slava  per  espiare  la  sua 
fecondità,  la  Spagna  la  sua  ricchezza;  le  esazioni  in  questa 
ultima  provincia  divennero  si  orribili,  che  al  tempo  della 
guerra  contro  Perseo  il  senato  stimò  prudente  di  mostrare 
della  giustizia.  Due  pretori  furono  accusati  e si  esiliarono 
prima  della  sentenza,  il  primo  a Tivoli,  il  secondo  a Pre- 
nesle.  Altri  erano  tenuti  per  sospetti  ; ma  il  magistrato  in- 
caricalo di  prendere  indagini  partì  ad  un  tratto  per  il  suo 
governo,  ed  il  senato,  desideroso  di  terminare  questo  spi- 
noso affare,  fece  dei  regolamenti  per  dare  agli  Spagnuoli 
una  soddisfazione  apparente.  In  Grecia  parimenti  i consoli 
ed  i pretori  saccheggiavano  a gara  le  città  alleate  e ne  ven- 
devano i cittadini  all’incanto;  così  a Coronea,  ad  Aliarte,  a 
Tebe , a Calcide.  La  sterile  Attica  fu  condannata  a dare 
400,000  moggia  di  grano.  Abdera  ne  diè  50,000,  più  400,000 
denari  ; e come  essa  osò  richiamarsene  al  senato  , Ostilio 
l’abbandonò  al  saccheggio,  decapitò  i capi  della  città  e ven- 
dette tutta  la  popolazione. 

Un’altra  specie  di  esazioni  era  imposta  agli  alleati  ; ad 
ogni  vittoria  i generali  esigevano  da  essi  delle  corone  d’oro. 
I consoli  che  comandarono  in  Grecia  dal  200  al  480  si  fe- 
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cero  dare  633  corone  d’oro,  ordinariamente  del  peso  di  12 
libbre.  E se  nelle  battaglie  facevano  voto  di  dare  dei  giuo- 
chi o di  edificare  dei  tempi,  non  dimenticavano  di  esigere 
dalle  provincie  i fondi  necessari.  Con  il  danaro  fornito  da- 
gli alleati  Fulvio  e Scipione  celebrarono  de’giuochi  che  du- 
rarono 10  giorni.  Gli  stessi  edili  presero  l’ uso  di  far  pa- 
gare ai  provinciali  le  spese  degli  spettacoli,  che  dovevano 
dare  al  popolo  ed  un  senatoconsulto  tentò  invano  d’impe- 
dire questa  esazione. 

Queste  lezioni , questi  esempi  che  venivano  dall’  allo 
non  restavano  senza  frutto  nè  per  l’uomo  del  popolo  , nò 
per  i legionari.  I soldati  imitarono  i loro  capi , e costoro 
chiudevano  gli  occhi  sugli  eccessi  ch’essi  autorizzavano  con 
la  loro  condotta  o che  non  osavano  punire,  per  procacciarsi 
dei  voti  favorevoli  per  la  loro  prossima  candidatura.  Du- 
rante la  seconda  guerra  punica  le  rapine  di  un’  armala  fe- 
cero sollevare  la  Sardegna;  ma  nei  piaceri  comprati  a prez- 
zo di  queste  violenze,  i legionari  perdettero  il  loro  corag- 
gio. Allora  si  videro  quelle  vergognose  disfatte  di  Licinio, 
di  Manilio  e di  Mancino.  Molti  disertavano,  come  quel  C. 
Mattieno,  che  i consoli  fecero  battere  colle  verghe  innanzi 
alle  reclute  e vendere  a vii  prezzo;  oppure,  se  la  guerra  ren- 
deva poco  profitto  , domandavano  imperiosamente  il  loro 
congedo,  come  tutta  l’armata  di  Fiacco  nel  180.  Per  la  pri- 
ma volta  l’autorità  dei  capi  era  disprezzata;  i soldati  di  Sci- 
pione ne  avevano  dato  l’esempio.  Durante  la  guerra  di  An- 
tioco, quelli  di  Emilio,  malgrado  il  loro  generale,  saccheg- 
giarono Ohio,  città  alleata;  e nel  140  i cavalieri  di  Cepione 
vollero  bruciarlo  vivo  nella  sua  tenda.  Già  gravavano  i loro 
schiavi  del  peso  delle  loro  armi  ; al  seguito  delle  legioni 
di  Cepione  non  si  contarono  meno  di  40,  000  servi  per 
80.000  soldati.  Così  fu  una  fortuna  per  Roma  che  nessun 
nemico  pericoloso  si  sia  allora  mostrato  e che  Mario  abbia 
avuto  il  tempo  prima  dei  Cimbri . della  guerra  sociale  e di 
Mitridate,  di  ristabilire  la  disciplina  e lo  spirito  militare  del- 
le legioni.  È questo  il  gran  servizio  ch’egli  ha  reso; 

Alle  esazioni  dei  generali  bisogna  aggiungere  quelle  dei 
pubblicani,  ai  quali  i censori  concedevano  all’asta  pubblica 
la  riscussione  delle  imposte,  cioè  che  per  una  somma  paga- 
ta prontamente  essi  abbandonavano  ad  alcuni  privati,  ordi- 
nariamente a compagnie,  il  dritto  di  esigere  a nome  dello 
Stato  tutte  le  contribuzioni  dovute  dalle  provincie.  Dopo 
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essere  terminali  gl’incanti  ed  aver  pagale  le  imposte  i pub- 
blicani partivano  con  un’armata  di  agenti  e di  schiavi  per  la 
provincia  clic  loro  era  stata  assegnata.  Allora  cominciavano 
delle  esazioni  inaudite;  una  volta  invece  di  20,000  talenti 
ch'essi  dovevano  esigere  in  Asia,  ne  presero  lino  a 120,000. 
Il  governatore  della  provincia  voleva  egli  intervenire?  Si 
comprava  il  ^uo  silenzio;  più  tardi  lo  minacciarono;  c non 
restava  alle  vittime  che  il  lento  e pericoloso  provvedimen- 
to di  un  ricorso  a Roma.  Fin  dalla  seconda  guerra  punica 
i pubblicani  si  facevano  temere  dal  senato.  Al  tempo  della 
conquista  della  Macedonia  era  un  opinione  generale  che 
ov’essi  prendevan  parte,  il  tesoro  era  leso  od  i sudditi  op- 
pressi. 

Il  risultalo  finale  di  tante  guerre  e conquiste  era  dunque 
per  il  popolo  romano  la  distruzione  della  classe  media  e 
della  piccola  proprietà,  cioè  dell’eguaglianza,  il  pericoloso 
aumento  degli  schiavi  sostituiti  agli  operai  liberi , la  città 
ingombrala  da  una  plebaglia  oziosa  ed  affamata,  la  forma- 
zione in  line  di  una  nobiltà  imperiosa  ed  avida,  alla  quale 
la  Grecia  insegnava  il  disprezzo  dei  costumi,  delle  leggi  e 
delle  credenze  dei  suoi  padri.  Catone  si  gettò  coraggiosa- 
mente in  mezzo  a questo  popolo  degradato  ch'egli  voleva 
richiamare  al  lavoro,  e quei  nobili  insolenti  che  si  studiò  di 
ricondurre  all’eguaglianza. 

Catone:  esigilo  di  Scipione  l'Africano. 

Catone,  nato  a Tuscolo  nel  233  aveva  per  lungo  tempo 
coltivato  colle  sue  mani  un  piccol  podere  nel  paese  de’Sa- 
bini,  vicino  alla  capanna  di  Curio  Dentato.  Egli  si  ispirò  in 
questo  grande  esempio  di  disinteresse  c di  vita  laboriosa  e 
frugale.  Economo  per  sè  stesso,  come  per  lo  Stalo,  diceva, 
che  una  cosa  di  cui  può  farsene  a meno,  anche  se  valesse 
un  obolo,  era  sempre  troppo  cara;e  finché  fu  alla  testa  delle 
legioni  non  prese  nei  pubblici  granai,  che  tre  medimne  di 
grano  al  mese  per  sè  e per  il  suo  seguilo.  Durante  il  suo 
consolato,  giammai  il  suo  pranzo  non  costò  più  di  30  assi, 
e prima  di  lasciare  la  Spagna  , vendette  il  suo  cavallo  di 
guerra  per  risparmiare  alla  repubblica  le  spese  di  traspor- 
to. Chiamato  a Roma  da  un  patrizio,  Valerio  Fiacco  , egli 
giunse  al  tribunato  legionario  ; più  tardi  fu  inviato  in  Sici- 
lia come  questore  di  Scipione.  Attendendo  che  i suoi  pre- 
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parativi  fossero  terminfiti,  Scipione  a Siracusa  si  faceva  i* 
struire  nella  splendida  letteratura  dei  Greci  e viveva  in 
mezzo  ai  libri,  al  fasto  ed  ai  piaceri.  Catone  s’irritò  di  que* 
sta  mollezza  e di  queste  spese;  fece  delle  rimostranze;  il 
generale  gli  rispose  con  alterigia  e lo  congedò  dicendo  : 
« Non  ho  bisogno  di  un  questore  sì  esatto.  » Catone  non  lo 
lasciò  alla  vigilia  della  guerra,  ma  da  quel  giorno  divenne 
suo  nemico. 

Dopo  avere  esercitato  l’edilità  plebea,  Catone  ottenne  la 
pretura  di  Sardegna,  bandì  dall’  isola  tutti  gli  usurai  e ri- 
fiutò il  danaro  che  la  provincia  voleva  assegnargli,  secon- 
do f uso,  per  le  spese  di  rappresentanza.  Questa  condot- 
ta , la  severità  dei  suoi  costumi  e la  sua  aspra  eloquenza 
gli  attirarono  tutti  gli  sguardi.  Dall’anno  1115  i comizi  lo 
elevarono  al  consolato.  Si  domandava  allora  l’abrogazione 
della  legge  Oppia  che  limitava  le  spese  delle  donne  nel  ve- 
stire. Catone  vi  si  oppose  con  un  eloquente  discorso;  Plau- 
to anche  faceva  nel  teatro  nell’ Aulularia  una  satira  mor- 
dace del  lusso  delle  matrone,  ma  il  poeta  ed  il  console  non 
riuscirono  nel  loro  intento, poiché  la  legge  fu  abrogata.  Ca- 
tone partì  subito  per  la  Spagna  ed  al  suo  arrivo  licenziò 
tutti  i fornitori , dicendo  che  la  guerra  nutrirà  la  guerra. 
Continui  esercizi  ed  un'instancabile  vigilanza  resero  all’ar- 
mata l’aspetto  delle  antiche  legioni.  Questa  campagna,  che 
Catone  scrisse,  fece  molto  onore  a’  suoi  talenti  militari , e 
gli  valse  il  trionfo  ; la  sua  condotta  nella  battaglia  delle 
Termopoli  accrebbe  ancora  la  sua  riputazione. 

Intanto  ogni  giorno  cresceva  nel  senato  e nel  popolo  la 
opposizione  contro  Scipione.  Scipione  non  poteva  mante- 
nersi nel  posto  in  cui  la  vittoria  di  Zama  l’aveva  collocato; 
invano  otteneva  egli  i titoli  di  principe  del  senato  e di  cen- 
sore, mostrava  in  questo  uffizio  un’estrema  indulgenza,  ac- 
cusava un  commissario,  L.  Cotta,  e si  faceva  inviare  come 
ambasciatore  in  Africa  ed  in  Asia,  la  popolarità  l’abbando- 
nava. Flaminino,lo  stesso  Catone  erano  gli  eroi  del  tempo. 
Per  ridestare  T attenzione  del  popolo,  questi  domandò  nel 
194,  un  secondo  consolato  ; era  questo  un  errore , poiché 
questo  consolato,  che  fu  oscuro,  compromise  la  sua  gloria. 
Cosi  quando  egli  sollecitò  lo  stesso  uffizio  nel  192 , per  il 
suo  genero  Scipione  Nasica,  e per  il  suo  amico  Lelio,  ebbe 
un  doppio  rifiuto.  Suo  fratello  intanto  fu  eletto  due  anni 
dopo  ed  incaricato  della  guerra  d’Asia,  ove  l’Africano  l’ac* 
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compagtiò;  ina  queste  campagna  piuttosto  splendida  che 
difficile  non  aggiunse  nulla  alla  sua  riputazione,  e gli  costò 
il  riposo  della  sua  vecchiezza.  D’ allora  in  poi  Catone  non 
cessò,  secondo  l’energica  espressione  di  Tito  Livio , d’ab- 
baiare contro  questo  gran  cittadino.  A sua  istigazione  , i 
tribuni  Pelili  ingiunsero  a Scipione  di  render  conto  del- 
l'uso fatto  dei  tesori  consegnati  da  Antioco.  L’Africano  fece 
portare  i suoi  registri  e li  lacerò,  esclamando:  « Non  sarà 
inai  detto  che  io  avrò  sofferto  1’  affronto  di  rispondere  ad 
una  simile  accusa  ; che  abbia  dovuto  render  conto  di  4 mi- 
lioni di  sesterzi,  quando  ne  ho  fatto  entrare  200  nel  teso- 
ro ».  Catone  risoluto  a far  rientrare  sotto  1’  eguaglianza  re- 
pubblicana quest’orgoglioso  oittadino,  il  cui  esempio  inco^ 
raggiava  a disprezzare  le  leggi  ed  i magistrali,  i costumi  e 
le  istituzioni  del  suo  paese  , lo  fece  accusare  da  un’  altro 
tribuno  di  aver  venduto  la  pace  al  re  di  Siria. 

Al  giorno  stabilito  Scipione  sali  alla  tribuna  : u Tribu- 
ni, e voi  Romani,  dic’egli  con  una  magnifica  insolenza,  in 
questo  giorno  io  ho  vinto  Annibale  ed  i Cartaginesi,  e sic- 
come conviene  in  un  tal  giorno  di  por  da  banda  i processi, 
io  vado  al  Campidoglio  a rendere  omaggio  agli  Dei.  Venite 
con  me  a pregarli  di  darvi  sempre  dei  capi  che  mi  somi- 
glino ; poiché  se  i vostri  onori  hanno  preceduti  i miei  an- 
ni, si  fu  perchè  i mìei  servizi  hanno  prevenuto  le  vostre 
ricompense  ».  E sali  al  Campidoglio  trascinando  l’intero 
popolo  dietro  di  lui.  Pur  tuttavia  non  prevedendo  da  ora 
in  poi  che  attacchi  della  gelosia  e discussioni  coi  tribuni  t 
si  ritirò  a Literno  per  non  comparire.  Stavano  per  condan- 
narlo nella  sua  assenza  , quando  un  tribuno,  Sempronio 
Gracco,  esclamò:  « Finché  P.  Scipione  non  ritornerà  in  Ro- 
ma io  non  soffrirò  che  sia  tradotto  in  giudizio.  E che  ! nè  i 
servizi  nò  gli  onori  meritati  non  assicureranno  dunque  mai 
ai  grandi  uomini  un  asilo  inviolabile  e sacro,  in  cui  se  non 
circondati  da  omaggi , almeno  rispettali  possano  riposare 
nella  loro  vecchiezza?  » L’affare  fu  abbandonato,  ed  il  se- 
nato in  corpo  ringraziò  Gracco  di  aver  sagrificato  la  sua  ini- 
micizia personale  all’interesse  generale.  Ritirato  nella  sua 
villa,  che  non  avrebbe  desiderata  il  più  oscuro  dei  contem- 
poranei di  Seneca,  Scipione  terminò  la  sua  vita  nel  culto 
delle  Muse.  Polibio  pone  la  sua  morte  nello  stesso  anno 
dì  quella  di  Filopemone  ed  Annibaie  (188).  Si  crede  di 
vedere  anche  oggi  a Patrica,  l’antico  Lilerno,  la  sua  tom- 
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ha  e la  seconda  parola  di  quella  iscrizione  clic  vi  aveva 
fallo  incidere:  « Ingrata  patria,  lu  non  avrai  le  mie  ceneri.» 

L’esiglio  di  Scipione  rese  arditi  i suoi  nemici  ; Catone 
fece  riprendere  ai  Petili  l’accusa  contro  l’ Asiatico,  che  la- 
sciò sequestrare  e vendere  i suoi  beni,  il  prodotto  de’quali 
non  bastò  a pagare  l’ ammenda:  la  sua  povertà  provava  la 
sua  innocenza. 


Censura  di  Catone i leggi  suntuarie!  tribunali 
permanenti. 

* - \ ' 

Catone  trionfava,  i Scipioni  erano  umiliati  e con  essi  tutta 
la  nobiltà.  Dopo  la  scoverta  dei  baccanali,  il  popolo,  mal- 
grado la  viva  opposizione  dei  nobili,  accordò  ancora  la  cen- 
sura a quest'uomo  nuovo.  La  nobiltà  ed  i pubblicani  furo- 
no trattati  duramente;  egli  cancellò  sette  membri  dal  sena- 
to, e fra  essi,  un  consolare.  Diede  in  appalto  le  imposte  ad 
un  prezzo  altissimo  ed  i lavori  pubblici  a ribasso.  Compre- 
se nel  censo  dei  cittadini,  i gioielli,  i carri , gli  ornamen- 
ti delle  donne  e le  giovani  schiave  comprale  dopo  1’  ulti- 
mo lustro,  per  un  valore  decuplo  di  ciò  eh’  erano  costati , 
e li  gravò  di  un’imposta  di  tre  assi  per  mille.  Abolì  le  ap- 
propriazioni di  acqua,  che  impoverivano  le  fontane  pubbli- 
che a prò  di  alcuni  ricchi  particolari, fece  lastricare  gli  ab- 
beveratoi , nettare  e costruire  dei  condotti , eseguire  una 
strada  traforando  la  montagna  di  Formio  ed  innalzare  la 
basilica  Porcia. 

Il  popolo  riconoscente  gli  eresse  una  statua  con  questa 
iscrizione  : « A Catone  per  avere  con  salutari  ordinanze  e 
savie  istituzioni  rialzata  la  repubblica  romana,  che  la  cor- 
ruzione dei  costumi  aveva  messo  sull’orlo  della  sua  ruina». 
Vi  era  dunque  un  partito  numeroso  che  aveva  simpatia  con 
il  rigido  censore.  Alla  sua  testa  Catone  non  cessò  di  com- 
battere contro  l’ambizione,  l’avidità  cd  il  lusso  dei  grandi, 
ora  con  accuse  particolari,  ora  sostenendo  le  leggi  suntua- 
rie e tutte  le  proposte  che  davano  delle  nuove , ma  inutili 
garenzie  alla  libertà  : nel  181  una  legge  dei  consoli  contro 
i raggiri  e la  legge  Orclrìa  che  limitava  il  numero  dei  con- 
vitali e la  spesa  dei  festini;  nel  179  la  legge  Villia  o Anna - 
Ite  che  reprimeva  ancora  i raggiri, lìssando  relà  in  cui  si  po- 
tessero occupare  i pubblici  uffizi;  nel  174  la  legge  Voeonia 
per  impedire,  come  a Sparla, l’accumulazione  dei  beni  nelle 
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mani  delle  donne;  nel  161  la  legge  Fannia  contro  il  lusso 
della  tavola,  in  fine  nel  159  una  legge  che  pronunziò  la  pe- 
na capitale  contro  i candidali  convinti  di  aver  comprato  i 
voti  (1).  Nel  168  Catone  fece  fare  il  decreto  che  proibì  ai  re 
di  venire  in  Roma,  ove  essi  lasciavano  sempre  alcuni  dei 
vizi  delle  loro  corti  ; più  tardi  fece  cacciare  Cameade  e ri- 
mandare gli  Achei  ritenuti  in  Italia. 

Più  tardi  dimandò  incessantemente  la  distruzione  di  Car- 
tagine, perchè,  vedendo  i rapidi  progressi  della  corruzione 
credette  doversi  profittare  della  energia  e della  forza  che 
restava  ancora  ai  Romani  per  dar  l’ultimo  colpo  alla  loro 
terribile  nemica.  Non  vi  ha  dubbio  pure,  ch’egli  non  abbia 
applaudito  prima  di  morire  agli  sforzi  del  tribuno  Calpurnio 
Pisone,  il  quale  propose  nel  149  l’istituzione  di  un  tribunale 
permanente  per  giudicare  i concussionari  divenuti  troppo 
numerosi  e che  frequentemente  evitavano  la  pena,  mercè 
le  lungherie  di  un  giudizio  innanzi  al  popolo.  Cinque  anni 
più  tardi,  tre  tribunali  permanenti  furono  creali  conimi  de- 
litti di  maestà,  di  raggiri,  e di  peculato  , che  furono  detti 
quislioni  perpetue.  Un  cilladifro  condannato  per  concus- 
sione perdeva  il  diritto  di  parlare  innanzi  al  popolo. 

Reazione  aristocratica. 

Quest’aspra  guerra  che  Catone  fece  ai  costumi  del  suo 
tempo  gli  aveva  suscitato  troppo  nemici,  perchè  il  suo  ri- 
poso non  ne  fosse  turbalo.  Egli  fu  per  50  volle  accusato  o 
tradotto  in  giudizio;  l’ ultima  volta  aveva  83  anni  ; ad  85 
anni  citò  ancora  innanzi  al  popolo  Ser.  Galba,  poiché  egli 
aveva,  dice  Tito  Livio,  un’anima  ed  un  corpo  di  ferro,  e la 
vecchiezza  che  distrugge  tutto  non  potette  abbatterlo.  Non 
potendo  imporre  silenzio  a questo  censore  perpetuo,  i no- 
bili ruppero  fra  le  sue  mani  l’arme  di  cui  si  serviva  contro 
di  essi.  Nell’anno  181  aveva  distrutto  l’ordinamento  demo- 
cratico dei  comizi.  Lepido  e Fulvio  eh’ erano  succeduti  a 
Catone  nella  censura,  avevano  ristabilito  per  l’assemblea 
del  popolo  le  categorie  di  possidenza,  cioè  il  sistema  delle 
classi  abolito  prima  della  seconda  guerra  punica.  Semp. 

Gracco  compì  questo  riordinamento  dei  comizi,  togliendo 

* » 

(1)  Citeremo  anche  a questo  proposito  le  leggi  (abellarie  dei  tribu- 
ni Gabinio  e Cassio  che  stabilirono  lo  scrutinio  segreto  nel  139  , per 
l’elezione  de’magistrati,  e nel  137  per  i giudizi  politici. 
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gli  affrancati  dalle  tribù  rustiche  per  collocarli  in  una  delle 
quattro  tribù  urbane  , l'Esquilina.  Più  tardi  l’istituzione 
delle  quaestiones  perpetuae,  benché  giustificata  dall’inte- 
resse pubblico,  fornì  ancora  ai  nobili,  che  riempivano  soli 
questi  tribunali,  un’occasione  di  appropriarsi  il  dritto  fino 
allora  esercitato  dallo  stesso  popolo,  di  giudicare  in  crimi- 
nale senza  appello.  In  questo  ritorno  verso  il  passato  non 
dimenticarono  la  religione,  mezzo  prezioso  di  governo.  La 
santità  dei  giorni  fasti  fu  religiosamente  mantenuta  (legge 
Fuffia).  L’assemblea  delle  tribù  fu  messa  dalla  legge  Elia 
(ifii)  sotto  l’autorità  degli  auguri.  Eravi  dunque  per  le  leg- 
gi, per  la  religione,  per  l’autorità  giudiziaria,  come  per  la 
concentrazione  delle  proprietà,  e per  l’avvilimento  del  po- 
polo, tutta  una  reazione  aristocratica.  « Roma,  dice  Sallu- 
stio, era  divisa,  avendo  i grandi  da  un  lato,  il  popolo  da  un 
altro,  ed  in  mezzo  la  repubblica  scissa,  la  libertà  morente. 
La  fazione  dei  nobili  vinceva  ; essi  tenevano  jn  loro  potere 
il  tesoro,  le  provincie,  le  magistrature,  i trionfi,  ogni  sorta 
di  gloria,  e la  ricchezza  del  mondo.  Senza  ligame  e senza 
forza  il  popolo  non  era  elio  un  impotente  moltitudine  di- 
strutta in  parte  dalla  guerra  e dalla  povertà.  Poiché  mentre 
i legionari  combattevano  in  luoghi  lontani,  i loro  padri,  i 
loro  figliuoli  erano  cacciali  da’  loro  poderi  da  polenti  vici- 
ni. Il  bisogno  della  dominazione  ed  un’  insaziabile  cupi- 
digia fecero  invadere  tutto  , tutto  profanare  fino  al  giorno 
in  cui  questa  cupidigia  si  distrusse  da  sé  stessa.  » 

Tentativi  di  eoneiltaiienci  Scipione  Emiliano. 

Così  la  società  romana  era  rapidamente  spinta  ad  una 
prossima  rivoluzione  ; c questo  movimento  era  legittimo, 
poiché  bisognava  che  la  città  italiana  potesse  contenere  il 
mondo,  che  rinunziasse  al  suo  spirito  ristretto,  alla  sua  re- 
ligione locale,  alle  sue  leggi  ostili  contro  lo  straniero;  che 
accogliesse  tutte  le  idee  e lutt  i culli  per  accogliere  in  se- 
guito tult’i  popoli. 

Sventuratamente  per  Roma  i suoi  costumi  si  corruppero 
in  questo  contatto  con  una  civiltà  sapiente, ma  corrotta.Essi 
si  sarebbero  conservati  so  il  movimento  avesse  potuto  es- 
sere trattenuto  ne’limiti  in  cui  alcuni  nobili  ingegni  avreb- 
bero voluto  arrestarlo.  Il  genio  severo  del  Lazio  lentamente 
fecondalo  ed  ingentilito  dalla  scienza  e dalla  urbanità  greca 
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avrebbe  senza  dubbio  dalo  i più  gloriosi  fruiti;  questo  era 
il  desiderio  de’  suoi  grandi  cittadini:  Paolo  Emilio,  la  cui 
vita  fu  alternativamente  consacrata  agli  affari  pubblici,  al- 
l'educazione dei  suoi  figliuoli,  alla  cultura  delle  lettere,  e 
che  morì  povero,  dopo  aver  conquistalo  la  Macedonia;  Sci- 
pione Nasica,  dichiarato  dal  senato  il  più  onesto  uomo  del- 
la repubblica  e suo  figlio  Corculo,  tanto  modesto  da  rifiu- 
tare il  titolo  d’imperatore  ed  il  trionfo,  e che  tre  volte  fece 
ritardare,  non  ostante  Catone,  la  rovina  di  Cartagine;  l’au- 
stero Calpurnio  Pisone,  sopranominato  Frugi,  abile  orato- 
re, valoroso  capitano,  profondo  giureconsulto  e scrittore  ; 
gli  Scevola,  l’onore  del  foro  e dei  tribunali  ; i due  bell  ce- 
lebri per  la  loro  costanza,  per  l’amicizia,  ma  specialmente 
il  secondo  sopranominato  il  savio,  che  fu  l’amico  di  Pacu- 
vio  e di  Terenzio,  e forse  il  loro  consigliere  e la  loro  gui- 
da; Sempronio,  il  padre  dei  Gracchi  ed  il  pacificatore  del- 
la Spagna;  Fabio  Serviliano  e Manlio  che  tutti  e due  puni- 
rono di  morte  i disordini  e le  concussioni  dei  loro  figliuoli; 
infine  iTuberoni,  della  famiglia  Elia,  che  ebbe  quattro  con- 
soli in  questo  periodo.  Essi  erano  sì  poveri , malgrado  la 
loro  affinità  con  le  case  Emilia  e Cornelia,  che  sedici  mem- 
bri di  questa  famiglia  non  possedevano  in  tutto  che  una 
piccola  casa  ed  un  podere  nel  territorio  di  Veio.  Q.  Tube- 
rone,  genero  di  Paolo  Emilio  non  possedette  mai,  anche 
quando  fu  console,  che  un  vasellame  di  terra,  eccello  una 
piccola  coppa  d’argento,  che  gli  aveva  dalo  il  conquistato- 
re  della  Macedonia. 

Ma  il  più  grande  di  tutti  questi  illustri  personaggi  è an- 
cora Scipione  Emiliano,  il  figlio  di  Paolo  Emilio  ed  il  ni- 
pote per  adozione  dell’Africano.  Mentre  che  la  conquista 
della  Macedonia  infettava  Roma  di  vizi  e di  seduzioni  nuo- 
ve , l’amicizia  del  savio  Polibio  nobilitava  in  Scipione  le 
stesse  virtù  dell’antica  repubblica  e dava  loro  qualche  cosa 
di  più  commovente  e di  più  nobile.  Catone  diceva  d’Eroi- 
liano,  applicandogli  un  verso  d’Omero:  * egli  solo  ha  con- 
servato la  ragione  ; gli  altri,  vane  ombre  passano  e si  pre- 
cipitano ».  Noi  abbiamo  parlato  altrove  de’ suoi  servizi  mi: 
filari,  de’suoi  sforzi  per  ristaurare  la  disciplina  e del  suo 
disinteresse  fra  le  spoglie  di  Cartagine.  Alcuni  anni  dopo, 
inviato  in  Oriente  per  regolare  gl’  interessi  dei  popoli  e 
dare  delle  corone  , egli  mostrò  in  queste  corti  voluttuose 
una  austera  semplicità.  Al  suo  ritorno  fu  elevato  alla  cen- 
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sura,  e voleva  far  uso  in  questo  uffizio  d’una  severità  salu- 
tare, ma  fu  contrarialo  in  tutt’i  suoi  provvedimenti  dalla 
debolezza  del  suo  collega  Mummio.  Custodire  gli  antichi 
costumi,  ed  intanto  onorare  le  nuove  Muse  fin  forse  ad  aiu- 
tare Terenzio,  tali  erano  i desideri  di  quest’anima  nobile- 
Egli  stimava  la  fortuna  di  Roma  assai  grande  , e non  do- 
mandava agli  Dei  che  di  conservarla  ; poiché  aveva  com- 
preso quali  pericoli  correva  la  repubblica;  e seguiva  con 
occhio  inquieto  questa  lenta  decomposizione  dei  costumi 
e dello  stesso  popolo.  Forse  avrebbe  potuto  arrestarla,  Ci- 
cerone l’ha  creduto  ed  il  titolo  ch’egli  accettò  più  tardi  di 
patrono  degl’italiani , il  tentativo  fatto  dal  suo  amico  Le-  • 
lio,  durante  il  suo  consolato,  mostra  che  si  sarebbe  messo 
arditamente  all'opera  per  riformare  gli  abusi. Tiberio,  dice 
Plutarco,  non  fece  che  ripigliare  i progetti  di  Scipione,  ma 
se  questi  avevano  qualche  probabilità  di  riuscire,  era  nel- 
l’ essere  eseguiti  da  lui. 

Sventuratamente  Scipione  era  lontano,  alle  porte  di  Nu- 
manzia,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  ed  al  suo  ritorno  già 
essa  era  entrata  nelle  vie  del  sangue  e della  violenza  , da 
cui  non  era  più  possibile  farla  retrocedere  , ed  in  cui  egli 
stesso  trovò  la  morte.  Egli  è che  , eccetto  lui , forse  tutti 
chiudevano  gli  occhi  sulla  gravezza  del  male  e nessuno 
pensava  ai  mezzi  di  guarirlo.  Come  que’vccchi  senatori  che 
assisi  nelle  loro  sedie  curuli  attendevano  impassibili  e con 
dignità  che  i Galli  fossero  venuti,  gli  Scevola , i Calpurnl 
ed  i Tuberoni  credevano  di  far  molto  per  la  loro  patria, 
dando  l’esempio  di  una  vita  illibata  e pronti  a morire,  ma 
incapaci  di  combattere,  lasciavano,  rimanendosi  nella  loro 
virtù  inoperosa,  giungere  i giorni  della  sventura.  Stoici  per 
la  maggior  parte, sapevano  meglio  soffrire  che  operare;  giu- 
reconsulti, essi  non  avrebbero  voluto  uscire  dalla  legalità; 
e non  s’awedevano  che  la  repubblica,  come  un  ammalato 
disperato,  aveva  bisogno  di  que’ rimedi  energici  dei  tempi 
di  rivoluzione  che  salvano  o distruggono  gl’imperi. 
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CAPITOLO  XVI. 

I «RACCHI  (133.1  SI). 

RIVOLTA  DEGLI  SCHIAVI  ; EOO  (133). — LEGGE  AGRARIA  DI  TIBERIO 
GRACCO  (133) — DEPOSIZIONE  DI  OTTAVIO*,  MORTE  DI  TIBERIO 
(133) SCIPIONE  EMILIANO  E GLI  ITALIANI. — ROGAZIONI  E PO- 

TENZA DI  CAIO  GRACCO  (123) — MORTE  DI  CAIO  (121). 

Rivolta  degli  schiavi;  Sano  (133). 

Vi  sono  tre  classi  di  oppressi:  il  popolo  di  Roma,grila- 
liani  ed  i provinciali,  gli  schiavi.  Ognuna  di  queste  tre  clas- 
si reclamò  ; gli  schiavi,  i più  maltrattati  di  tutti,  si  solleva- 
rono i primi.  Sei  volte  già  il  senato  aveva  dovuto  reprime- 
re delle  rivolte  parziali  di  schiavi,  prima  d’avere  a combat- 
tere la  formidabile  insurrezione  di  Euno.  Questo  Siriaco , 
schiavo  in  Sicilia  aveva  predetto,  che  egli  sarebbe  re  ed  av- 
valorato la  sua  profezia  con  un  miracolo  ; parlando  lancia- 
va fiamme;  una  noce  piena  di  zolfo  acceso  e nascosta  nel- 
la sua  bocca  compiva  il  prodigio.  Con  le  sue  imposture  si 
era  acquistato  una  grande  autorità  sopra  i suoi  compagni 
di  sventura,  quando  la  crudeltà  d’un  padrone,  il  ricco  Da- 
mofilo  della  città  di  Enna,  produsse  una  sollevazione.  I suoi 
400  schiavi  avendo  rotte  le  loro  catene  uscirono  nella  cam- 
pagna e rientrarono  subito  con  forza  nella  città;tutti  gli  abi- 
tanti furono  trucidati  ; Damofilo  servì  per  lungo  tempo  di 
trastullo  alla  loro  vendetta  ; essi  non  risparmiarono  che 
sua  figlia  la  quale  aveva  loro  mostrato  della  pietà.  Una  si- 
mile rivoluzione  avvenne  ad  Agrigento,  e 3000  uomini  ven- 
nero a riunirsi  agli  schiavi  di  Enna,  che  avevano  preso  per 
capo  il  profeta  siriaco  sotto  il  nome  del  re  Antioco.  Appena 
egli  ebbe  un  campo,  un  luogo  di  ricovero,  gli  schiavi  accor- 
sero da  tult’i  punti  dell’isola;  in  alcuni  mesi  Euno  riunì 
70,000  uomini. 

Era  il  tempo  delle  vergognose  disfatte  delle  legioni  in- 
nanzi a Numanzia  prima  dell’  arrivo  di  Scipione  ; esse  si 
rinnovarono  in  Sicilia,  ove  quattro  pretori  ed  un  console 
furono  successivamente  battuti.  Padroni  d’Enna  nel  centro 
dell’isola,  200,000  schiavi  sparsero  il  terrore  da  Messina  a 
Lilibeo,  mentre  da  Tauromenio  sulla  costa  mostravano  ai 
loro  fratelli  d’ Italia  le  loro  catene  infrante.  Da  un  capo 
all’allro  dell’  impero  gli  schiavi  si  commossero  ed  alcune 
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esplosioni  tradirono  l’incendio  che  sordamente  si  esten- 
deva di  mano  in  mano.  A Deio,  nell’  Attica,  nella  Cam- 
pania, nello  stesso  Lazio  vi  furono  dei  tentativi  di  rivolta  e 
fu  una  fortuna  per  Roma  che  i suoi  grandi  centri  di  schia- 
vi erano  separati  da  mari,  o da  paesi  poco  popolati.  Allora, 
come  più  tardi,  l’insurrezione  non  potette  varcare  lo  stret- 
to, poiché  gli  eccitamenti  che  venivano  dalla  Sicilia  mori- 
vano senza  eco  nelle  solitudini  del  Bruzio  e della  Lucania. 

Nel  133  Calpurnio  Pisone,  avendo  ristabilito  la  disciplina 
nelle  legioni,  costrinse  gli  schiavi  a togliere  l'assedio  da  Mes- 
sina; Rupilio,  suo  successore,  tolse  loro  Tauromenio  dopo 
averli  costretti  per  la  fame  a mangiare  le  loro  mogli  ed  i loro 
figliuoli;  Enna  gli  fu  consegnata  per  tradimento.  Allora  l’ar- 
mata si  disperse  e non  restarono  più  che  delle  bande,  che 
furono  inseguite  nelle  montagne;  tutti  coloro  che  furon  fatti 
prigionieri  perirono  nei  supplizi.il  re  Antioco, che  non  ave- 
va avuto  il  coraggio  di  uccidersi,  fu  preso  in  una  caverna 
col  suo  cuoco, il  suo  panettiere, il  suo  bagnaiuolo  ed  il  suo 
buffone;  fu  lasciato  morire  in  una  prigione.  Rupilio  si  stu- 
diò di  prevenire  una  nuova  rivolta  con  savi  regolamenti,  che 
l’avidità  dei  padroni  mise  subito  in  oblio. 

La  rivolta  degli  schiavi  era  sedala  , ma  la  guerra  civile 
incominciava. 


La  legge  agraria  di  Tiberio  tir  acro  (133). 

Tiberio  e Caio  perdettero  nell’adolescenza  il  loro  padre, 
che  rese  la  pace  alla  Spagna , ma  Cornelia  lo  sostituì  de- 
gnamente, dando  loro  i più  abili  maestri  della  Grecia  e di- 
rigendo essa  stessa  la  loro  educazione.  Tiberio  che  avea 
nove  anni  più  di  suo  fratello,  servì  da  prima  in  Africa  con 
molto  onore;  montò  il  primo  sulle  mura  di  una  città  nemi- 
ca. Più  tardi  segui  in  Ispagna,  come  questore  , il  console 
Mancino. la  cui  armata  egli  salvò.ed  ottenne  dai  Numantini 
un  trattato  che  negavano  al  console.  Il  senato  annullò  il 
trattato  e voleva  consegnare  al  nemico  il  console  ed  il  suo 
questore  ignudi  e colle  mani  ligate  come  schiavi.  Mail  po- 
polo non  permise  che  Tiberio  fosse  punito  per  Timperizia 
del  suo  capo  e Mancino  fu  solo  consegnato.  Ritornando  da 
Numanzia,  Tiberio  trovò  le  fertili  campagne  dell’Etruria  de- 
serte ; in  Roma  una  moltitudine  oziosa  ed  affamala  che  la 
guerra  non  nutriva  più  ; nell’Italia  intera  molti  milioni  di 
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schiavi , che  fremevano  al  sentire  i prosperi  successi  di 
Euno.  Qual  rimedio  contro  questo  triplice  male:  la  mise- 
ria e la  degradazione  del  popolo,  l’estensione  della  schia- 
vitù. la  rovina  delle  campagne?  Un  solo  forse:  dividere 
quelle  immense  proprietà  che  i grandi  avevano  usurpale 
allo  Stato;  far  divenir  proprietaria,  rigenerare  colla  virtù 
del  lavoro  la  moltitudine  indigente , cacciare  gli  schiavi 
dalle  campagne,  rendendole  alle  braccia  libere  e cangiare 
in  cittadini  utili  ed  affezionati  quegli  affrancali  che  non  a- 
vevano,  se  non  il  nome  di  Romani;  in  una  parola  far  ritor- 
nare la  repubblica  un  secolo  indietro  , ricostituendo  con 
una  legge  agraria,  la  piccola  proprietà  e la  classe  media. 

Appena  Tiberio  fu  innalzato  al  tribunato,  il  popolo  atten- 
deva da  lui  delle  grandi  cose.  I portici,  le  mura  dei  tempi 
e le  tombe  furono  coverte  di  cartelli;  l’eccitavano  a far  re- 
stituire ai  poveri  le  terre  del  demanio  pubblico.  Dopo  es- 
sersi consigliato  con  suo  suocero,  Appio,  antico  console  e 
censore , col  Pontefice  Massimo,  Licinio  Crasso,  e col  fa- 
moso giureconsulto  Muzio  Scevola , console  di  quell’an- 
no. riprese  il  progetto  di  Lelio  e di  Scipione  e propose  in 
un’assemblea  del  popolo  per  tribù,  la  seguente  legge:  « Che 
nessuno  potesse  possedere  più  di  500  iugeri  di  terre  con- 
quistate;che  nessuno  inviasse  ai  pubblici  pascoli  più  di  100 
capi  di  grosso  bestiame,  o più  di  500  di  piccolo,  che  ognu- 
no avesse  sulle  sue  terre  un  certo  numero  di  lavoratori  di 
condizione  libera.  » Era  l’antica  legge  di  Licinio  Stolone  , 
che  nessuna  prescrizione  legale  non  aveva  abolita.  Per  ren- 
derne l’esecuzione  meno  penosa  a’ricchi,  Tiberio  vi  ag- 
giunse: « I detentori  delle  terre  pubbliche  riterranno  250 
iugeri  per  ciascuno  dei  loro  figliuoli  ed  avranno  un  com- 
penso per  le  spese  utili  da  loro  fatte  nel  fondo  che  lasce- 
ranno.  Ciò  che  lo  Stato  avrà  così  ricuperalo  sarà  distribui- 
to ai  cittadini  poveri  dai  triumviri  che  saranno  mutati  ogni 
anno.  Queste  quote  saranno  inalienabili  e non  dovranno 
pagar  nulla  al  tesoro.  » Divenivano  così  delle  vere  pro- 
prietà. 

I ricchi  restarono  attoniti  per  meraviglia  ; si  voleva  loro 
strappare,  dicevano  essi,  le  tombe  dei  loro  avi, la  dote  delle 
loro  spose,  l’eredità  dei  loro  genitori,  le  terre  che  avevano 
legittimamente  comprate,  che  avevano  migliorate  e coverte 
di  edifici.  Il  demanio  pubblico  non  era  stato  usurpato  so- 
lo dai  nobili  di  Roma  e dai  pubblicani;  nelle  colonie,  nei 
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municipi,  da  per  lutto  ove  vi  erano  dei  ricchi,  si  trovava- 
no dei  detentori  di  terre  pubbliche.  Essi  accorsero  a Ro- 
ma e,  venuto  il  giorno  dei  comizi,  Tiberio  salì  alla  tribu- 
na e rivolgendosi  ai  ricchi:  « Cedete  una  parte  della  vostra 
ricchezza,  se  non  volete  vedervi  rapire  tutto  un  giorno  ; e 
che  ! le  belve  hanno  le  loro  tane  e quelli  che  versano  il 
loro  sangue  per  l'Italia  non  posseggono  altro  che  l’aria  che 
respirano!  Senzatetto,  sotto  cui  ricoverarsi,  senza  dimora 
fissa  errano  con  le  loro  mogli  ed  i loro  figliuoli;  i generali 
si  ingannano  quando  li  esortano  a combattere  per  i tempi 
degli  Dei,  per  le  tombe  dei  loro  padri.  Di  tanti  Romani,  ve 
ne  ha  un  solo  che  abbia  una  tomba  , un  altare  domestico  ? 
Essi  non  combattono,  non  muoiono,  che  per  alimentare  il 
lusso  e l’opulenza  dei  pochi. Li  chiamano  i padroni  del  mon- 
do e non  hanno  per  proprietà  una  zolla  di  terra,  n 
Il  popolo  slava  per  votare  ; ma  il  tribuno  Ottavio  cor- 
rotto dai  ricchi  oppose  il  suo  veto.  Tiberio  irritato  sop- 
presse subito  i due  articoli,  che  soli  rendevano  accettabile 
la  sua  proposta,  l’indennità  ed  i iugeri  di  terra  riserbati  ai 
detentori  ed  ai  loro  figliuoli.  Ottavio  maggiormente  si  osti- 
nò a mantenere  energicamente  il  suo  veto;  questa  fermez- 
za spinse  Tiberio  a misure  violente.  In  virtù  del  potere  illi- 
mitato che  il  tribunato  gli  accordava,  sospese  i magistrati 
dalle  loro  funzioni , e proibì  che  si  occupassero  di  qualun- 
que affare  prima  di  aver  votato  sulla  legge. 

Deposizione  d’Ottavlos  morte  di  Tiberio  (I3S). 


Ma  era  difficile  che  questa  sospensione  del  governo  du- 
rasse per  lungo  tempo;  Tiberio  propose  al  popolo  la  de- 
posizione del  suo  collega,  non  potendo  vincere  altrimenti 
la  sua  opposizione.  Era  il  primo  attentato  all’  inviolabilità 
tribunizia. 

Allora  la  legge  fu  adottata;  furono  nominali  tre  commis- 
sari: Tiberio,  il  suo  fratello  Caio  ed  il  suo  suocero  Appio. 
Ma  tosto  cominciarono  le  numerose  difficoltà  di  esecuzione 
che  Tiberio  non  aveva  prevedute.  Come  riconoscere  que- 
ste terre  del  demanio  usurpate  da  molti  secoli  ? donde  in- 
cominciare? come  fare  e distribuire  le  quote?  poi  era  d’uo- 
po di  opporsi  alla  malavoglienza  dei  grandi  e contenere  la 
impazienza  dei  poveri.  Per  contentare  costoro , fè  decre- 
tare ancora  che  i tesori  di  Aitalo  fossero  distribuiti  ai  cil- 


tadini,  ai  quali  cadessero  in  sorte  delle  terre  per  sostene- 
re le  prime  spese  di  coltura  e comprare  gli  strumenti  a- 
ratori. 

Il  popolo  era  soddisfatto , ma  già  non  seguiva  più  il  suo 
tribuno,  che  si  preoccupava  di  riforme  politiche  e militari 
molto  indifferenti  alla  plebe.  Però  lo  amavano  ancora,  ed 
essendo  morto  repentinamente  uno  dei  suoi  amici , tult’i 
poveri  vollero  portare  il  cadavere , e quando  Tiberio  ap- 
parve sulla  piazza  pubblica  vestito  a bruno , conducendo 
per  mano  i suoi  due  figliuoli  e domandando  per  essi , per 
la  loro  madre,  la  protezione  del  popolo,  la  moltitudine  si 
commosse,  ed  un  gran  numero  di  cittadini  fecero  per  qual- 
che tempo  giorno  e notte  una  guardia  vigilante  intorno  al 
loro  tribuno. 

Per  resistere  a tutti  gli  odi  che  aveva  fatto  nascere  Tibe- 
rio aveva  bisogno  di  un  secondo  tribunato,  e lo  domandò; 
ma  il  più  gran  numero  dei  suoi  partigiani  stavano  allora  oc- 
cupati nei  campi  per  la  mietitura.  Quando  egli  volle  racco- 
gliere i voti,  i ricchi  ed  alcuni  dei  suoi  colleghi  gridarono 
che  un  tribuno  non  poteva  occupare  due  anni  di  seguito 
questo  posto.  I suoi  partigiani  ebbero  l’imprudenza  di  as- 
salire con  bastoni  i loro  avversari , che  se  ne  fuggirono 
spargendo  la  voce  che  Tiberio  si  era  proclamato  tribuno  da 
sè  stesso.  Subito  i nobili  armarono  i loro  schiavi  ; a questa 
notizia  il  tribuno  portò  le  mani  alla  sua  testa  per  far  com- 
prendere alla  moltitudine  che  la  sua  vita  era  minacciata. 
Ma  i suoi  nemici  corsero  a dire  al  senato,  ch’egli  domandava 
il  diadema,  e Scipione  Nasica  chiese  al  console  d’abbattere 
il  tiranno.  Scevola  rispose  con  dolcezza  che  non  farebbe 
perire  nessun  cittadino  che  non  fosse  stato  regolarmente 
giudicato.  Nasica  slanciandosi  dal  suo  posto  : « Poiché  il 
primo  magistrato,  egli  esclamò, tradisce  larepubblica,  co- 
loro che  vogliono  andare  in  soccorso  delle  leggi  mi  segua- 
no ! » Dicendo  queste  parole  esce  dalla  curia,  trascinando 
seco  una  parte  del  senato  ed  i ricchi , seguiti  dai  loro 
schiavi  armati  di  bastoni  e di  mazze  ferrate.  Essi  salgono 
al  Campidoglio  cd  uccidono  o precipitano  coloro  che  vo- 
gliono arrestarli.  Tiberio  stesso  aggiravasi  intorno  al  tem- 
pio ed  essendo  inciampato  ad  un  cadavere,  cadde.  Nel  mo- 
mento in  cui  si  rialzava  uno  dei  suoi  oolleghi  lo  feri  alla 
testa  con  il  piede  di  uno  scanno.  Più  di  300  dei  suoi  par- 
tigiani perirono  con  lui. 
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Scipione  Emiliano  e gl’italiani. 

Il  senato  e la  città,  dominali  dalla  fazione  dei  grandi  re- 
starono per  qualche  tempo  sotto  l’impressione  del  terrore; 
tutti  gli  amici  del  tribuno  che  non  potettero  essere  arresta- 
ti furono  banditi,  gli  altri  messi  a morte.  Malgrado  queste 
sanguinose  rappresaglie  nessuno  osò  toccare  la  legge.  A 
poco  a poco  il  morto  tribuno  divenne  di  nuovo  terribile;  il 
popolo  s’  accusava  d’ averlo  lasciato  perire  e Nasica  non 
poteva  andare  in  nessun  luogo  senza  essere  perseguitato 
dai  fischi  della  moltitudine.  Il  senato  l’allontanò  sotto  il 
pretesto  di  una  missione  in  Asia.  Cardone  nominato  tri- 
buno per  l’anno  113  ricominciò  la  lotta.  Da  prima, propose 
lo  scrutinio  secreto  per  il  voto  delle  leggi , affinchè  non 
fosse  più  possibile  ai  ricchi  di  far  continuare  la  votazione 
se  era  loro  favorevole  o di  arrestarla  se  contraria.  Poi  do- 
mandò che  uno  stesso  cittadino  potesse  continuare  ad  oc- 
cupare il  tribunato,  affinchè  la  legge  non  giustificasse  più 
la  violenza  colla  quale  Tiberio  era  perito.  Di  queste  ro- 
gazioni,  la  prima  fu  approvata;  ma  non  la  seconda  per  Top- 
posizione  di  Scipione  Emiliano. 

Atterrito  dal  carattere  rivoluzionario  che  la  riforma  ave- 
va preso,  Scipione  aveva  condannato  il  suo  cognato.  « Così 
perisca  chiunque  volesse  imitarlo  i>  aveva  egli  detto  , sa- 
pendo la  sua  morte.  Egli  passava  dunque  dal  lato  dei  gran- 
di, egli  che  sapeva  cosi  bene  di  quali  mali  periva  la  repub- 
blica ; ma  vi  passava  con  vasti  disegni.  Tiberio  aveva  vo- 
luto mandare  ai  campi  i poveri  della  città  ed  essi  avevano 
rifiutato  l’agiatezza  che  si  offriva  loro  sotto  la  condizione  di 
guadagnarla  col  lavoro.  Questa  viltà  ispirò  al  vincitore  di 
Numanzia  un  indicibile  disprezzo  per  questi  uomini  che 
non  aveva  mai  trovato  fra  i legionari.  Un  giorno  ch’essi  lo 
interrompevano  al  foro  : « Tacete  ! esclamò  egli , voi  che 
l’Italia  non  riconosce  per  suoi  figliuoli  » e siccome  si  ele- 
vavano ancora  dei  rumori:  « Quelli  ohe  io  ho  condotto  qui 
in  catene  non  mi  faranno  paura,  perchè  oggi  sono  stali  tol- 
ti loro  i ferri.  » E gli  affrancati  si  tacquero.  Era  la  prima 
volta  che  si  pronunziava  questa  parola:  Italia!  Scipione  in 
fatti  aveva  compreso  che  i tempi  di  Roma  erano  finiti  e che 
dovevano  cominciare  quelli  dell’Italia.  Non  restando  che 
una  città,  Roma  restava  esposta  a tutt’i  disordini  delle  pic- 
cole repubbliche  degenerate;  bisognava  che  questa  città 
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divenisse  un  popolo.  Forse  questo  difficile  problema  non 
era  inferiore  all’intelligenza  di  colui  che  Cicerone  ha  scelto 
per  suo  eroe. 

In  questo  nuovo  piano  non  era  necessaria  la  legge  agra- 
ria, la  quale  avrebbe  rimediata  a certi  mali,  ma  offendeva 
gl’  Italiani.  Scipione  la  combattette , mostrandone  le  in- 
sormontabili difficoltà  che  faceva  nascere , ma  non  gli  la- 
sciarono il  tempo  per  fare  di  più,  poiché  una  mattina  fu 
trovato  morto  sul  suo  letto.  Secondo  gli  uni  il  colpo  era  sta- 
to preparato  da  Cornelia,  madre  di  Gracco,  che  temeva  la 
abolizione  della  legge  agraria  e dalla  sua  figlia  Sempro- 
nia , moglie  di  Scipione , brutta  e sterile  che  non  amava 
suo  marito  e non  n’era  riamata.  Secondo  altri  egli  si  diè  la 
morte  , vedendo  che  non  poteva  mantenere  ciò  che  ave- 
va promesso.  I grandi  che  forse  lo  temevano  quanto  il  po- 
polo, non  cercarono  di  vendicarlo  ; non  si  presero  indagi- 
ni, e colui  che  aveva  distrutto  i due  terrori  di  Roma , non 
ebbe  nemmeno  delle  esequie  pubbliche.Ma  uno  de’suoi  av- 
versari politici  gii  rese  un  glorioso  omaggio;  Metello  il  Ma- 
cedonico volle  che  i suoi  figliuoli  portassero  la  cassa  fune- 
bre. « Giammai,  egli  disse  loro,  voi  non  renderete  io  stesso 
omaggio  ad  un  uomo  più  grande  » (129). 

La  sua  morte  lasciò  gl’italiani  senza  protettore.  I nobili 
si  affrettarono  ad  allontanare  il  nuovo  nemico  che  voleva 
mischiarsi  nelle  loro  quistioni  intestine,  ed  il  senato  fé  ban- 
dire da  Roma  tutti  gli  alleati  che  vi  si  trovavano.  Ma  i capi 
del  partito  popolare  si  acoorsero  subito  che  il  senato  col 
suoi  rigori  dava  loro  un  arme  potente  ; se  ne  valsero  con 
abilità.  Caio  Gracco,  allora  questore,  si  oppose  vivamente 
al  decreto  di  espulsione  ed  il  console  Fulvio , suo  amico , 
per  unire  nella  stessa  causa  il  popolo  e gl’italiani  propose 
di  dare  il  dritto  di  città  a tutti  coloro  che  non  avessero 
alcuna  porzione  delle  terre  pubbliche.  In  questo  i Massa- 
lioti  implorarono  l’aiuto  di  Roma  contro  i loro  vicini  e Ful- 
vio partì  con  un  esercito  in  loro  soccorso.  Fu  allontanato 
anche  Caio,  esiliandolo  come  proquestore  in  Sardegna , e 
gli  abitanti  di  Fregella  avendo  voluto  prendere  per  forza 
ciò  che  era  stato  negato  alle  loro  preghiere,  la  loro  città  fu 
presa  e distrutta.  Questa  giustizia  sanguinosa  arrestò  per 
33  anni  la  sollevazione  dell’Italia. 
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Rotazioni  e potenza  di  Calo  Gracco  (123). 

Caio  aveva  21  anni  alla  morte  di  suo  fratello.  Più  impe- 
tuoso, più  eloquente,  di  una  ambizione  forse  meno  pura , 
di#  alla  lotta  cominciata  da  Tiberio  delle  più  grandi  pro- 
porzioni. Costui  non  aveva  voluto  che  alleviare  la  mise- 
ria dei  poveri,  Caio  pretese  cambiare  tutta  la  costituzione. 
Il  senato  che  l’aveva  indovinato,  tentò  di  ritenerlo  nella  sua 
questura  di  Sardegna;  ma  egli  non  accettò  questo  esiglio  e 
quando  fu  accusato  innanzi  ai  censori  d’aver  violato  la  leg- 
ge che  imponeva  al  questore  di  restare  presso  il  suo  ge- 
nerale, egli  risposé:  « Io  ho  fatto  dodici  campagne,  laddove 
la  legge  non  ne  esige  che  dieci;  nella  provincia  la  mia  con- 
dotta non  è stata  regolata  dall’ambizione,  ma  dall’interesse 
pubblico;  nessuno  può  dire  che  mi  sia  stato  regalato  un  as- 
se, nè  che  si  sia  speso  nulla  per  me.  Sicché  le  tasche  che 
aveva  portato  da  Roma  piene  di  danaro , le  riporto  vuote. 
Altri  hanno  riportate  piene  di  danaro  le  anfore  che  si  ave- 
vano recate  piene  di  vino  ».  Gli  furono  suscitate  ancora  al- 
tre quistioni  : fu  accusato  di  aver  avuto  parte  nella  rivolta 
de’  Fregelani,  il  che  era  lo  stesso  di  metterlo  in  favore  de- 
glTtaliani.  Eletto  tribuno  per  l’anno  123  egli  propose  su- 
bito due  leggi:  la  prima,  diretta  contro  Ottavio,  voleva  che 
un  cittadino  destituito  dal  popolo  non  potesse  occupare 
nessun  uffizio  ; la  seconda,  che  un  magistrato,  il  quale  a- 
vesse  esiliato  un  cittadino  senza  giudizio  sarebbe  tradotto 
innanzi  al  popolo.  Dietro  le  preghiere  di  Cornelia  egli  ritirò 
la  prima;  ma  l’antico  console  Popilio,  il  persecutore  degli 
amici  di  suo  fratello,  si  esiliò  appena  fu  votata  la  seconda. 

Dopo  aver  accordato  questa  soddisfazione  all’  ombra  di 
suo  fratello,  Caio  riprese  i suoi  progetti, ampliandoli.  Nuo- 
va conferma  della  legge  agraria,  distribuzioni  regolari  di 
grano  al  prezzo  di  cinque  sesti  di  asse  per  moggio  ; som- 
ministrazione gratuita  a’  soldati  sotto  le  bandiere  di  vesti- 
menti militari;  istituzione  di  nuove  imposte  sulle  mercan- 
zie immesse  pei  bisogni  dei  ricchi  da  paesi  stranieri.  Poi 
delle  colonie  pe’  cittadini  poveri , e per  coloro  che  voleva- 
no del  lavoro  , attendendo  che  la  legge  agraria  desse  loro 
delle  terre;  costruzione  di  granai  pubblici,  di  ponti  e stra- 
de che  tracciò  egli  stesso  a traverso  l’Italia  e che  accreb- 
bero il  valore  delle  terre  , rendendo  più  agevole  la  loro 
cultura. 
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Dopo  aversi  affezionato  con  queste  innovazioni  popolari 
Tannata , le  tribù  rustiche  ed  il  popolo  minuto  di  Roma  , 
Caio  cominciò  la  lotta  politica  contro  i privilegiali.  Da  pri- 
ma fece  decretare  che  in  avvenire  sarebbe  indicato  dalla 
sorte  l’ordine,  secondo  il  quale  dovrebbero  volare  le  cen- 
turie. Le  ultime  potevano  così  esser  chiamate  le  prime  e 
la  maggioranza  non  dipendeva  più  dal  volo  dei  ricchi.  Dei 
nuovi  articoli  aggiunti  alla  legge  Porcia  vietarono  ad  ogni 
magistrato  di  nulla  intraprendere  contro  un  cittadino  senza 
l'ordine  del  popolo.  Un  cambiamento  mollo  più  importan- 
te si  fu  quello  che  concesse  a’  cavalieri  i posti  dei  giudici 
riservali  fino  allora  ai  senatori.  Caio  pensava  che  ciò  che 
toglieva  al  senato  gioverebbe  al  popolo  ed  alla  libertà,  e 
che  i cavalieri  riconoscenti  lo  aiuterebbero  negli  altri  suoi 
progetti.  « Ad  un  tratto,  diceva  egli,  ho  distrutto  l’orgoglio 
e la  potenza  dei  nobili  a . Costoro  lo  sapevano  e lo  minac- 
ciavano della  loro  vendetta.  « Ma,  rispose  egli,  quando  an- 
che voi  mi  uccideste,  togliereste  dai  vostri  fianchi  il  coltel- 
lo che  vi  ho  immerso  ? a 

Caio  credeva  aver  raffermato  la  costituzione;  per  conso- 
lidare l’impero  rendendo* affezionato  alla  sua  causa  un  po- 
polo numeroso,  egli  propose  di  dare  agli  alleati  latini  tutti 
i dritti  dei  cittadini  romani  ed  agl’italiani  il  dritto  del  voto. 

Cosi  ai  soldati  dei  vestimenti  gratuiti;  ai  poveri  delle  tri- 
bù urbane,  del  grano;  a quelli  delle  tribù  rustiche , delle 
terre;  ai  Latini,  il  dritto  di  città;  ai  cavalieri,  i giudizi;  cioè 
i poveri  soccorsi , gli  oppressi  difesi  ed  un  tentativo  per 
ristabilire  l’equilibrio  nello  Statò,  tali  sono  gli  atti  di  que- 
sto tribunato  memorabile.  Caio  aveva  dunque  attuato  ciò 
che  avevano  voluto  suo  fratello  ed  il  suo  cognato,  Tiberio 
e Scipione  Emiliano.  Egli  sembrava  più  grande  di  essi  ed 
a vederlo  circondato  incessantemente  da  magistrati,  da  sol- 
dati , da  letterati , da  artisti , da  ambasciatori  si  sarebbe 
detto  esservi  un  re  in  Roma.  Tale  era  in  fatti  per  il  favore 
del  popolo,  pel  terrore  dei  nobili,  per  la  riconoscenza  dei 
cavalieri  e degl’italiani;  volle  anche  esser  tale  per  l’amore 
dei  provinciali.  Il  propretore  Fabio  aveva  inviato  da  Spa- 
gna del  grano  estorto  agli  abitanti  ; Caio  fece  loro  resti- 
tuirne il  prezzo.  L’Asia  sopra  tutto  era  oppressa  dai  pub- 
blicani : egli  facultò  gli  abitanti  della  provincia  a prendere 
essi  stessi  Tappalto  delle  imposte  che  dovevano  pagare.  I 
consoli  si  facevano  assegnare  delle  provincie  che  loro  più 
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convenivano , quelle  che  erano  più  atte  al  saccheggio  od 
alla  loro  ambizione  militare  ; egli  fece  decretare  eh’  esse 
fossero  designate  prima  dell’elezione  dei  consoli , affinchè 
il  solo  interesse  dello  Stato  e non  quello  degli  eletti  fosse 
da  ora  innanzi  consultato.  Voleva  anche  riedificare  Capua, 
Taranto, e malgrado  le  imprecazioni  pronunziate  contro  co- 
loro che  rifabbricassero  Cartagine,  inviava  una  colonia  sul- 
le sue  ruine  per  mostrare  al  mondo  il  nuovo  spirito  di  li- 
beralità e di  grandezza  che  regnava  nei  consigli  di  Roma. 

Morte  di  Calo  (1*1). 

Per  distruggere  la  sua  popolarità,  i grandi  risolvettero, 
durante  il  suo  secondo  tribunato , di  mostrarsi  più  di  lui 
amici  del  popolo.  Corruppero  uno  dei  nuovi  tribuni,  Livio 
Druso , che  ad  ogni  nuova  proposta  del  suo  collega  , ne 
fece  una  più  liberale  in  nome  del  senato.  Caio  aveva  do- 
mandalo la  fondazione  di  due  colonie  , Druso  propose  di 
formarne  dodici.  Egli  aveva  dato  il  dritto  di  città  ai  Latini, 
Livio  fece  decidere  che  nessun  soldato  latino  fosse  battuto 
colle  verghe.  Stanco  di  questa  strana  lotta,  Caio  partì  per 
condurre  6000  coloni  romani  a Cartagine.  Ma  questa  as- 
senza imprudentemente  protratta  lasciava  il  campo  libero 
a Druso,  e quando  Caio  ricomparve,  la  sua  popolarità  era 
distrutta,  i suoi  amici  minacciati , i cavalieri  disgiunti  da 
lui  ed  uno  dei  suoi  più  violenti  nemici,  Opimio,  proposto 
per  il  consolalo.  Non  potette  ottenere  la  sua  rielezione  ad 
un  terzo  tribunato. 

Il  nuovo  console  per  irritarlo  e spingerlo  a qualche  atto 
che  giustificasse  la  violenza,  ordinò  delle  indagini  sulla  co- 
lonia di  Cartagine  e parlava  di  annullare  le  sue  leggi.  Bi- 
sognava difenderle  o perire;  dai  due  lati  si  preparavano  al 
combattimento.  Opimio  investilo  della  potenza  dittatoria 
colla  formola  consacrata,  Caveat  consul,  fece  prendere  le 
armi  ai  senatori,  ai  cavalieri  ed  ai  loro  schiavi.  Nella  notte 
occupò  il  Campidoglio,  mentre  Caio  e l’antico  console  Ful- 
vio si  fortificavano  nel  tempio  di  Diana  sull’  Aventino.  Co- 
storo via  facendo  avevano  chiamato  gli  schiavi  alla  libertà; 
oppressi  essi  stessi  non  avevano  pensato  che  in  questo  su- 
premo momento  ad  altri  uomini  più  infelici.  Il  console  ave- 
va degli  arcieri  cretesi  e della  fanteria  regolare  ; la  lotta 
non  potea  esser  dubbia.  Caio  inseguito  al  di  là  del  Tevere 
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si  fece  uccidere  da  uno  schiavo,  che  si  pugnalò  sul  corpo 
del  suo  padrone.  Opimio  aveva  promesso  di  pagare  la  testa 
dell’antico  tribuno  a peso  d’oro.  Un  amico  del  console  Set- 
timuleio  ne  estrasse  il  cervello,  ponendovi  del  piombo  fuso 
in  sua  vece,  e si  fè  pagare  il  suo  doppio  sagrilegio.  In  quel 
giorno  3000  partigiani  di  Caio  perirono;  coloro  che  non  fu- 
rono uccisi  nell’azione  furono  trucidati  in  prigione.  Le  lo- 
ro case  furono  distrutte  ; i loro  beni  confiscati  ; si  proibì 
alle  loro  vedove  di  portare  il  bruno;  fu  tolta  anche  la  dote 
alla  moglie  di  Caio. 

Più  tardi  il  popolo  innalzò  ai  Gracchi  delle  statue  ed  e- 
resse  degli  altari  sui  luoghi  ove  erano  periti  ; per  lungo 
tempo  vi  si  fecero  dei  sacrifici  e delle  offerte.  Questa  tarda 
riconoscenza  consolò  Cornelia,  troppo  fedele  forse  al  suo 
gran  carattere.  Ritirala  nella  sua  casa  del  capo  Miseno,  in 
mezzo  agl’inviati  dei  re  ed  ai  letterati  della  Grecia , si  di- 
lettava a raccontare  ai  suoi  ospiti  attoniti  la  vita  e la  morte 
dei  suoi  due  figliuoli  senza  versare  una  lagrima,  e come  se 
avesse  parlato  di  qualche  eroe  degli  antichi  tempi.  Soltanto 
si  udiva  qualche  volta  aggiungere  al  suo  racconto  delle  ge- 
sta di  suo  padre  l’Africano  : « Ed  i nipoti  di  questo  grande 
uomo  erano  miei  figli;  essi  sono  caduti  nei  tempi  e nei  bo- 
schi sacri  agli  Dei.  Eglino  hanno  le  tombe  che  le  loro  virtù 
meritano , poiché  hanno  sacrificato  la  loro  vita  al  più  no- 
bile scopo,  alla  felicità  del  popolo». 

• f ì f.V  , 1 , ! '!j  i ’ " ' ! ll'l  ■ . ' ' Vj  ; . . 
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CAPITOLO  XVII. 

GlL’GUBT/l  ED  I CIMBRI  (llt-IOl). 

REAZIONE  ARISTOCRATICA;  MARIO GUERRA  DI  GIUGURTA  (112*  104) : 

DISONORE  DELLE  ARMI  ROMANE  (111-110).  — COMANDO  DI  ME- 
TELLO E DI  MARIO  (109-104).  — DIVERSE  SPEDIZIONI  DEI  RO- 
MANI PER  ASSICURARSI  UNA  STRADA  PER  TERRA  VERSO  LA  GRECIA 
E LA  SPAGNA  (134-114). — INVASIONE  DEI  CIMBRI  E DEI  TEUTO- 
NI NEL  NORICO,  LA  GALLIA  E LA  SPAGNA  (113-102).  — BATTA- 
GLIA DI  AIX  (102):  BATTAGLIA  DI  VERCELLI  (101). 

Reazione  aristocratica;  Mario. 

Dopo  aver  gittato  nel  Tevere  i 3000  cadaveri,  lavalo  il  san- 
gue dalle  strade,  e pagato  il  prezzo  dell’omicidio,  il  feroce 
Opimio,  per  eternare  la  memoria  di  questa  odiosa  vitto- 
ria, fece  coniare  una  medaglia  che  lo  rappresentò  sotto  le 
sembianze  di  Ercole,  con  una  clave  ed  una  corona  trion- 
fale. In  seguito  egli  purificò  la  città  con  lustrazioni  e fece 
il  voto  di  un  tempio  alla  Concordia  ; ridicola  parodia  del- 
l’ultimo alto  della  vita  di  Camillo.  Ma  Camillo  non  aveva 
trucidalo  Licinio,  aveva  chiuso  l’ era  delle  discordie , Opi- 
mio apriva  quella  delle  proscrizioni. 

Intanto  i grandi  non  osarono  di  far  uso  troppo  presto 
della  loro  vittoria  ; misero  quindici  anni  per  distruggere 
l’opera  dei  Gracchi.  Da  prima  permisero  ad  ognuno  di  ven- 
dere la  sua  quota  di  terra  , ciò  che  fece  in  poco  tempo  ri- 
tornare ai  ricchi  quasi  tutte  le  terre  divise.  Poi  si  garentì 
ai  detentori  il  possesso  di  ciò  che  avevano  sotto  la  condi- 
zione di  pagare  un  censo , il  cui  prodotto  sarebbe  distri- 
buito al  popolo;  ma  nel  108  fu  abolito  il  censo,  sicché  non 
restava  più  nulla  della  legge  agraria. 

I nobili  non  pertanto  conservarono  qualche  circospe- 
ne  per  la  severa  lezione  che  i Gracchi  loro  avevano  data; 
nel  116  i censori  degradarono  32  senatori.  Il  console  Scau- 
ro  pubblicò  nell’anno  seguente  una  nuova  legge  suntuaria 
e restrinse  i dritti  politici  degli  affrancati.  In  fine  quando 
avvennero  gli  scandali  della  guerra  di  Numidia,  i cavalieri 
unendosi  all’indegnazione  popolare  punirono  un  pontefice 
e quattro  consolari,  fra  i quali  Opimio,  che  andò  a morire 
oscuro  e disonorato  a Dirrachio.  Ma  i grandi  stimarono  che 
questa  severità  era  spinta  troppo  oltre  e nell’  anno  106  il 
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console  Apione  fece  restituire  la  metà  dei  posti  di  giudici 
ai  senatori. 

Tutto  ritornava  dunque  all'antico  stato,  i poveri  alla  mi- 
seria, i grandi  al  fasto  ed  all’orgoglio;  dei  due  figliuoli  di 
Cornelia  non  rimaneva  altro  che  una  sanguinosa  rimem- 
branza. Ma  l’uomo  che  doveva  sì  crudelmente  vendicarli , 
Mario,  già  occupava  delle  cariche.  Era  un  cittadino  di  Ar- 
pino  rozzo  ed  illetterato,  soldato  intrepido,  buon  generale, 
tanto  irresoluto  ai  foro  quanto  fermo  nei  campi.  All’  as- 
sedio di  Numanzia  Scipione  l’aveva  notalo;  l’appoggio  dei 
Melelli  che  avevano  sempre  protetto  la  sua  famiglia  lo  fece 
pervenire  nel  119  al  tribunato.  Il  suo  primo  atto  fu  una 
proposta  contra  i raggiri.  Tutta  la  nobiltà  schiamazzava  con- 
tro questa  audacia  di  un  giovine  ignoto;  ma  nel  senato  Ma- 
rio minacciò  il  console  della  prigione  e chiamò  il  suo  via- 
tor  per  condurvi  Metello.  I grandi  non  vollero  cominciare 
una  nuova  lotta  per  una  quistione  secondaria;  la  rogazione 
fu  approvata.  11  popolo  applaudiva;  ma  alcuni  giorni  dopo, 
il  tribuno  fece  rigettare  la  proposta  di  una  distribuzione 
gratuita  di  grano.  Questa  pretensione  di  dare  una  lezione 
ai  due  partiti  fece  rivolgere  tutti  contro  di  lui,  sicché  egli 
non  riuscì, quando  chiese  luna  dopo  l'altra  le  due  edilità. 
Nel  117  non  ottenne  la  pretura  che  fultimo;  fu  anche  ac- 
cusato d’aver  comprato  i voti.  Queste  accuse  che  facilmen- 
te trovavano  eco,  raffreddavano  il  suo  zelo:  passò  oscura- 
mente in  Roma  l’anno  della  sua  pretura  e non  si  segnalò 
nel  suo  governo  della  Spagna  Ulteriore  che  per  il  suo  vi- 
gore contro  il  brigantaggio  degli  abitanti.  Al  suo  ritorno , 
il  contadino  d’Arpino  fece  la  sua  pace  coi  nobili  mediante 
un  gran  matrimonio:  sposò  la  patrizia  Giulia,  prozia  di  Ce- 
sare ; e Metello  dimenticando  per  il  suo  ingegno  militare , 
la  condotta  tenuta  nel  suo  tribunato,  lo  condusse  come  suo 
luogotenente,  in  Numidia. 


Guerra  di  («lugnrtn  (412-104);  disonore  delle  armi 
romane  (44 1-140). 

Dopo  la  distruzione  di  Cartagine,  il  nord  dell’Africa  era 
diviso  fra  tre  dominazioni:  all’ ovest  il  regno  di  Maurita- 
nia- (impero  di  Marocco);  nel  centro  quello  di  Numidia 
(Algeria),  che  si  estendeva  dal  Moluca  (Molouya)  al  Tu- 
sca(Zaina);  e dietro  questo  fiume,  l’antica  Zeugitana 
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(beylik  di  Tunisi)  circondata  interamente  per  le  conqui- 
ste di  Massinissa  contro  i Cartaginesi , dalle  possessioni 
dei  rei  Numidi.  Massinissa  ed  i suoi  successori  si  erano 
ingegnali  di  rendere  sedentari  i Numidi;  avevano  incorag- 
giato l’agricoltura,  moltiplicato  le  città,  introdotto  la  civiltà 
romana.  Non  si  poteva  dunque  più  tenere  in  dispregio  la 
Numidia,  la  sua  educazione  sociale  era  quasi  compiuta  : e 
poiché  era  ora  utile  a Roma  d’ impadronirsene,  la  sua  in- 
dipendenza non  poteva  tardare  a perire.  Gli  stessi  suoi  re 
vi  contribuirono. 

Alla  morte  di  Massinissa , Scipione  Emiliano  aveva  di- 
viso la  Numidia  fra  i tre  figli  del  vecchio  prìncipe:  una  fine 
prematura  colpì  i due  primogeniti,  ed  il  terzo,  Mieipsa,  re- 
stò solo  re,  ma  egli  aveva  anche  due  figli,  Aderbale  e lam- 
sale,  fra  i quali  sperava  dividere  i suoi  Stati.  Coi  suoi  figli 
aveva  Mieipsa  cresciuto  il  figlio  naturale  di  uno  dei  suoi 
fratelli,  Giugurta,  che  sembrava  avere  ereditato  l'indoma- 
bile coraggio  e T ambizione  poco  scrupolosa  del  suo  avo. 
Come  Massinissa,  egli  era  il  migliore  cavaliere  dell’Africa, 
e niuno  attaccava  il  leone  con  maggior  coraggio  nelle  gran- 
di caccie  sulle  spalle  dell’ Atlante.  Vedendo  crescere  ogni 
giorno  la  sua  riputazione,  Mieipsa  credette  d’aver  cresciu- 
to egli  stesso  un  rivale  ai  suoi  figliuoli;  nella  speranza  che 
la  guerra  lo  libererebbe  di  lui,  gli  diè  il  carico  di  condur- 
re un  soccorso  a Scipione  innanzi  a Numanzia,  Quando  egli 
ritornò  in  Africa  con  grandi  attestati  del  favore  di  Scipio- 
ne, Mieipsa  stimò  prudente  di  non  lasciargli  prendere  la 
sua  parte  da  sé  stesso,  l’adottò,  e gli  diè  alla  sua  morte  un 
terzo  del  suo  regno  per  riscattare  il  resto.  Aderbale,  lem- 
sale  e Giugurta  dovevano  regnare  insieme  (118)  ; ma  dai 
primi  giorni  sorsero  delle  quistioni  e Giugurta, togliendosi 
la  maschera, fece  uccidere  lemsale;  Aderbale  sconfitto  nel 
voler  vendicare  suo  fratello  fu  costretto  a rifugiarsi  nella 
provincia  romana  (117).  Andò  a Roma  a difendere  la  sua 
causa  nel  senato,  ma  il  senato,  la  cui  politica  voleva  che 
la  Numidia  rimanesse  divisa,  si  contentò  di  decretare  rin- 
vio di  dieci  commissari  per  dividere  il  regno  fra  i due 
principi. 

Il  capo  dell’amhasciata,  Opimio,era  stato  corrotto  prima 
di  lasciare  Roma  ; gli  altri  cedettero  anche  al  potere  del- 
l’oro numida,  e Giugurta  ottenne  da  loro  ciò  che  voleva:  la 
miglior  parte  della  successione  di  Mieipsa.  della  quale  però 
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non  restò  contento  per  lungo  tempo.  Da  prima  fece  deva- 
stare le  terre  di  Aderbale , poi  inventò  una  cospirazione 
formata  da  questo  principe  contro  la  sua  vita  ed  alle  la- 
gnanze che  Aderbale  gli  avea  fatto  pervenire,  rispose  con 
upa  guerra  aperta  terminata  da  una  battaglia  data  sotto  le 
rpura  della  città  reale  di  Cvrta  ( Gostantina  ).  Alcuni  sena- 
tòri volevano  subito  mandare  un’armata  in  Africa;  gli  ami- 
ci di  Giugurta  ottennero  che  fosse  inviata  una  deputazione 
alla  cui  testa  fu  messo  £milio  Scauro.  Sia  per  debolezza  o 
per  corruzione  Scauro  ed  i suoi  eolleghi  non  riportarono 
che  delle  belle  promesse  e.  senza  dubbio,  mollo  denaro. 
Essi  non  erano  ancor  giunti  a Roma  quando  Aderbale  co- 
stretto dalla  fame  a rendersi  periva  nei  supplizi  con  tutti  i 
Latini  che  l’avevano  difeso  (1 12). L’indegnazione  del  popolo 
costrinse  il  senato  a mandare  un’  armala  in  Africa,  ma  Cal- 
purnio  che  la  comandava  non  fece  nulla  e vendette  la  pace 
al  re  (111).  A questa  nuova  il  tribuno  Memmio  proruppe 
in  una  eloquenza  che  ricordava  quella  di  Caio.  « Voi  ave- 
te lasciato  vergognosamente  perire  i vostri  difensori , di- 
ceva egli  al  popolo,  non  importa,  io  attaccherò  come  essi 
questa  fazione  orgogliosa  che  da  quindici  anni  vi  opprime. 
Voi  v'indegnale  in  secreto  di  vedere  dilapidato  il  tesoro 
pubblico,  ed  i tributi  dei  re  e delle  nazioni  confiscati  da 
alcuni  uomini;  ma  ad  essi  non  basta;  era  d’uopo  che  aves- 
sero abbandonato  a’vostri  nemici  le  vostre  leggi,  la  vostra 
maestà,  la  religione  e lo  Stato  ! » E fece  decretare  che  Giu- 
gurta fosse  citato  a Roma.  Il  re  non  temette  di  obbedire  a 
questa  strana  citazione;  ma  quando  Memmio  gli  ordinò  di 
parlare,  un'altro  tribuno  ch’egli  aveva  comprato  in  secre- 
to, Bebbio, gli  proibì  di  rispondere.  Bravi  nella  città  un  com- 
petitore al  trono  di  Numidia;  egli  lo  fece  assassinare  (HO). 
Questo  era  troppo  e però  il  senato  gli  ordinò  di  uscir  su- 
bito da  Roma.  Quando  egli  n’ebbe  varcate  le  porte , si  ri- 
volse indietro  e gettando  su  di  lei  uno  sguardo  pieno  di  di- 
sprezzo e di  odio:  « Città  venale!  esclamò  egli,  non  ti  man- 
ca che  un  compratore.  » 

Albino  lo  seguì  in  Africa  e parve  voler  spingere  innanzi 
risolutamente  la  guerra;  ma  Giugurta  ora  combattendo  ora 
trattando  fece  venire  il  tempo  dei  comizi  ed  il  console  ri- 
chiamato in  Roma  lasciò  al  suo  fratello  Aulo  le  sue  legioni, 
che  circondate  dai  Numidi  rinnovarono  la  vergogna  sof- 
ferta innanzi  a Numanzia  e passarono  sotto  il  giogo.  Un  tri- 
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buno  fece  ordinare  dal  popolo  un’indagine,  e quattro  con- 
soli ed  un  pontefice  furono  condannati. 

Comando  di  Metello  e di  Mario  (I4MM04). 

Intanto  questa  guerra  che  si  era  prima  creduta  di  po- 
ca importanza  diveniva  grave,  poiché  un’altra  più  terribi- 
le , quella  dei  Cimbri  si  avvicinava  all’  Italia.  Fu  elevato 
al  consolato  un  uomo  integro  e severo,  Cecilio  Metello,  al 
quale  la  sorte  assegnò  la  provincia  d’Africa;  bisognava  al- 
lontanare dall’armata  il  furto,  la  viltà,  e l’insubordinazio- 
ne; Metello  si  occupò  da  prima  a ristabilire  la  disciplina  , 
poi  sicuro  dei  suoi  soldati,  si  avanzò  fino  a Vacca  (Baga), 
la  prese  e padrone  d’una  piazza  che  gli  assicurava  le  sue 
comunicazioni  con  la  provincia,  i suoi  viveri  e la  sua  riti- 
rata, andò  incontro  a Giugurta  e lo  sconfisse  presso  il  Mu- 
timi (109).  Questa  vittoria  produsse  la  defezione  di  molte 
città,  di  Sicca  (El-Kef),  non  lungi  dal  Bragala  (Mezdjerda), 
e forse  anche  di  Cirta  (Coslantina).  Giugurta  rinunzìò  alle 
battaglie  ordinate,  e cominciò  una  guerra  di  scaramuccie 
che  la  natura  del  paese  favoriva,  seguendo  passo  a passo 
per  le  montagne  la  pesante  fanteria  romana , arrestando  i 
convogli,  prendendo  i foraggi , turbando  le  fonti  e deva- 
stando egli  stesso  il  paese. 

Intanto  la  più  gran  parte  della  Numidia  Massiliana 
(l’ovest  del  beylik  di  Tunisi  e l’est  della  provincia  di  Co- 
stantina)  era  soggiogata;  Sicca  , Vacca  , la  sua  capitale  , 
Cirta,  e tutte  le  città  della  costa  erano  occupate  da  guarni- 
gioni romane.  Il  re  si  sgomentò  di  una  guerra  che  dive- 
niva tanto  grave;  domandò  la  pace  , e consegnò  200,000 
libbre  d’argento,  i suoi  elefanti,  delle  armi , dei  cavalli  e 
tutti  i disertori.  Ma  quando  ricevette  1’  ordine  di  rendersi 
al  console,  non  potette  determinarvisi,  e Metello,  che  con- 
tinuò a condurre  la  guerra,  ricominciò  le  ostilità  ritenen- 
dosi ciò  che  aveva  ricevuto.  Fino  allora  Mario  aveva  leal- 
mente secondato  il  suo  capo,  ma  quando  domandò  al  suo 
generale  il  permesso  di  andare  in  Roma  a sollecitare  il 
consolato,  Metello  gli  rispose  con  disprezzo:  « Sarà  tempo 
di  presentarti  quando  mio  figlio  avrà  l’età.  » Il  giovine  Me- 
tello faceva  allora  le  sue  prime  campagne  (108);  il  console 
non  cedette  che  solamente  dodici  giorni  prima  dei  comizi. 
Mario  accelerò  tanto  il  suo  cammino  che  arrivò  il  settimo 
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giorno  a Roma,  ove  subito  fu  nominato  console  dal  popolo 
e gli  fu  assegnato  per  provincia  la  Numidia.  D’allora  in  poi 
non  ebbe  più  moderazione.  « Il  mio  consolato  e la  mia  pro- 
vincia, diceva  egli,  sono  le  spoglie  opime  tolte  ai  nobili  ; 
costoro  disprezzano  la  mia  nascila,  io  i loro  vizi;  essi  di- 
menticano che  è più  nobile  il  più  valoroso)).  Ciò  che  fu  più 
grave  di  queste  parole  di  rancore  si  è d’aver  introdotto  nel- 
le legioni  i proletari  e gl’italiani,  soldati  poveri  che  dipen- 
deranno più  dal  loro  capo  che  dalla  repubblica  (107). 

La  nuova  degli  ultimi  felici  successi  di  Metello  affrettò 
la  partenza  del  nuovo  console  ; questo  generale  al  princi- 
pio della  sua  terza  campagna  aveva  anche  una  volta  di- 
spersa l’armata  numida  e preso  Tala  in  mezzo  al  deserto. 
Giugurta  minaccialo  dal  tradimento  , inseguito  senza  tre- 
gua da  un  nemico  instancabile  non  sapeva  più  ove  riposa- 
re il  suo  capo.  Per  lungo  tempo  errò  nei  deserti  dei  Gala- 
li,  ove  la  sua  riputazione,  i suoi  tesori  richiamarono  intor- 
no a lui  que’barbari  ch’egli  armò,  disciplinò,  e ritrovandosi 
così  alla  testa  di  numerose  forze  strinse  alleanza  con  il  suo 
suocero  Bocco,  re  di  Mauritania.  I due  re  riunirono  le  loro 
forze  e s'avanzarono  verso  Girla  sotto  le  mura  della  quale  si 
erano  i Romani  trincerali.  Là  Metello  apprese  clic  gli  era 
stato  tolto  il  suo  comando;  partì  per  non  consegnare  egli 
stesso  l’armata  al  suo  odioso  rivale. 

Mario  strinse  più  da  vicino  i nemici;  in  molte  scaramucce 
sconfisse  i Geluli,  e poco  mancò  che  presso  Cirta  non  aves- 
se di  sua  mano  ucciso  Giugurta.  Quando  egli  ebbe  così  ag- 
guerrito le  sue  truppe  , andò  ad  occupare  Capsa  (Cafza) 
che  prese  in  un  giorno  senza  perdere  un  sol  uomo.  Mol- 
te altre  città  furono  prese  od  abbandonale  dai  loro  abi- 
tanti. Verso  le  frontiere  di  Mauritania  s'impadronì  per  la 
destrezza  di  un  soldato  ligure  di  una  fortezza  che  contene- 
va una  parte  delle  ricchezze  del  re.  A questo  assedio  Siila 
suo  questore  venne  a raggiungerlo  con  un  corpo  di  caval- 
leria latina.  Avido  di  gforia,  prode,  eloquente  e di  un  ze- 
lo, di  un’  attività  che  nulla  arrestava,  Siila,  divenne  tosto 
caro  ai  soldati  ed  agli  ulTiziali.  Mario  stesso  amava  que- 
sto giovine  patrizio  che  non  teneva  conto  dei  suoi  ante- 
nati (106). 

Giugurta  aveva  perduto  le  sue  città  ed  i suoi  castelli.  Per 
indurre  Bocco  ad  avventurare  una  grande  battaglia,  sua 
ultima  speranza,  gli  promise  un  terzo  del  suo  regno.  L’ar- 
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mata  romana  sorpresa  dai  due  re  in  una  marcia , restò 
come  assediata  per  una  notte  sopra  una  collina  ; ma  al 
far  dei  giorno  i legionari  ripresero  il  di  sopra  e fecero 
strage  dei  Mauritani  e dei  Getuli.  Una  seconda  sorpresa 
tentata  contro  le  legioni,  presso  Cirta,  riuscì  per  unistan- 
te. In  mezzo  alla  mischia  Giugurta  gridava,  mostrando  la 
sua  spada  insaguinata,  ch’egli  aveva  ucciso  Mario  e già  i Ro- 
mani vacillavano,  quando  accorsero  Siila  e lo  stesso  Mario. 
I due  re  non  si  salvarono  che  con  una  fuga  precipitosa.  La 
fedeltà  di  Bocco  non  tenne  fermo  a questo  doppio  disastro; 
cinque  giorni  dopo  domandò  di  voler  trattare.  Mario  affidò 
al  suo  questore  la  pericolosa  missione  di  andare  a conferi- 
re col  re  di  Mauritania.  Gli  storici  pongono  qui  il  dramma- 
tico quadro  delle  incertezze  di  Bocco  , volendo  un  giorno 
consegnare  Giugurta  ai  Romani  ed  il  dimane  Siila  al  re  nu- 
mida. Il  primo  tradimento  terminava  la  guerra,  e gli  assi- 
curava una  provinciali  secondo  attirava  su  di  lui  la  vendet- 
ta di  Roma,  senza  acquistare  nessuna  maggiore  probabilità 
di  riuscita,  nè  toglierne  alcuna  al  console;  egli  non- ha  do- 
vuto nemmeno  pensarvi.  Giugurta  chiamato  ad  una  confe- 
renza fu  caricato  di  catene  e consegnato  a Siila  che  gli  fè 
attraversare  incatenato  tutto  il  suo  regno(106).  Mario  lo 
condusse  a Roma  e dopo  il  trionfo  fu  messo  nel  Tullia - 
nwm:  «Per  Dio,  esclamò  egli,  le  vostre  stufe  sono  fredde!;) 
Ivi  lottò  sei  giorni  contro  la  fame  (104). 

Bocco  ricevette  la  Numidia  Massesiliana  od  occidentale; 
la  provincia  d’Àfrica  fu  accresciuta  di  una  parte  della  Nu- 
midia Massiliana  od  orientale.  Mario  divise  il  resto  del  re- 
gno fra  due  principi  dell’antica  famiglia  reale.  Non  poteva 
temersi  che  l’Africa  così  divisa  potesse  mai  diventare  mi- 
nacciosa. 

Nove  anni  più  tardi  il  re  Apione  cedette  la  Cirenaica  ai 
Romani. 

Diverse  spedizioni  del  Romani  per  assicurarsi  una  strada 
per  terra  verso  la  Grecia  e la  Spagna  (I.VI-1II). 

Roma  non  aveva  ancora  preso  possesso  delle  Alpi  nè  si 
era  assicurato  le  sue  libere  comunicazioni  per  terra  con  la 
Spagna  e la  Grecia,  malgrado  parecchie  spedizioni  fatte 
per  questo  scopo.  Da  poco  Porzio  Catone  avendo  attaccato 
gli  Scordiselo  (114)  era  perito  con  tuttala  sua  armala  ed 
i barbari  avevano  devastato  tutta  l’UIiria.  L’Adriatico  li 
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arrestò;  per  sfogare  il  loro  sdegno  lanciarono  le  loro  frec- 
ce nel  mare,  poi  percorsero  tull  i paesi  al  nord  della  Gre- 
cia. Intanto  a poco  a poco  furono  respinti  sul  Danubio,  il 
qual  fatto  e l'assoggettamento  dei  Carni  nel  115  assicura- 
rono a’  Romani  le  barriere  delle  Alpi  orientali  ; la  distru- 
zione della  popolazione  degli  Sleni,  nessun'uomo  de' quali 
volle  sopravvivere  alla  disfatta  de’  suoi , aprì  loro  le  Alpi 
marittime  (114).  Già  da  otto  anni  essi  possedevano  aldi  là 
di  queste  montagne,  una  provincia. 

Marsiglia  aveva  esteso  i suoi  stabilimenti  commerciali  su 
tutta  la  costa  dalle  Alpi  ai  Pirenei.  Provocali  da  queste  u- 
surpazioni  i popoli  vicini  si  sollevarono.  Marsiglia  ricorse 
subito  al  senato,  ed  un’armata  romana,  dopo  aver  sconfitti  i 
Liguri  Ossibi  e Decenti , diede  le  loro  terre  ai  Marsigliesi 
(154).  Nuove  lagnanze  fecero  inviare  una  seconda  volta  le 
legioni  contro  i Salì  (125) , che  furono  battuti  da  Fulvio 
Fiacco  e poi  da  Sestio.  I Voconzi  ebbero  la  stessa  sorte  ; 
ma  questa  volta  Roma  conservò  ciò  che  aveva  conquistato; 
essa  ebbe  una  nuova  provincia  fra  il  Rodano  e le  Alpi,  alla 
quale  Sestio  diede  una  capitale  fondando  Aquae  Scxtiae 
(Aix,  122).  Gli  Edui  fra  la  Saonna  e la  Loira  chiesero  di 
stringere  alleanza  co’Romani.  Gli  Allobrogi,  più  vicini  alla 
nuova  provincia  vennero  al  contrario  ad  attaccarli:  20,000 
barbari  restarono  sul  campo  di  battaglia  (121).  Nell’anno 
seguente  i Romani,  condotti  da  Fabio  varcarono  alla  loro 
volta  risero;  ma  il  re  degli  Averni,  Biluite,  li  fece  subito  ri- 
tornare indietro  uscendo  loro  alle  spalle  con  200,000  Gal- 
li. Quando  il  re  barbaro,  montato  sul  suo  carro  d'argento, 
e circondalo  da’suoi  cani  di  battaglia  , vide  il  piccolo  nu- 
mero di  legionari:  « Non  vi  è là,  diss’egli,  nemmeno  ciò 
che  basta  per  saziare  i miei  cani  » ; ma  la  disciplina,  la  tat- 
tica, e specialmente  gli  elefanti  vinsero  quella  moltitudine. 
Qualche  tempo  dopo,  Bituite,  indotto  da  Domizio  ad  una 
conferenza, fu  preso,  caricato  di  catene  e condotto  in  Roma. 
Fabioriunì  alla  sua  provincia  tutto  il  paese  cinto  dal  Rodano, 
cominciando  dal  lago  diLcmano  fino  alla  sua  foce.  I consoli 
degli  anni  seguenti  passarono  il  Rodano  ed  estesero  la  pro- 
vincia fino  ai  Pirenei.  I Volkes  Tcctòsagi,  padroni  di  To- 
losa accettarono  il  titolo  di  federati  e la  colonia  di  Narbo 
Martius  (Narbona)  ebbe  il  carico  di  vigilare  i nuovi  sud- 
diti. La  sua  situazione  alla  foce  dell’Audc  ne  fece  subito  la 
rivale  di  Marsiglia  (118). 
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Questa  provincia  transalpina,  guardata  dalle  due  sue  co- 
lonie, Aix  e Narbona,  difesa  dai  Tectosagi  e dagli  Eudi . 
recenti  alleati  di  Roma,  era  come  un  posto  avanzato,  donde 
il  senato  teneva  a freno  e sorvegliava  le  nazioni  galliche. 
Là  andava  Mario  a salvare  l’Italia. 


Invasione  dei  Cimbri  e dei  Teutoni  nel  borico, 
nella  Gallia  c nella  Spagna(ti3>IA2). 


La  Cisalpina  era  ancora  atterrila  dalla  recente  apparizio- 
ne degli  Scordischi  sull’  altra  riva  dell’  Adriatico,  quando 
successivamente  si  seppe  che  300,000  Cimbri  e Teutoni 
ritirandosi  innanzi  ad  uno  straripamento  del  Baltico  ave- 
vano varcato  il  Danubio,  devastavano  il  Norico  ed  erano  già 
nella  valle  della  Drava  a due  giorni  di  distanza  dalle  Alpi 
cariòche.  Un  console,  Papirio  Carbone,  andò  contro  di  loro 
e fu  sconfitto;  e per  tre  anni  il  Norico,  la  Pannonia  e l’Illi- 
ria  dal  Danubio  fino  alle  montagne  della  Macedonia  furono 
orribilmente  devastale  ; quando  non  vi  restò  più  nulla  a 
prendere,  l’orda  traversò  la  Rezia  e per  la  valle  del  Reno 
entrò  sulle  terre  degli  Elvczi.  La  metà  di  questo  popolo 
consentì  a seguirli  e tutti  insieme  discesero  lungo  il  Reno 
per  penetrare  nella  Gallia. 

Nel  Kimris  del  Belgio,  i Cimbri  riconobbero  dei  fratelli; 
lasciarono  sotto  la  loro  protezione  e la  custodia  di  6,000 
uomini  tutto  il  bottino  che  avrebbe  impacciato  il  loro  cam- 
mino (HO).  Allora  la  Gallia  soffrì  per  un  anno  i mali  della 
più  terribile  invasione.  Giunti  sulle  rive  del  Rodano,  i Teu- 
toni videro  ancora  innanzi  ad  essi  quei  Romani  che  aveva- 
no già  incontrati  nelle  loro  corse  verso  l’Oriente.  L’immen- 
sità di  questo  impero  li  comprese  di  meraviglia,  ed  evitan- 
do per  la  prima  volta  una  battaglia,  domandarono  al' con- 
sole Silano  delle  terre,  offrendo  in  cambio  di  fare  qualun- 
que guerra  per  la  repubblica  t;  Roma,  rispose  Silano,  non 
ha  nè  terre  da  dare  nè  servizi  da  domandare  ».  Poi  passò  il 
Rodano  e fu  sconfitto  (109);  gli  alleati  non  potettero  intanto 
forzare  il  passaggio  del  fiume.  Nella  primavera  dell’  anno 
107  i Tigurini  s’avviarono  verso  Ginevra,  ove  il  Rodano  po- 
teva essere  guadato;  i Teutoni  dovevano  attaccare  il  nemi- 
co dalla  parte  inferiore  del  fiume.  I Romani  anche  questa 
volta  divisero  le  loro  forze  : le  loro  due  armale  furono  di- 
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slmile.  Fortunatamente  i barbari  passarono  un  anno  a go- 
dere delle  loro  vittorie;  lasciarono  anche  al  console  Cepio- 
ne  saccheggiare  la  capitale  dei  Yolkes  Teutosagi,  coi  quali  ' 
essi  stavano  in  trattative;  dal  sacco  di  Tolosa  Cepione  rac- 
colse HO,  000  libbre  di  oro,  ed  1,500,000  libbre  d’argen- 
to. Egli  mandò  questo  ricco  bottino  a Marsiglia  ; ma  degli 
uomini  posti  da  lui  in  agguato  uccisero  la  scorta  c si  pre- 
sero il  danaro  (106). 

Nell’anno  seguente  il  senato  inviò  una  nuova  armata  con 
un’altro  console,  Manlio,  che  dovette  averne  il  comando  in- 
sieme con  Cepione.  Questa  improvida  disposizione  produs- 
se uno  spaventevole  disastro  : i due  campi  posti  presso  0- 
range  furono  attaccali  1’  uno  dopo  l’altro  e forzati  ; 80,000 
legionari,  40,000  schiavi  o servi  dell’armata  furono  passati 
a fil  di  spada  ; tutto  il  resto  fu  preso.  Dieci  uomini  soltanto 
si  salvarono,  fra  i quali  Cepione  ed  un  giovine  cavaliere  ro- 
mano, che  ritroveremo  più  lardi,  Q.  Sertorio,  il  quale  ben- 
ché ferito  aveva  passato  il  Rodano  a nuoto  senza  lasciare  la 
sua  corazza  od  il  suo  scudo.  Era  la  sesta  annata  romana 
distrutta  dai  barbari  (6  ottobre  105). 

Intanto  invece  di  varcare  le  Alpi  essi  si  diressero  verso 
la  Spagna,  la  quale  diversione  fu  la  salvezza  di  Roma,  poi- 
ché ebbe  il  tempo  di  richiamare- Mario  dall’ Africa  ed  in- 
viarlo a guardare  le  Alpi.  Per  provvedere  di  viveri  il  suo 
campo,  posto  sulla  riva  sinistra  del  Rodano,  volle  eseguire 
un  canale  dal  mare  al  fiume  che  potesse  in  ogni  tempo  ri- 
cevere i vascelli  di  Marsiglia  e dell’Italia.  I suoi  soldati  l’e- 
seguirono e furono  chiamati  per  derisione  i muli  di  Mario. 
Ma  in  questi  lavori  penosi  i legionari  perdevano  le  molli 
abitudini  che  da  un  mezzo  secolo  furono  introdotte  nei 
campi  e che  avevano  fatto  perdere  sei  armate  alla  repub- 
blica. Modificò  le  armi  del  legionario  al  quale  diede  uno 
scudo  rotondo,  più  leggiero  ed  un  giavellotto  che  una  vol- 
ta lanciato  non  poteva  più  servire  ed  era  d’impaccio  al  ne- 
mico sulle  cui  armi  era  stato  scaglialo.  Per  l’addietro  l’or- 
dine di  battaglia  era  di  tre  linee,  gli  astari,  i principi  ed  i 
triari  ; egli  formò  le  coorti  di  manipoli  composti  di  que- 
ste tré  specie  di  soldati  in  modo  che  ogni  coorte  fu  un  im- 
magine della  legione  intera.  In  fine  i barbari  ritornarono 
con  l’intenzione  di  penetrare  questa  volta  in  Italia.  I Cim- 
bri si  diressero  a sinistra  per  TElvezia  ed  il  Norico  per  di- 
scendere nel  Tirolo  e la  valle  dell’Adige.  I Teutoni  marcia- 
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rono  contro  Mario,  che  per  avvezzare  i soldati  a guardare 
da  vicino  i barbari,  rifiutò  per  lungo  tempo  la  battaglia. 

Battaglia  di  Alx  (IO*);  battaglia  di  Vercelli  (tOl). 

Intanto  si  cominciò  a combattere  presso  Aix  ed  un  primo 
attacco  fu  contrario  ai  barbari.  Una  seconda  battaglia  data 
due  giorni  dopo  , non  fu  più  felice  per  essi  : attaccati  di 
fronte  dalle  legioni,  sorpresi  alle  spalle  da  un  luogotenen- 
te di  Mario  non  potettero  resistere.  La  strage  fu  orribile  . 
come  in  tutte  le  battaglie  dell’ antichità,  in  cui  si  battevano 
coll’arma  bianca,  corpo  a corpo  (103).  Dopo  la  battaglia 
Mario  avendo  scelto  per  il  suo  trionfo  le  più  belle  armi  e 
le  più  ricche  spoglie  fece  del  resto  un  immenso  mucchio 
per  bruciarlo  in  onore  degli  Dei.  Già  l’ intera  armata  cir- 
condava il  rogo , coronala  d’  allori  ; egli  stesso  vestilo  di 
porpora  coi  reni  cinti  dalla  sua  toga , come  ne’  sagrifici 
solenni  ed  elevando  colle  sue  due  mani  verso  il  cielo  una 
fiaccola  accesa, stava  per  appiccarvi  fuoco  quando  vide  ac- 
correre a briglia  sciolta  alcuni  suoi  amici  che  gli  portavano 
la  nuova  che  il  popolo  lo  aveva  eletto  console  per  la  quinta 
volta.  L’armata  dimostrò  la  sua  gioia  con  grida  di  trionfo, 
accompagnati  dal  bellicoso  rumore  delle  armi;  e gli  uffizioli 
avendo  di  nuovo  coronato  Mario  di  allori,  egli  accese  il  ro- 
go e compì  il  sagrificio. 

La  guerra  non  era  terminala,  poiché  i soli  Teutoni  erano 
stati  sterminati  ; rest ivano  i Cimbri.  Catulo  ch’egli  aveva 
inviato  a difendere  contro  di  essi  il  passaggio  delle  Alpi , 
disperando  di  guardare  queste  strette,  si  era  ricoverato  die- 
tro 1’  Adige.  Siccome  non  potevano  passare  il  fiume , i 
barbari  risolvettero  di  colmarlo.  Tagliando  dunque  le  col- 
line dei  dintorni,  sradicando  gli  alberi,  staccando  enormi 
macigni,  li  rotolavano  nel  fiume  per  ristringerne  il  corso; 
gettavano  in  pari  tempo  al  di  sopra  del  ponte  che  i Romani 
avevano  costruito,  delle  moli  d’un  gran  peso,  che  trascinale 
dalla  corrente,  venivano  a battere  il  ponte  e ne  scuotevano 
le  fondamenta.  Le  legioni  atterrite  costrinsero  il  loro  gene- 
rale a ritirarsi  dietro  il  Po  e Mario  chiamato  in  tutta  fretta 
fu  inviato  in  soccorso  del  suo  collega. 

I Cimbri  attendevano  per  combattere , l’ arrivo  dei  Teu- 
toni, inviarono  anzi  a Mario  degli  ambasciatori  a doman- 
dargli per  essi  e per  i loro  fratelli  delle  terre  e delle  città 
ove  potessero  stabilirvisi.  « Non  vi  date  pensiero  de’vostri 
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fratelli,  disse  loro  il  console,  essi  hanno  la  terra  che  noi 
loro  abbiamo  dato  e che  conserveranno  per  sempre  ».  Nello 
stesso  tempo  ordinò  che  fossero  condotti,  carichi  di  catene,  i 
re  dei  Teutoni,  che  i Sequani  avevano  fatti  prigionieri,  quan- 
do essi  fuggivano  verso  la  Germania.  I Cimbri  gli  doman- 
darono allora  di  fissare  il  luogo  ed  il  giorno  della  batta- 
glia, ed  egli  propose  loro  il  piano  di  Vercelli  ; tutti  furono 
esalti  alla  posta  data.  Ma  appena  il  combattimento  era  co- 
minciato si  levò  sotto  i passi  di  questa  moltitudine  una  tale 
nuvola  di  polvere  che  le  due  armate  non  potettero  veder- 
si. Mario  che  si  era  avanzalo  per  piombare  il  primo  addosso 
al  nemico,  lo  perdette  di  vista  in  questa  oscurità  ed  essendosi 
spinto  al  di  là  del  campo  di  battaglia  errò  lungamente  nella 
pianura,  mentre  Catulo  aveva  solo  a sostenere  tutto  il  peso 
della  battaglia.  Gli  ardenti  raggi  del  sole  che  ferivano  ne- 
gli occhi  i barbari,  secondarono  i Romani.  I più  prodi  fra 
i Cimbri  furono  fatti  a pezzi,  poiché  per  impedire  che  quelli 
delle  prime  file  non  rompessero  T ordine  della  battaglia  , 
si  erano  ligati  insieme  con  lunghe  catene  attaccale  alla 
cinta  delle  loro  spade.  I vincitori  inseguirono  i fuggiaschi 
fino  ai  loro  trinceramenti,  ove  si  vide  uno  spettacolo  orri- 
bile. Le  donne  vestite  a nero  e poste  sui  carri  uccidevano 
esse  stesse  i fuggiaschi;  soffocavano  i loro  figliuoli,  li  get- 
tavano sotto  le  ruote  dei  carri  o sotto  i piedi  dei  cavalli  e 
si  uccidevano  in  seguito  esse  stesse.  Una  di  esse  dopo  a- 
vere  ligati  i suoi  due  figliuoli  ai  suoi  talloni , s’impiccò  al 
timone  del  suo  carro.  Gli  uomini  per  mancanza  di  alberi  a 
cui  impiccarsi,  si  misero  al  collo  de’cappl  corsoi  che  attac- 
cavano alle  corna  o alle  gambe  dei  buoi , e pungendoli  in 
seguito  per  farli  correre  perivano  strangolati  o schiacciati 
sotto  i piedi  di  questi  animali.  Malgrado  il  gran  numero  di 
coloro  che  si  uccidevano  così  da  sé  stessi,  furon  fatti  più  di 
6000  prigionieri,  e ne  furono  uccisi  il  doppio  di  questo 
numero  (701). 

Gli  onori  resi  a Mario  dopo  questa  vittoria  attestarono  il 
timore  dei  Romani.  Egli  fu  sopranominato  il  terzo  Romo- 
lo ; ogni  cittadino  alla  nuova  della  sua  vittoria  sparse  delle 
libazioni  in  suo  nome.  Egli  stesso  s’immaginò  aver  eguaglia- 
to le  gesta  di  Bacco  nell’India  e fece  incidere  sul  suo  scu- 
do la  testa  di  un  barbaro  che  si  strappava  la  lingua.  Roma 
credeva  in  fatti  aver  soffocato  la  barbarie  fra  le  sue  potenti 
braccia.  .«idmW  r«.*  tjj  r, 9ieLiò:*ti 
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SECONDA  RIVOLTA  DEGLI  SCHIAVI , DEI  POVERI  DI 
ROMA  E DEGLI  ITALIANI.  SOLLEVAZIONE  DEI  PRO- 
VINCIALI (403-81). 

SOLLEVAZIONE  DI  SCHIAVI  IN  CAMPANIA  ED  IN  SICILIA',  SILVIO  ED 
ATENIONE  (103-100) — NUOVE  SOMMOSSE  POPOLARI;  SATUR- 
NINO (100) — oppressione  degl’italiani;  essi  cercano  DI 

STABILIRSI  IN  ROMA. DRUSO(Ol). GUERRA  SOCIALE  (90-88) 

LEGGE  GIULIA  (90)  PROSPERI  SUCCESSI  DI  POMPEO  E DI  SILLA: 
LEGGE  PLAUTIA-PAPIIUA . — MARIO  E SULPICIO  CACCIANO  SILLA  DA 
ROMA  (88). — RITORNO  DI  SILLA;  FUGA  DI  MARIO. CINNA  RICHIA- 

MA mario (87);  proscrizioni;  morie  di  magio  (86).  — solle- 
vazione DELLE  PROVINCIE  ORIENTALI  0 GUERRA  DI  MITRIDATE 
(88-84); — PRIME  QUISTIONI  DI  MITRIDATE  CON  ROMA — UCCISIO- 
NE DI  TUTTI  I ROMANI  IN  ASIA  (88) ATENE  ASSEDIATA  DA  SILLA 

(87-86);  BATTAGLIA  DI  CORONEA  E D’ORCOMENE  (86). — PACE 
COL  RE  DI  PONTO  (84). 

Sollevazione  «li  schiavi  in  Campania  cd  in  Sicilia  » 
Salvia  ed  Atenione  (103-100). 

Mentre  che  Mario  arrestava  la  prima  invasione  germani- 
ca, gli  schiavi  si  sollevarono  una  seconda  volta  alle  sue 
spalle.  Una  prima  congiura  fu  scoverta  a Nocera;  un’altra 
a Capua;  tutte  e due  furono  sventate.  Una  sollevazione  più 
pericolosa  fu  eccitata  da  un  cavaliere  romano,  Veltio.  che 
oppresso  dai  debiti  armò  i suoi  schiavi  ed  uccise  i suoi  cre- 
ditori. Prese  il  diadema  e la  porpora,  si  circondò  di  littori 
e chiamò  intorno  a sè  tutti  gli  schiavi  Campani  ; ma  tra- 
dito da  uno  dei  suoi  si  uccise  per  non  cader  vivo  in  mano 
al  nemico.  Il  movimento  arrestato  nella  Campania  si  era 
comunicato  alla  Sicilia.  La  più  forte  banda  prese  per  capo 
un  certo  Salvio,  celebre  per  le  sue  cognizioni  nell’arte  de- 
gli aruspici  ; quando  ebbe  riunito  20.000  fanti  e 2,000  ca- 
valieri, attaccò  Morganzia  ; un  pretore  fu  sconfitto  mentre 
voleva  soccorrerla.  Gli  schiavi  dei  dintorni  di  Segesla  e di 
Lilibeo  avevano  messo  alla  loro  testa  il  cilicio  Atenione. 
Costui  non  accoglieva  che  gli  uomini  forti  ed  esercitati . 
obbligava  gli  altri  a lavorare  per  l’armata  e proibiva  il  sac- 
cheggio. Si  sperava  sulla  mancanza  d’accordo  de’due  capi, 
ma  Atenione  venne  a mettersi  sotto  gli  ordini  di  Salvio  ed 
osò  dare  a Lucullo  una  battaglia  in  campagna  aperta.  Gli 
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schiavi  tennero  fermo  finché  non  lo  videro  soccombere  ; 
poi  si  rifugiarono  a Triocala.  Dopo  alcuni  giorni  di  asse- 
dio, Lucullo  si  ritirò  e fu  punito  a Roma  con  una  ammen- 
da. Il  suo  successore  Servilio  fu  ancora  meno  fortunato  ; 
Atenione  il  quale  era  stato  ferito  soltanto  aveva  sostituito 
Salvio,  morto  qualche  tempo  dopo  la  battaglia  ; egli  dimo- 
strò una  attività  che  ridusse  il  suo  avversario  all’inazione. 
Roma  si  vendicò  condannando  Servilio  all’esiglio,  e risol- 
vette d’inviare  in  fine  un  console  contro  questi  ribelli,  Ma- 
rno Aquilio.  Questo  degno  collega  di  Mario  uccise  Atenio- 
ne in  combattimento  singolare  e disperse  le  sue  truppe. 
Quelli  che  furono  presi  furono  inviati  a Roma  ed  esposti 
alle  bestie,  ma  essi  fecero  rimaner  deluso  il  popolo  ucci- 
dendosi a vicenda;  il  loro  capo  trucidò  l’ullimo  sopravvis- 
suto, poi  si  uccise.  Un  numero  immenso  di  schiavi  erano 
periti  in  queste  due  guerre.  Dei  regolamenti  atroci  li  ten- 
nero a freno  per  l’avvenire:  fu  loro  proibito  sotto  pena  di 
morte  di  avere  delle  armi,  nemmeno  lo  spiedo  da  cucina, 
con  cui  i pastori  si  difendevano  contro  le  bestie  feroci. 

Xuove  nommoHNC  popolari;  Saturnino  (ÌOO). 

La  guerra  di  Numidia,  quella  dei  Cimbri,  e quella  degli 
schiavi  avevano  svelato  l’imperizia  e la  venalità  dei  nobi- 
li. Questo  disordine  dei  grandi  aveva  reso  ai  tribuni  la  voce 
ed  il  coraggio  ; il  partito  popolare  si  era  riordinato  e cre- 
dendo di  trovare  un  capo  in  Mario  l’aveva  elevato  al  con- 
solato. Sotto  lo  scudo  del  suo  nome  e dei  suoi  servizi  i tri- 
buni ricominciarono  la  guerra  contro  il  senato  : il  disastro 
d’Orange  e le  concussioni  di  Cepione  servirono  di  prete- 
sto. Cepione  deposto  fu  messo  in  prigione,  ove  forse  perì 
strangolato. 

Nell’anno  103  il  tribuno  Domizio  trasferì  al  popolo  reie- 
zione dei  Pontefici,  e l’anno  dopo  Marcio  Filippo  propose 
una  legge  agraria.  Questa  fu  rigettata  ; ma  il  tribuno  suo 
collega,  Servilio  Claucia,  per  pagare  il  soccorso  ricevuto 
dai  cavalieri  tolse  ai  senatori  i posti  di  giudici,  che  Copio- 
ne aveva  loro  restituiti,  ed  assicurò  il  dritto  di  città  al  La- 
tino che  potesse  convincere  un  senatore  di  concussione. 
Il  tribunato  dunque  assaliva  di  bel  nuovo  : il  sangue  dei 
Gracchi  sembrava  avergli  reso  la  sua  antica  energia  po- 
polare. 

Tale  era  lo  stato  interno  della  repubblica  quando  Mario 
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ritornò  dalla  Cisalpina.  Egli  voleva  un  sesto  consolato,  ma 
i grandi  credettero  che  il  contadino  d’Arpino  aveva  avuto 
bastanti  onori  e gli  opposero  il  suo  nemico  personale,  Me- 
tello il  Numidico  ; Mario  fu  ridotto  questa  volta  a compra- 
re i voli  e non  la  perdonò  loro  giammai. 

Yi  era  allora  in  Roma  un  personaggio  annoverato  fra  i 
più  malvagi  cittadini , L.  Apulejo  Saturnino.  Tribuno  nel 
102  Saturnino  contribuì  molto  ad  assicurare  a Mario  il  suo 
quarto  consolato,  e Mario  alla  sua  volta  lo  incitò  a doman- 
dare un  secondo  tribunato  (100).  Questa  candidatura  non 
riuscì,  essendogli  stato  preferito  Nonio,  un  amico  dei  gran- 
di. Il  nuovo  tribuno  si  ritirava  dopo  1’elezione  quando  Sa- 
turnino aiutato  dal  pretore  Glaucia  gli  s’ avventò  addosso 
e l’uccise.  Il  domani  al  far  del  giorno  un’  assemblea  com- 
posta dagli  assassini  del  giorno  innanzi  proclamò  tribuno 
Saturnino. 

La  sua  prima  cura  fu  di  pagare  i suoi  complici.  Rinnovò 
la  legge  di  Caio  per  le  distribuzioni  di  grano  al  popolo  , 
ma  con  sopprimere  la  leggiera  retribuzione  che  Caio  aveva 
stabilito.  Propose  di  distribuire  ai  cittadini  poveri  tutto  il 
paese  occupato  dai  Cimbri  nella  Transpadana,  di  dare  ad 
ogni  veterano  di  Mario  cento  iugeri  di  terre  in  Africa  , di 
comprare  altre  terre  in  Sicilia  , in  Asia  ed  in  Macedonia  ; 
in  fine  di  dar  facoltà  a Mario  d’ accordare  il  dritto  di  città 
a tre  stranieri  in  ogni  colonia.  Un  articolo  addizionale  pre- 
scriveva, che  se  il  popolo  votava  la  legge,  il  senato  sareb- 
be tenuto  di  giurarne  nei  cinque  giorni  susseguenti  l’ese- 
cuzione ; se  un  senatore  non  volesse  giurarla  pagherebbe 
20  talenti  d’ammenda,  la  qual  clausola  insolita  era  diretta 
contro  Metello.  Appena  la  legge  fu  approvata  nel  foro,  Ma- 
rio riunì  il  senato,  promise  di  rifiutare  il  giuramento  ed  il 
quinto  giorno  lo  prestò.  I senatori  l’imitarono,  il  solo  Me- 
tello restò  fedele  alla  promessa  che  tutti  avevan  fatta.  Ciò 
era  preveduto  e Saturnino  reclamò  immantinenti  rammen- 
da, ma  Metello  non  volle,  o non  potette  pagarla  e partì  per 
l’esiglio. 

Mario  aveva  appagala  la  sua  ambizione  ed  il  suo  odio:  e- 
gli  era  onnipotente,  ma  non  seppe  che  fare  di  questo  pote- 
rei Saturnino  reso  ardito  per  la  sua  debolezza  rappresen- 
tò la  prima  parte:  i suoi  progetti  sono  mal  conosciuti,  for- 
se non  n’ebbe  affatto.  Non  pertanto  era  circondato  da  Ita- 
liani e da  stranieri  ; ed  una  volta  s’intese  salutare  col  nome 


209 


di  re  ; alia  tribuna  parlava  incessantemente  della  venalità 
de’grandi  ed  evocava  la  memoria  de' Gracchi.  Un  giorno 
presentò  al  popolo  un  preteso  figlio  di  Tiberio  Gracco,  cre- 
sciuto, diceva  egli,  nascostamente,  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre. Egli  stesso  voleva  farsi  rieleggere,  mentre  Glaucia  sem- 
pre a parte  de’ suoi  progetti  otterrebbe  il  consolato.  Ma  i 
comizi  elessero  unanimamente  il  grande  oratore  Marco  An- 
tonio, e Memmio,  altro  uomo  onesto,  slava  per  ottenere 
l’altro  posto,  quando  la  banda  di  Saturnino  s’avventò  su  di 
lui  in  mezzo  al  foro  e lo  trucidò. 

Questa  volta  tutti  si  sollevarono  contro  gli  assassini; Ma- 
rio vivamente  incitato  ad  agire  contro  di  loro  stette  per 
lungo  tempo  in  dubbio.  Nella  notte  Glaucia , Saturnino,  il 
falso  Gracco,  ed  il  questore  Saufeio  si  erano  impadronito 
con  la  loro  banda  del  Campidoglio.  Il  senato  pronunziò  la 
formola  ca veant  c onsules.e  Mario  venuto  in  persona  ad  as- 
sediare i suoi  antichi  complici  tagliò  gli  aquidotti  che  for- 
nivano l’acqua  alla  fortezza.  Saturnino  contava  ancora  sulla 
sua  protezione  e si  rese:  il  console  lo  condusse  con  Glau- 
cia e Saufeio  nel  luogo  ordinario  delle  sedute  del  senato  , 
sperando  forse  ancora  di  salvarlo.  Ma  alcuni  cittadini  mon- 
tarono sull’edificio,  ne  tolsero  il  tetto,  e lapidarono  il  tri- 
buno con  i suoi  due  complici. 

Mario  tentò  invano  d'arrestare  la  reazione:  il  popolo  pro- 
nunziò il  richiamo  del  Numidico.  Una  immensa  folla  rac- 
colse al  suo  ritorno  ed  entrò  come  in  trionfo  (99).  Mario 
non  volle  esserne  testimonio  ; sotto  pretesto  di  compiere 
dei  sacrifici  di  cui  egli  aveva  fatto  volo  a Cibele,  partì  per 
l’Asia, con  la  segreta  speranza  di  far  nascere  fra  Mitridate  e 
la  repubblica  quella  rottura  che  Saturnino  aveva  già  pro- 
vocata con  insulti  (98).  Egli  aveva  bisogno  d’ una  guerra 
per  rialzarsi  agli  occhi  de’suoi  concittadini.  Lo  diceva  egli 
stesso:  « Essi  mi  tengono  per  una  spada  che  s’irruginisce 
nella  pace.  » 

Scorsero  alcuni  anni  in  una  calma  apparente,  poiché  la 
sorte  di  Saturnino  atterriva  gli  ambiziosi  che  avrebbero  vo- 
luto far  fortuna  per  mezzo  del  popolo.  Diveniva  chiaro 
che  non  vi  era  più  partito  popolare  e che  il  tribunato  del 
complice  di  Mario  sarebbe  l’ ultimo  tentativo  seriamente 
fatto  per  ricostituirlo.  Infatti  d’allora  in  poi  i plebei  furono 
sostituiti  dai  soldati , i tribuni  dai  generali , le  sommosse 
del  foro  dalle  battaglie  delle  guerre  civili. 
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Oppressione  degl’ Italiani;  essi  cercano  di  stabilirsi 
In  Roma. 

Per  soggiogare  i popoli  dell’Italia  Roma  si  era  valuto  de- 
gli odi  municipali  che  impedirono  sempre  a costoro  di  con- 
certare la  loro  resistenza;  per  essere  più  sicura  della  loro 
ubbidienza,  dopo  la  vittoria  aveva  sempre  accresciuto  coll’i- 
neguaglianza delle  condizioni  imposte,  le  antiche  gelosie  na- 
te dalla  diversità  delle  origini,  degl’idiomi  e dei  culti.  Que- 
sto piano  riuscì  e noi  abbiam  veduto  la  fedeltà  degl’italia- 
ni resistere  alle  più  forti  pruove.  Ma  gli  alleali  ebbero  la 
sorte  dei  plebei,  poiché  furono  rispettati  finché  furono  cre- 
duti necessari;  appena  divennero  inutili  furono  tenuti  in 
dispregio.  Una  comune  oppressione  distrusse  allora  mo- 
ralmente ogni  differenza  ; e benché  i nomi  di  municipi . 
di  prefetture , di  colonie  ec.  sussistessero  sempre  ed  in- 
dicassero delle  distinzioni  reali,  non  vi  erano,  a dir  vero, 
sotto  l’aspetto  polilico,  in  tutta  la  penisola,  che  due  gran- 
di divisioni:  i cittadini  romani  e quelli  che  non  erano  tali. 
Nel  recinto  della  frontiera  romana  eravi  la  legalità  (legittima 
iudidaj;aì  di  là  l’arbitrio  ed  il  dispotismo  fdominùim).  A 
Teano  un  console  fece  battere  colle  verghe  il  primo  magi- 
strato della  città  per  non  aver  fatto  subito  evacuare  i bagni. 
A Ferentino  perla  stessa  ragione  un  pretore  ordinò  l’arresto 
de’  questori , uno  de’  quali  si  precipitò  dall’alto  delle  mu- 
ra, l’altro  fu  preso  e battuto  colle  verghe.  Uno  di  Venosa 
incontrando  un  giovine  romano  che  viaggiava  in  una  letti- 
ga,domandòridendo  agli  schiavi  se  essi  portassero  un  mor- 
to; perì  sotto  le  battiture.  In  una  città  alleata  un  consola- 
re sotto  pretesto  di  qualche  negligenza  nella  custodia  dei 
viveri  che  le  erano  destinali  fece  pubblicamente  battere  col- 
le verghe  tutt’i  magistrati.  Nel  183  gli  abitanti  di  Napoli  e 
quelli  di  Nola  si  disputavano  un  territorio  ; il  console  Q. 
Fabio  Labeone  scelto  per  arbitro  assegnò  le  terre  io  qui- . 
slione  al  popolo  romano.  Simili  atti  si  rinnovavano  ogni 
giorno  ; ed  ogni  giorno  gl’italiani  apprendevano  a loro  spe- 
se che  i più  favoriti  fra  essi  non  avevano  maggiore  garen- 
tia  contro  T arbitrio  dei  magistrati  e T insolenza  dei  cit- 
tadini. 

Gli  alleati,  che  non  erano  distinti  dai  Romani  nè  per  la 
lingua  nè  per  i costumi,  non  ritraevano  nessun  utile  dalle 
conquiste  nè  ottenevano  gli  onori  militari  riserbati  ai  soli 
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ci  Ila  dini , come  i privilegi  politici  ed  i dritti  civili.  11  di- 
scedente di  un  affrancato  era  da  più  del  figlio  di  Perperna, 
il  vincitore  di  Aristonico  ; così  molli  Italiani  aspiravano  a 
questo  titolo  che  liberava  dalle  imposte,  apriva  l’adito  agli 
onori,  e li  faceva  ascendere  al  grado  di  padroni  del  mon- 
do; che  accordava  un’  energica  protezione  alla  proprietà  ed 
alla  libertà,  come  pure  il  privilegio  dell’ appello  al  popolo 
e quello  delle  leggi  Porcia  e Sempronio,. 

Per  lungo  tempo  gl’italiani  fecero  soltanto  degli  sforzi  in- 
dividuali per  ottenere  il  drillo  di  città.  Nel  187,  si  trovò  che 
12.000  Latini  si  erano  stabiliti  a Roma  ed  avevano  dati  i 
loro  nomi  ai  censori;  il  senato  li  cacciò.  Altri  con  una  ven- 
dita tìnta  cedevano  i loro  figliuoli  ad  un  cittadino,  che  su- 
bito li  affrancava.  Nel  167  il  senato  proibì  questa  vendila, 
ina  senza  riuscirvi.  Ogni  anno  giungevano  delle  lagnanze 
delle  città  latine;  poiché  la  fuga  dei  loro  concittadini  a Ro- 
ma lasciava  ricadere  su  coloro  che  restavano  lutto  il  peso 
delle  imposte  e del  conligente  che  il  senato  non  diminuiva 
mai.  Questo  movimento  che  spingeva  gli  abitanti  del  Lazio 
verso  Roma  si  comunicò  al  resto  dell’Italia.  Nel  177  i San- 
niti ed  i Peligni  dimandarono  che  fossero  rimandali  alle 
loro  case  4000  dei  loro  concittadini  che  si  erano  stabiliti 
a Fregella, città  latina. per  godere  dei  privilegi  del  nome  la- 
tino e per  poter  passare  di  là  in  Roma.  Così  gli  alleati  s’in- 
troducevano  ad  uno  ad  uno  nella  città;  ma  quando  i Grac- 
chi proposero  la  legge  agraria,  atterrendo  così  i detentori 
del  demanio,  gl’italiani  che  in  gran  numero  avevano  inva- 
so queste  terre  pubbliche  , non  ebbero  altra  alternativa  . 
che  o d’impedire  che  la  legge  venisse  approvata,  unendo  i 
loro  sforzi  a quelli  dei  ricchi  di  Roma;  od  ottenendo  il  drit- 
to di  città,  di  costringere  il  popolo  a dividerle  con  loro. 
Donde  l’intervento  degl’ Italiani  nelle  discordie  interne  di 
Roma,  la  rivolta  di  Fregella,  le  promesse  di  Caio  e quelle 
di  Mario  che  ammise  un  gran  numero  di  alleali  nelle  sue 
legioni.  L’ultimo  incoraggiò  le  speranze  di  tutti,  dando  sul 
campo  di  battaglia  di  Vercelli  il  dritto  di  città  a 1000  Um- 
bri, ad  alcuni  abitanti  d’Iguvio  e di  Spoleto.  Gli  si  rimpro- 
verava questo  alto  come  una  usurpazione  della  sovranità 
del  popolo:  « Il  rumore  delle  armi,  diceva  egli,  mi  ha  im- 
pedito di  ascoltare  la  legge.  » Intorno  a Saturnino  alcuni 
pronunziarono  il  nome  di  re,  ma  la  morte  di  questo  tribu- 
no e la  reazione  aristocratica  che  ebbe  luogo  dopo  l’ esi- 
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glio  di  Mario  delusero  anche  una  volta  le  loro  speranze  : i 
consoli  dell’anno  05  accrebbero  a)  più  alto  grado  l’esaspe- 
razione degli  alleati  cacciando  dalla  città  tutti  coloro  che  vi 
si  erano  stabiliti  (legge  Licinia- Mudai,  come  erasi  praticalo 
nel  187  e 177.  Più  recentemente  era  stato  loro  interdetto 
di  soggiornare  in  Roma;  e si  era  veduto  nell’  anno  125  il 
vecchio  padre  del  console  Perpenna  respinto  come  intruso 
dalla  città,  nella  quale  suo  figlio  aveva  inviato  un  re  pri- 
gioniero. 


Bruno  (91). 

Vi  fu  però  un  uomo,  Druso,  ch’ebbe  ancora  il  coraggio 
di  tentare  ad  esempio  dei  Gracchi , una  riforma  radicale. 
Era  figlio  dell’avversario  di  Gaio,  Livio  Druso.  Tribuno  nel- 
l'anno 91,  prese  sul  serio  la  parte  che  aveva  rappresentato 
suo  padre,  amico  ad  un  tempo  del  senato  e del  popolo. Per 
fortificare  nello  Stalo  l’aristocrazia,  l’elemento  di  durata  . 
restituì  i giudizi  a’scnalori  ; ma  fece  entrare  300  cavalieri 
nel  senato.  Per  rialzare  la  democrazia,  l’elemento  di  for- 
za , e trarre  il  popolo  dall’  avvilimento  e dalla  miseria , 
promise  a tult’i  poveri  delle  distribuzioni  gratuite  di  terre 
in  Italia,  in  Sicilia,  ed  a tutti  gli  alleati , il  dritto  di  città. 
Sventuratamente  queste  leggi  non  piacquero  nello  stesso 
tempo  al  senato,  che  non  voleva  ammettere  i cavalieri  nel 
suo  seno;  all’ordine  equestre  per  il  quale  non  poteva  es- 
servi compenso  alla  perdita  dei  giudizi  ; al  popolo  minu- 
to , al  quale  si  domandava  di  lavorare  per  vivere;  a tutti 
in  fine,  elevando  i sudditi  alla  condizione  dei  padroni.  Fra 
gli  stessi  alleali  molti  concepirono  apprensione  per  queste 
colonie  promesse  al  popolo  di  Roma  e che  non  potevano 
essere  fondate  che  a loro  spese.  Gli  Etruschi  e gli  Umbri, 
più  particolarmente  minacciati,  pensavano  molto  meno  al 
titolo  di  cittadini  che  veniva  loro  offerto,  che  alle  terre  che 
s’ intendeva  togliere  loro.  Ma  gli  altri  Italiani  unendosi  a 
Druso  come  alla  loro  ultima  speranza  accorsero  in  folla  in- 
torno a lui.  Uno  di  essi,  il  Marso  Pompedio  Silo,  giunse  a 
riunire  fino  a 10,000  uomini.  Fece  nascondere  loro  delie 
anni  sotto  gli  abiti  ed  alla  loro  testa  si  diresse  verso  Roma 
per  vie  indirette.  Per  istrada  fu  incontrato  dal  consolare 
Domizio  che  gli  domandò  perchè  aveva  riunito  tutta  quella 
moltitudine  che  lo  seguiva.  « Vado  a Roma  ove  il  tribuno 
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ci  chiama  . rispose  Pompedio.  Intanto  sull’  assicurazione 
reiterata  che  il  senato  volontariamente  erasi  determinato  a 
render  loro  giustizia,  si  lasciò  persuadere  a congedare  tut  - 
le  quelle  persone. 

A Romad’irritazione  era  estrema.  Nel  giorno  della  vota- 
zione il  console  volle  arrestare  i suffragi;  ma  un  viator  dei 
tribuno  lo  afferrò  pel  collo  con  tanta  violenza  da  fargli  u- 
scire  il  sangue  dalla  bocca  e dagli  occhi.  Le  leggi  furono 
adottate  e poteva  credersi  finita  la  lotta,  ma  essa  ricomin- 
ciò più  viva.  Appena  il  senato  ebbe  i giudizi,  si  penti  di  a- 
ver  accettato  le  altre  rotazioni  e volle  abrogarle.  I cava- 
lieri non  attesero  nemmeno  questa  riparazione  legale:  una 
sera  Druso  fu  ferito  in  mezzo  alla  folla  con  un  colpo  mor- 
tale. Qualche  tempo  innanzi  i congiurali  italiani  avevano 
voluto  uccidere  il  console,  il  quale  non  si  era  salvato  che 
per  un  avviso  di  Druso. 

I cavalieri  si  valsero  dello  stupore  cagionato  da  questo 
omicidio,  sul  quale  non  fu  ordinato  nessuna  indagine,  per 
imporre  un  decreto  che  annullava  le  leggi  di  Druso.  Nel- 
lo stesso  tempo  il  tribuno  Vario  , spagnuolo  di  origine,  e 
loro  agente  ordinò  in  nome  della  salute  pubblica  delle  ri- 
cerche contro  lutti  coloro  che  avevano  favorito  gli  alleati , 
contro  ogni  Italiano  che  prendesse  parte  agli  affari  di  Ro- 
ma. Gli  altri  tribuni  opposero  il  loro  veto  , ma  i cavalie- 
ri tirando  delle  spade  nascoste  sotto  i loro  abiti , costrin- 
sero l’assemblea  ad  accettare  questa  legge  de  molestate. 
Subito  i più  illustri  senatori  si  videro  citali  in  giudizio;  Be- 
stia, C.  Colta,  Memmio,  Pompeo  Rufo  furono  banditi  o si 
esiliarono.  Lo  stesso  Scauro  fu  accusato  da  Vario  e per 
tutta  risposta  disse:  « Lo  Spagnuolo  Q.  Vario  accusa  M. 
Scauro,  principe  del  senato  d’avere  eccitato  gli  alleati  al- 
la rivolta.  Emilio  Scauro  , principe  del  senato  , lo  nega  ; 
quale  de’due  crederete  voi?  » L’esplosione  della  guerra  so- 
ciale arrestò  queste  vendette  dell’ordine  equestre. 

Guerra  sociale  (90-8S). 

Gli  alleati  si  erano  determinali  a ricorrere  alle  armi.  I 
.Marsi  si  posero  alla  testa  del  movimento,  ed  il  loro  compa- 
triota Pompedio  Silo  fu  1’  anima  della  guerra.  Otto  popoli, 
i Picentini,  i Veslini,  i Marsi,  i Marruccini,  i Peligni,  i San- 
niti, i Lucani  e gli  Appuii  si  diedero  degli  ostaggi  e con- 
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certarono  una  sollevazione  generale.  Essi  dovevano  tutti 
formare  una  repubblica  ordinala  ad  immagine  di  Roma  , 
che  avrebbe  un  senato  di  500  membri,  2 consoli,  12  preto- 
ri e per  capitale  la  forte  piazza  di  Corfmio  alla  quale  diede- 
ro il  nome  significativo  d’ Italica;  più  tardi  copiarono  una 
moneta  su  cui  era  rappresentato  il  toro  sabellico  che  schiac- 
ciava la  lupa  romana.  I Latini,  gli  Etruschi,  gli  Umbri  ed  i 
Galli  restarono  fedeli.  Il  segnale  partì  da  Ascoli  ove  il  con- 
sole Servilio  fu  trucidato  con  il  suo  luogotenente  e tult’i 
Romani  che  si  trovavano  nella  città;  nemmeno  le  donne  fu- 
rono risparmiate. 

I due  consoli  Italiani,  il  Marso  Pompedio  ed  il  Sannita  Pa- 
pio  Molulo  s’aveano  diviso  gli  eserciti  e le  provincie:  l’uno 
dovea  operare  al  nord  da  Carseoli  fino  all’Adriatico,  solle- 
vare, s’era  possibile,  gli  Umbri , gli  Etruschi  e penetrare 
per  la  Sabina  nella  valle  del  Tevere;  l’altro  recarsi  al  sud. 
verso  la  Campania  e giungere  a Roma  per  il  Lazio.  Difesi 
dalle  due  armale  principali,  i luogotenenti  avevano  il  cari- 
co di  prendere  le  fortezze  che  resistevano  nell’  interno  del 
paese  e di  cacciare  le  guarnigioni  romane  dalla  Lucania  e 
dalla  Puglia. Prima  che  si  fosse  sparso  il  sangue,  i generali 
alleali  fecero  un  ultimo  tentativo  , ed  inviarono  dei  depu- 
tati al  senato,  i quali  non  furono  ascoltali.  Gl'Haliani  in  nu- 
mero di  100,000  cominciarono  la  guerra  coll’assedio  d’ Al- 
ba, presso  i Marsi,  disenfia  nel  Sannio  e di  Pinna  presso 
i Vcslini  ; erano  tre  fortezze  che  bisognava  prendere  prima 
di  uscire  dalle  montagne.  Il  senato  pose  in  piedi  100,000 
legionari  e cercò  di  rinchiudere  l’ insurrezione  nello  Ap- 
pennino. I consoli  erano  allora  Giulio  Cesare  , e P.  Ruti- 
lio  (00);  l’uno  guardò  la  Campania  e cercò  di  penetrare 
nel  Sannio;  l'altro  chiuse  la  via  Tiburtina,  la  sola  che  mena 
nelle  montagne  dei  Marsi  e per  la  quale  Porapedio  sperava 
senza  dubbio  di  poter  uscire.  Perperna  ghiaiosi  con  10,000 
uomini  fra  le  due  armate  consolari  difese  l’entrata  del  La- 
zio verso  le  montagne.  Mario  e Cepione  manovrarono  con 
due  corpi  d’armata  sulle  ali  della  legione  di  Rulilio  per  so- 
stenere al  sud  Perpenna,  al  nord  il  proconsole  G.  N.  Pom- 
peo, che  penetrava  per  l’Umbria  nel  Piceno  , mentre  che 
un’altro  legalo,  Sulpicio  , entrava  nel  paese  dei  Peligni. 
Questi  due  generali  dovevano  attaccare  alle  spalle  l’armata 
di  Pompedio  Silo  ; ed  assalire  Corfinio  ed  Ascoli.  Al  sud- 
est Crasso  aveva  parimenti  il  carico  di  operare  nella  Luca- 
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nia  alle  spalle  del  Sannita  Mollilo.  Delle  forze  considere- 
voli furono  conservate  nella  stessa  Roma,  dei  posti  furono 
stabiliti  alle  porte  e sulle  mura,  e T.  Pisone  ebbe  il  carico 
di  far  fabbricare  delle  armi. 

Gl’Italiani  furono  da  prima  vincitori.  Il  console  G.  Ce- 
sare fu  sconfitto  da  Yeltio  Scato  e costretto  di  lasciare  sco- 
verta Isernia  che  fece  un’  eroica  resistenza.  3Ia  il  tradi- 
mento fece  perdere  Venafro  ; Perperna  fu  disfatto  e Motu- 
lo,  il  console  italiano,  entrò  nella  Campania  avendo  rotto 
le  linee  dei  Romani.  Nola  fu  consegnata;  Salerno,  Sta- 
bia,  Ercolano,  Pompei  e Literno  furono  costrette  a pren- 
der parte  alla  lega.  Alcune  altre  città  caddero  ancora;  egli 
ne  trasse  11,000  ausiliari  ed  armò  tutti  gli  schiavi  che  ac- 
corsero a lui.  Fortunatamente  Napoli,  Acerra  e Capua  ten- 
nero fermo.  Le  strade  del  Lazio  dunque  erano  ancora  chiu- 
se; ma  le  città  della  Lucania  e della  Puglia,  debolmente 
soccorse  cedevano  una  dopo  l’altra  e Cesare  volendo  libe- 
rare Acerra  fu  battuto  da  Mario  Egnazio.  Nello  stesso  tem- 
po l’altro  console  Rutilio  perì  in  una  imboscata  con  una 
parte  del  suo  esercito.  Mario  trovavasi  nei  dintorni;  avver- 
tito dai  cadaveri  che  il  fiume  gli  portava  si  affrettò  di  pas- 
sare sull’altra  riva  e corse  ad  impadronirsi  del  campo  dei 
vincitori,  ancora  occupati  a raccogliere  le  spoglie  sul  cam- 
po di  battaglia.  G.  Pompeo  non  era  più  fortunato  al  nord; 
sconfitto  innanzi  ad  Ascoli  erasi  ricoverato  in  Fermo , ove 
Afranio  lo  tenne  rinchiuso.  Questa  ritirata  sull’ Adriatico 
lasciava  senza  difesa  l’ Umbria , ove  corsero  numerosi  e- 
rnissari,  e la  fedeltà  degli  Etruschi  e degli  Umbri  vacillò  ; 
nello  stesso  Lazio  cominciavano  a mostrarsi  dei  sintomi 
minacciosi. 

Quando  queste  nuove  giunsero  luna  dopo  l’altra  in  Ro- 
ma, vi  fu  un  lutto  universale.  Come  nei  giorni  dei  tumulti 
gallici,  tutt’i  cittadini  indossarono  gli  abiti  di  guerra  e fu- 
rono armali  per  lino  gli  affrancati.  Fortunatamente  i soc- 
corsi domandali  da  Roma  ai  re  ed  ai  popoli  amici  giunse- 
ro. Il  console  G.  Cesare  ricevette  10,  000  Galli  Cisalpini 
condotti  da  Sertorio,  e molte  migliaia  di  Mori  e di  Numi- 
di, venuti  dall’Africa  , ciò  che  lo  mise  in  istato  di  ripren- 
dere la  guerra.  Egli  s’avanzò  verso  Acerra  per  farne  to- 
gliere l’assedio  e,  malgrado  la  diserzione  che  cominciò  fra 
i Numidi,  quando  Motulo  mostrò  loro  un  figlio  di  Giugur- 
la,  Oxinta,  che  gli  alleali  avevano  trovato  relegato  a Ve- 
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nosa,  Cesare  gli  uccise  6,000  uomini , e fece  entrare  un 
soccorso  nella  piazza. 

Al  nord,  il  legato  Sulpicio , vincitore  dei  Peligni  aveva 
liberato  Pompeo  che  riprese  subito  l’assedio  di  Ascoli.  Un 
nuovo  disastro,  la  morte  del  proconsole  Cepione,  caduto  in 
un  agguato  ove  l’attirò  Pompedio,  e la  presa  d’Isernia,  costrin- 
sero il  senato  ad  affidare  a Mario  tutta  l’antica  armata  conso- 
lare. Egli  vi  ebbe  subito  rimesso  l’ordine  e scegliendo  abil- 
mente delle  posizioni  inespugnabili  rese  inutili  gli  ultimi 
prosperi  successi  dei  Marsi.  « Se  tu  sei  un  sì  gran  gene- 
rale, gli  diceva  un  capo  alleato  , perchè  non  vieni  a com- 
battere?— E tu,  rispose  Mario,  se  sei  così  abile,  perchè 
non  sai  costringermi  ? » Egli  li  sconfisse  non  pertanto  ed 
uccise  il  pretore  dei  Marruccini.  Ma  il  contadino  di  Arpino, 
l’antico  complice  di  Saturnino,  colui  che  aveva  fatto  legio- 
nari e cittadini  tanti  Italiani,  non  combatteva  se  nona  malin- 
cuore un  partito  che  aveva  un  giorno  favorito  ed  in  cui  con- 
tava ancora  i suoi  più  numerosi  amici.  Un  giorno  eh’  egli 
fu  costretto  di  venire  a battaglia,  lo  fece  mollemente  e non 
volle  compiere  una  vittoria,  di  cui  Siila  si  appropriò  il  van- 
taggio e l’onore,  poiché  piombò  addosso  al  nemico,  lo  mise 
in  rotta  e compì  la  sua  disfatta.  Era  difficile  di  sostenere 
questa  parte  per  lungo  tempo,  egli  vi  rinunziò  da  sè  stesso 
e sotto  pretesto  di  mali  di  nervi,  che  non  gli  permettevano 
più  la  vita  attiva  dei  campi,  si  ritirò  dispiaciuto  e roso  dal- 
l’invidia, nella  sua  casa  di  Miseno.  Siila  prendeva  il  posto 
che  Mario  aveva  abbandonato  e fondava  la  sua  fortuna  in 
questa  guerra  in  cui  Mario  aveva  perduto  la  sua. 


Lcg^e  Giulia  (90);  felici  successi  di  Pompeo  c di  Siila: 
legge  Plautia-Papiria. 

Due  città  degli  Umbri  e degli  Etruschi,  Fiesole  ed  Otri- 
coli che  si  erano  già  dichiarate  in  favore  della  lega  furono 
costrette  a rientrare  nel  loro  dovere.  Il  senato  colse  que- 
sto istante  di  buona  fortuna  per  fare  una  concessione  che 
non  sembrasse  strappata  colla  forza  : la  legge  Giulia  del 
console  Cesare  accordò  il  dritto  di  città  a tutti  gli  abitanti 
•ielle  città  rimaste  fedeli,  che  venissero  a Roma  nello  spa- 
zio di  60  giorni,  a dichiarare  innanzi  al  pretore  che  accet- 
tavano i dritti  ed  i doveri  del  jus  civitatis  (90).  Questa  con- 
cessione fu  uno  dei  più  abili  colpi  contro  la  confederazio- 
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ne  italiana.  Per  vincere,  Roma  divideva  i suoi  avversari  ; 

era  la  sua  antica  e sempre  felice  tattica. 

L’anno  89  fece  ritornare  la  fortuna:  il  console  Porzio 
sconfisse  molte  volte  iMarsi.  Egli  perì,  è vero,  in  una  sca- 
ramuccia ed  i Marsi  potettero  inviare  un’armata  in  soccor- 
so di  Ascoli,  che  Pompeo  bloccava  sempre  ; ma  il  console 
la  disperse  e ritornò  a stringere  la  piazza  più  da  vicino.  Un 
capo  italiano,  Iudacilio,  si  fece  strada  però  a traverso  le  sue 
linee,  ma  trovò  gli  animi  molto  abbattuti  nella  città.  Giu- 
dicando egli  stesso  la  causa  degli  alleati  perduta,  fece  in- 
nalzare nel  tempio  principale  un  rogo  con  un  letto  in  cima 
e dopo  un  ultimo  festino  prese  del  veleno  ed  ordinò  ai  suoi 
amici  di  mettervi  fuoco.  Ascoli  .ebbe  la  sorte  del  suo  eroi- 
co difensore  : i Romani  trucidarono  gli  abitanti  e brucia- 
rono la  città.  La  caduta  di  questa  piazza  e la  disfatta  di  Vet- 
tio  Scato  cagionarono  la  sottomissione  dei  Marruccini , 
dei  Yeslini,  dei  Peligni;  gli  stessi  Marsi  posero  giù  le  ar- 
mi. Il  pretore  Cosconio  e Metello  Pio  pacificavano  nello  stes- 
so tempo  la  Puglia,  e nella  Campania  Siila  distruggeva  Sta- 
bia,  prendeva  Ercolano  e Pompei , e forzava  le  linee  del 
Sannita  Cluenzio.  Dopo  aver  riconquistala  la  Campania  e 
la  Puglia,  la  guerra  si  concentrò  nell’Appennino.  Pompe- 
dio Silo  messo  alla  testa  di  30,000  uomini  che  restavano 
alla  lega  chiamò  gli  schiavi  alla  libertà;  21,000  ne  accor- 
sero; invocò  ancora  il  soccorso  di  Mitridate.  Egli  era  tem- 
po per  Roma  di  finire  questa  guerra  ; Siila  vibrò  gli  ultimi 
colpi.  Dalla  Campania  egli  passò  presso  gl’Irpini  c penetrò 
fino  ad  Isernia  varcando  le  montagne,  in  cui  passò  pericolo 
di  perire  circondato  da  Motulo;  ne  uscì  fingendo  di  voler 
trattare  di  pace , tornò  a battere  il  generale  sannita  che 
rientrò  ferito  nella  città,  e colla  presa  di  Boviano , la  se- 
conda capitale  della  lega,  terminò  questa  felice  campagna 
in  cui  aveva  conquistato  il  consolato. 

La  morte  di  Pompedio  Silo  che  perì  in  uno  scontro  con 
Metello,  e le  legge  Plautia-Papiria,  che  estese  il  beneficio 
della  legge  Giulia  a tutti  gli  abitanti  delle  città,  che  aveva- 
no già  il  titolo  di  federate,  soprattutto  l’abile  moderazione 
del  senato  ad  usare  della  vittoria  tolsero  a tutto  ciò  che  ri- 
maneva ancora  di  questa  guerra  ogni  forza  ed  ogni  perico- 
lo. Tutt’i  capi  dell’ insurrezione  erano  periti;  il  senato  ita- 
liano rifugiato  ad  Isernia  si  era  disperso;  solamente  i San- 
niti, i Lucani  ed  alcune  città  resistevano  ancora,  comeNo- 
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la,  che  Siila,  console,  ritornò  ad  assediare  ; delle  nume- 
rose bande  correvano  anche  l’ Appennino.  Nella  speranza 
di  riaccendere  la  guerra  servile  in  Sicilia,  queste  bande  an- 
darono nel  Bruzio  e tentarono  di  prendere  Reggio.  Non  es- 
sendovi riuscite  per  la  vigilanza  del  pretore  C.  Norbano  , 
si  gettarono  nelle  impraticabili  foreste  della  Sila  , donde 
uscirono  per  prendere  parte  alla  lotta  sanguinosa  di  Siila 
e di  Mario  (89). 

Benché  vinti , gl’  Italiani  avevano  forzate  le  porte  della 
città,  ma  un  duro  disinganno  li  attendeva  in  Roma.  Invece 
d’esser  messi  nelle  35  tribù,  furono  creale  per  essi,  secon- 
do l’uso  antico,  delle  nuove  tribù  (8  o 10)  che  votarono  le 
ultime,  di  modo  che  gli  antichi  cittadini  conservarono  la 
loro  influenza  nei  comizi.  Sotto  l’aspetto  politico  gl’italiani 
non  ritraevano  dunque  da  questa  Concessione  che  un  van- 
taggio illusorio  ; nell’ordine  civile,  il  regno  delle  leggi  es- 
sendo finito,  non  acquistavano  nè  maggior  garentia  contro 
l’oppressione,  nè  maggior  sicurezza;  essi  non  avevano  gua- 
dagnato in  realtà  che  un  titolo;  Roma,  che  delle  braccia 
per  le  sommosse  e la  guerra  civile  che  non  tardò  a scop- 
piare. 

- Mario  « Sulpicio  cacciano  Siila  da  Roma  (S8). 

Tutto  l’onore  della  guerra  sociale  era  toccato  a Siila,  ma 
essa  non  era  ancora  finita;  Nola,  i Sanniti,  i Lucani  resi- 
stevano ancora,  quando  egli  già  riceveva  la  ricompensa  del 
suo  zelo  e dei  suoi  felici  successi.  Il  popolo  fu  unanime  a 
dargli  il  consolalo  ed  il  comando  della  guerra  contro  Mi- 
tridate (88).  Ma  vi  era  un  uomo  che  desiderava  pure  que- 
sto lucroso  comando  ; Mario  aveva  allora  68  anni  ; ogni 
giorno  egli  veniva  al  campo  di  Marte  a prender  parte  a- 
gli  esercizi  dei  giovani  Romani  correndo  a cavallo  , lan- 
ciando i giavellotti  per  provare  che  f età  non  aveva  reso 
pesante  il  suo  corpo , e che  quei  mali  di  cui  si  lagnava 
non  ha  guari,  quando  si  trattava  di  combattere  i Marsi  era- 
no cessati  ; ma  questo  mezzo  non  riuscendo,  Mario  fece  il 
progetto  di  far  servire  a’ suoi  piani  lo  scontento  dei  nuovi 
cittadini  ; egli  offrì  loro  di  metterli  nelle  antiche  tribù. 
Come  aveva  fatto  13  anni  innanzi  si  unì  ad  un  tribu- 
no. Sulcipio  era  pieno  di  debili  e non  sapeva  come  sfug- 
gire a’suoi  creditori.  Mario  fece  brillare  a’ suoi  occhi  i te- 
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sori  di  Mitridate  ; il  patto  fu  stretto  e Sulpicio  imitò  Satur- 
nino. Si  circondò  di  una  guardia  di  600  giovani  ch’egli 
chiamava  il  suo  antisenato  e si  fece  seguire  da  alcune  mi- 
gliaia d’italiani  armati  sotto  le  loro  toghe.  Dopo  aver  prese 
queste  precauzioni,  propose  di  ripartire  nelle  35  tribù  i 
nuovi  cittadini  e gli  affrancati.  Opponendosi  i consoli  alla 
sua  domanda,  scagliò  contro  di  loro  la  sua  banda.  Pompeo 
se  ne  fuggì  dopo  aver  veduto  ucciso  suo  figlio;  Siila  preso 
dai  sicari  "del  tribuno  fu  condotto  in  casa  di  Mario  e là  fu 
costretto  col  pugnale  alla  gola,  di  cessare  dalla  sua  òppo- 
sizione.  Mario  incaricalo  da’comiziitaliani  della  guerra  con- 
tro Mitridate,  inviò  due  tribuni  alle  sei  legioni  accampate 
. innanzi  a Nola  per  prenderne  il  comando  in  suo  nome;  ma 
Siila  vi  era  già  giunto.  Egli  sollevò  i soldati  e li  fece  mar- 
ciare contro  Roma. 

Ritorno  di  Siila;  fuga  di  Mario. 

Mario  si  studiò  invano  di  formarsi  un’armata.  Gli  anti- 
chi cittadini  erano  mal  disposti,  i nuovi  si  sentivano  trop- 
po deboli  contro  sei  legioni;  gli  schiavi  stessi,  ai  quali  pro- 
mise la  libertà,  non  accorsero  che  in  poco  numero.  Dopo 
un  piccolo  combattimento  alle  porte  della  città,  tutti  i capi 
del  partito  se  ne  fuggirono.  Dodici  persone  soltanto  furono 
proscritte  ; Sulpicio,  tradito  da  uno  dei  suoi  servi , fu  uc- 
ciso. Siila  diè  la  libertà  allo  schiavo  per  aver  ubbidito  al- 
l’editto, poi  lo  fece  precipitare  dall’alto  della  rocca  Tarpea 
per  aver  consegnato  il  suo  padrone.  Mario  se  n’era  fuggi- 
to; la  sua  testa  fu  messa  a prezzo.  Il  dimani,  Siila  riunì  una 
assemblea  che  abolì  le  leggi  di  Sulpicio  ed  abrogò  la  di- 
sposizione della  legge  Ortensia,  che  dispensava  i plebisciti 
dalla  preliminare  approvazione  del  senato.  Così  le  violen- 
ze demagogiche  di  Mario  avevano  spinto  Siila  ad  abbrac- 
ciare il  partito  dei  grandi.  Fece  egli  però  un  ultimo  sforzo 
per  affezionarsi  il  popolo  ; diminuì  i debiti  di  un  decimo  , 
e giunto  il  tempo  dell’elezione  de’consoli,  lasciò  piena  li- 
bertà ai  suffragi.  Uno  degli  eletti,  Cinna,  lo  fece  subito  ac- 
cusare da  un  tribuno.  Senza  dubbio  Siila  si  pentì  della  sua 
moderazione  ; ma  lasciando  a Roma  il  console  fazioso  ed 
il  tribuno  accusatore,  andò  a raggiungere  la  sua  armata,  e 
s’imbarcò  audacemente  per  la  Grecia,  certo  che  con  le  sue 
legioni  vittoriose  ed  il  bottino  dell’Asia  saprebbe  riaprirsi 
la  strada  di  Roma. 
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Intanto  Mario  fuggiva  innanzi  al  suo  fortunato  rivale. 
Scoverto  in  una  palude,  presso  Mintumo,  fu  condotto  in- 
nanzi ai  magistrati  di  quella  città,  che  dopo  una  lunga  de- 
liberazione, risolvettero  d’eseguire  il  decreto  emanato  con- 
tro di  lui.  Essi  inviarono  per  ucciderlo  un  cavaliere  gallo 
o cimbro,  che  entrò  colla  spada  in  mano  nella  camera  in 
cui  egli  riposava.  Come  essa  era  molto  oscura,  il  cavaliere 
credette  vedere  uscire  delle  fiamme  dagli  occhi  di  Mario  e 
da  questo  luogo  tenebroso  sentì  una  voce  terribile  che  gli 
disse:  «Osi  tu,  miserabile,  uccidere  Caio  Mario?))  Il  barbaro 
spaventato  si  arretra  e gettando  la  sua  spada  esce  nella 
strada  gridando:  « Io  non  posso  uccidere  Caio  Mario».  Da 
prima  la  meraviglia,  poi  la  compassione  ed  il  pentimento  si 
mostrarono  in  tutta  la  città;  i magistrati  si  rimproverarono 
la  loro  ingratitudine  verso  il  salvatore  dell’Italia  e lo  con- 
dussero, dandogli  de’viveri,  sulla  riva  del  mare,  donde  partì 
per  l’Africa.  Sbarcò  presso  Cartagine  ed  appena  disceso  a 
terra,  un  littore  del  governatore  romano  venne  ad  ordinar- 
gli d’imbarcarsi  subito  e d’andar  via.  Mario  guardò  per  lun- 
go tempo  il  silenzio,  gittando  sul  littore  degli  sguardi  ter- 
ribili, il  quale  avendogli  in  fine  domandato  ciò  che  doveva 
rispondere  al  governatore:  « Digli,  rispose  egli,  che  tu  hai 
veduto  Jlario  assiso  sulle  rovine  di  Cartagine  ». 


Ciana  richiama  Mario  (87)?  proscrizioni;  morte  di 
Mario  (86). 

Durante  queste  vicissitudini,  gli  affari  cambiavano  fac- 
cia in  Italia.  Cinna  aveva  ripreso  i progetti  di  Sulpicio  ; 
proponeva  di  richiamare  i banditi  e di  ripartire  i nuovi  cit- 
tadini nelle  trentacinque  tribù.  Nel  giorno  della  votazione 
un  sanguinoso  combattimento  ebbe  luogo  nel  foro.  Gli  an- 
tichi cittadini  restarono  facilmente  padroni  di  Roma  ed  il 
senato  fece  deporre  il  console  fuggitivo  che  fu  surroga- 
to da  Cornelio  Merola.  Questa  volta  10,000  uomini  erano 
periti. 

Cinna  si  presentò  agl’italiani  come  una  vittima  della  sua 
devozione  alla  loro  causa.  Ne  ricevette  dei  soccorsi  in  uo- 
mini ed  in  denaro , poi  andò  a mostrarsi  alle  truppe  che 
bloccavano  Nola,  ove  i Sanniti  resistevano  sempre  e le  tras- 
se al  suo  partito.  Quando  Mario  seppe  queste  nuove,  partì 
in  tutta  fretta  e venne  a sbarcare  a Telamone,  in  Etruria , 
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con  circa  1000  cavalieri  o fanti  mori  e numidi;  6000  schia- 
vi che  egli  attirò  sotto  le  sue  bandiere  colla  promessa  della 
libertà,  gli  formarono  una  piccola  armata.  Cinna  gli  offrì 
il  titolo  di  proconsole,  ed  i fasci  ch’egli  rifiutò.  Coverto  da 
una  cattiva  toga,  colla  barba  lunga,  gli  occhi  fissati  a ter- 
ra, sembrava  ancora  sotto  il  peso  della  proscrizione.  Ma 
appena  si  vide  in  mezzo  ai  soldati  animò  tutti  con  la  sua 
attività.  Quattro  armate,  sotto  Mario,  Cinna.  Sertorio  e Car- 
bone si  avanzarono  contro  Roma  ; i viveri  furono  impediti, 
Ostia  presa  e la  città  minacciata  di  essere  affamata. 

Non  pertanto  il  senato  aveva  ancora  in  Italia  due  arma- 
te, quella  di  Metello  Pio  che  combatteva  contro  i Sanniti  e 
quella  di  Pompeo  Strabono,  il  quale  per  tenere  in  sogge- 
zione gli  alleati  aveva  conservato  le  sue  truppe.  Egli  si  av- 
vicinava lentamente  a Roma,  quando  Cinna  e Sertorio  l’at- 
taccarono non  lungi  dalla  porta  Collina.  La  battaglia  fu  in- 
certa e poco  tempo  dopo  Metello  rientrò  nella  città.  Ma  un 
tribuno  consegnò  una  porta  del  Gianicolo,  e Metello  creden- 
do tutto  perduto,  si  ritirò  in  Liguria.  Il  senato  si  determinò 
a venire  a patti  e riconobbe  Cinna  per  console.  Subito  co- 
minciò la  strage  ; Ottavio  fu  ucciso  sulla  sua  sedia  curule 
e la  sua  testa  fu  piantata  sulla  tribuna  donde  si  arringava 
al  popolo.  L’oratore  Marco  Antonio,  Crasso , il  padre  del 
triumviro,  due  Cesari  ed  i più  grandi  personaggi  perirono. 
Gli  assassini  avevano  l’ordine  di  uccidere  lutti  coloro  , ai 
quali  Mario  non  restituiva  il  saluto.  Per  alcuni  vi  fu  una 
parodia  di  giustizia:  Merola,  il  console  destituito,  e Catulo, 
il  vincitore  dei  Cimbri,  furono  citati  innanzi  ad  un  tribuna- 
le; ma  essi  non  attesero  la  sentenza,  poiché  uno  si  fece  ac- 
cendere un  braciere  e mori  soffocato,  l’altro  si  fece  aprire 
le  vene.  Accanto  al  cadavere  di  Metello  si  trovò  una  tavo- 
letta su  cui  era  scritto  che  prima  di  darsi  la  morte  aveva 
avuto  cura  di  deporre  le  insegne  di  Flamine  Diale,  secon- 
do le  prescrizioni  del  rituale.  Gli  amici  di  Catulo  avevano 
interceduto  per  lui  presso  Mario , ma  senza  ottenere  altra 
risposta  che  questa.  « È necessario  che  muoia  ».  Per  cin- 
que giorni  e cinque  notti  s’ammazzò  incessantemente  fino 
sugli  altari  degli  Dei.  Da  Roma  la  proscrizione  si  estese  a 
tutta  l’Italia;  vi  fu  strage  nella  città,  nelle  strade  pubbliche, 
e come  era  proibito  sotto  pena  di  morte  di  seppellire  i ca- 
daveri, essi  restavano  su’luoghiov’erano  caduti  fino  a quan- 
do i cani,o  gli  uccelli  da  preda  li  avessero  divorati.  Cinna 
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e Sertorio  sì  stancarono!  primi  di  questo  macello.  Una  notte 
circondarono  4000  dei  satelliti  di  Mario  e li  uccisero  fino 
all’ultimo. 

Il  1°  gennaio  86 , Mario  prese  possesso  del  consolato 
insieme  con  Cinna,  senza  elezione,  ma  egli  però  non  era 
sicuro  pensando  che  Siila  si  trovava  alla  testa  di  un’armata 
vittoriosa.  Una  notte  credeva  sentire  una  voce  minacciosa 
gridargli:  « La  tana  del  leone  anche  assente  è terribile!  « 
E per  sfuggire  a’suoi  timori  s’immerse  nelle  dissolutezze 
che  affrettarono  la  sua  fine.  Perseguitato  fino  a’suoi  ultimi 
istanti  da  sogni  di  gloria  militare  e da  immagini  di  battaglia, 
faceva  nel  suo  delirio  tutt’i  gesti  di  un  uomo  che  combat- 
te ; si  alzava  sul  suo  letto,  comandava  la  carica  , esortava 
con  gridi  alla  vittoria.  Al  settimo  giorno  spirò,  nel  suo  set- 
tantesimo anno , e nel  suo  settimo  consolato  (13  gen- 
naio 86). 

Ebbe  delle  esequie  degne  di  lui.  Fimbria  trascinò  al  suo 
rogo  il  Pontefice  Massimo  Muzio  Scevola,  colpevole  di  aver 
voluto  frapporsi  come  mediatore  fra  i due  parliti,  e lo  scan- 
nò, come  quelle  vittime  umane  che  anticamente  s’immola- 
vano sulla  tomba  dei  grandi.  Muzio  cadeva,  ma  non  ferito 
a morte,  anzi  stava  per  guarirsi,  quando  Fimbria  sapendo 
ciò  lo  cita  in  giudizio.  « E di  che  dunque  l’accusi  tu  , gli 
fu  domandato.  — Io  l’accuso,  diss’egli,  di  non  essere  stato 
ben  pugnalato  » E lo  fece  finire  d’uccidere.  Mario  aveva 
dato  l’esempio  di  questi  sacrifici  umani,  poiché  aveva  fatto 
fare  abrani  sulla  tomba  di  Vario  l’antico  censore,  L.  Cesare. 

Quest’uomo  fece  più  bene  che  male  al  suo  paese?  Qual- 
che altro  in  sua  vece,  avrebbe  vinto  i Cimbri  e salvato  l’I- 
talia, e questi  forse  non  avrebbe,  come  ha  fatto  egli,  carico 
di  anni  e di  gloria,  acceso  la  guerra  civile  in  Roma  ; non 
avrebbe  stabilito  lo  sterminio,  non  di  alcuni  cittadini,  ma 
di  classi  intere,  per  massima  politica  e ragione  di  Stato. 
Senza  Mario,  Siila  non  sarebbe  stato  ciò  che  fu.  Noi  abbia- 
mo onorato  i Gracchi,  malgrado  i loro  errori  ; biasimiamo 
l’ambizione  sterile  di  colui  che  non  fu  nemmeno  un  uomo 
di  partito. 

Cinna  rimasto  solo  si  trovò  molto  inferiore  alla  parte  che 
doveva  sostenere,  e Valerio  Fiacco  ch’egli  sostituì  a Mario, 
non  gli  recava  nè  l’aiuto  d’un  grande  ingegno  nè  molta  con- 
siderazione. Dopo  aver  ridotti  tutt’  i debiti  ad  un  quarto 
partì  per  andare  a combattere  Siila  e Mitridate  ad  un  tem- 
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po.  Di  sua  propria  autorità,  Cinna  restò  per  i due  anni  se- 
guenti al  consolato,  scegliendosi  per  collega  Papirio  Car- 
bone. I nuovi  Quiriti  ripartiti  nelle  33  tribù  abbandonava- 
no la  repubblica  a Cinna,  il  quale,  console  per  quattro  anni 
di  seguito,  senza  elezione , esercitava  un  vero  potere  mo- 
narchico. Questo  partito  formato  da  tutte  le  classi  inferiori 
dello  Stalo  mostrava  come  facilmente  accetterebbe  un  pa- 
drone, anche  indegno.  La  vittoria  gliene  dava  uno  più  gran- 
de, ma  più  terribile:  Siila  giungeva. 


Sollevazione  delle  provinele  orientali,  o guerra  di  Nitri- 

date  (88-84)t  prime  quistionl  di  Mitridate  con  Roma. 

La  seossa  ricevuta  dall’impero  per  la  doppia  rivolta  de- 
gli schiavi  e degli  alleati  e per  gli  sforzi  disperali  dei  Grac- 
chi a prò  del  popolo,  si  era  comunicala  alle  provincie.  I 
sudditi  orribilmente  oppressi  dai  governatori,  che  conside- 
ravano un  comando  come  un  mezzo  di  rifare  il  loro  patri- 
monio dissipato,  pensavano  di  sottrarsi  a quel  dominio  ro- 
mano, ai  quale  gl’italiani  volevano  prender  parte,  ma  inca- 
paci di  salvarsi  da  se  stessi  rivolsero  gli  sguardi  ad  un  re 
dell’Oriente. 

Mitridate  VI,  Eupatore,  che  gli  storici  hanno  sopranno- 
minato il  Grande  non  ereditò  da  suo  padre,  fedele  alleato 
del  senato,  che  il  piccolo  Stalo  del  Ponto.  Questo  regno 
ch’era  circondato  dalla  parte  del  mare  dalle  repubbliche 
greche  di  Sinope , di  Amiso , di  Eraclea  e di  Trebisonda 
confinava  all’est  colle  tribù  barbare  dell’Iberia  e della  Col- 
chide,  al  sud  coll’Armenia  , il  cui  re  Tigrane  prendeva  il 
titolo  di  monarca  dell’Oriente.  Mitridate  visitò  tutti  questi 
popoli,  studiò  la  loro  forza,  la  loro  debolezza,  e per  meglio 
tessere  le  sue  trame,  apprese  i loro  idiomi:  poteva  parlare 
ventidue  lingue  e conversare  senza  interpetre  con  tutte  le 
nazioni  barbare  della  Scizia  e del  Caucaso.  Da  prima  co- 
. strinse  il  re  del  Bosforo  Cimmerio  a cedergli  i suoi  Stati. 
Nell’Asia  Minore  i Romani  non  possedevano  che  le  regioni 
occidentali  ; il  rimanente  della  penisola  era  un  caos  di  re- 
pubbliche, di  regni  e di  tetrarchie.  Mitridate  si  pose  d’ac- 
cordo con  Nicomede  di  Bitinia  per  dividere  la  Paflagonia. 
I Romani  avendo  ingiunto  ai  due  principi  di  abbandonare 
questa  conquista,  Nicomede  si  ritirò  lasciando  uno  dei  suoi 
figli  per  re  ai  Paflagoni  occidentali  ; Mitridate  poi  rispose 
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con  alterigia  : « Questo  regno  apparteneva  a mìo  padre;  mi 
meraviglio  che  si  mette  in  dubbio  il  mio  dritto  ».  Ed  a que- 
sta conquista  aggiunse  quella  della  Galazia.  Nicomede  ri- 
vendicava la  Cappadocia;  Mitridate  sostenne  contro  di  lui 
Ariarate  VI  suo  cognato,  che  fece  in  seguito  assassinare  da 
Gordio.  Il  giovinetto  eh’  egli  pose  allora  sul  trono  della 
Cappadocia,  il  suo  nipote  Ariarate  VII  essendosi  mostrato 
poco  docile,  egli  l’indusse  ad  una  conferenza  e lo  pugnalò 
di  sua  mano  sotto  gli  occhi  delle  due  armate , poi  impose 
suo  figlio,  di  8 anni,  per  re  ai  Cappadoci.  Una  rivolta  ge- 
nerale cacciò  questo  intruso  e rese  la  corona  ad  un  secon- 
do figlio  di  Ariarate  VI  ; il  re  di  Ponto  lo  fece  perire  come 
suo  fratello  e ristabilì  il  suo  figlio  sul  trono.  Il  senato  di 
Roma,  occupato  allora  della  guerra  contro  i Cimbri  presta- 
va poca  attenzione  a queste  rivoluzioni  di  palazzo;  ma  quan- 
do la  vedova  di  Ariarate  VI,  sorella  di  Mitridate  ed  ora  spo- 
sa di  Nicomede  osò  reclamare  la  Cappadocia  per  un  impo- 
store ch’ella  presentava  come  fratello  dei  suoi  due  figli  as- 
sassinati, laddove  il  re  di  Ponto  affermava  che  suo  figlio 
era  il  vero  figlio  d’Ariarate , il  senato  indegnato  punì  i due 
re.  Nicomede  dovette  evacuare  la  Paflagonia  occidentale , 
e Mitridate  la  Cappadocia  che  fu  dichiarata  libera.  I Cap- 
padoci si  spaventarono  di  questa  libertà  ; supplicarono  il 
senato  a dar  loro  un  re.  Ariobarzane  fu  scelto.  Il  risultato 
di  tanti  delitti  e raggiri  era  stato  dunque  di  mettere  la  Cap- 
podocia  maggiormente  sotto  l’influenza  di  Roma  e di  atti- 
rare un  minaccioso  intervento. 

Il  re  di  Ponto  per  farsi  dimenticare  andò  a guerreggiare 
nella  Colchide  e fino  nelle  regioni  trancaucasee,  ove  sog- 
giogò un  gran  numero  di  nazioni  scitiche;  poi  quando  vide 
il  senato  occupato  altrove,  malgrado  le  minacce  di  Mario, 
riprese  i suoi  antichi  progetti,  che  seppe  fare  abbracciare 
al  potente  re  di  Armenia,  Tigrane.  Ariobarzane  fu  caccia- 
to, e come  re  dei  re,  Tigrane  diede  in  feudo  la  Cappodocia 
al  figlio  del  re  di  Ponto  (93).  Siila  allora  propretore  in  Asia 
ristabilì  Ariobarzane  (92).  Ma  appena  fiì  egli  ritornato  in 
Roma,  Tigrane  e Mitridate  lo  rovesciarono  di  nuovo.  Mi- 
tridate seppe  trar  partito  dalla  vittoria  ; alla  Cappadocia  ri- 
conquistata  aggiunse  la  Frigia  ed  in  questo  essendo  morto 
Nicomede  II  di  Bitinia  entrò  in  questo  regno  e cacciò  Ni- 
comede III , al  quale  sostituì  un  fratello  di  lui , Socrate. 
Questa  volta  il  senato  ne  concepì  apprensione  e benché  po- 
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tesse  da  allora  prevedere  i tumulti  che  stavano  per  sorge- 
re in  Italia,  ordinò  al  pretore  d’Asia  di  ristabilire  sul  trono 
Nicomede  ed  Ariobarzane.  Mitridate  non  fece  alcuna  resi- 
stenza, rientrò  ne’ suoi  Stati  ereditari  (90)  e lasciò  anche 
che  Nicomede  devastasse  la  Paflagonia  per  pagare  i suoi 
creditori  di  Roma. 

UeeUioM  di  tutt’l  Romani  tm  A» la  (88). 

Ma  egli  si  preparava  in  silenzio  ; aveva  400  vascelli  nei 
suoi  porti  e ne  fece  costruire  altri  ancora  ; i suoi  emissari 
trovavano  marinari  e piloti  nell’Egitto  e la  Fenicia,  de’sol- 
dati  presso  gli  Sciti,  i Traci,  fino  fra  i Celti  delle  rive  del 
Danubio  ; ed  innumerevoli  bande  di  barbari  traversavano 
l’Eussino  o passavano  incessantemente  per  le  gole  del  Cau- 
caso; 300,000  uomini  erano  già  riuniti.  I Galati  consenti- 
vano a seguirlo  e l’Asia  lo  chiamava.  Egli  depose  la  ma- 
schera; uno  dei  suoi  generali  venne  a rimproverare  in 
tuono  minaccioso  al  proconsole  Cassio  le  ingiustizie  di  Ro- 
ma: « Mitridate,  diss'egli,  aveva  sulla  Cappadocia  dei  dritti 
ereditati  da’suoi  antenati , voi  glieli  avete  tolti  ; occupava 
la  Frigia  come  premio  diservizi  che  suo  padre  ha  reso  alla 
vostra  repubblica,  voi  ne  l’avete  spogliato;  egli  si  lagna  di 
Nicomede,  voi  disprezzale  le  sue  doglianze.  Pensate  però 
alla  sua  potenza:  Tigrane  è suo  genero,  il  re  dei  Parti,  suo 
alleato.  Vi  si  è detto  che  i re  di  Egitto  e di  Siria  si  uni- 
vano a lui;  non  ne  dubitate.  Se  la  guerra  comincia,  molti 
altri  ancora  l’aiuteranno:  l’Asia,  la  Grecia,  l’Africa;  le  vo- 
stre nuove  provincie,  e la  stessa  Italia  che  sostiene  in  que- 
sto momento  contro  di  voi  una  guerra  implacabile.  » 

Nel  momento  in  cui  l’inviato  di  Mitridate  diceva  a Cas- 
sio queste  altere  parole  (anno  88),  Roma  insanguinata  per 
la  rivalità  di  Mario  e di  Siila  non  aveva  ancora  terminata 
la  guerra  sociale;  le  provincie  erano  sordamente  agitate  ed 
il  propretore  si  vedeva  egli  stesso  quasi  senza  soldati  in 
mezzo  all’Asia  fremente.  Intanto  rispose  con  ordinare  al  re 
di  uscire  dalla  Cappadocia;  era  una  dichiarazione  di  guer- 
ra e Mitridate  l’attendeva.  Subito  il  torrente  straripò  : Ni- 
comede ed  Aquilio  che  vollero  arrestarlo,  furono  vinti;  un 
altro  generale.  Oppio , fu  respinto  dalla  Cappadocia  nella 
Panfilia  ; Cassio  non  osò  nemmeno  combattere  e la  flotta 
che  custodiva  l’entrata  dell’Eussino  fu  distrutta  in  una  sola 
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battaglia.  Da  pcrtutlo  le  popolazioni  correvano  incontro  al 
vincitore;  cosi  fu  questa  meno  una  conquista,  che  una  mar- 
cia trionfale.  Per  unire  questi  popoli  alla  sua  causa  il  re  di 
Ponto  fece  in  uno  stesso  giorno , alla  stessa  ora  uccidere 
quanti  Romani  ed  Italiani  vi  erano  in  Asia  : le  donne  , i 
fanciulli,  gli  schiavi  perirono  in  mezzo  a’ tormenti.  I tem- 
pi, gli  altari  degli  Dei,  i santuari  più  venerati  non  protes- 
sero nessuna  vittima.  Cassio  fuggì  fino  a Rodi  ; Oppio  fu 
consegnato  dal  popolo  di  Laodicea,  e Mitridate  lo  trasse 
incatenalo  dietro  di  se.  Aquilio  tradito  dai  Mitifenesi  fu 
esposto  allo  scherno  nelle  principali  città;  a Pergamo  gli 
fu  messo  dell’oro  liquefatto  nella  bocca. 

La  prima  parte  dei  piani  di  Mitridate  era  stata  eseguita, 
l’Asia  era  soggiogata;  egli  si  affrettò  mentre  gl’italiani  re- 
sistevano ancora,  a compiere  le  promesse  che  non  ha  guari 
loro  aveva  fatto.  La  sua  flotta  uscì  nel  mare  Egeo  e dopo 
averne  sottomesso  le  isole,  trasportò  un’ armata  in  Grecia, 
con  Archelao,  mentre  che  un’altra  marciava  per  la  Tracia 
contro  la  Macedonia.  Egli  stesso,  e fu  un  errore,  si  rimase 
in  Asia,  occupato  ad  assoggettare  l’isola  di  Rodi  in  cui  si 
erano  rifugiati  i Romani  scampali  dalla  strage. Invano  l’at- 
taccò più  volte,  tutt’i  suoi  sforzi  andarono  a vuoto;  intanto 
si  lasciava  sfuggire  l’occasione  di  vibrare  qualche  colpo  de- 
cisivo. Egli  aveva  mandato,  è vero,  150,000  uomini  in  Gre- 
cia che  indussero  facilmente  a far  defezione  Atene,  il  Pe- 
loponneso, la  Beozia  e l’Eubea;  ma  erano  delle  cattive 
truppe  che  fuggirono  innanzi  alle  legioni.  Bruzio  Iura  luo- 
gotenente 'del  governatore  di  Macedonia  si  avanzò  ardita- 
mente contro  di  essi , cacciò  dalla  Tessaglia  una  mano  di 
truppe  che  si  era  impadronito  di  Demetriade  e combattette 
per  tre  giorni  con  vantaggio  contro  Archelao  ed  Arislione 
nella  pianura  di  Cheronea.  L’arrivo  dei  Peloponnesiaci  gli 
strappò  la  vittoria,  ma  l’invasione  fu  però  arrestata.  Arche- 
lao andò  a svernare  nel  Pireo  ed  Aristione  in  Atene. 


Atene  assediata  da  Siila  (88*86);  battaglia  di  Cheronea 
e di  Orcomene  (86). 

Nella  primavera  dell’anno  87  giunse  Siila  con  cinque  le- 
gioni; attaccò  subito  Atene,  ruppe  le  Lunghe  Mura  e si  pose 
fra  il  Pireo  e la  città.  Una  volta  preso  il  Pireo,  Atene  ca- 
deva; Siila  Tattaccò  con  furore,  non  risparmiando  nè  i suoi 
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soldati  nè  sè  stesso;  poiché  proscritto  a Roma,  solo  con  la 
vittoria  e con  una  pronta  vittoria  poteva  salvarsi.  Ma  gli 
arieti  non  facevano  breccia  in  quelle  mura  costruite  d’ e- 
normi  macigni  e l’inverno  venne  a costringerlo  a cambiare 
l’assedio  in  blocco.  Essendo  il  nemico  padrone  del  mare , 
gli  sforzi  di  Siila  contro  il  Pireo  riuscivano  inutili  ; nella 
primavera  egli  cambiò  il  piano  ed  attaccò  la  città.  Atene 
già  soffriva  la  fame;  la  medimna  di  grano  vi  si  vendeva 
1000  dramme,  ed  intanto  Arislione,  padrone  della  città  non 
parlava  d’arrendersi.  Dall’ alto  delle  mura  insultava  Siila 
che  chiamava  gelsa  infarinata.  Quando  vide  che  la  fame 
distruggeva  anche  le  sue  truppe , si  determinò  ad  inviare 
al  proconsole  due  deputati,  che  gli  parlarono  lungamente 
delle  gesta  di  Teseo  , d’Eumolpo  e di  Milziade.  « Io  non 
sono  venuto  qui  a prendere  lezione  d’ eloquenza  , rispose 
il  generale,  ma  a castigare  dei  ribelli  »',  e li  congedò.  II 
primo  di  marzo  dei  soldati  sorpresero  un  punto  mal  custo- 
dito e la  città  fu  presa,  ma  Siila  volle  entrarvi  per  la  brec- 
cia ; fece  abbattere  un  lembo  di  muraglia,  ed  a mezzanotte 
in  mezzo  allo  strepito  delle  trombe  che  suonavano  la  cari- 
ca, ai  gridi  furiosi  dell'intera  armata  entrò  nella  piazza.  Fu 
tale  la  strage,  dicesi,  che  il  sangue  dopo  aver  riempito  il 
Ceramico  arrivò  fino  alle  porte  e scorse  nei  suborghi.  Siila 
aveva  voluto  atterrire  la  Grecia  e l’Asia  col  sacco  di  questa 
città  che  arrestandolo  per  nove  mesi  aveva  compromesso 
la  sua  fortuna. 

Archelao  non  aveva  più  interesse  a difendere  il  Pireo,  e 
perciò  fece  imbarcare  le  sue  truppe  e ricomparve  ad  un 
tratto  nella  Beozia  alle  spalle  dell’  armata  romana  con 
120,000  uomini.  Siila  non  ne  aveva  che  40,000,  ma  si  a- 
vanzò  non  pertanto  ad  incontrarlo  fino  a Cheronea.  I suoi 
soldati  si  atterrirono  del  gran  numero  dei  suoi  nemici.  Co- 
me Mario,  egli  li  oppresse  di  fatica  fino  al  punto  eh’  essi 
stessi  dimandavano  la  battaglia.  Di  questa  moltitudine  di 
Asiatici  10,000  si  salvarono  col  loro  capo  in  Calcide.  Siila 
si  vantò  di  non  aver  perduto  che  13  soldati. 

Mitridate  aveva  promesso  all’Asia  un  governo  più  dolce, 
ma  egli  l’opprimeva  con  imposte  e requisizioni.  Si  forma- 
rono delle  congiure  ch'egli  soffocò  nel  sangue.  I tetrarehi 
dei  Galati  invitati  da  lui  ad  un  festino  furono  trucidali,  ed 
impose  a questo  popolo  uno  dei  suoi  satrapi  per  re.  A Chio 
fece  prendere  tutti  gli  abitanti  e li  trasportò  sulle  rive  del 
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Ponto.  In  poco  tempo  1600  persone  perirono  nei  suppli- 
zi. Mitridate  aveva  saputo  far  desiderare  ai  Greci  d’Asia  i 
proconsoli  romani. 

Siila  slava  ancora  a Tebe,  celebrando  la  sua  vittoria  con 
giuochi  e feste,  quando  seppe  , che  Valerio  Fiacco  sosti- 
tuito a 3Iario  nel  consolato,  passava  T Adriatico  con  un  ar- 
mata. Nello  stesso  tempo  un  generale  di  Mitridate,  Dori- 
lao,  giungeva  dall’Asia  con  80,000  uomini.  Fra  due  peri- 
coli, Siila  scelse  il  più  glorioso  e si  avanzò  contro  Dori- 
lao.  Le  due  armate  s’incontrarono  ancora  in  Beozia  presso 
Orcomene.  Questa  volta  la  lotta  fu  più  viva  ; Siila  espose 
la  sua  persona  : intanto  le  orde  asiatiche  furono  una  se- 
conda volta  disperse.  Tebe  e tre  altre  città  della  Beozia 
ebbero  la  sorte  di  Atene  ; la  Grecia  intera  tremò.  Per  ri- 
condurre alla  battaglia  i soldati  atterrili  fu  mestieri  che 
Siila  prendesse  una  bandiera  e si  scagliasse  solo  contro  il 
nemico. 

Pace  col  re  di  Ponto  (84). 

Mentre  ch’egli  guadagnava  questa  seconda  vittoria,  Fiac- 
co lo  preveniva  in  Asia  e subito  Mitridate , minacciato  da 
due  armate  fece  secretamente  domandare  la  pace  a Siila  , 
dando  ad  intendere  che  poteva  ottenere  delle  condizioni 
molto  vantaggiose  da  Fimbria.  Questo  generale  aveva  uc- 
ciso il  console  Fiacco  a Nicomedia,  preso  il  comando  del- 
la sua  armata  e fatto  la  guerra  per  suo  conto.  Egli  aveva 
sconfitto  un  figlio  del  re,  e si  era  rapidamente  avanzato  fino 
a Pergamo,  donde  Mitridate  aveva  avuto  appena  il  tempo  di 
fuggire  a Pitana  nell’Eolide,  ove  però  non  stava  sicuro,  poi- 
ché Lucullo  che  Siila  aveva  inviato  nel  tempo  dell’assedio 
d’  Atene , a riunire  in  Egitto  , in  Fenicia , in  Cipro  ed  a 
Rodi  dei  vascelli,  stava  in  quelle  acque  con  una  flotta.  Per 
non  dare  a Fimbria  l’onore  di  terminare  questa  guerra  la- 
sciò fuggire  il  re.  Fimbria  si  vendicò  sopra  Ilio  che  distrus- 
se per  aver  inviato  un’ambasciata  a Siila  ; poi  abbandonò 
alla  rapacità  dei  suoi  soldati  la  Misia,  la  Troade  e la  Bili- 
nia.  Mitridate  sperava  di  trar  partito  dalla  rivalità  di  que- 
sti due  capi,  ma  Siila  finse  di  andare  in  collera  : « Io  gli 
lascio  quella  mano  che  ha  segnato  la  morte  di  tanti  nostri 
concittadini  ed  egli  osa  reclamare!  In  pochi  giorni  io  sarò 
in  Asia  e terrà  allora  un’  altro  linguaggio  ».  Il  re  si  umi- 
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liò  e domandò  un  abboccamento  , che  ebbe  luogo  a Bar- 
dano nella  Troade.  Quando  Mitridate,  andando  incontro  a 
Siila,  gli  stese  la  mano:  « Prima  di  tutto,  disse  costui,  ac- 
cettate voi  le  condizioni  che  io  vi  ho  offerto  ? » Il  re  guar- 
dando il  silenzio:  « Tocca  ai  supplicanti  di  parlare,  ai  vin- 
citori di  attendere  e di  ascoltare  le  preghiere.  » Mitridate 
vinto,  si  sottomise  a tutto,  restituì  le  sue  conquiste,  con- 
segnò i prigionieri,  i fuggiaschi,  2000  talenti,  e 70  galee. 
Fimbria  stava  in  Lidia,  ma  Siila  si  avanzò  contro  di  lui . 
corruppe  i suoi  soldati  e lo  ridusse  a darsi  la  morte  (84). 

Dopo  aver  cacciato  Mitridate  , aver  anche  una  volta  ri- 
stabiliti Nicomede  ed  Ariobarzane  ed  essersi  affezionate  le 
truppe,  non  rimaneva  altro  a fare,  che  ricompensare  i sol- 
dati e punire  le  defezioni.  Molte  città  furono  saccheggiate 
e distrutte,  altre  videro  rovesciate  le  loro  mura,  i loro  cit- 
tadini venduti  o mandati  a morte  ; fu  posta  un’imposizione 
di  20,000  talenti  sulla  provincia.  Siila  pagava  anticipata- 
mente  a’suoi  soldati  la  guerra  civile. 

CAPITOLO  XIX. 

DITTATURA  DI  SILLA. 

RITORNO  DI  silla;  battaglia  di  sacripobto  (82).  — SCONFITTA 
DI  carbone;  BATTAGLIA  DELLA  porta  COLLINA.  — LE  PROSCRI- 
ZIONI (82-81) — LEGISLAZIONE  DI  SILLA  (81-79). — ESTENSIONE 
DELL’AUTORITÀ’  DEL  SENATO  A DANNO  DEL  POTERE  POPOLA- 
RE.— LEGGI  PENALI.  — LEGGI  CONCERNENTI  IL  CULTO  ED  I CO- 
STUMI. — ABDICAZIONE  E MORTE  DI  SILLA  (79-78). 

Ritorno  di  Siila;  battaglia  di  Sacri  porto  (SI). 

Avea  Siila  annunziato  dall’Asia  al  senato  le  sue  vittorie 
senza  parlare  di  guerra  nè  di  vendetta.  Ma  quando  egli  si 
vide  sulle  rive  dell’ Adriatico  alla  testa  di  40,00  veterani  de- 
voti alla  sua  persona  fino  ad  offrirgli  il  loro  peculio  per 
riempire  la  sua  cassa  militare,  inviò  al  senato  un  secondo 
messaggio  in  cui  ricordava  « i suoi  servizi  ed  il  prezzo  con 
cui  erano  stati  pagali;  i suoi  beni  confiscati , la  sua  testa 
proscritta  ed  i suoi  amici  assassinati  ; ina  egli  stava  per 
giungere  e subito  i suoi  nemici  e quelli  della  repubblica 
riceverebbero  il  castigo  dovuto  ai  loro  delitti.  » 
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11  senato  s’ingegnò  d’interporsi  fra  lui  ed  i due  consoli. 
Partì  una  deputazione  per  mitigare  l' animo  del  vincitore 
ed  un  decreto  proibì  a Cinna  ed  a Carbone  di  continuare  i 
loro  preparativi. Essi  nonne  tennero  conto: ma  al  momento 
in  cui  Cinna  volle  imbarcare  la  sua  armata  per  la  Grecia, 
scoppiò  una  sedizione  e fu  ucciso  dai  suoi  propri  soldati. 

Carbone,  rimasto  solo  console,  estese  ancora  il  dritto  di 
città  a nuovi  popoli,  distribuì  gli  affrancali  nelle  trentacin- 
que  tribù  e strappò  al  senato  l’ ordine  di  congedare  le  ar- 
mate per  potere  accusare  il  suo  avversario  di  tradimento , 
se  disubbidiva.  Siila  rispose  col  passare  il  mare  (83).  Le 
sue  cinque  legioni  erano  molte  deboli  innanzi  alle  430 
coorti  del  nemico,  ma  erano  delle  vecchie  bande  chiamate 
a combattere  soldati  nuovi  ; e poi  egli  era  solo  nel  suo 
campo,  laddove  i Marianisti  avevano  quindici  generali.  Se 
il  più  gran  numero  degl’italiani  era  favorevole  a costoro  , 
la  nobiltà  attendeva  impazientemente  il  suo  ritorno;  Me^ 
tello  Pio  che  s’era  ritirato  con  alcune  truppe  in  Liguria;  il 
giovine  Pompeo  che  formava  di  sua  propria  autorità  tre  le- 
gioni nel  Piceno,  andavano  a combattere  per  lui.  Le  pro- 
scrizioni che  il  giovine  Mario  rinnoverà  fra  breve  contro  i 
più  illustri  senatori , finiranno  di  rendere  propria  all’ari- 
stocrazia romana  la  causa  di  Siila. 

Dalla  Puglia  Siila  passò  senza  ostacolo  in  Campania  ove 
vinse  Norbano.  Una  seconda  armata  stava  sotto  il  coman- 
do del  console  Scipione  poche  leghe  indietro,  a Teano. 
Siila  domandò  una  tregua,  di  cui  si  servì  per  far  passare 
sotto  le  sue  bandiere  tutte  le  truppe  nemiche.  Al  principio 
dell’  anno  82  il  giovine  Mario  c Carbone  presero  possesso 
del  consolato  e si  divisero  la  cura  di  difendere  la  città  ; 
l’uno  doveva  chiudere  il  passaggio  dell’  Apppennino  dal 
lato  deirUmbria  e del  Piceno,  per  il  quale  si  innoltravano 
Metello  e Pompeo;l’altro  difendere  il  Lazio  controSilla  che 
giungeva  per  la  Campania.  Il  giovine  Mario  aveva  fatto  di 
Prcneste  la  sua  piazza  d’armi.  Siila  giunto  a Sacriporto  a 
quattro  leghe  lungi  da  Prcneste  incontrò  l’armata  nemica 
che  mise  in  fuga.  Questa  battaglia  gli  aprì  la  via  di  Roma; 
egli  vi  corse  lasciando  Lucrezio  Ofelia  innanzi  a Preneste, 
in  cui  Mario  si  era  ricoverato , ma  arrivò  troppo  tardi  per 
impedire  nuove  stragi;  i più  illustri  senatori  erano  stati 
trucidati  nella  stessa  curia;  furono  le  ultime  vittime  che 
Mario  immolò  all’ombra  di  suo  padre. 
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Sconfitta  di  l'arbonei  battaglia  della  porta  Collina. 

Siila  passò  per  Roma  senza  fermarsi  per  recarsi  subito  in 
Etruria  a combattere  l’altro  console,  Carbone,  che  Metello 
e Pompeo  avevano  cacciato  dall’Umbria.  Gli  diede  una  bat- 
taglia sanguinosa  che  durò  una  giornata,  senza  risultato. 
Era  questa  quasi  una  vittoria  per  Carbone;  ma  siccome  Me- 
tello e Pompeo  tentavano  d’impedirgli  ogni  comunicazione 
colla  Cisalpina,  donde  egli  riceveva  le  sue  provvisioni  e 
dei  soldati,  così  egli  marciò  contro  di  essi , fu  sconfitto  e 
perdette  10,000  uomini;  6000  dei  suoi  soldati  disertarono 
e con  essi  Verre,  suo  questore,  che  si  portò  la  cassa  mili- 
tare. Norbano  atterrito  s’imbarcò  per  Rodi  ove  qualche 
tempo  dopo  si  uccise  per  non  essere  consegnato  a Siila. 
Carbone  formò  in  Etruria  una  nuova  armata  e commise  an- 
cora l’errore  di  dividere  le  sue  forze  invece  di  marciare  di 
tutta  fretta  contro  Preneste;  tutt’i  distaccamenti  ch’egli  for- 
mò furono  batluli.  Quando  seppe  che  la  Cisalpina  avea  fatto 
defezione  per  opera  di  Metello  perdette  la  speranzaa  di  re- 
sistere più  a lungo  e fece  vela  verso  l’ Africa  : Sertorio 
era  già  partito  per  la  Spagna  ; i capi  popolari  abbandona- 
vano l’Italia  e cercavano  di  sollevare  le  provincie  occi- 
dentali. 

In  questo  stesso  tempo  , i capi  italiani  loro  alleati  ten- 
tavano un  colpo  ardito.  Tenuti  lontani  dalle  linee  di  Lu- 
crezio Ofelia  che  Siila  difendeva  con  tutta  la  sua  armata, 
mentre  Pompeo  distruggeva  presso  Clusio  le  truppe  di 
Carbone  rimaste  senza  capo,  s’avanzarono  una  notte  fino  a 
cento  stadi  dalla  città.  Essi  volevano  prendere  e distrug- 
gere « questo  ricovero  di  lupi  divoratori  deH’Ilalia  » e se 
doveano  perire,  perire  almeno  sotto  le  sue  mine  dopo  a- 
ver  vendicato  l’ Italia.  Ma  essi  perdettero  un  giorno  a pre- 
parare Tassallo  , e questo  ritardo  salvò  Roma.  Il  mattino 
del  1 .°  novembre  la  piccola  guarnigione  che  ivi  era  stata 
lasciata  fece  una  sortita  ; poi  accorse  la  cavalleria  di  Siila 
il  quale  veniva  con  tutte  le  sue  forze.  Egli  giunse  a mezzo- 
giorno presso  la  porla  Collina.  Fu  la  vera  battaglia  di  que- 
sta guerra  e quasi  per  dimostrare  chiaramente  quali  inte- 
ressi da  dieci  anni  erano  posti  in  quistione,  la  vittoria  sta- 
va per  decidere  dell’  esistenza  stessa  di  Roma.  Si  combat- 
tette tutto  il  resto  del  giorno  e la  notte  intera;  l’ala  sini- 
stra ch’era  comandala  da  Siila  fu  sbaragliata.  Ma  Crasso 
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con  l’ala  dritta  vinse  ed  insegui  il  nemico  in  lontananza. 
Il  principale  capo  degl’  Italiani , Ponzio  Telesino  , grave- 
mente ferito,  fu  finito  d’uccidere  dai  vincitori;  anche  dopo 
morto  traspariva  dal  suo  volto  la  minaccia  e l’odio.  Era  il 
più  nobile  e l’ultimo  degl’italiani  : almeno  ebbero  egli  ed 
il  suo  popolo  una  tomba  gloriosa  , un  campo  di  battaglia 
coverto  da  50,000  cadaveri,  la  metà  dei  quali  erano  romani. 

Preneste  non  poteva  più  resistere  ed  aprì  le  sue  por- 
te. Il  giovine  Mario  ed  un  fratello  di  Telesino  ritirati  in  un 
sotterraneo  combattettero  fra  loro  per  non  essere  conse- 
gnati vivi  al  nemico.  Alcune  città  si  difendevano  ancora  , 
ma  caddero  l’una  dopo  l’altra;  Volterra  resistette  due  an- 
ni. Fuori  dell’Italia  la  guerra  continuò:  Sertorio  aveva  sol- 
levalo la  Spagna  e Domizio  Abenobarbo  l’ Africa  e la  Nu- 
midia. 


Le  proscrizioni  (82-91). 

Il  dimani  della  battaglia  della  porta  Collina,  Siila  arrin- 
gava il  senato  nel  tempio  di  Bellona  ; ad  un  tratto  si  sen- 
tono dei  gridi  di  disperazione;  i senatori  si  turbano:  « Non 
è nulla,  dice  egli,  sono  alcuni  faziosi  che  io  fo  castigare  » 
e continuò  il  suo  discorso  : in  quell’ istante  8000  prigio- 
nieri Sanniti  e Lucani  perivano  assassinali.  Quando  egli 
ritornò  da  Preneste  montò  alla  tribuna,  parlò  lungamente 
di  sè  in  termini  pomposi  e terminò  con  le  sue  parole  sini- 
stre: « Che  nessuno  dei  miei  nemici  non  speri  perdono;). 
Da  quel  giorno  cominciarono  le  proscrizioni.  Un  pretore  , 
parente  di  Mario,  Mario  Graliliano,  fu  inseguito  da  Calili- 
na che  gli  crepò  gli  occhi,  gli  strappò  la  lingua  , le  orec- 
chie, le  mani,  gli  ruppe  lo  braccia  e le  gambe  e quando 
questo  cadavere  ancora  animalo,  non  fu  più  che  un  muc- 
chio di  carne  allividita  e di  ossa  infrante,  gli  tagliò  la  te- 
sta, che  portò  tutta  insanguinala  a Siila.  Il  cadavere  del 
vincitore  dei  Cimbri  fu  disotterrato,  esposto  agli  oltraggi 
e poi  gettato  nell’ Amene.  Cesare  allora  di  diciolto  anni  era 
parente  di  Mario  e genero  di  Cinna  ; Siila  volle  costrin- 
gerlo a ripudiare  sua  moglie.  Egli  si  rifiutò  e se  ne  fuggì 
nelle  montagne  della  Sabina,  ove  passò  pericolo  più  volte 
di  perire.  Le  lagrime  della  sua  famiglia,  le  preghiere  delle 
Vestali  ottennero  la  sua  grazia:  « Io  ve  lo  lascio,  dice  l'on- 
nipotente proconsole,  ma  in  questo  giovine  vi  sono  molti 
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Mari  ».  Un  gran  numero  di  vittime  era  già  perito  , quan- 
do un  Metello  gli  domandò:  « Ove  e quando  pensi  tu  di 
arrestarti? — Non  lo  so  ancora. — Ma  almeno  dichiari  quelli 
che  tu  destini  alla  morte. — lo  lo  farò.  » E subito  fece  una 
lista  di  80  nomi  che  fece  affiggere  nel  foro  ; lasciò  passa- 
re un  giorno  ed  il  dimane  pubblicò  una  seconda  lista  di 
220  persone , poi  una  terza  di  un  egual  numero.  « Io  ho 
proscritto  lutti  coloro  di  cui  mi  sono  ricordato,  disse  egli 
al  popolo,  ma  me  ne  sono  dimenticati  molli;  i loro  nomi 
saranno  scritti  a misura  che  mi  verranno  a mente  ».  Dal 
l.°  dicembre  82  al  l.°  giugno  81 , per  sei  lunghi  mesi  si 
potette  uccidere  impunemente  ; si  uccise  ancora  in  prosie- 
guo, poiché  Roscio  d’Amerio  fu  trucidato  nel  13  settembre. 

I familiari  di  Siila  , i suoi  affrancali  e specialmente  quel 
Crisogono,  di  cui  Cicerone  ha  immortalato  l'infamia,  ven- 
devano il  dritto  di  far  mettere  un  nome  sulla  lista  fatale. 

« Questi, dicevasi, è perito  per  la  sua  bella  villa,  quegli  pei 
suoi  bagni  lastricati  di  marmo,  queU’altro  pe’  suoi  magni- 
fici giardini  ».  Ibeni  de’proscritli  erano  confiscali  e ven- 
duti all’incanto:  quelli  di  Roscio  valevano  sei  milioni  di  se- 
sterzi, Crisogono  li  ebbe  per  duemila. 

Qual  fu  il  numero  delle  vittime?  Appiano  parla  di  90  se- 
natori, di  15  consolari  e di  2,600  cavalieri;  Valerio  Massi- 
mo di  4,700  proscritti.  « Ma  chi  potrebbe  contare  , dice 
un’altro,  tutti  coloro  che  furono  immolati  per  privata  ven- 
detta? » La  proscrizione  non  si  arrestò  alle  vittime,  i figli 
ed  i nipoti  dei  proscritti  furono  dichiarali  indegni  di  occu- 
pare una  carica  pubblica. 

Nell’Italia  furono  proscritti  dei  popoli  interi  ; le  più  ric- 
che città,  Spoleto,  Interamna,  Preneste,  Terni,  Firen- 
ze furono  quasi  vendute  all’incanto.  Nel  Sannio  la  sola  Be- 
nevento fu  risparmiata , a Preneste  furono  tutti  trucidati  e 
la  mano  di  ferro  che  s’aggravava  sull’Italia  si  stese  su  lutto 
l'impero.  Siila  s’aveva  assunto  il  carico  di  punire  la  Grecia 
e l’Asia;  lasciò  a’suoi  luogotenenti  la  cura  di  pacificare  le 
provincic  del  nord,  dell’est  e del  sud  : a Metello  la  Cisal- 
pina, a Fiacco  la  Narbonesa  ove  i proscritti  gli  dettero  una 
battaglia,  a Pompeo  la  Sicilia  c l’Africa.  Malgrado  la  sua 
solita  moderazione,  Pompeo  si  mostrò  severo  : i Mamerli- 
ni  rivendicavano  i loro  privilegi  : « Cessate,  egli  disse,  di 
citare  delle  leggi  innanzi  a chi  porta  la  spada  ».  Nell'isola 
di  Corsica  fece  decapitare  Carbone  ; Norbano  era  già  pe-- 
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rito  a Rodi;  un’altro  capo,  Bruto , si  pugnalò  per  non  ca- 
dere nelle  sue  mani.  In  Africa  Iarba  aveva  spoglialo  l’al- 
tro re  di  Numidia  Iemsale,  ed  attendeva  il  luogotenente  di 
Siila  presso  Utica  con  una  numerosa  armata.  Pompeo  lo 
sconfisse  e lo  fece  mettere  a morte.  Contro  Seriorio  , pa- 
drone della  Spagna,  il  dittatore  mandò  il  pretore  Annio  , 
che  lo  cacciò;  contro  i Traci, il  governatore  della  Macedo- 
nia ; contro  i pirati,  un  pretore  ed  il  proconsole  Servilio 
Vazia.  Ma  avendo  Munera  in  Asia  ricominciato  la  guerra 
contro  Mitridate,  Siila  che  vedeva  intorno  a lui  nell’  inter- 
no dell’impero  molti  impacci  e pericoli,  proibì  al  suo  luo- 
gotenente di  provocare  un  nemico  formidabile. 

Desolate  dalla  guerra,  le  provincie  furono  anche  oppres- 
se dalle  imposte,  poiché  bisognava  riempiere  il  tesoro  di 
Roma  sfinita.  Si  posero  in  oblio  i trattati,  e le  promesse  ; 
lutti  contribuirono,  anche  coloro  che  avevano  guadagnato 
fimmunità  e l’indipendenza  colla  loro  sottomissione  volon- 
taria o con  importanti  servizi.  Per  soddisfare  queste  impe- 
riose domande  molte  città  dovettero  dare  in  pegno  le  terre 
e le  proprietà  pubbliche,  i loro  tempi,  le  loro  mura.  Siila 
giunse  fino  a vendere  l’Egitto  ad  Alessandro  II.  I popoli 
alleati,  i re  amici  furono  costretti  di  mostrare  il  loro  zelo 
con  la  ricchezza  dei  loro  doni.  Da  un  estremo  all’altro  del- 
l’impero, non  vi  fu  nessuno  che  non  pagasse  col  suo  san- 
gue o con  i suoi  beni  questa  ristaurazione  del  potere  oli- 
garchico. 


Legislazione  di  Siila  (81-99);  accrescimento  dell’autorlt& 
del  senato  a danno  del  potere  popolare. 

Dopo  aver  distrutto  gli  uomini  col  ferro  , Siila  tentò  di 
distruggere  il  partito  con  le  leggi.  Per  far  ciò  egli  volle  as- 
sumere un  titolo  legale,  si  fece  nominare  dittatore  con  il 
dritto  di  vita  e di  morte  senza  giudizio,  col  potere  di  con- 
fiscare i beni,  di  dividere  le  terre,  di  edificare  o distrug- 
gere delle  città,  di  togliere  o di  dare  dei  regni.  I suoi  alti 
antecedenti  furono  ratificati  e la  sua  volontà  fu  dichiarata 
legge  dello  Stato. 

Siila  era  stato  soldato  per  tutta  la  sua  vita  e perciò  a- 
vendo  più  a cuore  la  potenza  di  Roma  che  la  sua  libertà  , 
volle  far  regnare  nel  foro  il  silenzio  dei  campi,  e credendo 
T aristocrazia  abbastanza  forte  per  sostenere  il  peso  del- 


Digitized  by  Google 


r 


235 

l'impero , glielo  affidò.  Introdusse  nel  senato  100  nuovi 

membri  c per  fare  di  quest’assemblea  il  principio  conser- 
vatore della  costituzione,  le  rese  i giudizi  e la  discussione 
preliminare  delle  leggi , cioè  il  veto  legislativo.  Le  con- 
servò il  dritto  di  designare  le  provincie  consolari,  e mise 
i governatori  sotto  la  sua  dipendenza,  stabilendo  che  co- 
storo rimarrebbero  nelle  loro  provincie  finché  piacesse  al 
senato.  I tribuni  perdettero  il  dritto  di  presentare  unaro- 
gazione  al  popolo;  il  loro  veto  fu  ristretto  ai  soli  affari  ci- 
vili, e l’esercizio  del  tribunato  tolse  il  dritto  di  aspirare  ad 
un’altra  carica. 

Con  queste  innovazioni  i comizi  per  tribù  perdevano  in 
fatti  il  loro  potere  legislativo.  Quello  dei  comizi  per  cen- 
turie fu  molto  diminuito  dalla  legge  che  richiedeva  che 
ogni  proposta  fosse  preceduta  da  un  senaloconsulto.  Quan- 
to ai  cavalieri,  egli  non  lasciò  loro  nessuna  parte  nello  Sta- 
to: se  non  proclamò  abolita  per  sempre  la  censura,  la  sop- 
presse di  fatto  ; dall’anno  86  fino  alia  sua  morte  , e dalla 
sua  morte  fino  all’  abolizione  della  sua  costituzione  nel- 
l’anno 10,  non  vi  furono  censori.  Per  aver  l’apparenza  di 
fare  qualche  cosa  a prò  del  popolo  e de’  poveri,  confirmò 
la  legge  di  Valerio  Fiacco,  che  aboliva  i debili  di  un  quar- 
to. Abbassò  anche  il  prezzo  delle  derrate,  solo  per  arrogarsi 
" il  dritto  di  abolire  le  distribuzioni  gratuite  di  grano  che  a- 
limentavano  la  pigrizia  del  popolo  , e stabilì  120,000  dei 
suoi  legionari  nelle  terre  più  fertili  della  penisola  tolte  ai 
loro  antichi  proprietari. 

Con  queste  leggi,  i tribuni,  il  popolo  ed  i grandi,  erano 
ricondotti  molti  secoli  indietro  , gli  uni  all’oscurità  della 
parte  che  rappresentavano  il  dimane  della  loro  ritirata  sul 
Monte  Sacro,  gli  altri  allo  splendore,  alla  potenza  dei  pri- 
mi giorni  della  repubblica.  Ma  poteva  Siila  richiamarli  an- 
che agli  antichi  costumi;  i nobili,  al  disinteresse:  i po- 
veri al  patriottismo?  Egli  non  lo  credette  ; non  tentò  nem- 
meno di  render  loro  con  uno  spurgo  severo,  la  stima  ed 
il  rispetto  di  sè  stessi.  Tutto  al  contrario,  fece  entrare  nel 
senato  delle  persone  oscure  ed  indegne  ; nel  popolo  spar- 
se 10,000  schiavi  dei  proscritti,  ch’egli  affrancò  e che  por- 
tarono il  suo  nome  (i  Cornell).  Degli  Spagnuoli,  dei  Galli 
ottennero  anche  il  dritto  di  città,  ed  ammise  gli  altri  Ita- 
liani, eccetto  coloro  che  avevano  servilo  contro  di  lui,  nel- 
le 35  tribù. 


Leggi  penali» 


Siila  aveva  reso  il  potere  ai  grandi  ma  non  s’illudeva 
sulla  loro  immoralità,  e la  sua  legislazione  penale  diretta 
contro  i delitti  ch’essi  ordinariamente  commettevano,  pro- 
va che  cercò, se  non  di  renderli  migliori, almeno  di  tenerli 
in  soggezione.  Per  diminuire  i raggiri,  decretò  che  non  si 
potrebbe  esercitare  lo  stesso  uffìzio  che  dopo  un  interval- 
lo di  dieci  anni,  e proibì  di  chiedere  la  pretura  prima  del- 
la questura , il  consolalo  prima  della  pretura.  Lucrezio 
Ofelia,  quello  che  aveva  per  tanto  tempo  assediato  Prene- 
ste  suggellò  questa  legge  col  suo  sangue.  Egli  domandava 
il  consolato  senza  essere  stalo  pretore  : Siila  l’ avvertì  di 
desistere  ; egli  persistette  ed  un  centurione  lo  pugnalò  in 
mezzo  alla  piazza.  Ripropose  la  legge  di  maestà  di  Satur- 
nino e di  Vario  e 1’  estese  a nuovi  casi.  In  avvenire  do- 
veva essere  punito  con  l’interdizione  del  fuoco  e dell’acqua 
chiunque  attentasse  all’onore  ed  alla  sicurezza  dell’impe- 
ro, violasse  il  veto  d’un  tribuno,  od  arrestasse  un  magi- 
strato nell’esercizio  delle  sue  funzioni;  ogni  magistrato 
che  lasciasse  degradare  fra  le  sue  mani  i dritti  del  suo  uf- 
fizio ; ogni  governatore  che  di  sua  piena  autorità  dichia- 
rasse la  guerra , uscisse  dalla  sua  provincia  con  le  sue 
truppe, le  eccitasse  alla  rivolta,  le  abbandonasse  al  nemico 
o che  vendesse  la  libertà  a capi  fatti  prigionieri.  Questa  fu 
la  legge,  che  più  tardi  punì  non  solo  gli  atti,  ma  le  parole 
e di  cui  gl’imperatori  fecero  un  uso  sì  crudele. 

Le  leggi  de  falso , de  sicariis , de  repetundis , preven- 
nero il  furto,  la  violenza  e le  concussioni  ed  otto  tribunali 
permanenti  promisero  una  pronta  giustizia.  Siccome  i giu- 
dici in  questi  tribunali  erano  tutti  senatori  e pronunziava- 
no senza  appello,  l’amministrazione  della  giustizia  crimi- 
nale passava  interamente  al  senato. 


Leggi  Intorno  al  culto  ed  1 costumi. 

In  questa  ristaurazione  del  governo  aristocratico  , Siila 
non  poteva  dimenticare  la  religione.  Accrebbe  il  numero 
dei  pontefici  e degli  auguri  che  portò  da  dieci  a quindici, 
restituì  loro  il  dritto  di  compiere  da  sè  stessi  il  loro  colle- 
gio per  aggregazione  e fece  da  per  tutto  cercare  gli  ora- 
coli sibillini  per  sostituire  i libri  ch’erano  periti  nell’incen- 
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dio  del  Campidoglio  ; ricostruì  questo  tempio  con  magni- 
ficenza. In  fine  malgrado  la  depravazione  dei  suoi  costumi 
fece  molte  leggi  per  rimettere  in  onore  la  santità  del  ma- 
trimonio, frenare  l’abuso  del  divorzio,  le  spese  dei  festini, 
e quelle  dei  funerali.  Come  tutte  le  leggi  suntuarie,  questi 
regolamenti  furono  senza  vigore  e senza  durata.  Egli  stes- 
so che  li  aveva  fatti  li  distrusse  col  suo  esempio. 

Abdicazione  e morte  di  Siila  (79-V8). 

Quando  Siila  ebbe  compito  la  sua  opera , si  ritirò.  La 
sua  abdicazione  (78)  parve  una  disfida  ai  suoi  nemici  ed 
un’audace  fiducia  nella  sua  fortuna.  Ma  le  cariche  ed  il  se- 
nato ripieni  di  sue  creature , tanti  uomini  interessati  al 
mantenimento  delle  sue  leggi , ed  i suoi  10,000  Comelì, 
i suoi  120,000  veterani  stabiliti  in  tutta  l’Italia,  da’quali  a- 
vrebbe  potuto  con  una  parola  trarre  un’armata  formidabi- 
le , rendevano  questa  fidanza  poco  pericolosa.  11  suo  ad- 
dio al  popolo  fu  degno  di  quella  insolente  sovranità  , che 
abdicava  da  sè  e di  quella  moltitudine  che  si  vendeva  per 
un  congiarium.  Egli  le  dava  vivande , vini  preziosi , cibi 
ricercati  e con  una  tale  profusione  che  ogni  giorno  se  ne 
gettavano  nel  Tevere  delle  quantità  prodigiose,  che  il  po- 
polo sazio  aveva  lasciato. 

Ritirato  nella  sua  casa  di  Cuma , visse  un  anno  ancora 
e morì  di  una  malattia  terribile.  Le  sue  carni  cadevano  a 
brani,  s’imputridivano,  e generavano  incessantemente  dei 
vermi.  Aveva  scritto  egli  stesso  il  suo  epitaffio  ch’era  ve- 
ridico : « Nessuno  ha  fatto  più  bene  ai  suoi  amici , nè  più 
male  ai  suoi  nemici  ». 


A» 
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CAPITOLO  XX. 

* POMPEO. 

POMPEO. — GUERRA  DI  SERTORIO  (82-71).  — SPARTACO  (73-71). 
— POMPEO  RISTABILISCE  IL  POTERE  TRIBUNIZIO  (70). — GUERRA 
DEPIRATI  (73) MITRIDATE  VUOL  TRARRE  PARTITO  DALLE  ANGU- 

STIE DI  ROMA;  LUCULLO  LO  RESPINGE  NEL  PONTO  (73)  — CON- 
QUISTA DEL  PONTO  (82-71)  E DI  UNA  PARTE  DELL’  ARMENIA 
(69-66)— -COMANDO  DI  POMPEO  (66-63). 

Pompeo. 

L’odio  del  popolo  e degl’italiani , i rancori  dell’ordine 
equestre  e quattro  guerre  pericolose , ecco  l’eredità  che 
Siila  lasciava  ai  suoi  successori.  Chi  raccoglieva  dunque 
questo  difficile  retaggio?  Il  suo  erede  legale  era  un  senato 
mutilato  dalla  guerra  civile  ed  in  cui  le  proscrizioni  dei 
due  partiti  non  avevano  lascialo  nessun  uomo  al  di  sopra 
della  mediocrità.  Ma  in  mezzo  alla  guerra  civile  era  sorto 
un  uomo  che  a venti  anni  formavasi  un’annata  e sapeva  re- 
starne il  capo.  Pompeo  condusse  le  sue  truppe  ovunque 
volle  il  dittatore,  nella  Cisalpina,  in  soccorso  di  Metello  , 
in  Sicilia,  in  Africa;  sempre  vincitore  e degno  di  riguardi 
pe’suoi  felici  successi  agli  occhi  dello  stesso  Siila.  Dopo 
la  disfatta  di  larba , Siila  gli  ordinò  di  congedare  le  sue 
legioni.  1 soldati  si  rivoltarono;  Pompeo  li  placò  e ritornò 
solo  a Roma,  Questa  fiducia  lo  salvò  : il  dittatore  gli  uscì 
incontro  con  tutto  il  popolo  e lo  salutò  col  nome  di  Gran- 
de. Ma  egli  voleva  il  trionfo  e non  era  neanche  senatore , 
e perciò  Siila  glielo  negò.  « Ch’egli  si  guardi,  osò  dire  il 
giovane  impetuoso,  che  il  sole  che  nasce  ha  più  adoratori 
di  quello  che  tramonta.  » Il  dittatore  sorpreso  , cedette  : 
« Ch’egli  trionfi,  esclamò  più  volte,  ch’egli  trionfi  ! » (81). 

Pompeo  infatti  non  aveva  occupato  nessuna  carica , nè 
ne  cercava.  Ma  volle  mostrare  la  sua  influenza  facendo 
dare  il  consolato  ad  uno  dei  suoi  protetti.  Malgrado  Siila 
e malgrado  i grandi  fece  eleggere  Emilio  Lepido  che  non 
celava  il  suo  odio  contro  le  nuove  leggi  (88). 

Si  possono  uccidere  gli  uomini,  ma  non  le  idee  ed  i le- 
gittimi bisogni,  se  non  con  appagarli.  Pronunziando  que- 
ste sole  parole,  la  restaurazione  del  potere  tribunizio,  Le- 
pido aveva  ritrovato  un  partito  che  Siila  credeva  d’aver  sof- 
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focato  nel  sangue.  Attraversato  nell’anno  della  sua  carica 
dal  suo  collega  Catulo,  Lepido  riprese  il  suo  progetto  nel 
suo  proconsolato  della  Narbonesa.  Il  governatore  della  Ci- 
salpina, Giunio  Bruto,  si  dichiarò  per  lui  e con  la  promes- 
sa di  richiamare  i proscritti,  di  restituire  agl’italiani  le  loro 
terre  confiscate,  e di  annullare  tutti  gli  atti  della  dittatu- 
ra, Lepido  accrebbe  subito  la  sua  armata  che  ricondusse 
dalla  Gallia  e penetrò  fino  al  Gianicolo.  Ma  i veterani  mi- 
nacciati di  dover  restituire  le  terre  che  avevano  avute,  ac- 
corsero intorno  a Pompeo  che  il  senato  diede  per  collega 
a Catulo.  Lepido  fu  messo  fuor  della  legge  e sconfitto  in- 
nanzi al  ponte  Milvio.  Una  seconda  disfatta  in  Etruria,  poi 
una  terza  presso  Cosa  lo  costrinsero  ad  andare  a cercare 
un  asilo  in  Sardegna,  ove  morì  di  dolore,  mentre  Pompeo 
inseguiva  Bruto  nella  Cisalpina,  prendeva  Modena  e face- 
va perire  i capi  nemici  che  cadevano  nelle  sue  mani  (77). 

Questa  rivolta  unì  Pompeo  al  senato  che  gli  restituì  la 
sua  armata  ed  egli  accettò  la  parte  di  esecutore  testamen- 
tario di  Siila;  dopo  Lepido  andò  a combattere  Sertorio. 

Guerra  di  Seriorio 


Dopo  la  morte  di  Mario  e di  Cinna,  Sertorio  s’era  appi- 
gliato alfultima  speranza  del  partito,  la  sollevazione  delle 
provincie  barbare  dell’Occidente.  Dall’anno  82  si  recò  in 
Ispagna  e vide  accorrere  intorno  a lui  numerosi  volonta- 
ri; sfortunatamente  questi  preparativi  non  erano  termina- 
ti, quando  giunse  un  luogotenente  di  Siila , il  proconsole 
ànnio  che  lo  costrinse  ad  abbandonare  la  penisola.  Egli 
imbarcò  i 4000  uomini  che  gli  rimanevano  e per  molti  me- 
si andò  vagando  sulle  coste  di  Spagna  e quelle  d’ Africa  ; 
ma  stanco  di  questa  esistenza  precaria,  si  sarebbe  esiliato 
nelle  isole  Fortumatc  (le  Canarie),  se  i suoi  soldati  aves- 
sero consentito  a seguirlo.  Prese  parte  allora  alle  guerre 
della  Mauritania  e la  fama  delle  sue  gesta  essendo  giunta 
in  Ispagna,  i Lusitani  oppressi  da  Annio  l’invitarono  a met- 
tersi alla  loro  testa  ; egli  accettò  e ripassò  nella  penisola. 
Un  luogotenente  d’ Annio  fu  da  prima  sconfitto,  poi  il  go- 
vernatore della  Betica  ebbe  la  stessa  sorte  (80).  Mettilo 
inviato  da  Siila  per  soffocare  questo  movimento  non  po- 
tette indurre  il  suo  avversario  ad  una  battaglia  genera- 
le (79).  Sertorio  gli  fece  una  guerra  di  scaramuccia  molto 
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conveniente  a’suoi  soldati  ed  al  paese  teatro  della  lolla. 
Con  la  sua  numerosa  armala,  Metello  non  possedeva  nulla 
fuorché  il  recinto  del  suo  campo.  Assediava  egli  una  cit- 
tà, i suoi  viveri  erano  impediti;  attraversava  una  gola,  die- 
tro ogni  sasso  si  mostrava  un  soldato  che  lanciava  le  sue 
freccie,  poi  fuggiva  più  leggiero  del  vento.  In  breve  non  si 
stimò  forte  abbastanza  ed  invocò  l’aiuto  del  proconsole 
della  Narbonesa,  Lollio.  Sertorio  impedì  che  i due  eserciti 
si  fossero  uniti  : e quando  Lollio  uscì  dai  Pirenei , fu  sì 
compiutamente  battuto  che  si  salvò  quasi  solo  ad  Iterila 
(Lerida).  Un  attacco  di  Metello  contro  Lagobria , nel  sud 
della  Lusilania , vi  richiamò  Seriorio  che  introdusse  un 
soccorso  nella  piazza,  sorprese  uno  dei  suoi  luogotenenti 
e dopo  avergli  fatto  togliere  l’assedio,  lo  cacciò  dalla  Lu- 
sitani. 

Malgrado  la  presenza  di  questo  grande  esercito , Serto- 
rio  era  veramente  padrone  di  tutta  la  Spagna  : compone- 
va le  liti  del  popolo  e de’particolari,  levava  delle  truppe , 
esercitava  gl’indigeni  alla  tattica  romana  e si  studiava  so- 
pra tutto  di  guadagnare  la  loro  confidenza.  Aveva  saputo 
persuaderli  d’esser  egli  in  rapporto  cogli  Dei  ed  una  cerva 
bianca  che  sempre  lo  seguiva,  n’era  il  mediatore»  Gli  giun- 
geva segretamente  una  nuova  importante , la  cerva  gli  si 
avvicinava  all’orecchio  e gli  comunicava  il  messaggio  mi- 
sterioso ch’egli  ripeteva  ad  alla  voce  e che  l’avvenimento 
subito  confermava.  Questo  stratagemma  era  sufficiente  per 
la  credulità  di  questi  popoli  fanciulli.  Del  resto  ispirava 
loro  rispetto  colla  severità  de’suoi  costumi  e col  non  sof- 
frir da  parte  dei  suoi  soldati  nessuna  licenza.  La  disfatta 
di  Lepido  gli  procurò  un  importante  soccorso  (77).  Per- 
penna  uno  dei  luogotenenti  del  proconsole  passò  in  Ispa- 
gna  con  forze  considerevoli  e con  molti  Romani  ragguar- 
devoli, con  cui  Sertorio  formò  un  senato  di  300  membri. 
Per  mostrare  ch’egli  si  era  mantenuto  romano  in  mezzo  ai 
barbari,  non  ammise  nessuno  Spagnuolo  in  questo  senato-, 
come  rifiutava  loro  ogni  grado  nelle  sue  truppe.  Fino  al- 
lora questi  avevano  potuto  credere  che  Sertorio  combat- 
tesse per  essi:  da  quel  giorno  compresero  che  Marianisti  e 
Sillani,  partito  popolare  e partito  dei  grandi  non  volevano 
che  la  stessa  cosa:  mantenere  a loro  prò  la  dominazione  di 
Roma  sulle  provincie. 

Questi  ultimi  prosperi  successi  e l’accrescimento  delle 
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sue  forze  gli  permisero  di  sollevare  gli  Aquilani  e la  Nar- 
bonesa  ; uno  dei  suoi  luogotenenti  andò  anche  a guardare 
il  passaggio  delle  Alpi.  Il  senato  ne  fu  atterrito  e malgra- 
do la  sua  ripugnanza  a domandare  a Pompeo  nuovi  servi- 
zi, fu  costretto,  non  avendo  altra  armata,  d’inviarlo  in  aiuto 
di  Metello  (76).  Per  evitare  le  truppe  di  Sertorio,  egli  si  a- 
prì  una  nuova  strada  per  le  Alpi  graie  o perniine.  Le  coorti 
spagnuole, prese  alle  spalle, si  piegarono  su’Pirenei, abban- 
donando la  Narbonesa  che  espiò  crudelmente  la  sua  rivol- 
ta ed  i Pirenei,  che  Sertorio  occupato  all’assedio  di  Lad- 
rone, presso  Valenza,  non  potette  difendere.  Pompeo  spe- 
rava forzare  facilmente  le  sue  linee;  Sertorio  gli  tolse  da 
prima  una  legione,  poi  l’ affamò  nel  suo  campo,  sconfisse 
tult’i  suoi  distaccamenti,  prese  Laurone  sotto  i suoi  occhi 
e lo  costrinse  a ripassare  l’Ebro.  Tali  erano  i risultati  di 
questa  campagna  sì  pomposamente  annunziata. 

Ma  nella  seguente  primavera  (73)  Irtuleio  uno  dei  suoi 
luogotenenti,  fu  disfatto  presso  Italica  (Seviglia)  da  Me- 
tello, e Pompeo  uccise  10,000  uomini  a Perpenna  e ad  E- 
rennio  presso  Valenza.  La  congiunzione  dei  due  generali 
che  Seriorio  aveva  fino  allora  impedita,  diveniva  possibile; 
tentò  ancora  di  prevenirlo  andando  contro  Pompeo  che 
sconfisse  sulle  rive  del  Sucro  ( Xucar  ).  Sperava  di  sba- 
ragliarlo il  giorno  vegnente  , quando  apparve  Metello  : 
« Senza  questa  vecchia  donna  , diss’  egli,  io  avrei  riman- 
dalo questo  giovinetto  a Roma  punito  come  merita.  » Gli 
uccise  però  6000  uomini,  presso  Sagonto,  ma  nello  stes- 
so tempo  Metello  respingeva  Perpenna  che  lasciava  5000 
morti  sul  campo  di  battaglia.  Un  attacco  tentalo  il  do- 
mani contro  le  linee  di  Metello  non  riuscì.  I pirati  di 
cui  parleremo  più  tardi,  correvano  allora  il  mare  : Serto- 
rio se  la  intese  con  essi,  affinchè  rapissero  tutt’i  convogli 
che  giungevano  dall'Italia  per  mare,  prendendo  sopra  di 
sè  l’impedire  i suoi  avversari  di  raccogliere  dei  viveri  nel- 
l’interno del  paese.  Pompeo  ridotto  all’estremo  scrisse  al- 
lora al  senato  che  se  non  gli  fossero  inviali  de’soccorsi  sa- 
rebbe stato  costretto  ad  abbandonare  la  Spagna.  Il  conso- 
le Lucullo  si  affrettò  a mandargli  del  grano,  del  danaro  e 
✓ due  legioni.  Un  potente  soccorso  veniva  anche  offerto  a 
Sertorio  : Mitridate  gli  promise  3000  talenti. 

Appena  intese  quest’alleanza  con  un  nemico  di  Roma , 
Metello  mise  a prezzo  la  testa  di  Sertorio;  ma  l’amore  del- 
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le  sue  truppe  lo  guardava  e fu  mestieri  ritornare  alle  bat- 
taglie. Metello  prese  alcune  città  che  Perpenna  non  seppe 
difendere,  ma  Sertorio  obbligò  Pompeo  a togliere  l’asse- 
dio da  Palantia  (Palancia  sul  Corrione)  ; egli  li  affamò 
tulli  e due,  li  sconfisse  separatamente  e li  costrinse  a riti- 
rarsi , Metello  nella  Spagna  Ulteriore , Pompeo  fin  nella 
Gallia. 

Gli  avvenimenti  militari  degli  anni  73  e 72  sono  ignoti, 
ma  in  questi  anni  Sertorio  perdette  l’affezione  degli  Spa- 
gnuoli.  Dei  segni  di  malcontento  si  manifestarono  : egli  li 
represse  con  crudeltà  e reso  sospettoso  perchè  si  credeva 
circondato  da  traditori,  commise  delle  azioni  crudeli.  Mol- 
ti figliuoli  di  nobili  Spagnuoli  che  faceva  educare  in  Osca 
alla  romana,  furono  uccisi  o venduti.  Nel  suo  stesso  cam- 
po fu  ordita  una  congiura  della  quale  era  capo  Perpenna; 
essi  l’assassinarono  in  mezzo  ad  un  festino  (82).  Perpenna 
prese  il  suo  posto,  ma  non  aveva  nè  il  suo  ingegno,  nè  la 
confidenza  dell'annata  ; ebbe  da  pertutto  delle  disfatte  e 
cadde  nelle  mani  di  Pompeo.  Per  riscattare  la  sua  vita  of- 
frì di  dare  delle  lettere  dei  grandi  di  Roma  che  avevano  in- 
vitato Sertorio  a passare  in  Italia;  Pompeo  bruciò  le  lette- 
re senza  leggerle , e fece  uccidere  il  traditore.  Intanto  i 
capi  indigeni  che  unendosi  a Sertorio  non  avevano  com- 
battuto che  per  sè  stessi , si  ritirarono  nelle  più  forti 
piazze  e vi  si  difesero  ancora  per  un  anno.  Pompeo  con- 
dusse solo  le  ultime  operazioni  di  questa  guerra,  e prima 
di  rientrare  in  Italia  elevò  alla  cima  dei  Pirenei  un  trofeo 
pomposo  con  un’  iscrizione  che  diceva  che  dalle  Alpi  alle 
colonne  d’Èrcole  aveva  preso  876  città. 

Spartaco  (1S4I}. 

Una  nuova  guerra  attendeva  in  Italia  il  vanitoso  gene- 
rale; Crasso  lo  chiamava  contro  i gladiatori,  come  Metello 
l’aveva  chiamato  contro  Sertorio.  78  gladiatori  fuggiti  da 
Capua,  ove  n’erano  istruiti  un  gran  numero,  si  erano  impa- 
droniti d’unposto  naturalmente  forte, dondesotto  la  condot- 
ta d’uno  schiavo  Trace,  Spartaeo,  respinsero  alcune  trup- 
pe inviate  contro  di  essi.3000  uomini  vennero  ad  assediar- 
li ; essi  discesero  da  rupi  tagliale  a picco  e circondarono 
il  nemico  che  abbandonò  loro  il  suo  campo.  Questo  buon 
successo  attirò  ai  gladiatori  un  buon  numero  di  bifólchi  e 
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di  pastori  dei  dintorni.  Un  secondo  generale  non  fu  più  for- 
tunato. Spartaco  sconfisse  i suoi  luogotenenti  ed  egli  stes- 
so in  molte  congiunture  prese  i suoi  littori  ed  il  suo  ca- 
vallo di  battaglia  c libero  allora  ne’suoi  movimenti , con- 
dusse la  sua  armala  verso  le  Alpi  per  restituire  ogni  schia- 
vo al  suo  paese.  àia  i suoi  avidi  di  bottino  e di  vendetta 
rifiutarono  di  seguirlo  e si  sparsero  nell’Italia  per  saccheg- 
giarla. Il  senato  si  vide  costretto  a mandare  contro  di  essi 
i due  consoli:  Spartaco  li  sconfisse.  Crasso  al  quale  fu  af- 
fidato questo  supremo  comando  vide  distrutto  uno  de’suoi 
luogotenenti;  gli  riuscì  intanto  di  chiudere  i gladiatori  nel- 
l’estremità del  Bruzio  ove  il  loro  capo  li  aveva  condotti 
per  farli  passare  in  Sicilia;  ma  i pirati  con  i quali  Sparta- 
co contrattò  si  presero  il  danaro  e non  gli  dettero  nessuna 
barca.  Nello  stesso  tempo  Crasso  scavava  da  una  costa  al- 
l’altra un  largo  fossato.  Prima  che  l’opera  fosse  terminata 
Spartaco  profittò  di  una  notte  nuvolosa  per  guastare  i la- 
vori e fuggirsene,  ma  nacquero  delle  discordie  fra  i suoi 
e Crasso  sconfisse  alcuni  corpi  separali.  Spartaco  solo 
sembrava  invincibile  ; la  fiducia  che  i suoi  prosperi  suc- 
cessi ispirarono  ai  gladiatori  finì  per  rovinarlo.  Essi  lo  co- 
strinsero à dare  una  battaglia  decisiva  nella  quale  fu  scon- 
fitto dopo  aver  mostrato  un  coraggio  eroico  (71). 

Di  questa  minacciosa  armata  non  rimasero  che  poche 
truppe,  le  quali  riprendendo  più  lardi  il  primo  disegno  del 
loro  valoroso  capo,  si  diressero  verso  le  Alpi  per  difendersi 
nella  Gallia.  Pompeo  ritornava  allora  da  Spagna,  le  incon- 
trò e ne  uccise  ancora  5000.  « Crasso,  scriveva  egli  al  se- 
nato, ha  vinto  Spartaco,  ma  io  ho  sradicalo  questa  guerra, 
che  non  rinascerà  più  ».  Ed  egli  si  avanzò  verso  Roma  , 
impazientemente  atteso  dal  popolo  che  elevava  al  cielo  la 
gloria  dell’  eroe  invincibile.  Crasso  non  ottenne  infatti  che 
l’ovazione.  Egli  aveva  combattuto  contro  100,000  nemici; 
ma  Roma  non  voleva  confessare  ch’essa  aveva  ancora  una 
volta  tremato  innanzi  ai  suoi  schiavi. 

Pompeo  ristabilisce  il  potere  tribunizio  (?0). 

Mentre  Pompeo  distruggeva  in  Ispagna  gli  ultimi  capi  del 

Sartito  popolare,  questo  stesso  partito  risorgeva  in  Roma, 
el  77  Lepido  non  era  riuscito  in  un  tentativo  a mano 
armata  ; poco  mancò  che  nel  76  il  tribuno  Sicinio,  soste- 
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nuto  da  Cesare  non  riuscisse  a rendere  la  voce  al  tribuna- 
to; ciò  ch’egli  domandava  fu  accordato  da  un  console  del- 
l’anno seguente  ; i tribuni  ricuperarono  il  dritto  di  arrin- 
gare il  popolo  e di  aspirare  alle  cariche.  I disordini,  le  la- 
gnanze subito  ricominciarono , e Pompeo  prendendo  la 
parte  di  mediatore  che  gli  si  offriva  dagli  avvenimenti , 
scrisse  a Roma  che  se  l’accordo  non  si  ristabiliva  fra  il  se- 
nato ed  il  popolo,  si  adoprerebbe  egli  stesso  dopo  il  suo 
ritorno  ad  accomodare  questo  affare.  Egli  giunse  alla  fine 
dell’anno  71  ed  il  popolo  finì  di  affezionarselo  co’suoi  ap- 
plausi. La  città  intera  gli  uscì  incontro;  egli  ricevette  pri- 
ma d’averlo  domandato , il  consolato  ed  il  trionfo.  Ma  bi- 
sognava pagare  questi  applausi;  una  legge  Pompea,  soste- 
nuta da  Crasso  e da  Cesare  rese  al  tribunato  tutt’  i suoi 
dritti.  Dopo  il  popolo  venne  la  volta  dei  cavalieri  che  do- 
mandarono i giudizi  con  non  minore  ardore  di  quello  con 
cui  il  popolo  avea  domandato  il  tribunato  ; questa  volta 
Pompeo  lasciò  operare  Cicerone. 

Dopo  uno  splendido  esordio  nel  foro  Cicerone  era  an- 
dato ad  Alene  ed  a Rodi  per  togliere  a’ Greci  il  solo  bene 
che  loro  era  rimasto,  l’arte  di  Socrate  e di  Platone.  Roma 
aveva  già  avuto  de’grandi  oratori,  ma  non  mai  quell’ab- 
bondanza armoniosa,  quello  splendore, quella  vena  inesau- 
ribile. A 30  anni  egli  era  entrato  ne’pubblici  uffizi  con  la 
questura  di  Sicilia,  e si  adoperava  per  ottenere  l’edilità  , 
quando  i Siciliani  vennero  ad  affidargli  la  loro  vendetta 
contro  l’antico  pretore  Verre,  il  cui  nome  ci  ricorda  le  più 
infami  concussioni.Benchè  membro  del  senato, dopo  la  sua 
questura.  Cicerone  apparteneva  all’ordine  equestre  nel  qua- 
le aveva  strette  relazioni  d’amicizia  e d’interessi,  dal  qualo 
aveva  quasi  ricevuto  le  sue  ideepolitiche.Egli  voleva  far  ren- 
dere ai  cavalieri  i giudizi  che  Caio  loro  aveva  affidato  per 
riformare  questo  medius  ordo  che  manterrebbe  l’equilibrio 
dello  Stalo.  Ora  Yerre  era  senatore  e diceva  a tutti  ch’era 
sicuro  dell’impunità,  perchè  di  ciò  che  avea  rubalo  in  tre 
anni  aveva  fatto  tre  parti,  l’una  per  il  suo  difensore,  l’al- 
tra per  i suoi  giudici,  e la  terza  per  sè  stesso.  Cicerone  lo 
attaccò  arditamente,  e Verre  atterrilo  se  ne  fuggì  dopo  la 
prima  udienza,  abbandonando  ai  Siciliani  45  milioni  di  se- 
sterzi, ma  l’eloquenza  vendicatrice  lo  inseguì  fin  nel  suo 
esilio.  Cicerone  scrisse  ciò  che  non  aveva  potuto  dire;  fece 
il  lungo  quadro  dei  suoi  delitti,  e fini  come  aveva  comin- 
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ciato  con  minacce  contro  i nobili.  « Finché  la  forza  ve  l’ha 
costretta,  Roma  ha  sofferto  il  vostro  dispotismo  reale,  essa 
l’ha  sofferto;  ma  dal  giorno  in  cui  il  tribunato  ha  ricupe- 
rato i suoi  dritti,  il  vostro  regno,  non  lo  capite  voi?  è fini- 
to.... ))  Esso  non  potette  in  fatti  sopravvivere  a quelle  scan- 
dalose rivelazioni  ; uno  zio  di  Cesare  , il  pretore  Aurelio 
Colla,  propose  e fece  accettare  una  legge  con  la  quale  i 
posti  di  giudici  furono  riparlili  fra  i senatori,  i cavalieri  ed 
i tribuni  del  tesoro.  In  questo  anno  (70),  fu  ristabilita  an- 
che la  censura;  64  senatori  furono  degradati,  era  la  degra- 
dazione della  nobiltà  intera.  Così  tanto  sangue  versato  non 
aveva  fatto  durare  l’opera  politica  di  Siila  nemmeno  otto 
anni  ! 


Guerra  dei  pirati  {69). 

Roma  aveva  distrutto  le  forze  navali  di  tutti  i popoli  senza 
nulla  sostituirvi.  Nessuno  vegliava  sui  mari  ed  i banditi  si 
erano  valuto  di  ciò  per  correrli  e vivere  a spese  del  commer- 
cio e delle  città  marittime.  La  Cilicia  con  i suoi  innumere- 
voli porti  e le  sue  montagne  che  scendono  fino  alla  spiaggia 
era  stala  il  loro  primo  ricovero,  ma  avevano  su  tutte  le  co- 
ste degli  arsenali,  dei  luoghi  ove  nascondersi  e delle  torri 
di  osservazione.  Si  supponeva  che  avessero  più  di  1000  na-  . 
vigli;  già  avevano  saccheggiato  400  città  ed  i tempi  più  ve- 
nerali.Dalla  Fenicia  alle  colonne  d’Èrcole  non  passava  nes- 
suna nave  senza  pagare  un  riscatto. Non  rispettavano  il  no- 
me romano, avevano  preso  due  pretori  con  i loro  littori;Mi- 
seno,  Gaeta,  la  stessa  Ostia,  alle  porte  di  Roma,  furono  sac- 
cheggiate, e furono  arrestale  le  navi  che  portavano  il  gra- 
no dall’Africa. In  questo  tempo  Sertorio  sollevava  la  Spagna, 
Spartaco  armavai  gladiatori, Mitridate  preparava  in  Asia  una 
nuova  guerra.  I pirati  avrebbero  potuto  servir  di  vincolo 
fra  queste  tre  rivolte ;ma  questa  forza  immensa  mancava  di 
disciplina, le  idee  di  brigantaggio  la  vinsero  sulle  idee  po- 
litiche; condussero  a Mitridate  gli  inviati  di  Sertorio,  ma 
tradirono  Spartaco  e furono  causa  della  sua  rovina.  Fin 
dall’anno  78  fu  mandato  contro  di  essi  Servilio  che  dopo 
tre  faticose  campagne  meritò  il  trionfo  ed  il  soprannome 
d’ Isaurico.  Egli  aveva  dato  alla  Cilicia  il  nome  di  provin- 
cia, ma  ciò  non  baslava.Mareo  Antonio,  il  padre  del  triun- 
viro,  ebbe  il  carico  di  cacciarli  dall’  isola  di  Creta  ma  non 
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vi  potè  riuscire  ; Metello  fu  più  fortunato  (68 j e prese  il 
nome  di  eretico.  Ma  alcune  spedizioni  isolate  non  pote- 
vano distruggere  questo  terribile  nemico,  che  ora  minac- 
ciava anche  di  affamare  Roma.  L’anno  67  il  tribuno  Gabi- 
nio  propose  che  uno  dei  consolari  fosse  investito  per  tre 
anni  con  autorità  assoluta  ed  irrisponsabile,  del  comando 
dei  mari  e di  tutte  le  coste  del  Mediterraneo  fino  a 400 
stadi  nell’  interno.  I nobili  si  spaventarono  di  questi  inso- 
liti poteri  che  si  destinavano  a Pompeo  : poco  mancò  che 
non  avessero  trucidalo  il  tribuno  ; ma  il  popolo  adottò  la 
legge  , raddoppiando  le  forze  promesse  al  generale  , 500 
galee,  120,000  fanti  e la  facultà  di  prendere  nel  tesoro 
quanto  danaro  volesse. 

Alla  nuova  di  questo  decreto  i pirati  abbandonarono  le 
coste  dell’  Italia;  il  prezzo  dei  viveri  scese  in  un  subito  ed 
il  popolo  esclamò  che  il  solo  nome  di  Pompeo  aveva  ter- 
minato la  guerra.  Scelse  per  luogotenenti  24  senatori  che 
avevano  già  comandato  in  capo,  divise  il  Mediterraneo  in 
13  regioni  ed  assegnò  ad  ogni  divisione  una  squadra.  In 
40  giorni  liberò  tutto  il  mare  di  Toscana  e quello  delle  Ba- 
leari.Nel  Mediterraneo  orientale, in  nessun  luogo  i pirati  at- 
territi non  fecero  resistenza.I  più  valorosi  riuniti  al  promon- 
torio Coracesius,  in  Cilicia  , furono  vinti,  poi  costretti  ad  ■_ 
* arrendersi  in  una  fortezza  dei  dintorni;  essi  consegnarono 
120  forti  che  coronavano  le  cime  delle  montagne,  dalla  Ca- 
ria fino  al  monte  Amano  ; Pompeo  bruciò  1300  navigli  e 
stabili  i suoi  prigionieri  in  alcune  città  spopolate,  a Sali , 
ad  Adana,  Epifania  e Mallo,  a Dimo  in  Acaia,  e financo  in 
Calabria.90 giorni  erano  stati  sufficienti  per  terminare  que- 
sta guerra  poco  formidabile. 


Mitridate  vuol  trarre  partito  dalle  angustie  di  Roma; 

Lucuilo  lo  respinge  nel  Ponto  (93). 

Siila  non  aveva  permesso  nell’82  che  Murena  rinnovasse 
la  guerra  contro  Mitridate;  questo  principe  aveva  anche 
egli  bisogno  della  pace  per  consolidare  la  sua  autorità  e 
riparare  le  sue  perdite  ; per  qualche  anno  non  parve  oc- 
cupato che  a soggiogare  il  Bosforo,  la  cui  amministrazione 
egli  affidò  al  suo  figlio  Macaride,  ed  a domare  alcuni  popoli 
barbari  stabiliti  fra  la  Colchide  e la  Palude  Meotide.  Ma  da 
che  apprese  la  morte  del  dittatore  (78)  eccitò  segretamente 
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il  re  cF  Armenia,  Tigrane,  ad  invadere  la  Cappadocia,  don» 
de  questo  principe  prese  300,000  abitanti  per  ingrandire  la 
sua  capitale,  Tigrauocerla.  La  cessione  della  Bitinia  che 
Nicomede  III  fece  al  senato  (73)  lo  fè  entrare  nella  lizza. 
D’ altra  parte  1’  occasione  sembrava  favorevole  , poiché  i 
migliori  generali  erano  occupali  in  Ispagna  contro  Serto- 
rio, ed  i pirati  covrivano  il  mare.  Tutt  i popoli  barbari  dal 
Caucaso  al  monte  Emo  gli  fornirono  degli  ausiliari;  devo- 
niani proscritti  istruirono  le  sue  truppe,  e Sertorio  gl’  in- 
viò degli  uffìziali  (74). 

Lucullo  proconsole  di  Cilicia  fu  incaricato  di  questa  guer- 
ra. La  sua  armata  aveva  poco  meno  di  32,000  uomini  ; si 
avanzava  però  contro  il  Ponto  quando  apprese  che  Mitrida- 
te aveva  invaso  la  Bitinia;  che  lutt’i  pubblicani  erano  stati 
trucidati  dagli  abitanti  ; che  Colte  ansioso  di  combattere 
per  aver  solo  l’onore  di  vincere  era  stato  due  volte  disfatto 
in  un  giorno,  1’  una  su  terra,  1’  altra  sul  mare , che  era  in 
line  strettamente  bloccato  nella  Calcedonia.  Egli  corse  ad 
aiutarlo  , tolse  il  blocco  da  Calcedonia  ed  essendosi  il  ne- 
mico spinto  nella  Cizica,  egli  lo  seguì,  lo  chiuse  nelle  sue 
linee  e Y affamò. 

Un  grande  distaccamento  che  formò  Mitridate  per  pro- 
cacciarsi dei  viveri  fu  sorpreso  al  passaggio  del  Rindaco  e 
perdette  15,000  uomini  e 6,000  cavalli.  Uno  dei  suoi  luo- 
gotenenti fu  ancora  battuto  in  Frigia  dal  Calalo  Deiotaro. 
Fra  questo  campo  immobile  e questa  città  inespugnabile 
vedeva  Mitridate  sparire  la  sua  immensa  armata  senza  po- 
ter farla  combattere;  si  determinò  a fuggire  sopra  i suoi 
vascelli  lasciando  chele  sue  truppe  di  terra  si  liberassero 
come  meglio  potrebbero  dalle  mani  del  nemico.  Lucullo 
ne  uccise  la  più  gran  parte;  il  resto  si  salvò  a Lampsaco. 
Mitridate,  mercè  la  negligenza  di  un  luogotenente  potette 
giungere  nell’  Eusino  ed  in  Amiso,  donde  pregò  il  suo  fi- 
glio Macaride  ed  il  suo  genero  Tigrane  ad  inviargli  dei 
pronti  soccorsi. 

Lucullo  lasciò  a Colta  la  cura  di  sottomettere  le  città  di 
Bitinia  che  resistevano  ancora  e penetrò  nel  Ponto.  Per  in- 
durre il  re  ad  una  battaglia  prima  dell’  arrivo  dei  soccorsi 
che  attendeva  , saccheggiò  il  ppese  e si  arrestò  per  lungo 
tempo,  malgrado  il  borbottare  delle  sue  truppe,  all’  asse- 
dio di  Amiso  (72).  Nella  primavera  dell’anno  seguente  sa- 
pendo che  il  re  aveva  riunito  44,000  uomini  gli  andò  in- 
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contro  con  tre  legioni  e con  molle  piccole  battaglie  circon- 
dò di  bel  nuovo  ed  affamò  il  nemico.  Mitridate  non  si  salvò 
che  spargendo  i suoi  tesori  per  istrada  per  non  essere  in- 
seguito. Prima  d’ abbandonare  il  suo  regno  inviò  Lordine 
di  mettere  a morte  le  sue  sorelle  e le  sue  mogli.  Monima 
la  più  bella  e la  più  amata  volle  strangolarsi  col  suo  diade- 
ma; troppo  debole  esso  si  ruppe.  Allora  calpestandolo  con 
disprezzo: «Funesto  ornamento?  esclamò  ella,  a che  mi  hai 
tu  servito?  oggi  non  puoi  nemmeno  aiutarmi  a morire  ».  E 
si  gettò  sulla  sua  spada  che  l’eunuco  le  teneva  lesa. 


Conquista  del  Ponto  (??4I)  e di  una  {iurte 
dell’  Armenia  (GfMMI). 

Dopo  aver  presa  Amiso  e Sinope  alle  quali  diede  la  li- 
bertà , dopo  aver  regolalo  F amministrazione  del  Ponto  e 
conchiuso  un  trattato  con  Macaride,Lucullo  ritornò  ad  Efe- 
so per  porre  un  termine  alle  esazioni  dei  pubblicani  ed  in- 
viò Godio  a chiedere  a Tigrane  III  l'estradizione  di  Mitri- 
date. Padrone  dell’  Armenia  e vincitore  dei  Parli  che  gli 
avevano  ceduto  tulio  il  nord  della  Mcsopotania  , Tigrane 
aveva  ancora  soggiogato  la  Siria  mercé  le  guerre  civili  in 
mezzo  alle  quali  la  dominazione  dei  Seleucidi  era  vergo-- 
gnosamente  scomparsa.  Questo  principe,  allora  il  più  po- 
tente monarca  dell’  Oriente  , aveva  costretto  i Parti  a la- 
sciargli prendere  il  nome  di  re  dei  re.  Al  tempo  della  sua 
prosperità  Mitridate  non  aveva  voluto  riconoscere  questa 
supremazia,  perciò  era  stalo  accolto  freddamente;  l'am- 
basciata di  Godio  cambiò  questa  disposizione  del  suo  ani- 
mo. Tigrane  irritato  per  un  tale  ordine  congedò  l'inviato 
con  isdegno  (70). 

Lucullo  non  si  sbigottì  di  questa  nuova  guerra.  Non  pre- 
se con  sè  che  12  .000  fanti  e meno  di  3,000  cavalli  (69). 
Tigrane  non  poteva  credere  a tanta  audacia  ; il  primo  che 
gli  annunziò  ravvicinarsi  delle  legioni  pagò  questo  avviso 
con  la  sua  lesta.  Intanto  1’  avanguardia  di  Lucullo  bastò 
per  disperdere  una  prima  armala  e cominciò  1’  assedio  di 
Tigranocerta.Tigrane  unì  fino  a 230,000  uomini  e quando 
vide  la  piccola  armata  romana  : « Se  vengono  come  am- 
basciatori , disse  il  re  , sono  molli  ; se  come  nemici  sono 
pochissimi  ».  I Romani  non  perdettero,  assicurasi,  che  5 
uomini  ed  ebbero  soltanto  100  feriti.  Nell’  esercito  dei 
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barbari  i morti  ascesero  a 100,000  (6  ott.  69).  Una  rivol- 
ta degli  abitanti  greci  di  Tigranocerta  ne  agevolò  1’  assal- 
to. I legionari  vi  trovarono,  senza  parlare  di  altro  bottino, 
8,000 talenti  d’argento  conialo,  e ricevettero  ancora  dal  lo- 
ro generale  800  dramme  a testa. 

Lueullo  svernò  nella  Gordiena  e la  Sofena  donde  invitò 
il  re  dei  Parti  ad  unirsi  a lui.  Essendo  questo  principe  in- 
certo fra  le  due  alleanze  di  Roma  o dell’Armenia  che  gli  si 
offrivano,  Lueullo  risolvette  d’attaccarlo.  Aveva  in  tale  di- 
sprezzo questi  re  sì  temuti  che  ebbe  l’animo  d'innoltrarsi 
nel  cuore  dell'Asia  per  abbattere  un  terzo  impero. Ma  i suoi 
uffizioli  ed  i suoi  soldati  erano  troppo  ricchi  per  voler  sfi- 
dare nuovi  pericoli:  si  negarono  di  seguirlo  e Lueullo  do- 
vette limitarsi  a compiere  la  disfatta  del  re  d'Armenia.  La 
armata  di  Tigrane,  riformala  da  Mitridate  era  ricomparsa 
innanzi  a lui,  ma  rifiutava  di  combattere.  Fer  indurla  ad 
una  battaglia,  Lueullo  marciò  contro  Arlaxata,  dove  si  tro- 
vavano le  donne,  i figliuoli  ed  i tesori  del  re.  Tigrane  in  fatti 
lo  segui  e per  salvare  la  sua  seconda  capitale  venne  a 
battaglia  (68);  il  risultato  fu  lo  stesso  dell’anno  preceden- 
te. Lueullo  avrebbe  voluto  prendere  Artaxata,  i suoi  sol- 
dati lo  costrinsero  a ritirarsi  verso  l'Asia  Minore;  prese  an- 
cora Nisibe  (67).  Questo  fu  il  termine  de’suoi  felici  succes- 
si, poiché  i pubblicani  ch’egli  aveva  irritali  reprimendo  le 
loro  esazioni  gli  avevano  fatto  dare  a Roma  un  successore, 
Pompeo. 

I due  generali  s’incontrarono  in  Galizia,  la  conferenza 
cominciò  co’complimenti  di  uso  e finì  con  insulti.  « Come 
un  uccello  di  preda  vile  e timido  che  siegue  il  cacciatore 
all'odore  della  strage,  Pompeo,  diceva  Lueullo,  si  getta* 
sui  corpi  abbattuti  da  altri  e trionfa  delle  altrui  impre- 
se «.  Degli  amici  comuni  li  separarono  e Lueullo  parli 
per  Roma.  Il  suo  rivale  non  gli  permise  di  condurre  seco 
che  1,600  uomini  per  il  suo  trionfo,  onore,  che  seppe  ri- 
tardare per  tre  anni.  Giustamente  irritato  per  l’ ingiusti- 
zia del  popolo  e la  debolezza  del  senato  che  1’  aveva  ab- 
bandonato, Lueullo  si  allontanò  da  un  governo,  del  quale 
prevedeva  senza  dubbio  l’inevitabile  caduta  ed  andò  a vi- 
vere nelle  sue  ville  colle  ricchezze  ch’egli  aveva  sì  glorio- 
samente acquistale.  Il  suo  lusso,  la  sua  magnificenza  gli  fe- 
cero dare  il  soprannome  di  Serse  romano.  La  protezione 
intelligente  che  accordò  alle  lettere  gli  fa  quasi  perdonare 
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questa  elegante  mollezza  che  in  mezzo  a lanta  corruzione 
non  era  più  un  pericolo. 

Comandi*  di  Pompeo  (S64S). 


Mitridate  slava  ancora  alla  testa  di  32,000  soldati , ma 
alla  fine  stanco  di  questa  lotta  senza  posa  fece  domandare 
al  nuovo  generale  a quali  condizioni  gli  si  accorderebbe 
la  pace:  v Si  rimetta  alla  generosità  del  popolo  romano  » 
rispose  il  proconsole.  Finire  come  Perseo  dopo  aver  com- 
battuto come  Annibaie  ! Mitridate  aveva  un’  anima  troppo 
grande  per  determinarvisi.  « Ebbene  , diss’egli,  combat- 
tiamo fino  airultirao  respiro  » e giurò  di  non  far  mai  la 
pace  con  Roma.  Pompeo  si  avanzava  già  verso  la  piccola 
Armenia  ed  al  primo  attacco  l’armata  del  Ponto  fu  distrut- 
ta. Tigrane  pure  minaccialo  ed  indebolito  per  il  tradimen- 
to d’un  figliuolo  ribelle  che  si  ricoverò  presso  Pompeo,  fu 
costretto  a venire  ad  umiliarsi.  Alle  porle  del  campo  un 
littore  lo  fece  scendere  da  cavallo  : appena  vide  Pompeo  si 
tolse  il  suo  diadema  e voleva  prosternarsi  ai  suoi  ginoc- 
chi, ma  il  generale  lo  prevenne,  lo  fece  sedere  al  suo  fian- 
co e gli  offrì  la  pace  sotto  la  condizione  di  rinunziare  alle 
sue  antiche  possessioni  della  Siria  e dell’Asia  Minore,  di 
pagare  6000  talenti  e di  riconoscere  suo  figlio  per  re  della 
Sofena.  La  vecchia  politica  del  senato  era  anche  ora  abil- 
mente applicata,  poiché  Tigrane  indebolito  , ma  non  ab- 
battuto era  troppo  poco  forte  per  essere  da  temere,  ma  ab- 
bastanza per  tenere  a freno  il  re  dei  Parli,  la  cui  condotta 
era  stata  per  sì  lungo  tempo  equivoca.  Questo  nuovo  vas- 
sallo avrebbe  dunque  sorvegliato  per  conto  di  Roma  l'alta 
Asia,  come  un  tempo  Eumeo  aveva  fatto  nell’Asia  anterio- 
re, reges....  vetus  servitulis  instrumentum. 

Dopo  aver  soggiogata  l’Armenia,  Pompeo  andò  a trova- 
re Mitridate  nel  Caucaso,  vinse  gli  Albaniesi  e gli  Iberi;  ma 
il  re  fuggendo  sempre  innanzi  a lui , egli  cessò  di  vana- 
mente inseguirlo  e nella  primavera  del  64 , dopo  aver  or- 
dinato il  Ponto  in  provincia,  discese  nella  Siria.  Questo  pae- 
se trovavasi  nel  più  deplorabile  stato  ; Antioco  T Asiatico 
che  Lucullo  aveva  riconosciuto  per  re , non  aveva  potuto 
farsi  ubbidire:  molti  piccoli  tiranni  si  dividevano  le  città  e 
gli  Ituriesi,  gli  Arabi  saccheggiavano  il  paese.  Risoluto  a 
dare  l’ Eufrate  per  frontiera  alla  repubblica,  assoggettò 
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ai  Romani  la  Siria  e la  Finicia  , lasciando  soltanto  la  Co- 
magena  ad  Antioco, la  Calcidica  ad  un  Tolomeo  e 1’  Osroe- 
ne  ad  un  capo  arabo.  Nella  Palestina  i Maccabei  avevano 
gloriosamente  riconquistalo  l’indipendenza  del  popolo  e- 
breo  e dopo  il  107,  uno  dei  loro  discendenti,  Aristibulo,  si 
era  fatto  chiamare  re  dei  Giudei.  Ma  sotto  Alessandro 
Gianneo,  0 anni  di  guerra  civile  aveva  fatto  pertre  50,000 
Giudei  e la  quistione  dei  Sadducei  e dei  Farisei  aveva 
sconvolto  lo  Stato  ; costoro  alla  fine  avevano  vinto  sotto 
la  reggenza  della  sua  moglie  Alessandra  ed  avevano  com- 
messo orribili  eccessi.  Una  seconda  guerra  civile  fra  i due 
figli  d’  Alessandra,  Ircano  ed  Aristibulo,  produsse  nuo- 
ve peripezie.  Ircano  fu  rovescialo  dal  trono,  poi  sostenuto 
dagli  Arabi  Nabateiesi,  venne  ad  assediare  suo  fratello  in 
Gerusalemme.  Un  questore  di  Pompeo, Em.  Seauro,  trova- 
vasi  allora  a Damasco  ; i due  pretendenti  offrirono  di  pa- 
gargli il  suo  aiuto  3 o 400  talenti.  Seauro  si  dichiarò  in  fa- 
vore di  Aristobulo  (64).  Quando  Pompeo  giunse  volle  esa- 
minare l’affare  e li  citò  amendue  a difendere  innanzi  a lui 
la  loro  causa  a Damasco.  Aristobulo,  condannato,  dichia- 
rò audacemente  la  guerra;  Pompeo  l’andò  a trovare  in  Ge- 
rusalemme e l’assediò  nel  tempio  per  tre  mesi.  Un  ultimo 
assalto  gli  diè  la  piazza  : entrò  nel  santo  dei  santi  e rapì 
lutt’i  tesori  del  tempio.  Ircano  fu  ristabilito  senza  prende- 
re il  titolo  di  re  nè  il  diadema  e sotto  condizione  di  resti- 
tuire alla  Siria  le  conquiste  dei  Maccabei  e di  pagare  un  tri- 
buto annuale: 

Durante  queste  operazioni,  Mitridate  che  era  stato  cre- 
duto morto  era  apparso  con  un’  armata  a Fanagoria  nel 
Bosforo  ed  aveva  costretto  suo  figlio  Macaride  ad  uccider- 
si. Di  là,  malgrado  i suoi  60  anni,  questo  instancabile  ne- 
mico voleva  penetrare  nella  Tracia,  trarsi  dietro  i barbari 
e discendere  in  Italia  alla  lesta  delle  loro  orde  innumere- 
voli: ma  i suoi  soldati  spaventati  della  grandezza  dei  suoi 
disegni , si  ribellarono  alla  voce  del  suo  figlio  Farnace. 
Per  non  essere  consegnato  vivo  ai  Romani  prese  del  vele- 
no , ed  il  mortale  liquore  rimanendo  senza  effetto  , tentò 
di  trafiggersi  colla  sua  spada;  la  sua  mano  lo  ingannò  an- 
cora ; un  Gallo  gli  rese  questo  ultimo  servizio  (63). 

Pompeo  a questa  notizia  ritornò  in  Amiso  ove  Farnace 
gl'  inviò  con  magnifici  doni , il  corpo  di  suo  padre  ed  in 
premio  di  questo  parricidio  conservò  il  Bosforo.  Il  re  Ga» 


Digitized  by  Google 


lato  Deiotaro  ottenne  un  accrescimento  di  territorio.  Un 
certo  Aitalo  e Pilemene  ricevettero  una  parte  della  Pafla- 
gonia;  Ariobarzane  aveva  ricoverato  la  Cappadocia,  Pom- 
peo vi  aggiunse  la  Sofena  e la  Gordiena  ; poi  furono  fon- 
date delle  città  ed  altre  furono  ripopolale.  La  formola  delle 
nuove  provincie,  il  Ponto,  la  Cilicia  , la  Siria  e la  Fenicia 
fu  scritta.  'Tutta  l’Asia  Anteriore,  dal  Ponto  Eussinoal  mar 
Rosso  si  trovò  ricostituita.  Non  eravi  più  un  sol  principe 
potente  ma  erano  lutti  dei  vassalli  di  Roma  : il  Ponto  era 
un  paese  romano  e l’Armenia  decaduta  dal  grado  a cui  era 
salita  non  diveniva  che  una  barriera  o un  campo  chiuso 
fra  i due  imperi  che  si  dividevano  l’Asia  occidentale. 

Venuto  sopra  questo  continente  dopo  Siila  e Lucullo , 
Pompeo  non  avea  dovuto  compiere  cose  difficili;  ma  vi  or- 
dinò la  dominazione  di  Roma, fissò  i limiti  che  l’impero  non 
potette  mai  superare  e volentieri  noi  lo  lasceremo  vantare, 
mostrando  la  sua  veste  trionfale,  d'aver  compiuto  l’opera 
pomposa  della  grandezza  romana. 

CAPITOLO  XXL 

L’  INTERNO  DI  ROMA  DALL’  ANNO  69  ALL’  ANNO  59. 

COMINCI  AMENTO  DELLA  VITA  PUBBLICA  DI  CESARE  — CONSOLATO  DI 
CICERONE  E CONGIURA  DI  C ATI  LINA  (63). CRASSO  E CATONE. 


ComincSainento  della  vita  pubblica  di  Cesare. 

Da  60  anni  due  tentativi  erano  stali  fatti  in  senso  con- 
trario per  ricostituire  la  repubblica,  l’uno  dai  Gracchi  in  fa- 
vore del  popolo,  l’altro  da  Siila  in  nome  ed  a prò  dell’ari- 
stocrazia. Tulli  e due  andarono  falliti  e Roma  era  ricaduta 
nel  disordine  interno  e nelle  violenze.  Il  consolato  diPisone 
nell’  anno  67  fu  degno  dei  tempi  più  tristi  della  repubbli- 
ca; le  sommosse,  le  lotte  amano  armala  ricominciavano. 
Nobili  e popolo  erano  dunque  egualmente  convinti  di  es- 
sere impotenti  a governare,  e non  vi  era  che  un’altra  espe- 
rienza da  tentare:  la  monarchia.  Tre  uomini  vi  aspiravano 
allora:Pompeo  alla  maniera  diPericle  colle  stesse  leggi  del 
suo  paese  ; Catilina,  come  Dionigi  ed  Agatocle  colie  con- 
giure e la  soldatesca  ; Cesare  a modo  di  Alessandro  con 
irresistibili  seduzioni  e l’ascendente  del  suo  genio.  Fra 


Digitized  by  Google 


253 


questi  Ire  uomini  vi  era  un  altro  migliore  del  suo  tempo, 
che  credeva  alla  virtù,  al  potere  della  ragione,  e che  non 
si  rassegnava  ancora  al  pensiere  che  non  si  potesse  salvare 
la  libertà.  Come  Druso  , Cicerone  cercava  la  salute  della 
repubblica,  non  nel  dominio  esclusivo  di  una  classe  di  cit- 
tadini , ma  nella  conciliazione  di  tulli  gli  ordini.  Egli  già 
s’  era  adoperato  a far  restituire  ai  cavalieri  i giudizi  ed 
avrebbe  voluto  unire  Pompeo  alla  loro  causa.  Così  aveva 
contribuito  con  tutt'  i suoi  sforzi  alla  sua  elevazione. 

Un’altro  personaggio  adulava  ancora  Pompeo  ed  all’om- 
bra d’ un  nome  allora  sì  grande  si  faceva  un  posto  nello 
Stalo  , Giulio  Cesare.  Il  suo  potere  non  consisteva  nelle 
cariche  esercitate,  poiché  non  era  che  Pontefice,  nè  nelle 
sue  gesta  , perchè  non  aveva  ancora  comandato;  nè  nella 
sua  eloquenza,  benché  essa  fosse  grande  e provata  da  feli- 
ci successi,  ma  nelle  tradizioni  che  si  riferivano  al  discen- 
dente di  Venere  e d’ Anchise,  nelle  rimembranze  che  de- 
stava il  genero  di  Cinna  ed  il  nipote  di  Mario,  nelle  grazie 
indicibili  della  sua  persona.  Magnifico  e prodigo  come  se 
egli  avesse  posseduto  le  ricchezze  del  mondo  , spendeva 
meno  per  i suoi  piaceri  che  per  i suoi  amici , per  il  po- 
polo che  invitava  a splendide  feste.  Altero,  operoso,  egli 
aveva  senza  offendere, il  genio  del  comando.  Caduto  in  ma- 
no dei  pirati. domina  questi  briganti  e li  costringe  a servir- 
lo. Essi  gli  domandano  20  talenti  pel  suo  riscatto:  « Voi  ne 
avrete  50,  disse  loro,  ma  io  vi  farò  impiccare  »;  ed  aveva 
mantenuta  la  sua  parola.  Qualche  tempo  dopo,  avendo  Mi- 
tridate .attaccato  gli  alleati,  egli  aveva,  senza  titolo,  senza 
missione,  riunito  delle  truppe  , battuti  vari  distaccamenti 
nemici  e mantenute  le  città  nella  alleanza  di  Roma.  Siila 
al  quale  aveva  resistilo  , l’ aveva  meglio  compreso  : « Te- 
mete, diceva  egli  ai  nobili,  temete  questo  giovine  elegan- 
te dalla  toga  ondeggiante  ».  L’  elegante  dissoluto  celava 
in  fatti  un’ambizione  audace;i  suoi  l’avevano  veduto  pian- 
gere innanzi  ad  una  statua  d’ Alessandro  e ripetere:  « Alla 
mia  età  egli  aveva  conquistato  il  mondo  ed  io  non  ho  fallo 
ancora  nulla». Quando  Pompeo  era  ritornato  dalla  Spagna, 
aveva  trovato  che  Cesare  godea  tale  considerazione  da  do- 
ver venire  a patti  con  lui.  Aveva  creduto  farsene  un  istru- 
mento,  ma  divenne  tale  egli  stesso  : fu  da  lui  sedotto  , a- 
scollò  i suoi  consigli  nascosti  sotto  gli  elogi  e Cesare  con- 
tribuì mollo  alla  determinazione  che  separò  Pompeo  dalla 
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uobiltà  nella  quale  era  il  suo  vero  posto  per  metterlo  alla 
lesta  del  popolo  ove  il  suo  carattere  non  poteva  farlo  ri- 
manere per  lungo  tempo. 

Un’altro  ambizioso  sperava  nello  stesso  tempo  farsi  stra- 
da con  altri  mezzi.  Siila  credeva  aver  fatto  dei  suoi  vete- 
rani pacifici  coltivatori  e dei  suoi  sicari  arricchiti ,.  onesti 
cittadini.  Ma  questi  soldati  oziosi  fecero  lavorare  per  loro 
conto  , e poi  vendettero  le  loro  terre  e non  conservarono 
che  le  loro  spade , nella  speranza  dì  un’  altra  guerra  ci- 
vile e di  nuovi  saccheggi.  Ma  aveano  messo  minor  tempo 
ancora  i loro  antichi  capi  per  dissipare  l’oro  dei  proscrit- 
ti. Gli  uni  e gli  altri  avevano  dunque  bisogno  di  nuove  ri- 
voluzioni: uno  di  essi,  Catilina,  sì  prese  la  cura  di  farle  na- 
scere. Era  costui  di  un  carattere  potente  per  il  male;  du- 
rante le  proscrizioni  si  era  segnalato  fra  gli  uccisori  più 
feroci  ; aveva  ucciso  suo  cognato  per  esser  libero  in  un 
amore  incestuoso  ; trucidò  la  sua  sposa  ed  il  suo  figlio 
per  indurre  una  donna  a dargli  la  sua  mano.  Propretore  in 
Africa  vi  commise  delle  terribili  concussioni  (66).  Al  suo 
ritorno  fece  dei  raggiri  per  ottenere  il  consolalo  ; ma  una 
deputazione  della  provincia  l’ accusava  ed  il  senato  cassò 
il  suo  nome  dalla  lista  dei  candidati.  Calilina  si  ritirò  fre- 
mente; gli  si  interdicevano  i mezzi  legali:  egli  preparò  una 
rivoluzione. 

Da  lungo  tempo  si  era  unito  a tutte  le  persone  infami 
e colpevoli  che  Roma  potesse  contenere.  I veterani  di  Siila 
speravano  da  lui  un’  abolizione  de’  debiti , la  severità  dei 
nuovi  tribunali  gli  forni  altri  alleati.  Una  sentenza  aveva 
destituito  i due  consoli  designati  per  l’anno  65  , Antonio 
e Cornelio  Siila  , come  colpevoli  di  aver  compralo  i volt. 
Catilina  rianimò  il  loro  rancore  e fu  ordita  una  congiura 
per  trucidare  alle  calende  di  gennaio,  i nuovi  consoli  quan- 
do andavano  a sacrificare  al  Campidoglio.  Crasso  e Cesare, 
presero  parte,  dicesi,  a questa  congiura  ; ma  Crasso  tan- 
to ricco  aveva  tutto  da  perdere  unendosi  a persone  ro- 
vinate. Cesare  poi  doveva  allontanarsi  da  una  rivoluzione 
in  cui  i primi  posti  erano  già  presi.  Due  volte  il  colpo  fallì 
éd  il  senato  tremante  cercò  con  concessioni  di  disarmare 
questi  furiosi.  Pisone  uno  dei  congiurati,  fu  inviato  come 
pretore  in  Ispagna;  quando  Clodio  ripigliò  contro  Catilina 
l’ acousa  di  concussione,  Torquato  e lo  stesso  Cicerone  di- 
fesero l’aocusalo,  che  fu  assoluto,  ma  rimase  quasi  povero. 
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Ciò  che  rendeva  il  senato  tanto  condiscendente , era  il 
sentimento  della  sua  debolezza  ed  il  timore  che  gl’ispirava 
Cesare.  In  questo  stesso  anno  (65)  egli  era  stalo  nomina- 
to edile  curule,  e non  aveva  trasandato  questa  occasione 
per  intrigare  legalmente  e più  sicuramente  che  nel  giorno 
dei  comizi,  comprando  il  popolo  intero  con  la  magnificen- 
za de’ suoi  giuochi  e le  sue  prodigalità  inaudite.  Per  ono- 
rare la  memoria  di  suo  padre  fece  comparire  320  coppie 
di  gladiatori  tutti  coverti  di  armature  dorate.  Le  Megalesi 
ed  i grandi  giuochi  romani  furono  celebrati  con  la  stessa 
pompa.  In  occasione  di  questi  giuochi  Bibulo  suo  collega 
diceva  : it  Noi  ci  roviniamo  tutti  e due,  ma  pare  come  se 
egli  solo  pagasse  ed  il  popolo  non  vede  che  lui»  .Ebbe  ben 
altri  applausi  quando  un  mattino  si  videro  da  tutta  la  cit- 
tà, alle  porle  del  Campidoglio , delle  statue  scintillanti  di 
oro;  era  il  vecchio  Mario  che  ricompariva  con  i suoi  trofei 
della  guerra  contro  Giugurta  ed  i Cimbri,  ma  questi  trofei, 
il  senato  li  aveva  proscritti  ed  un  edile  li  ristabiliva  ! « Non 
più  con  segreti  raggiri,  esclamò  Catulo,  ma  a viso  scover- 
to Cesare  attacca  la  costituzione  ».  Nessuno  osò  seguirlo 
ed  i trofei  dell’eroe  popolare  continuarono  a risplendere 
sul  capo  dei  senatori  tremanti. 

All’useire  dall’edilità  (64)  Cesare  tentò  di  farsi  dare  la 
lucrosa  missione  di  andare  a ridurre  l’Egitto  in  provincia. 
L’affare  fu  differito  e Cesare  fu  chiamato  alle  oscure  funzio- 
ni di  presidente  del  tribunale  incaricalo  di  punire  gli  omi- 
cidi.Fin  allora  egli  aveva  solamente  protestato  contro  la  dit- 
tatura di  Siila,  ma  ora  volle  infliggergli  una  legale  ripro- 
vazione. Fra  gli  affari  che  evocò  al  suo  tribunale  vi  fu  quel- 
lo delle  due  stragi  de’ proscritti.  Per  offendere  il  senato 
rimontò  più  alto  ancora.  A sua  istigazione,  un  tribuno  del 
popolo  , L.  Labieno  , accusò  l’ anno  seguente,  il  vecchio 
senatore  Rabirio  d’avere  quasi  40  anni  innanzi,  dietro  un 
decreto  del  senato  ucciso  un  magistrato  inviolabile , il  tri- 
buno Saturnino.  Malgrado  gli  eloquenti  sforzi  di  Cicerone, 
malgrado  le  preghiere,  le  lagrime  dei  principali  senatori, 
Rabirio  sarebbe  stato  dichiaralo  colpevole , se  il  pretore 
Metello  Celere  non  avesse  strappato  la  bandiera  che  svo- 
lazzava sul  Gianicolo.  Appena  tolta  questa  bandiera  l’as- 
semblea doveva  sciogliersi;  Cesare  contento  di  avere  an- 
che una  volta  provato  la  sua  forza,  lasciò  l’affare  in  oblio. 

Questo  slesso  Labieno  fece  accordare  al  popolo  la  no- 
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mina  dei  pontefici.  Il  popolo  pagò  tosto  il  suo  debito  dan- 
do a Cesare  il  gran  pontificato,  carica  a vita,  che  lo  faceva 
capo  della  religione  e lo  rendeva  inviolabile.  Nè  i suoi  co- 
stumi nè  l’ateismo  eh’ egli  professava  apertamente  erano 
stati  per  lui  degli  ostacoli  : i suoi  costumi  e le  sue  opinio- 
ni erano  quelli  della  maggior  parte  degli  uomini  del  suo 
tempo.  In  questo  stesso  momento  Lucrezio  scriveva  il  suo 
audace  poema  contro  la  credulità  popolare.Calulo,  uno  dei 
suoi  competitori,  sapendolo  pieno  di  debiti  aveva  tentato 
di  farlo  desistere  da  questa  impresa  , offrendogli  delle 
grandi  somme:  « lo  ne  prenderei  in  prestito  delle  più 
grandi  per  riuscirvi  » disse  egli.  Nello  stesso  anno  (63) 
fu  designato  per  la  pretura  : si  avvicinava  dunque  alla  me- 
ta, malgrado  i timori  e l’odio  dei  grandi. 

Consolalo  di  Cicerone  e congiura  di  Catilina  (03) 

Cicerone  era  allora  console.  La  nobiltà  ed  il  popolo  ave- 
vano egualmente  ben  accollo,  questo, l’uomo  nuovo,  quella, 
il  celebre  oratore  che  prometteva  al  senato  l’aiuto  di  una 
grande  eloquenza.  Questo  buon  successo  dispiacque  a Cesa- 
re, che  per  mettere  a pruova  questa  popolarità,  sollevò  una 
quistione  in  cui  bisognava  pronunziarsi  o per  il  popolo  o 
pel  senato — Il  tribuno  Rullo  propose  una  legge  agraria. 
Egli  voleva  che  dei  commissari,  investiti  per  cinque  anni 
d’un  potere  assoluto,  vendessero  tulle  le  terre  del  dema- 
nio pubblico  in  Italia,  in  Sicilia,  in  Ispagna , nella  Mace- 
donia, nella  Grecia  e fin  nel  Ponto,  e che  con  questo  dena- 
ro, con  le  rendite  di  tutte  le  provincie,  eccetto  quelle  del- 
l’Asia riservate  a Pompeo,  pel  quale  Cesare  aveva  sempre 
dei  riguardi,  si  comprassero  in  Italia  delle  terre  per  distri- 
buirle ai  poveri.  Una  dittatura  e forse  una  rivoluzione  sa- 
rebbero uscite  da  queste  leggi. Cicerone  l’attaccò  in  quattro 
discorsi  eloquenti;  la  legge  fu  rigettala,  ma  Cesare  vi  gua- 
dagnava almeno  di  aver  mostralo  a lutti  che  Cicerone  non 
era  se  non  l’oratore  dei  nobili.  Un’altro  tribuno  propose  di 
far  cessare  la  degradazione  civica  di  cui  Siila  aveva  colpito 
la  posterità  delle  sue  vittime.  Cicerone  fece  ancora  riget- 
tare questa  rogazione. 

Questi  attacchi  del  partito  popolare  non  furono  il  più 
grave  impaccio  per  il  console;  Catilina  lo  teneva  maggior- 
mente in  pensiero.  Atterrito  dei  progressi  che  faceva  la 
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congiura  in  Roma  ed  in  tutta  l'Italia,  cominciava  ad  accor- 
gersi che  se  vi  era  fra  il  senato  c Cesare  una  quistione  d’in- 
fluenzaedi  potere,  fra  Calilina  ed  i grandi  eravi  quistione 
di  vita  e di  morte. Alle  ultime  elezioni  popolari  Antonio  non 
aveva  vinto  Catilina  clic  per  qualche  voto  e costui  si  era  fat- 
to mettere  di  nuovo  nelle  liste  per  l'anno  62. Calilina  stanco, 
si  era  determinato,  se  non  riusciva  questa  volta,  a giuocar 
lutto  per  tutto. I preparativi  erano  terminali;immense  quan- 
tità di  armi  erano  riunite  in  diversi  luoghi.  I veterani  del- 
l’ Umbria,  dell’Etruria  e del  Sannio,  da  lungo  tempo  ecci- 
tati dagli  emissari  si  armavano  senza  strepito.  La  flotta  di 
Ostia  sembrava  guadagnata;  Sillio  in  Àfrica  prometteva  di 
sollevare  questa  provincia  e forse  la  Spagna  ; anche  a Ro- 
ma Catilina  credeva  poter  fidare  nel  console  Antonio.  Uno 
dei  congiurali  era  tribuno  designato,  un’altro  pretore.  Non 
si  aspettava  dunque  che  un  segno  perchè  delle  armate  com- 
parissero ad  un  tratto  e marciassero  contro  Roma,  ove  al- 
tri complici  avrebbero  acceso  l’incendio  su  diversi  punti. 
Egli  aveva  osato  dire  in  pieno  senato:  « Il  popolo  romano  è 
un  corpo  robusto,  ma  senza  testa;  io  sarò  questa  testa  ». 
Ed  un’altra  volta:  « Si  vuol  portare  l’incendio  nella  mia 
casa,  io  l’estinguerò  sotto  delle  rovine  ».  Ai  comizi  conso- 
lari egli  non  riuscì  ancora:  questo  fu  il  segnale. 

Dopo  qualche  tempo  il  senato  apprese  che  delle  riunioni 
armate  erano  stale  vedute  nel  Piceno  e nella  Puglia  e che 
un  antico  uffiziale  di  Siila,  Manlio,  accampavasi  innanzi  a 
Fiesole  con  un’  armata  di  soldati  tratti  dalle  colonie  mili- 
tari e da  contadini  rovinali.  Per  fortuna , Marzio  Re  e Me- 
tello eretico  erano  giunti  dall’Oriente  ed  attendevano  alle 
porte  della  città,  con  alcune  truppe,  il  trionfo  ch’essi  sol- 
lecitavano. Il  primo  fu  subito  diretto  contro  Manlio , il  se- 
condo verso  la  Puglia  ; un’altro  pretore  andò  nel  Piceno. 
La  stessa  Roma  era  messa  in  istato  d’assedio.  I consoli  in- 
vestiti dal  senato  di  un  potere  assoluto  avevano  messo  del- 
le guardie  alle  porte,  sulle  mura,  ed  ordinate  delle  ronde 
in  tutl’  i rioni.  Intanto  Catilina  restava  in  Roma  ; veniva 
anche  in  senato  ! Per  cacciamelo  e forzarlo  a smasche- 
rare i suoi  progetti,  Cicerone  lo  costrinse  a dichiararsi  da 
sè  stesso  pubblico  nemico:  «Fino  a quando  abuserai  tu  dun- 
que, o Catilina,  della  nostra  pazienza?  esclamò  egli  in  una 
apostrofe  famosa.  Che!  nè  la  guardia  che  veglia  di  notte 
sul  Palatino,  nè  le  truppe  riunite  nella  città,  nè  la  coster- 


nazione  del  popolo  nè  questo  concorso  dei  buoni  cittadini 
nè  questo  luogo  fortificato  ove  il  senato  si  riunisce  nè  gli 
sguardi  indegnati  che  lutti  qui  gettano  su  di  te,  nulla  ti  ar- 
resta  o tempi!  o costumi!  tutte  queste  congiure,  il  se- 

nato le  conosce,  il  console  le  vede  ed  egli  vive  ! » 

E continuò  così  finché  caccialo  dalla  eloquente  parola 
del  grande  oratore  che  in  quel  giorno  fu  un  grande  citta- 
dino", Calilina  usci  dal  senato  minacciando.  Venuta  la 
notte  andò  a mettersi  alla  testa  delle  truppe  di  Manlio.  Ci- 
cerone tentò  di  liberarsi  da’complici  ch’egli  aveva  lasciati 
in  Roma,  svelando  in  un’assemblea  del  popolo  i loro  pro- 
getti. Ma  un  piccol  numero  solamente  si  spaventarono  e 
partirono  , fra  i quali  eravi  il  figlio  di  un  senatore  ; suo 
padre  avvertilo  lo  inseguì  egli  stesso,  lo  raggiunse  e lo  fe- 
ce uccidere  da’suoi  schiavi.  MaLentulo,  Cetego,  Bestia,  ri- 
manevano ancora,  e Cicerone  mancando  contro  di  essi  di 
pruove  scritte  non  osava  arrcstarli;rimprudenza  de’congiu- 
rali  glie  ne  diede.  Lentulo  aveva  voluto  aggregare  alla  con- 
giura dei  deputati  allobrogi  allora  in  Roma.  Ed  affidò  loro 
delle  lettere  per  il  loro  popolo,  ma  il  console  avvertito  li 
fece  prendere  con  i loro  dispacci.  Impadronitosi  di  queste 
lettere  fece  condurre  i congiurati  nel  senato  , li  costrinse 
a confessar  tutto  ed  il  giorno  dopo  aprì  la  deliberazione 
sul  loro  conto.  Silano,  console  designato  volò  per  la  pena 
capitale;  tult’i  consolari  furono  del  suo  avviso.  Cesare  al- 
lora pretore  designato  osò  sostenere  una  opinione  più  mi- 
te, volando  per  una  deLenzione  perpetua  in  un  municipio 
con  la  confisca  de’  loro  beni.  La  maggior  parte  de’senatori 
scossi  abbracciavano  il  suo  parere  quando  Catone  venne 
in  aiuto  di  Cicerone  con  la  sua  maschia  eloquenza  e l’as- 
semblea commossa  votò  la  morte.  Per  non  lasciare  a Ce- 
sare il  tempo  di  fare  intervenire  i tribuni,  Cicerone  andò 
egli  stesso  a prendere  Lentulo  nella  casa  in  cui  era  dete- 
nuto al  Palatino  e lo  condusse  a Tulliano  ove  i pretori  me- 
narono gli  altri  congiurati.  I triumviri  capitali  l’atlendeva- 
no  : Lentulo  fu  strangolato  il  primo  ; sul  suo  cadavere  Ce- 
tego , Gabineo  , Statilio  e Cepario  ebbero  lo  stesso  fato. 
Quando  il  console  traversò  per  la  seconda  volta  il  foro . 
scendendo  dalla  prigione  , non  disse  che  queste  parole  : 
« Essi  hanno  vissuto  » e la  moltitudine  compresa  di  mara- 
viglia se  ne  andò  in  silenzio  (5  decembre  63). 

I prosperi  successi  dei  generali  del  senato  avevano  dato 
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senza  dubbio  a Cicerone  1’  ardire  di  compiere  ciò  ch’egli 
stimò  l’eterno  onore  del  suo  consolato.  Da  perlutto  le  som- 
mosse erano  state  represse  con  la  sola  presenza  delle  trup- 
pe e non  vi  era  stalo  una  grave  resistenza  che  in  Etruria. 
Da  questo  lato  un’  armata  comandata  da  Antonio  covriva 
Roma , mentre  che  un’altra  sotto  gli  ordini  di  Metello  oc- 
cupava la  Cisalpina  e minacciava  Calilina  alle  spalle.  Co- 
stui aveva  riunito  20,000  uomini,  la  quarta  parte  dei  quali 
soltanto  era  armata.  Prima  della  battaglia  che  fu  data  presso 
Pistoia,  Catilina  lasciò  il  suo  cavallo  c si  mise  nel  centro 
con  un  corpo  scelto.  La  zuffa  fu  tremenda;  nessun  soldato 
indietreggiò,  o domandò  quartiere  ; egli  stesso  fu  trovato 
molto  avanti  a’ suoi , in  mezzo  ad  un  mucchio  di  cadaveri 
nemici,  che  respirava  ancora.  Gli  fu  tagliata  la  testa  che  fu 
mandata  a Roma. 


Crasso  e Catone. 


Cicerone  credeva  di  aver  atterrilo  per  sempre  gli  am- 
biziosi ed  i parliti.  « Le  armi  cedono  alla  toga  » esclamò 
il  consolare  abbagliato,  ma  fu  presto  disingannato.  Depo- 
nendo i fasci  aveva  speralo  dirigere  un  discorso  al  po- 
polo per  lodare  il  suo  consolalo  : « Colui  che  non  ha  per- 
messo agli  accusali  di  difendersi,  non  si  difenderà  egli 
stesso  » disse  il  tribuno  Metello  Nepote;  e gli  ordinò  di  ri- 
stringersi al  giuramento  di  uso  che  non  aveva  fallo  nulla 
di  contrario  alle-leggi.  « Giuro,  esclamò  Cicerone , giuro 
d’aver  salvato  la  repubblica!  n A questa  eloquente  escla- 
mazione, Catone  ed  i senatori  risposero  col  salutarlo  col 
nome  di  Padre  della  patria,  che  il  popolo  intero  confìrmù 
con  i suoi  applausi.  Ma  quando  l'ebbrezza  di  questo  ultimo 
trionfo  fu  passala,  Cicerone  divenuto  più  tranquillo  vide  me- 
glio lo  stalo  delle  cose.  Pompeo  s’allontanava  e da  lui  c dal 
senato;  Crasso  accusava  altamente  Cicerone  d’ averlo  ca- 
lunnialo ; un  tribuno  inflne  sembrava  minacciarlo  di  una 
accusa  capitale.  Il  prudente  consolare  si  studiò  a calma- 
re tutti  questi  rancori;  tentò  di  placare  Crasso;  proclamò 
altamente  lo  zelo  che  aveva  mostralo  Cesare  e si  umiliò  in- 
nanzi a Pompeo  che  mise  al  di  sopra  di  Scipione. 

Vi  era  intanto  un  uomo  su  cui  Cicerone  poteva  contare, 
M.  Porzio  Catone.  Era  un  uomo  fermo  che  non  transigeva 
su  di  nessuna  cosa  nè  con  nessun  uomo  , e specialmente 
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con  sè  stesso,  e forse  di  tuli’  i grandi  personaggi  dell’ an- 
tichità era  colui  che  ebbe  più  in  pregio  l’idea  del  dovere. 
Come  suo  avo  di  cui  possedeva  la  franchezza,  si  fece  il  vi- 
gile censore  degli  uomini  del  suo  tempo  e la  sua  vita  fu 
una  lezione  vivente,  ma  sventuratamente  inutile  per  quella 
generazione  che  si  preparava  ad  ubbidire  ad  un  padrone 
non  ubbidendo  più  alle  leggi.  Incessantemente  e senza  ri- 
guardi combattette  per  ciò  che  credette  essere  il  giusto  e la 
verità,  e quando  stimò  di  dover  dare  alla  patria  un  nuovo 
esempio  egli  si  uccise  affinchè  il  suo  sangue  macchiasse  la 
corona  del  vincitore  e vi  rimanesse  attaccato  come  ultima 
protesta  della  libertà. 

Catone  era  uno  dei  più  fermi  sostegni  del  nuovo  partito 
che  Cicerone  sperava  aver  formato,  e che  chiamava  il  par- 
tito degli  uomini  onesti. Quando  Metello  Nepote,  sostenuto 
da  Cesare  propose  , sotto  pretesto  di  ristabilire  l’ ordine 
nella  repubblica, di  richiamare  Pompeo  con  tutte  le  sue  for- 
ze, Catone  giurò  che  simili  cose  non  avverrebbero  duran- 
te la  sua  vita.  Il  mattino  del  voto  , Metello  fece  occupare 
dai  gladiatori  il  tempio  di  Castore  che  metteva  sulla  piaz- 
za e si  assise  sull’ allo  della  scalinata  accanto  a Cesare. 
Catone  attraversò  arditamente  la  moltitudine  armala  e ven- 
ne a mettersi  fra  il  tribuno  ed  il  pretore  per  impedir  loro 
di  parlare  insieme.  Quando  il  segretario  cominciò  a leg- 
gere il  testo  della  rogazione,  egli  glielo  impedì  ; avendo 
Metello  preso  le  tavolette, egli  gliele  strappò  e te  ruppe;  il 
tribuno  volle  recitarle  a memoria;  un  amico  di  Catone  gli 
chiuse  la  bocca  ed  il  popolo  batteva  le  mani.  Metello  fece 
un  segno  ed  i gladiatori  cacciarono  la  folla. Catone  che  non 
voleva  ritirarsi  fu  salvalo  con  gran  pena  da  Murena.  Ma  i 
nobili  ritornarono  con  maggiori  forze:  Catone  scappò  dalle 
mani  di  coloro  che  lo  guardavano  e Metello  spaventato  se 
ne  fuggì  dalla  città  nel  campo  del  suo  patrono. 

Crasso  era  per  lungo  tempo  rimasto  fedele  alla  costitu- 
zione Cornelia.  Le  sue  immense  ricchezze,  il  bottino  della 
guerra  civile  gli  davano  dei  clienti  fin  nel  senato;  ed  i suoi 
schiavi,  da  cui  poteva  formare  un’  armata,  i suoi  affrancati, 
i suoi  filiamoli,  (egli  possedeva  molli  rioni  di  Roma)  ren- 
devano il  suo  concorso  prezioso  per  fare  od  arrestare  una 
rivoluzione.  I grandi  commisero  l’errore  di  disgustarselo  e 
complicandolo  insieme  con  Cesare  negli  stessi  sospetti  di 
complicità  con  Calilina  , gli  mostrarono  quale  doveva  es- 
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sere  il  suo  alleato.  I creditori  di  Cesare  non  volevano  farlo 
partire  per  la  sua  provincia,  la  Spagna  Ulteriore.  Crasso  lo 
garentì  per  la  somma  enorme  di  8o0  talenti.  Clodio,  gio- 
vane  patrizio  di  una  natura  petulante  ed  ambiziosa,  e pie- 
no.benché  giovane, di  debiti  e di  vizi,  si  era  introdotto  sotto 
abili  da  donna  nella  casa  di  Cesare  durante  la  celebrazio- 
ne dei  misteri  della  Buona  Dea.  Questo  scandalo  avea  pro- 
dotto un  giudizio.  Cesare  che  aveva  ripudiato  sua  moglie , 
non  perchè  fosse  colpevole,  ma  perchè  la  moglie  di  Cesare, 
diceva  egli,  non  dovea  nemmeno  dar  luogo  a sospetti,  vo- 
lea  salvar  Clodio  per  servirsene  in  appresso  contro  i gran- 
di: gli  fece  imprestare  da  un  suo  nuovo  amico,  il  denaro 
necessario  per  corrompere  i giudici  e Clodio  , malgrado 
una  terribile  deposizione  di  Cicerone,  fu  assoluto.  Cesare 
partì  allora  per  il  suo  governo;  lasciava  Crasso  in  contesa 
con  Clodio  ed  in  aperta  rottura  con  l’oligarchia.  Per  accre- 
scere questo  caos  di  ambizioni  contrarie  , giungeva  Pom- 
peo: egli  arrivava,  dicevasl,  alla  testa  delle  sue  legioni  per 
distruggere  la  repubblica.  Non  pertanto  appena  giunto  a 
Brindisi  congedò  la  sua  armata  e verso  la  line  di  set- 
tembre 61,  celebrò  il  suo  trionfo.  Vi  si  portarono  dei  qua- 
dri, su’quali  era  scritto  che  Pompeo  avea  preso  800  navi- 
gli, 1000  fortezze  e 300  città,  ripopolato  altre  39,  versato 
nel  tesoro  20,000  talenti , e quasi  raddoppiate  le  rendite 
pubbliche. 

Ma  discendendo  dal  suo  carro,  Pompeo  si  trovò  solo  in 
quella  città,  un  momento  prima  tanto  piena  della  sua  glo- 
ria. Lucullo  attaccava  tull’i  suoi  atti;  il  senato  gli  era  osti- 
le; lo  stesso  Cicerone  pensava  che  il  suo  eroe  di  un  tem- 
po mancava  di  dignità  e d’  elevatezza.  Mise  subito  a pruo- 
va  la  sua  considerazione.  Egli  avea  in  Oriente  disposto 
delle  corone,  crealo  e distrutto  de’ regni,  fondalo  delle 
città,  infine  regolato  tutto  sovranamente  dal  mare  Egeo  al 
Caucaso  e dall’ Ellesponto  al  mar  Rosso.  Far  confermare 
tutti  questi  atti  era  per  lui  una  quistione  d'onore;  doman- 
dò al  senato  un’approvazione  generale  e pronta.  Lucullo, 
sostenuto  da  Catone  volle  che  si  fosse  deliberato  separata- 
mente  sopra  ogni  fatto.  Questa  lenta  discussione , nella 
quale  non  polea  sempre  vincere,  avrebbe  molto  rimpiccio- 
lito colui  che  non  ha  guari  rappresentava  in  Oriente  la  par- 
te di  re  de’re,  e perciò  egli  vi  s’oppose.  Facea  nello  stesso 
tempo  domandare  al  popolo  per  mezzo  del  tribuno  Flavio, 
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delle  terre  per  i suoi  veterani.  Anche  in  ciò  Pompeo  ebbe 
contrari  Catone  ed  il  console  Metello,  e le  cose  andarono 
tant’  oltre  che  Flavio  fece  condurre  il  console  in  prigione. 
Tutto  il  senato  volea  seguirlo,  ma  il  suo  patrono  si  vergo- 
gnò di  queste  violenze;  e cedette  una  seconda  volta,  col 
cuore  profondamente  irritato  contro  i nobili  che  lo  diso- 
noravano agli  occhi  de1  suoi  soldati  e di  tutta  1'  Asia. 

Allora  egli  si  pentì  d’  aver  congedato  le  sue  truppe:  era 
però  troppo  lardi.  Respinto  da’  grandi , non  gli  rimanea 
altro  , che  a ricominciare  quella  parte  di  demagogo  , per 
la  quale  era  così  mal  tagliato  ; ma  presso  il  popolo  il  pri- 
mo posto  era  stalo  preso;  bisognava  dividerselo.  Là  Cesare 
l’ attendeva  da  dieci  anni. 

CAPITOLO  XXII. 

II.  Pillilo  TRIUMVIRATO  (58-19). 

CESARE  FORMA  IL  PRIMO  TRIUMVIRATO.  — CONSOLATO  DI  CESARE 
(59). — GLI  ELVEZÌ  ED  A RIO  VISTO  ; SOTTOMISSIONE  DEI  POPOLI 
DELLA  VALLE  DELLA  SAONA  (58). — CONQUISTA  DEL  BELGIO  (57), 
DELL’aRMORICA  E DELL’aQUITANIA  (56). — SPEDIZIONE  OLTRE  IL 
RENO  ED  IN  BRETTAGNA  (55-54);  SOLLEVAZIONI  PARZIALI  NELLA 

GALLIA  (54-53).  RIBELLIONE  GENERALE  , ASSEDIO  D’ALESIA 

(52). — ULTIME  SOLLEVAZIONI  (51);  MISURE  PRESE  PER  PACIFI- 
CARE LA  GALLIA  (50).  — L’INTERNO  DI  ROMA  DURANTE  IL  PRO- 
CONSOLATO DI  CESARE  : CLODIO  E MILONE.  — CONFERENZE  DI 
LUCCA  (56);  SPEDIZIONE  DI  CRASSO  CONTRO  1 PARTI  (54).  — 
INTERREGNO  (53-52);  POMPEO  SOLO  CONSOLE  ; ESILIO  DI  MILO- 
NE  (52) — AGGRESSIONE  CONTRO  CESARE;  CURIONE  (51-49). 

Cesare  forma  il  primo  triumvirato. 

Durante  questi  avvenimenti  Cesare  trovavasi  nell’interno 
della  Spagna  (61).  Egli  si  diede  subito  a raccoglier  dana- 
ro con  fare  spedizioni  contro  i Lusitani  delle  montagne  ed 
i Gallaici  e si  affrettò  di  tornare  col  titolo  d’ Impcrator 
(60)  a chiedere  il  trionfo  ed  il  consolato. 

Queste  due  domande  non  potevano  però  fra  loro  conci- 
liarsi; e Cesare  non  indugiò  punto  a scegliere  fra  un  affa- 
re di  vanità  ed  una  quislione  di  potere.  Egli  rinunziò  al 
trionfo,  mandò  via  i littori  ; ed  entrando  subito  nella  città 
corse  al  foro  colla  veste  bianca  de’candidali.  Crasso  e Pom- 
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peo  l’accompagnavano  e brigavano  per  lui.  Come  si  era 
formata  questa  triplice  alleanza  ? 

Catilina  vinto,  Pompeo  disarmato  ed  umiliato,  il  popolo 
ed  i tribuni  due  volte  battuti , Cesare  finalmente  rilegato 
come  in  esilio  a 40  leghe  da  Roma,  tanti  prosperi  successi 
avevano  messo  nell’  animo  dell’ oligarchia  una  cieca  fidan- 
za in  sè  stessa.  Essa  non  ascoltava  altri  che  Catone,  il  qua- 
le con  le  migliori  intenzioni  del  mondo  mandava  a male 
tutti  gli  affari  : « Egli  pensa,  scriveva  Cicerone,  come  nel- 
la repubblica  di  Platone,  e noi  siamo  la  feccia  di  Romolo». 
Era  stato  Catone  che  avea  caccialo  da  Roma  Metello,  avea 
provocato  la  deposizione  di  Cesare,  messo  in  accusa  Clodio 
e fatto  negar  lutto  a Pompeo.  Egli  aveva  ancora  alienato 
dal  senato  l'ordine  equestre  mostrando  contro  i pubblica- 
ni una  severità  inopportuna.  Cesare  tornava  dunque  in 
tempo  dalla  sua  provincia  ; il  senato  era  ad  un  tempo  de- 
bole e minaccioso,  Pompeo  irritato,  Cicerone  scontento,  e 
Crasso  in  aperta  opposizione.  La  prima  cura  di  Cesare  fu 
di  riconciliare  insieme  il  suo  antico  ed  il  suo  nuovo  ami- 
co, Pompeo  e Crasso.  Egli  promise  ad  uno  di  fargli  dare 
dal  popolo  ciò  che  non  avea  potuto  ottenere  dal  senato  ; 
all’altro  di  mandare  nelle  loro  ville  quegli  agitatori  dell’o- 
ligarchia che  l’avevano  messo  al  secondo  grado,  e di  ren- 
dergli nello  Stato  il  potere  dovuto  a’suoi  servigi  ed  al  suo 
valor  personale. 

Tutti  e tre  giurarono  di  adoperare  in  comune  il  loro  cre- 
dito ed  i loro  mezzi,  e di  non  parlare  e non  operare  in  qua- 
lunque faccenda  se  non  conformemente  agl’ interessi  del- 
l’alleanza. Ma  fu  Cesare  colui  che  raccolse  i primi  e più  si- 
curi vantaggi  dell’alleanza  ; perchè  i suoi  due  colleglli  si 
obbligarono  di  farlo  pervenire  al  consolato. 

Consolato  di  Cesare  (59). 

Tutto  ciò  che  i grandi  potettero  faresifudi  dargli  per  col- 
lega Bibulo  che  da  lungo  tempo  era  suo  nemico.  Cesare 
nei  primi  giorni  che  entrò  nel  suo  ufficio  (59) , lesse  nel 
senato  la  seguente  legge:  « Per  far  risorgere  l’agricoltura 
e ripopolare  le  solitudini  dell’Italia,  si  distribuiranno  a’po- 
veri  le  terre  del  pubblico  demanio.  Quelle  della  Campania 
saranno  date  a coloro  che  hanno  almeno  tre  figliuoli,  ed 
un’  imposta  sarà  pagata  al  tesoro  per  queste  concessioni. 
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Se  le  terre  pubbliche  non  bastano,  si  compreranno. col  da- 
naro portato  da  Pompeo,  dei  poderi  privati  al  prezzo  indi- 
cato sui  registri  dell’ultimo  censo,  e solo  col  consenso  dei 
proprietari.  Venti  commissari  attenderanno  all’esecuzione 
della  presente  legge.  » Non  vi  era  nulla  a riprendere  in 
questa  proposta,  la  cui  saggezza  ed  opportunità  richiama- 
vano alla  mente  la  prima  legge  di  Tiberio,  a Non  è la  leg- 
ge che  io  temo  , esclamò  Catone  , ma  il  prezzo  con  cui  il 
popolo  dovrà  pagarla;  a ed  egli  parlò  con  tanta  vivacità,  che 
Cesare,  lasciandosi  vincere  dall’impazienza , lo  fè  prende- 
re e menare  in  prigione.  D’allora  egli  cessò  di  consultare 
il  senato,  affettando , egli  console  , di  portar  lutto  innanzi 
al  popolo. 

Il  giorno  in  cui  propose  la  sua  legge  dimandò  a Crasso 
ed  a Pompeo  quello  che  essi  pensavano  della  proposta;  e 
tutti  e due  la  lodarono  molto.  « Ma  nel  caso  che  fosse  re- 
spinta con  la  forza,  che  farai  tu?  disse  egli  a Pompeo. — Se 
sarà  attaccata  con  la  spada,  io  la  difenderò  con  la  spada  e 
con  lo  scudo.  » Sentendolo  così  parlare,  i grandi  compre- 
sero perchè  avean  veduto  la  città  piena  de' veterani  di  Pom- 
peo. Il  giorno  del  voto,  malgrado  1’  aspetto  minaccioso 
del  foro  coperto  di  uomini  armati,  Bibulo  venne  con  Cato- 
ne e Lucullo  a porsi  accanto  al  suo  collega  per  dichiarare 
ch’egli  osservava  il  cielo,  e che  per  conseguenza  ogni  affa- 
re doveva  essere  sospeso.  Ma  quando  volle  parlare,  gli  si  - 
avventarono  addosso;  ed  egli  fu  precipitalo  dall’ alto  dei 
gradini  del  tempio  di  Castore,  e fu  costretto  a cercare  asi- 
lo in  un  edilìzio  vicino.  Lucullo  ancora  corse  rischio  della 
vita.  Due  tribuni  furono  feriti  ; Catone,  due  volte  cacciato 
dalla  tribuna,  due  volle  vi  risali;  alla  fine  fu  trascinato  via: 
e la  legge  passò,  ed  un  plebiscita  obbligò  i senatori,  i ma- 
gistrati e tutti  coloro  che  nell’avvenire  chiedessero  una  ca- 
rica, di  giurarne  l’adempimento  alla  lettera , pena  la  vita. 
Tutti  si  sovvennero  allora  di  Metello,  e giurarono,  anche 
Catone. 

Questa  legge  agraria  era  dopo  60  anni  la  prima  che  fosse 
riuscita  ad  essere  ammessa.  Cesare,erede  della  popolarità 
di  Mario, era  per  ereditare  anche  quella  de’Gracchi.  Intanto 
gli  altri  due  triumviri  non  avevano  dritto  di  spaventarsi , 
perchè  sembrava  ch’egli  operasse  nell’interesse  comune. 
Quando  Cesare  diminuì  di  un  terzo  il  prezzo  degli  appalti  del- 
le gabelle  dell’Asia,  diceva  che  faceva  questo  per  conciliare 
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l'ordine  equestre  co’triumviri,  dopo  aver  guadagnato  il  po- 
polo. Quando  egli  fece  confermare  gli  atti  di  Pompeo  fatti 
nell’Asia, adempiva  la  parola  del  suo  collega  data  ai  re  ed  a’ 
popoli  dell’  Oriente  ; come  con  la  legge  agraria  egli  aveva 
adempiuto  le  promesse  da  lui  fatte  a’suoi  veterani.  Quan- 
do finalmente  vendeva  a Tolomeo  Auleto,  al  prezzo  di  6000 
talenti,  l’alleanza  di  Roma , era  anche  affinchè  questo  prin- 
cipe dovesse  la  sua  corona  al  triumvirato.  Cesare  non  era 
dunque  se  non  il  fedele  esecutore  del  trattato  di  alleanza; 
ma  egli,  adempiendo  ciocché  il  suo  collega  non  aveva  po- 
tuto fare , raccoglieva  la  riconoscenza  , e cresceva  nella 
pubblica  opinione.  Pompeo  non  era  più  se  non  l’uomo  ob- 
bligato a Cesare. 

Quanto  al  senato,  esso  sembrava  non  esister  punto,  per- 
chè uno  de’consoli  non  lo  convocava  mai,  e l’altro  gli  ave- 
va vietato  di  riunirsi  con  la  proclamazione  di  un  justitium. 
Bibulo  in  effetti  per  tacciare  d’ irregolarità  gli  atti  del  suo 
collega  avea  dichiarato  feriati  tutt’i  giorni  del  suo  consola- 
to. Ma  la  religione  era  uno  strumento  molto  logoro;  e que- 
sta opposizione  fatta  iti  nome  delle  vecchie  credenze  fece 
sorridere,  ed  i belli  umori  chiamarono  quest’anno  il  con- 
solato di  Giulio  e di  Cesare. 

Il  suo  potere  finiva  col  suo  consolato  ; ma  il  popolo,  la 
cui  affezione  egli  avevd  saputo  conservarsi  con  una  suc- 
cessione non  interrotta  di  giuochi,  di  spettacoli  e di  doni, 
gli  diede,  ad  onta  del  senatoconsulto,  le  province  consola- 
ri, il  governo  per  cinque  anni  della  Gallia  Cisalpina  e del- 
rillirio.  con  tre  legioni,  Catone  ebbe  un  bel  gridare  con 
voce  profetica:  « E la  tirannia  che  voi  armate  e mettete  in 
una  cittadella  al  di  sopra  delle  vostre  teste  »,  il  senato  tre- 
mante si  affrettò  di  aggiungere  a questo  dono,  in  pegno  di 
riconciliazione  , una  quarta  legione  ed  una  terza  provin- 
cia, la  Gallia  Transalpina , ove  la  guerra  era  imminente. 
Forse  sperava  il  senato  allontanare  gli  sguardi  di  Cesare 
da  Roma  col  dare  uno  scopo  all’attività  di  lui , ovvero  che 
la  spada  di  un  barbaro  lo  liberasse  di  questo  formidabile 
ambizioso.  Cesare  però  calcolava  altrimenti.  Due  esempi 
contrari,  la  trista  fine  de’Gracchi  ed  il  prospero  successo 
di  Siila,  gli  avevano  mostrato  che  non  vi  era  a far  nulla  a 
Roma  senza  un’armata.  Ma  per  avere  un  esercito  a sè  faceva 
mestieri  di  una  provincia, di  una  guerra  fortunata  e del  bot- 
tino; ora  la  Gallia  era  ricca  del  saccheggio  del  mondo,  era 
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temuta,  e stava  alle  porte  d’Italia.  Da  Roma  si  vedrebbe 
quasi,  e si  ascolterebbe  il  rumore  di  questa  guerra,  e la  fa- 
ma del  buon  esito  verrebbe  a risonarvi  come  a due  passi 
dal  campo  di  battaglia. 

Clodio;  Cicerone  è mandato  in  esilio  (58). 

Nell’aristocrazia  atterrita  non  vi  erano  più  che  due  uo- 
mini che  ispirassero  qualche  inquietudine.  Catone  era  di 
impaccio  : era  ascoltato  con  curiosità,  la  sua  foggia  di  ve- 
stire, il  suo  linguaggio  e tutta  la  sua  vita  era  uno  spetta- 
colo che  si  amava.  Questa  opposizione , senza  essere  peri- 
colosa , diveniva  noiosa  ; e però  fu  risoluto  di  liberarsi  di 
lui.  Cicerone  era  più  da  temere,  perchè,  vivendo  più  di  Ca- 
tone nel  tempo  presente  che  conosceva  meglio , voleva 
meno,  e poteva  di  più.  La  sua  eloquenza  ancora  era  atta  a 
produrre  dei  risultati  non  preveduti.  D’altra  parte  Clodio 
lo  chiedeva  come  una  vittima  che  gli  era  dovuta  ; e Ce- 
sare fidava  su  di  Clodio  per  tenere  a freno  , durante 
la  sua  assenza  , ed  il  senato  e Pompeo.  Clodio  per  giun- 
gere al  tribunato  si  era  fatto  adottare  da  un  plebeo. 
Secondo  l’uso,  il  tesoro  fece  le  spese  delle  popolarità  del 
nuovo  tribuno;  ed  una  legge  frumentaria  abolì  il  modico 
prezzo  pagato  dai  poveri  per  il  frumento  che  fornivano  i 
granai  pubblici.  Una  seconda  legge  proibì  a qualunque 
magistrato  d’ interrompere  i comizi  col  pretesto  eh’  egli 
osservasse  il  cielo,  affinchè  qualche  altro  non  fosse  tentato 
di  rinnovare  la  strana  opposizione  di  Bibulo.  Una  terza  leg- 
ge ristabilì  le  antiche  corporazioni  che  il  senato  aveva  da 
poco  abolite  (nel  68) , e di  cui  il  tribuno  sperava  con  ra- 
gione farsi  un  islrumento  politico.  Egli  si  guadagnò  anco- 
ra gli  affrancati  proponendo  di  spanderli  nelle  tribù  ru- 
stiche; e si  accattivò  l’animo  di  tutti  coloro  dell’ ordine  e- 
questre  e del  senato,  che  avevano  qualche  cosa  a temere, 
col  diminuire  i dritti  della  censura. 

Questi  preliminari  non  avevano  che  uno  scopo  , render 
cioè  il  tribuno  padrone  del  campo  di  battaglia  ove  doveva 
risolversi  la  vera  quistione,  ossia  l’esilio  de’capi  del  partito 
aristocratico.  Egli  incominciò  da  Cicerone,  e propose  la 
legge  seguente  : S’interdirà  il  fuoco  e l’ acqua  a chiunque 
avrà  fatto  morire  un  cittadino  senza  un  giudizio.  Cicerone 
si  vestì  a bruno;  implorò  l’assistenza  de’triumviri  e de’con- 
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soli,  ed  anche, prima  che  si  andasse  a’voti,uscì  dalla  città, 
sperando  placare  i suoi  nemici  con  questo  esilio  volonta- 
rio; ma  il  domani  Clodio  fece  fare  la  sentenza.  Egli  non  do- 
veva avvicinarsi  a Roma  più  di  400  miglia  (aprile  58).  Ca- 
tone non  dava  cagione  a poter  essere  accusato  ; e perciò 
Clodio  gli  fece  ordinare  di  andare  a ridurre  Cipro  in  pro- 
vincia , e di  portare  i tesori  ' del  Tolomeo  che  vi  regnava. 
Per  far  durare  questo  esilio,  egli  aggiunse  alla  missione  di 
Cipro  quella  di  andare  in  fondo  alla  Tracia  a ristabilire 
gli  esiliali  di  Bisanzio.  Catone  obbedì.  Ora  Cesare  poteva 
partire. 


Guerra  delle  Gallie  ( 58-50);  gli  Elvezl  ed  4 rio  visto  s sot- 
tomissione de’popoli  della  valle  della  Saona  (58). 

Due  mari,  due  catene  di  alte  montagne  ed  un  gran  fiu- 
me segnavano  nell’antichità  i confini  della  Gallia.  Cinque 
o sei  milioni  di  uomini.,  divisi  in  tre  grandi  famiglie,  po- 
polavano questo  vasto  paese;  al  sud-ovest  gli  Aquitani  ; al 
centro,  dalla  Garonna  alla  Senna,  i Celti  o Gaèls;  al  nord, 
dalla  Senna  al  Reno,  i. Belgi  o Kymri.  (1)  Fra  la  resisten- 
ti) Geografia  della  Gallia,  della  Brettagna  e della  Germania  (60 
anni  innanzi  la  nostra  èra). 

La  Gallia  era  divisa  in  quattro  parti: 

1. °  Narbonese  o Gallia  Romana,  tra  l’Aquitania,  la  Celtica,  le  Alpi 
ed  il  mare-  I suoi  principali  popoli  erano:  all’ovest  del  Rodano,  i Bé- 
brici  o Sardoni  ( nel  Rossiglione:  città , Illiberi  e Ritirino  , Elne  e la 
Torre  di  Rossiglione), i Volks  Tectosagi  (città,  Narbio  Martini  e Tolo- 
ta,  Narbona  e Tolosa);  i Volks  arecomici  (c.  Nemautut,  Nlmes);  al- 
l’est del  Rodano  gli  Allobrogi  (c.  Vienna,  Vienne);  ma  le  piccole  po- 
polazioni dei  Tricaitini  (Aoust in Diois)  d&Nantuati  (S. Maurizio),  dei 
Veragri  (Martigny),de’Centron»(il  Val  Tarentaise),ec.erano  rimaste  al 
di  fuori  della  provincia;  i Cavari  (c.  Avenio,  Avignone)  e i Voconci  (c. 
Vasto,  Vaison)  cou  i Sigalauni  (Valente),  i Tricuri  ( Vapincum , Gap) 
ed  i Caturigi  ( nelle  valli  di  Chorgcs  e d’  Embrun  );  i Salii  ( c.  Aquae 
Sextiae,  Ai*),  con  gli  Oxibi  (tra  Frejuse  Antibes),  i Nerusi  (nelle  Al- 
pi marittime  ec.)  Marsiglia  rimaneva  libera  e conservava  i suoi  sta- 
bilimenti commerciali  di  Nizza,  d’Antibes,  d’Agde,  ec. 

2. "  L’  Aquitauia  tra  la  Garonna  , i Pirenei  e l’ Oceano , abitata  da 
venti  o trenta  popoli;  i Tarbelli  (Da*);  i Bilurigi  liberi  ( Bnrdigalia, 
Bordeaux),  gli  Ausci  (Auch),  i Lacturati  (Lectoure),  ed  i Sociati  (S6s). 

3. °  La  Celtica,  tra  la  Garonna  e la  Senna , comprendeva  : gli  Elve- 
zi , tra  il  Giura  e le  Alpi  (la  Svizzera),  i Sequani  tra  la  Saona  ed  il  Giu- 
ra (c.  Vesontio,  Besangon  ) gli  Edui  tra  la  Loire  e la  Saona  (c.  Bi- 
bracte,  Autun),  con  i loro  clienti,  i Biturigi  (c.  Avaricum,  Bourges); 
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za  degli  Aquitani,  ed  i continui  attacchi  dei  Belgi,  incalzati 

gli  Arerai  (c.  Gergovia,  viciuo  a Clermont)  , con  i loro  clienti  i Vel- 
launi  (le  Puy  en  Velay),  i Gabali  (la  Lozére),  i Ruteni  (le  Rouergue); 
i Cadurchi  (c.  Cadurci,  Cahors,  e Uxellodunum,  Cap  di  Nac),  i San- 
toni ( Saintes  ) ; i Petrocori  ( Périgueux  ) ed  i Pictoni  ( Poitiers  ) all’o- 
vest de’  precedenti  ; gli  Armorici  tra  le  bocche  della  Loire  e della 
Senna,  cioè  i Narrine  ti  ( Corbilo , Couéron),  i Veni  ti  (c.  Venetia  , 
Vannes),  gli  Vitelli  (le  Coteutin),  i Baiocensi  (Bayeui) , i Lessavi  (Li- 
stelli) ed  i Redoni  (Rennes);  all'est  o al  sud  degli  Armorici  : gli  An- 
negavi (Ànjou)  i Cenomani  (le  Maine),  i Turoni  (Tours) , gli  Éburo- 
vici  (Évreui)  ; i Carnuti  (c.  Autricum,  Chartres , e Genabum  , Or- 
léans) e sulla  mezza  Senna,  i Parisii  (c.  Lutètia,  Paris)  i.  ed  i Senoni 
(c.  Agendicum,  Provins).  * -, 

4.“  11  Belgio,  tra  la  Senna  ed  il  Reno  , comprendeva  :T^#ellovachi 
(Beauvais);  i V elio  cassi  ( Vexin  );  i Cateti  (paese  di  Caux);  gfc.4màtt 
(Amiens);  i Veromandui(Saint-Quentin);  i Suessioni  (Soissons);  ? Remi 
(Reims)  con  i Catalauni  (Chàlons)  ed  i Mediomatrici  (Metz)  ; i Liti- 
goni (Langres);  i Treveri  (Tréves)  con  i Segni  ed  i Condrusi  nella  gran- 
de foresta  Arduenna  (les  Ardennes);  gli  Eburoni  (Limbourg);  i Ner- 
vii  ( Hainaut  ) ; gli  Atuati  ( Brabante  meridionale  ) ; gli  Atrobati 
(Arras);  i Morini  (nel  passo  di  Calais)  ed  i Menapii  (Brabante  setten- 
trionale). Finalmente  lungo  il  Reno , dal  sud  al  nord  , i Triboci  ( Al- 
sace),  i Vangioni , i Nemeti  ed  i Caraeati.  Più  tardi,  si  trovano  gli 
Vbii  (verso  Colonia)  i Botavi  ed  i Canninelati  in  Olanda. 

La  Brettagna  ove  Cesare  scese  due  volte,  era  abitata;  l.°  Nel  nord 
dai  Gaels,  divisi  in  tre  confederazioni,  i Maiali  nelle  pianure,  gli  Al- 
bani nelle  montagne  , ed  i Caledoni  nelle  foreste  al  nord  de’  monti 
Grampiaus;  2.”  Al  sud  da’Brettoni  (Belgi  e Kymri)  che  formavano  un 
gran  numero  di  popolazioni. Erano  dal  Tamigi  all’estremità  della  Cor- 
novaglia  i Contieni , i Regni , i Belgi  , i Damnonieni  tra  il  Tamigi 
e l’Ouse,  gli  Atrebati,  i Trinobanti,  gl’/cent,i  Cateuchianti,  gli  Or- 
dovici  dirimpetto  all’isola  Mona  ed  i Siluri  sulla  Severa;  al  nord  del- 
l’Ouse,  gli  Òriganti  ed  i Parisii. 

La  Germania  tra  il  Reno,  il  Danubio,  la  Vistola  ed  i monti  Carpa- 
zii,  era  occupata  al  nord-ovest  dalle  popolazioni  dell’  ovest,  Histoe- 
vons  ( Bruitevi,  Morsi,  Tubanti,  Vsipii,  Amsibari,  Cornavi,  Tente- 
ri,  Sicambri  e Maniaci ),  e dalle  tribù  marittime,  Ingoevons (dall’o- 
vest all’  est  Frisoni,  Carici,  Angrivari,  Sassoni,  Ambri  e Teutoni). 
Dietro  queste  tribù  si  estendeva , all’  est  ed  al  sud , dal  corso  supe- 
riore del  Reno  e del  Danubio  fino  al  Baltico,  la  vasta  confederazione 
degli  Svevi,  di  cui  i due  principali  popoli  si  trovavano  all’ estremità 
dell’immensa  linea  che  essa  formava,  i Sennoni  al  nord  tra  l’ Elba  e 
l’Oder,  iMarcomanni  al  sud-ovest  tra  il  Reno  ed  il  Danubio.  Era  di  là 
che  gli  Svevi  minacciavano  la  Gallia.Accanto  ad  essi,  nella  parte  cen- 
trale e montuosa,  si  trovavano  ancora  , i Catti , i Cherusci  e gli  Er- 
monduri.  All’oriente  di  questi  popoli  abitavano  i barbari  che  doveva- 
no ereditare  i primi  dell’impero  romano;  sulle  rive  del  Baltico  i Bur- 
gondi,  i Gattoni  o Goti,  i Rugii,  gli  Eruli,  e sulle  due  rive  dell’Elba 
i Longobardi  e gli  Angli.  Finalmente  all’est  della  Boemia  (nella  Mo- 
ravia), i Quadi. 
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ancor  essi  dalle  popolazioni  germaniche  , i Celti , stretti 
da  ogni  parte  , avevano  cercato  all’  est , al  di  là  delle 
Alpi  e della  foresta  Ercinia,  delle  nuove  terre  per  le  loro 
tribù  troppo  numerose.  Vi  erano  state  adunque  come  due 
correnti  di  popolazioni,  parallele,  ma  in  senso  contrario , 
una  per  il  nord,  che  menava  i popoli  barbari  dall’  est  al- 
l’ovest, ed  un’altra  per  la  valle  del  Danubio  e l’Italia,  che 
conduceva  il  soverchio  delle  popolazioni  romane  accu- 
mulate nella  Gallia.  Di- questi  due  movimenti  il  secondo*; 
era  stato  arrestalo  dalle  vittorie  della  repubblica  ; e per 
chiuder  m^noJe  Alpi  galliche,  il  senato  le  aveva  circon- 
date cqjrap»  ■provincia  romana.  Ma  l’altro  movimento  du- 
rava sffirre.  Dopo  alcuni  secoli  di  riposo , i Cimbri  ave- 
vanoffaperto  alle  tribù  germaniche  le  vie  dell’ovest  e del 
mezzogiorno.  In  questo  tempo  120,000  guerrieri,  avan- 
guardia della  grande  nazione  degli  Svevi,  avevano  passato 
il  Reno  sotto  la  condotta  di  Ariovisto.  Era  questa  nuova  in- 
vasione delle  tribù  del  nord,  che  il  nipote  di  Mario  anda- 
va a vincere  ed  a rendere  per  quattro  secoli  impossibile , 
col  portare  al  Reno  le  frontiere  dell’impero. 

Noi  già  sappiamo  che  da  60  anni  era  cominciata  questa 
conquista  della  Gallia  ; ed  i popoli  stabiliti  da  Ginevra  a 
Tolosa  riconoscevano  l’autorità  del  senato.  Da  Narbona  e 
da  Aix.  due  loro  colonie,  i Romani  ^guardavano  la  Gal- 
lia Capelluta , ove  avvenivano  allora  dei  grandi  cambia^ 
menti.  In  ogni  città,  in  ogni  borgo, -*e  quasi  in  ogni  fami- 
glia, dice  Cesare,  vi  erano  due  fazioni».  I druidi  in  fatti  ed 
i nobili  erano  stati  costretti  di  mettere  il  popolo  a parte 
del  governo;  ma  queste  nuove  repubbliche  erano  in  preda 
a tutte  le  agitazioni  che  eccitavano  le  ambizioni  rivali  o 
scontente.  Verso  il  tempo  del  consolato  di  Cesare  un  capo 
arvemo  era  perito  sopra  un  rogo  per  aver  voluto  ristabi- 
lire la  monarchia  proscritta,  ed  in  questo  tempo  tre  nobili 
presso  gli  Elvezi,  i Sequani  e gli  Edui,'  cospiravano  per  la 
caduta  del  governo  democratico.  Inoltre  tutti  questi  popoli 
erano  rivali;  ed  ogni  anno  la  guerra  scoppiava  su  mille  pun- 
ti. Superbi  del  titolo  di  alleati  di  Roma,  gli  Edui  avevano 
oppresso  i loro  vicini.  Una  lega  si  er-a  formata  contro  di 
essi  fra  gli  Arvemi  ed  i Sequani  che,  dubitando  della  loro 
forza,  avevano  assoldato  15,000  Svevi  col  loro  capo  Ario- 
visto. Gli  Edui  erano  stati  battuti , ma  i Sequani  non  ave- 
vano potuto  indurre  Ariovisto  a passare  il  Reno.  Sotto  vari 
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pretesti  egli  aveva  tirato  a sè  un  numero  di  guerrieri  otto 
volte  maggiore  di  quello  che  egli  avea  promesso,  ed  avea 
voluto  per  essi  un  terzo  del  territorio  dei  Sequani.  I due 
popoli  gallici,  riuniti  da  una  comune  oppressione,  si  erano 
levati  in  massa  contro  il  re  germanico;  ed  avevano  toccato 
una  rotta  sanguinosa,  che  aveva  reso  Ariovisto  più  avido  e 
più  crudele.  Ora  questi  voleva  un  altro  terzo  delle  terre  dei 
Sequani  per  25,000  Arudi,  suoi  alleati.  Gli  Edui  dimanda- 
rono allora  soccorso  a Roma.  Si  seppe  al  tempo  stesso  che 
gli  Elvezì , stanchi  delle  continue  incursioni  degli  Svevi, 
volevano  migrare  sulle  rive  del  grande  Oceano.  Essi  ave- 
vano speso  tre  anni  a compiere  i loro  preparativi;  ed  il  ter- 
zo anno  cadea  sotto  il  proconsolato  di  Cesare.  Egli  corse  a 
Ginevra,  tagliò  il  ponte  di  questa  città,  ed  in  pochi  giorni 
innalzò  sulla  riva  sinistra  del  Rodano  un  muro  alto  16  piedi 
e lungo  19,000  passi.  Gli  Elvezi  costretti  di  prendere  la  via 
per  i monti  Giura  traversarono  il  paese  dei  Sequani  ; ma 
sulle  rive  della  Saona  trovarono  Cesare,  che  mise  in  rotta 
la  loro  retroguardia  e poi  tutto  il  loro  esercito  in  una  gran- 
de battaglia.  Quei  barbari  che  sopravvissero  deposero  le 
loro  armi,  e per  ordine  del  proconsole  tornarono  alle  loro 
montagne. 

Terminata  questa  guerra , Cesare  si  trovò  a fronte  di 
Ariovisto;  e gli  fece  proporre  un  abboccamento.  « Se  io 
avessi  bisogno  di  Cesare , rispose  il  Germano , andrei 
a trovarlo  ; Cesare  ha  bisogno  di  me  , che  venga  ».  Il 
proconsole  avendo  replicato  con  minacce  : « Niuno  ha 
avuto  a fare  con  me,  disse  il  barbaro,  che  non  se  ne  sia  poi 
pentito.  Quando  Cesare  lo  vorrà, noi  misureremo  le  nostre 
forze,  ed  egli  imparerà  che  cosa  sono  cento  guerrieri  che 
da  quattordici  anni  non  hanno  dormito  sotto  un  tetto».  Al 
tempo  stesso  gli  Edui  facevano  sapere  che  gli  Arudi  inva- 
devano le  loro  terre,  ed  i Treveri  che  nuove  truppe  fornite 
dai  cento  cantoni  degli  Svevi  si  avvicinavano  al  Reno.  La 
Germania  tutta  si  metteva  in  movimento,  e non  vi  era  un 
istante  a perdere  per  respingere  questa  invasione,  di  cui 
Ariovisto  era  l’avanguardia. 

Cesare  si  avanzò  fino  a poca  distanza  dal  Reno  , mal- 
grado i terrori  da  cui  erano  compresi  i soldati  ai  racconti 
degli  abitanti  sull’alta  statura  e l’ indomabile  coraggio  dei 
Germani.  Un’  aspra  battaglia  mise  in  fuga  i barbari.  Ario- 
visto , ferito  , ripassò  il  fiume  con  alcuni  de’  suoi  ; ed  a 
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questa  funesta  nuova  che  sparse  la  gioia  nella  Gallia , gli 
Svevi  rientrarono  nelle  loro  foreste.  E così  due  guerre  for- 
midabili erano  state  menate  a termine  in  una  sola  campa- 
gna (58). 

Conquista  del  Belgio  (59);  dell’Armorica 
e dell’ Aquilani;»  (56). 

Durante  l’inverno  i Belgi,  atterriti  dalla  vicinanza  delle 
legioni,  si  unirono  in  assemblea  generale,  e votarono  una 
leva  in  massa:  290,000  uomini  dovevano  esser  pronti  nel- 
la primavera.  Cesare  armò  nell’Italia  due  nuove  legioni,  e 
le  condusse  nel  Belgio,  le  cui  strade  gli  furono  tulle  aper- 
te da’Remi.  Sulle  rive  dell’Aisne  egli  incontrò  300,000  bar- 
bari che  avevano  fama  di  essere  i più  prodi  della  Gallia. 
Una  diversione  fatta  dall’  armala  edua  indusse  i Bellovachi 
a correre  alla  difesa  de’loro  focolari,  gli  altri  popoli  segui- 
rono questo  funesto  esempio  ; e Cesare  non  ebbe  che  a 
fare  una  carica  colla  sua  cavalleria  per  cangiare  questa  ri- 
tirata in  una  fuga  disordinata.  Durante  lutto  un  giorno  i 
Romani  ammazzarono  senza  correre  nessun  pericolo  (57). 

Sciolta  la  lega,  bisognava  domar  l’uno  dopo  l’altro  tutti 
questi  popoli.  1 Suessioni,  i Bellovachi  e gli  Ambii  non  fe- 
cero punto  resistenza,  ma  i Nervii,  riuniti  agli  Atrebati  ed 
ai  Veromandui,  attesero  le  legioni  dietro  la  Sambra;  e poco 
mancò  che  non  le  distruggessero.  Tutto  l’esercito  de’ Ner- 
vii si  fece  uccidere.  « De’  nostri  600  senatori , dicevano  i 
vecchi  a Cesare,  ne  restano  appena  tre;  di  60,000  combat- 
tenti soli  500  sono  scampati  ». 

Questa  giornata,  una  di  quelle  in  cui  Cesare  combattet- 
te per  la  vita,  mise  il  Belgio  in  suo  potere.  I soli  Atuati 
erano  ancora  in  armi;  ed  egli  prese  per  forza  la  loro  princi- 
pale città;  e 53,000  cittadini  furono  venduti. 

Durante  questa  spedizione  il  giovine  Crasso  con  una  le- 
gione percorreva  il  paese,  compreso  tra  la  Senna  e la  Loi- 
re,  senza  incontrare  resistenza  alcuna.  Dalla  seconda  cam- 
pagna (57)  la  Gallia  sembrava  sottomessa,  e parecchie  po- 
polazioni germaniche  della  riva  destra  del  Reno  inviavano 
al  vincitore  umili  deputazioni.  Cesare  lasciò  intanto  sette 
legioni  nei  quartieri  d’inverno  al  nord  della  Loire  per  guar- 
dare TArmorica;  e l’ottava,  mandata  col  luogotenente  Galba 
presso  i Veragri,  nel  Vailese , doveva  aprire  a traverso  le 
Alpi  Pennine  una  via  facile  e breve  fra  la  Celtica  e malia . 
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Cesare  era  nell’  Illirio,  quando  ebbe  la  nuova  che  la  le- 
gione diGalba,  attaccata  dai  montanari,  aveva  corso  rischio 
di  essere  sterminata,  e che  tutta  l’Armorica  si  era  ribellata. 
Egli  corse  ed  attaccò  i Veneti,  che,  fidando  nelle  loro  200 na- 
vi, accettarono  una  battaglia  navale  in  cui  tuttala  loro  flotta 
fu  distrutta.  Questo  disastro,  nel  quale  morì  il  fiore  della 
nazione,  produsse  la  pace.  Per  i Veneti  questa  fu  crudele; 
dappoiché  que’senatori  che  rimasero  in  vita  perirono  nei 
supplizi,  ed  il  resto  della  popolazione  fu  venduto.  Sabino, 
al  nord,  aveva  disperso  l’esercito  degli  Aulerchi,  degli  E- 
burovici,  degli  Unelli  e decessovi . Al  sud , Crasso  era  pe- 
netrato senza  ostacolo  fino  alla  Garonna  , aveva  passato 
questo  fiume  , aveva  battuto  50,000  uomini , che  erano 
guidati  da  uflìziali  spagnuoli,  formati  alla  scuola  di  Serto- 
rio; ed  aveva  ricevuto  la  sottomissione  di  quasi  tutta  l’A- 
quitania.  Nel  Belgio  finalmente  tutto  era  tranquillo  ; e co- 
me i soli  Morini  e gli  Ambii  avevan  preso  le  armi,  così  Ce- 
sare andò  egli  stesso  a cercarli,  ma  senza  poterli  raggiun- 
gere. In  quest’anno  tutta  la  Gallia,  dai  Pirenei  al  mare  del 
Nord,  aveva  veduto  le  legioni  vittoriose. 


Spedizione  oltre  il  Reno  c nella  Brettagna  (55-54): 
sollevamenti  parziali  nella  Gallia  (54-53). 


Ma,  durante  l’inverno,  450,000  Usubii  e Tenteri,  cacciati 
dagli  Svevi,  passarono  il  Reno.  Ad  onta  delle  nevi.  Cesare 
passò  precipitosamente  le  Alpi.  I Germani,  tratti  in  ingan- 
no da  una  tregua,  furono  sorpresi;  e la  loro  orda  rinchiusa 
in  una  lingua  di  terra  che  il  Reno  e la  Mosa  circondavano 
al  loro  confluente,  perì  quasi  tutta.  Questa  invasione  ed  i 
soccorsi  che,  l’anno  innanzi,  gli  Armoricani  avevano  rice- 
vuto dalla  Brettagna, insegnarono  a Cesare, che, per  non  es- 
sere più  turbato  nella  sua  conquista , bisognava  isolare  la 
Gallia  dalla  Brettagna  e dalla  Germania.  Egli  passò  dunque 
il  Reno, spaventò  le  tribù  vicine, e tornò  a fare  un  altro  colpo 
nella  Brettagna. La  discesa  fu  difficile;  e ciò  non  pertanto  si 
prese  terra  dopo  un  combattimento  in  mezzo  alle  onde.  Ma 
era  allora  il  tempo  della  luna  piena  e vicino  all’equinozio;  e 
la  marea,  aiutata  da  un  vento  violento,  disperse  una  squadra 
che  menava  a Cesare  la  sua  cavalleria,  ed  infranse  le  sue 
navi  di  trasporto.  Questo  disastro  fé  riprendere  animo  agli 
isolani;  i quali  assalirono  una  legione  mentre  stava  forag- 
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giando,  cd  in  breve  anche  il  campo.  Accolli  aspramente 
e dispersi  con  una  sortita,  essi  caddero  un’altra  volta  nello 
scoramento.  Cesare  se  ne  giovò  per  parlare  da  padrone, 
chiedere  degli  ostaggi  e tornare  in  tutta  fretta  sul  conti- 
nente. « Essi  sparirono , dice  un  antico  cronista , come 
sparisce  sulla  riva  del  mare  la  neve  toccata  dal  vento  di 
mezzogiorno  ». 

Questa  ritirata  rassomigliava  troppo  ad  una  fuga  , per- 
chè Cesare,  che  era  stato  prorogato  nel  suo  comando  per 
altri  cinque  anni,  non  si  affrettasse  a ricominciare  questa 
spedizione. 

L’esercito  prese  terra  nello  stesso  luogo,  e fece  toccare 
ai  barbari  una  prima  disfatta  ; ma  una  tempesta  distrusse 
anche  un’altra  volta  una  parte  de’vascelli.  Cesare  si  occu- 
pò innanzi  tratto  a riparare  il  danno  sofferto,  ed  a mettere 
la  sua  flotta  in  secco  nel  suo  campo.  Prese  queste  misure, 
egli  tornò  incontro  al  nemico,  passò  il  Tamigi  malgrado  la 
resistenza  di  Cassivellaun;  e mercè  la  presa  della  città  lo 
condusse  a venire  a patti.  I Brettoni  diedero  degli  ostaggi, 
promisero  un  tributo  annuo; ed  il  proconsole,  che  non  di- 
mandava altro,  tornò  sul  continente. 

Nella  sua  prima  campagna  Cesare  aveva  cacciato  gli  El- 
vezi  nelle  loro  montagne,  e gli  Svevi  al  di  là  del  Reno,  os- 
sia aveva  soggiogato  l’est  della  Gallia;  nella  seconda  il  nord 
era  stato  conquistato;  nella  terza  l’ovest:  nella  quarta  ave- 
va mostrato  a’  Galli  con  le  due  sue  spedizioni  della  Bret- 
tagna e della  Germania,  eh’ essi  non  avevano  a sperar  nul- 
la dai  loro  vicini  ; ed  aveva  nella  quinta  rinnovato  que- 
sta lezione  col  portare  di  nuovo  nella  Brettagna  le  sue 
aquile  vittoriose.  Si  teneva  dunque  la  guerra  della  Gallia 
come  finita  ; laddove  essa  non  era  ancora  incominciata. 
Fino  a quel  tempo  alcuni  popoli  avevano  combattuto  se- 
paratamente, ma  in  breve  sorsero  tutti  ad  un  tempo.  Ce- 
sare per  tenerli  soggetti  aveva  intanto  chiamato  in  suo  soc- 
corso l’esperienza  tanto  profonda  dei  generali  romani  in 
fatto  di  dominazione.Dappertulto  egli  aveva  favorito  l’innal- 
zamento di  alcuni  ambiziosi  che  mettevano  nelle  sue  mani 
l’indipendenza  delle  loro  città,  ed  avea  formato  un  partito 
romano,  che, dominando  l’assemblea  pubblica  ed  il  senato, 
impacciava  la  loro  azione  e tradiva  i loro  consigli.  Un  altro 
mezzo  di  potere  di  cui  egli  si  era  abilmente  giovato  era  sta- 
to la  convocazione  degli  stali  della  Gallia, riunione  annuale 
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dei  deputati  di  tult’i  popoli. La  pace  più  profonda  sembrava 
dunque  regnare.  Questa  calma  ingannatrice  e l’apparente 
rassegnazione  de’  capi  galli  negli  stali  che  egli  convocò  a 
Samarobriva,  presso  gli  Ambii,  misero  nell’animo  suo  una 
intera  sicurezza;  e la  carestia  avendo  reso  scarsi  i viveri, 
egli  disperse  le  sue  otto  legioni  sopra  uno  spazio  di  più 
di  100  leghe. 

Intanto  vi  era  una  vasta  congiura,  di  cui  erano  anima  un 
capo  eburone  , a nome  Ambiorige , ed  il  trevero  Induzio- 
mare.  Si  doveva  prendere  l’armi  quando  Cesare  partireb- 
be per  ritalia,  chiamare  i Germani,  ed  assaltare  le  legioni 
nei  loro  quartieri,  rompendo  rigorosamente  ogni  commer- 
cio fra  esse.  Il  segreto  fu  molto  ben  guardato  : ma  un 
movimento  precoce  de'Carnuti  ritenne  Cesare  nella  Gallia. 
Ambiorige, che  lo  credeva  già  al  di  là  delle  Alpi,  cominciò 
dal  suo  canto  collo  sterminare  tutta  una  legione,  e col- 
1’  attaccare  il  campo  di  Q.  Cicerone.  Nel  tempo  stesso  In- 
duziomare,  presso  i Treveri,  sollevava  il  popolo,  e minac- 
ciava il  campo  di  Labieno.  Al  nord  ed  all’est  della  Loire  il 
movimento  divenne  generale.  Gli  Edui  ed  i Remi  restava- 
no soli  traditori  alla  causa  nazionale. 

Ad  onta  della  sua  vigilanza  Cesare  non  sapeva  nulla.  Da 
dodici  giorni  una  delle  sue  legioni  era  stata  distrutta  ; da 
una  settimana  Q.  Cicerone  era  assediato;  e non  un  messag- 
giero  aveva  potuto  giungere  fino  al  quartiere  generale , a 
Samarobriva.  Uno  schiavo  gallo  passò  non  pertanto,  e fè 
noto  -al  proconsole  il  mal  termine  a cui  era  ridotto  il  suo 
luogotenente.  Cesare  non  aveva  sotto  il  suo  comando  che 
7000  uomini,  e gli  assedianti  erano  nel  numero  di  60,000; 
nondimeno  egli  li  attaccò, e liberò  il  campo  di  Cicerone, ove 
eravi  appena  un  soldato  fra  dieci  non  ferito. 

La  fama  di  questo  prospero  successo  arrestò  per  un  i- 
stante  la  rivolta;  ma  subito  Induziomare  fece  riprendere  le 
armi  ai  Treveri,  ed  attaccò  il  campo  di  Labieno,  il  quale  si 
lasciò  insultare  per  parecchi  giorni.  Poi,  una  sera  che  In- 
diziomare  si  ritirava  con  alcuni  dei  suoi,  senza  tenere  or- 
dine alcuno,  Labieno  fece  aprire  le  porle  ed  uscire  la  sua 
cavalleria.  11  Trevero  cadde  coperto  di  ferite,  e la  sua  mor- 
te disperse  il  suo  esercito.  All’assemblea  generale  che  il 
proconsole  tenne  a Samarobriva,  i Senoni,  i Carnuti  ed  i 
Treveri  rifiutarono  di  mandare  i loro  deputali.  Cesare  in- 
vase le  loro  terre;  ma  l’intervento  degli  Edui  salvò  i Senoni. 
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1 Carnuti  dovettero  ancora  la  loro  salvezza  alla  mediazione 
de’Remi.  Tutta  la  collera  del  proconsole  cadeva  sopra  Am- 
biorige  e gli  Eburoni;  ed  egli  per  rendere  la  sua  vendetta 
compiuta  li  circondò.  I Menapii,  loro  vicini  al  nord,  furono 
forzati  in  mezzo  alle  loro  paludi, ed  iTreveri,  che  confinavano 
con  essi  al  sud, furono  oppressi  da  Labieno.Poi  Cesare,  vol- 
gendo all’est, per  chiudere  la  Germania  al  popolo  che  egli 
voleva  proscrivere,  giUò  un  ponte  sul  Reno,  battette  il  ne- 
mico sulTallra  riva,  proibì  alle  tribù  che  l’abitavano  ogni 
commercio  con  laGallia;e,certo  allora  che  gliEburoninon 
potevano  sfuggirgli,  tornò  ad  essi,  e ne  fece  aspro  macello. 
Ambiorige,  stretto  da  ogni  parte  come  una  bestia  feroce,  fu 
inseguito  di  ritiro  in  ritiro;  eppure  l’intrepido  capo  giunse 
a fuggire.  Di  ritorno  nel  territorio  de’Remi  Cesare  convocò 
l’assemblea  generale,  e fece  mettere  a morte  il  Senonese 
Accone  con  gli  autori  del  sollevamento  de’Carnuti. 

Rivolta  generale,  assedio  d'Alesia  (52). 


Queste  esecuzioni  crebbero  l’odio  contro  i Romani,  e, 
durante  l’inverno  che  Cesare  passò  in  Italia,  una  nuova  ri- 
volta fu  preparata.  Affinchè  nessuno  potesse  rompere  il  x 
patto  che  allora  si  faceva,  si  portarono  i drappelli  milita- 
ri in  un  luogo  remoto,  e su  questa  insegna  i deputali  di 
tutt'i  popoli  collegati  giurarono  di  prendere  le  armi  quan- 
do si  darebbe  il  segnale.  Questo  segnale  partì  dal  paese 
de’Carnuli.  Tutti  i Romani  stabiliti  a Genabum  (Orléans) 
grande  città  di  commercio  sulla  Coire, furono  trucidati,  e lo 
stesso  giorno  ne  fu  portata  la  nuova  da  banditori  posti 
sulle  strade  fino  a Gergovia , a 150  miglia  di  distanza. 

Là  vivea  un  giovine  c nobile  Arverno,  il  cui  padre  avea 
voluto  altra  volta  usurpare  la  monarchia  ; e come  questi 
seppe  la  strage  di  Genabum,  sollevò  il  suo  popolo,  si  fece 
investire  del  comando  militare  col  titolo  di  vercingetori- 
ge;  e,  usando  l’attività  che  chiedevano  le  circostanze,  pro- 
vocò la  riunione  di  un  consiglio  supremo  delle  città  confe- 
derale. Dalla  Garonna  alla  Senna  tutt’i  popoli  risposero 
alla  sua  chiamala;  e fu  affidata  a lui  la  condotta  della  guer- 
ra. Così  gli  Arverni  ed  il  centro  della  Gallia  , rimasti  fino 
a questo  tempo  stranieri  alla  lotta,  vi  dovevano  avere  la 
Principal  parte. 

Il  vercingetorige  menava  innanzi  sollecitamente  i prepa- 
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rativi,  e dava  alla  lega  un  ordinamento  che  fino  a quel  tem- 
po era  mancato  a tutti  tentativi  de’ Galli.  Il  suo  progetto  di 
guerra  fu  anche  ingegnoso;  dappoiché  uno  de’suoi  luogote- 
nenti, Luttero,  scese  al  sud  per  occupare  la  Provincia,  men- 
tre ch'egli  stesso  marciava  al  nord  contro  le  legioni:  ma  per 
via  si  fermò  per  sollevare  i Biturigi,  clienti  degli  Edui,  e 
questo  indugio  permise  a Cesare  di  arrivare  dall’Italia.  In 
pochi  giorni  egli  preparò  la  difesa  della  Provincia , cacciò 
il  nemico, |passò  le  Cevenne  malgrado  sei  piedi  di  neve,  e 
portò  la  desolazione  sul  territorio  degli  Arverni.  Poi,  pas- 
sando di  nuovo  le  montagne,  andò  lungo  il  Rodano  e la 
Saona  a marce  accelerate  , traversò  senza  farsi  conoscere 
tutto  il  paese  degli  Edui, e giunse  in  mezzo  alle  sue  legioni. 
L’ardire  e la  prodigiosa  attività  del  proconsole  avevano  in 
alcuni  giorni  annullato  il  doppio  progetto  del  generale 
gallo. 

1 primi  attacchi  di  Cesare  furono  contro  Genabum.  Un 
assalto  impetuoso  delle  legioni  nel  mezzo  della  notte  riu- 
scì; tutti  furono  uccisi  o venduti;  e sul  ponte  di  Genabum 
Cesare  passò  la  Loire,  e prese  ancora  la  prima  città  dei 
Biturigi  eh’  egli  incontrò,  Noviodumm  (Neuvy-sur-Baran- 
geon).  Il  vercingetorige  accorso  per  soccorrerla  vide  la 
sua  caduta  ; e comprese  che  con  un  tale  avversario  era  ne- 
cassaria  un’altra  guerra.  In  un  sol  giorno  20  città  de’Bi- 
turigi  furono  da  essi  stessi  date  alle  fiamme  ; e gli  altri 
popoli  imitarono  questo  eroico  esempio.  Si  voleva  affama- 
re l’inimico,  ma  non  si  giunse  allo  scopo;  dappoiché  la  ca- 
pitale del  paese,  Avaricum,  fu  risparmiata,  e Cesare  subito 
vi  accorse.  In  25  giorni  si  costruirono  delle  torri  di  attac- 
co . ed  un  terrapieno  lungo  330  piedi  ed  alto  80.  Cesare 
racconta  che  in  un  tentativo  degli  assediati  per  distruggere 
le  sue  macchine,  un  Gallo,  posto  innanzi  ad  una  porta,  lan- 
ciava sopra  una  torre  accesa  delle  palle  di  sego  e di  pece 
per  accrescere  l’incendio.  Colpito  da  una  freccia  scagliata 
da  uno  scorpione  egli  cadde;  un  altro  prese  subito  il  suo 
posto,  un  terzo  successe  a costui  parimenti  ferito  a morte, 
poi  un  quarto;  e,  finché  durò  il  combattimento,  questo  po- 
sto mortale  non  rimase  vuoto  un  solo  istante.  Non  pertanto 
la  città  fu  presa,  e di  40,000  soldati  o abitanti  eh’  essa  con- 
teneva, 800  appena  si  salvarono. 

Le  provvigioni  che  Cesare  trovò  in  Avaricum  lo  nutriro- 
no per  il  resto  dell’inverno  ; e,  venuta  la  primavera,  egli 
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mandò  Labieno  con  quattro  legioni  contro  i Senoni  ed  i 
Parisii,  mentre  egli  stesso  guidava  il  resto  dell’  esercito 
contro  gli  Arverni.  Ma  il  vercingetorige  occupava  quel  luogo 
ed  un  attacco  riuscì  male  per  modo  che  senza  la  decima 
legione  l’esercito  sarebbe  stato  distrutto.  Quaranta  centu- 
rioni perirono.  Cesare  risolvette  allora  di  unirsi  a Labieno; 
ma  questa  marcia  rassomigliava  ad  una  fuga;  e gli  Edui . 
credendo  che  Cesare  non  si  rialzerebbe  più  da  questo  di- 
sastro. uccisero  in  tutte  le  loro  città  le  sue  reclute , ed  i 
mercanti  italiani.  Questa  diserzione  metteva  1’  esercito  in 
tale  pericolo  che  molti  consigliavano  il  proconsole  di  tor- 
nare nella  Provincia,  Ma  se  egli  era  vinto  nella  Gallia,  era 
proscritto  a Roma.  Rigettò  quindi  ogni  progetto  di  ritirata, 
e s'innoltrò  arditamente  nel  nord,  lasciando  100,000  Calli 
tra  lui  e la  Narbonese. 

La  lega  del  nord  aveva  preso  per  capo  l’Aulerco  Camu- 
logene.  vecchio  guerriero  abile  ed  operoso  , che  aveva  po- 
sto in  Lutezia  il  suo  quartiere  generale.  Questa  città,  com- 
presa allora  tutta  in  un’isola  della  Senna,  era  difesa  al  sud 
dalle  paludi  della  Rièvre.  Quando  Labieno  volle  assalirla 
da  questo  lato  non  potette  nemmeno  avvicinarsi  alla  città. 
Egli  retrocedette  fino  a Melodunum,  (Melun)  s’ impadroni 
di  tutte  le  barche  che  trovò  sul  fiume,  prese  d’assalto  il  bor- 
go, e passò  sull’  altra  riva  per  attaccare  Lutezia  dal  nord, 
Camulogene,  temendo  d’esservi  forzato,  bruciò  le  città  ed  i 
ponti,  e poi  si  ritirò  sulle  alture  della  riva  sinistra.  Egli  sa- 
peva che  i Bellovachi  si  armavano  alle  spalle  di  Labieno,  e 
voleva  costringere  questo  generale  a venire  a battaglia  a- 
vendo  alle  spalle  un  gran  iìume,  ed  essendo  circondato  da 
due  armate.  Ma  Labieno  deluse  la  sua  vigilanza,  e passò  la 
Senna  sopra  un  ponte,  ove  Camulogene  non  poteva  oppor- 
gli che  il  terzo  delle  sue  forze.  Il  vecchio  capitano  tentò 
di  gettare  i Romani  nel  fiume,  una  battaglia  sanguinosa  si 
accese,  e Camulogene  vi  perì  con  quasi  tutti  i suoi  guer- 
rieri. Con  questo  felice  successo  Labieno  guadagnava  sol- 
tanto la  ritirata;  ed  egli  si  affrettò  di  giungere  nel  territo- 
rio Senonese,  ove  Cesare  era  già  arrivato. 

Una  nuova  assemblea  di  tutti  i deputati  della  Gallia  con- 
fermò al  vercingetorige  il  supremo  comando.  Tre  popoli 
evitarono  soltanto  di  venirvi,  i Lingoni,  i Remi  ed  i Treve- 
ri.  Mediante  questi  popoli  Cesare  che  mancava  di  cavalle- 
ria, assoldò  parecchie  bande  di  Germani  ch’egli  fece  mon- 
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lare  su’ cavalli  de’suoi  tribuni  e de’cavalieri.  Egli  incontrò 
il  vercingetorige  non  lungi  dalla  Saona.  I cavalieri  gal- 
li avevano  giurato  di  non  rivedere  mai  più  le  loro  mogli 
ed  i loro  figliuoli,  se  non  avessero  traversato  almeno  due 
volle  le  file  nemiche.  Cesare  corse  i più  grandi  pericoli,  e 
lasciò  anche  la  sua  spada  nelle  mani  dell’inimico.  Ma  i 
suoi  legionari  sostennero  valorosamente  questa  carica  im- 
petuosa, ed  inseguirono  alla  lor  volta  il  nemico  che  fuggì 
in  disordine  fino  sotto  le  mura  di  Alesia. 

Alesia  , posta  sulla  sommità  di  un  erta  collina  , era  te- 
nuta per  una  delle  più  forti  piazze  d’armi  della  Gallia.  In- 
nanzi alle  sue  mura  , e sui  fianchi  della  collina , il  vercin- 
gerige  segnò  i limiti  di  un  accantonamento  per  il  suo  e- 
sercito,  composto  ancora  di  80,000  fanti  e 10,000  cavalli. 
Cesare  concepì  l’ardimentoso  disegno  di  terminare  di  un 
colpo  la  guerra  coll’assediare  ad  un  tempo  la  città  e l’eser- 
eilo  : ed  allora  incominciarono  de’ prodigiosi  lavori.  Da 
prima  si  fece  un  fossato  largo  20  piedi  e lungo  11,000  pas- 
si, dietro  a questo  un  secondo  fossato  profondo  13  piedi, 
e poi  un  terzo,  nel  quale  si  fece  scorrere  un  fiume.  L’ultimo 
fossato  era  rasente  un  terrapieno  allo  12  piedi , sormon- 
tato da  merli , cinto  tutto  all’intorno  di  una  palizzata  di 
tronchi  di  alberi  forcuti,  e fiancheggiato  di  torri  ad  80  piedi 
di  distanza  l’una  dall’altra.  Innanzi  ai  fossati  egli  pose  cinque 
file  di  cavalli  di  frisa, otto  file  di  piuoli  conficcali  nel  terreno 
e la  cui  punta  era  nascosta  sotto  alcuni  rami  ; e più  vi- 
cino ancora  al  campo  nemico  egli  pose  dei  trabocchetti  ar- 
mati di  punte  di  acciaio.  Tutti  questi  lavori  furono  eseguiti 
anche  dalla  parte  della  campagna  ove  la  valle  aveva  un 
circuito  di  16  miglia.  Cinque  settimane  e meno  di  60,000 
uomini  bastarono  a tanta  impresa. 

Il  vercingetorige  mandò  via  la  sua  cavalleria  e 60,000 
guerrieri,  il  fiore  della  nazione  , si  riunirono  da  tutte  le 
parti  della  Gallia  per  liberare  i loro  fratelli  ; ma  essi  ven- 
nero a perire  contro  l’inespugnabile  baluardo  delle  legio- 
ni. Dopo  aver  sostenuto  parecchi  assalti  inutili,  Cesare  at- 
taccò egli  stesso,  respinse  i Galli,  tagliò  a pezzi  la  loro  re- 
troguardia, e mise  nelle  loro  file  un  terrore  panico  che  le 
disperse.  Questa  volta  la  Gallia  era  veramente  vinta  e per 
sempre.  La  guarnigione  d’  Alesia  non  aveva  a fare  altro 
che  accettare  quella  capitolazione  che  piacesse  al  vincito- 
re di  accordarle.  Il  vercingetorige , sperando  rendere  il 
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proconsole  benevolo  verso  i suoi  fratelli  venne  da  sè  stesso 
a porsi  nelle  sue  mani.  Montato  sul  suo  cavallo  di  batta- 
glia, coverto  della  sua  più  ricca  armatura  , uscì  solo  dalla 
città,  giunse  a galoppo  innanzi  al  tribunale  di  Cesare,  e, 
smontando  dal  suo  cavallo,  gettò  ai  piedi  del  Romano,  im- 
passibile e duro,  il  suo  giavellotto  , il  suo  elmo  e la  sua 
spada.  I littori  lo  menarono  via.  Cesare  gli  fece  attendere 
sei  anni  il  suo  trionfo  e la  morte. 


Ultimi  movimenti  (3i)i  misure  prese  per  pacificare 
la  Galli»  (50). 

Cesare  intanto  non  osò  di  andare  a svernare  al  di  là  del- 
le Alpi,  perchè  bisognava  vegliare  i Galli  del  nord  e del- 
r ovest , che  non  avevano  avuto  se  non  poca  parte  nel* 
rultima  lotta, e che  si  armavano  in  segreto.  Nel  cuore  del 
verno  si  scagliò  su  i Biturigi;  e,  mettendo  tutto  il  paese  in 
fiamme,  costrinse  la  popolazione  a fuggire  presso  le  nazio- 
ni vicine.  I Carnuti,  che  si  agitavano,  furono  anche  severa- 
mente puniti.  IBellovachi  però  si  erano  tutti  levati  in  mas- 
sa. 11  proconsole  al  passaggio  d’un  fiume  mise  in  rotta  la 
loro  migliore  cavalleria,  e li  costrinse  ad  implorare  la  sua 
clemenza;  e perciò  tutte  le  città  del  nord-ovest  diedero  de- 
gli ostaggi,  seguendo  il  loro  esempio.  Cesare  percorse  il 
Belgio,  respinse  anche  una  volta  Ambiorige  oltre  il  Reno,  e 
poi  tornò  a chiedere  degli  ostaggi  allo  città  armoricane  ed 
a spegnere  Tinsurrezione  tra  la  Loire  e la  Garonna.  In  bre- 
ve non  vi  fu  più  guerra  che  presso  i Carduchi  a Uxellodu- 
num;  e,  togliendosi  l’acqua  agli  assediati,  furono  questi  co- 
stretti a rendersi.  Cesare,  che  sarebbe  stato  rovinato  da  una 
tale  guerra  menata  per  le  lunghe  , volle  dare  un  terribile 
esempio  e fece  tagliare  le  mani  a tutti  coloro  che  trovò  in 
Uxellodunum. 

Questa  odiosa  esecuzione  fu  l’ultimo  atto  della  terribile 
guerra  che  chiudeva  gloriosamente  la  lista  delle  conquiste 
della  repubblica  romana.  Cesare  vi  aveva  speso  dieci  an- 
ni, e vi  aveva  adoperato  dieci  legioni  e grinesauribili  mez- 
zi della  disciplina  romana,  del  suo  ingegno  militare  e del- 
la sua  incomparabile  attività.  Domata  la  Gallia  con  le  ar- 
mi, egli  passò  anche  un  anno  (50)  ad  accattivarsela  ed  a 
farle  dimenticare  la  disfatta.  Non  confische  , non  imposte 
gravi;  e nessuna  di  quelle  misure  violente  ed  oppressive 
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di  cui  tanti  proconsoli  avovan  dato  l'esempio.  La  Gallia  Ca- 
pelluta  fu  ridotta  in  provincia,  ma  le  città  conservarono  le 
loro  leggi  ed  il  loro  governo;  ed  il  solo  segno  della  conqui- 
sta fu  un  tributo  di  40  milioni  di  sesterzi.  Seguendo  la  tra- 
dizione della  politica  romana,  eglfhe  accordò  a certe  città 
l’esenzione,  ed  altre  presero  il  suo  nome,  ed  entrarono  nel- 
la sua  clientela.  Con  questi  abili  mezzi  egli  fece  entrare  la 
provincia  nei  suoi  disegni  personali  di  ambizione,  e si  creò 
ne’suoi  nemici  del  giorno  innanzi  degli  strumenti  interes- 
sati per  l’oppressione  della  sua  patria. 

Io  veggo  bene  quel  che  Cesare  guadagnò  in  questa  guer- 
ra, ma  la  Gallia  nou  vi  ha  essa  perduto?  Questo  gran  pae- 
se conteneva  numerosi  germi  di  una  civiltà  originale  e vi- 
va ; e Roma  li  soffocò  sotto  i suoi  piedi.  Non  si  ha  il  drit- 
to di  affermare  che,  lasciati  al  loro  libero  svolgimento,  essi 
non  avrebbero  potuto  rinvigorire  e crescere , e che  i frut- 
ti della  coltura  portata  dallo  straniero  siano  stati  migliori 
di  quelli  che  sarebbero  maturati  al  sole  dell’indipendenza  - 
nazionale.  I Galli  erano  un  popolo  nuovo  e non  un  popolo 
invecchiato. 


h 'interno  di  Roma  durante  11  proconsolato  di  Cesare. 

( Iodio  e bilione. 

Mentre  che  Cesare  aggiungeva  a’mezzi  di  potere  che  egli 
già  aveva,  il  più  pericoloso  di  tutti  per  la  libertà,  il  presti- 
gio della  gloria,  che  diveniva  la  repubblica?  Noi  abbiamo 
lasciato  Godio  padrone  del  foro , secondo  la  confessione 
degli  stessi  triumviri.  Ma  questo  personaggio  era  troppo 
ambizioso  per  tenersi  contento  a servire  di  strumento 
all’  ambizione  altrui  per  lungo  tempo.  Da  prima  per  sod- 
disfare la  sua  vendetta,  alla  testa  di  una  banda  armata  , 
egli  abbattette  la  casa  di  Cicerone  sul  Palatino  e consacrò 
il  luogo  alla  Dea  della  Libertà.  Yatinio,  il  principale  stru- 
mento di  Cesare  durante  il  suo  consolalo,  era  stato  citato 
.innanzi  al  pretore;  e Godio  rovesciò  il  tribunale,  e cacciò 
i giudici.  Pompeo  avea  dato  in  custodia  ad  uno  de’  suoi  a- 
mici  il  giovane  Tigrane,  suo  prigioniero,  ed  il  principe  gua- 
dagnò col  danaro  il  tribuno  che  lo  fece  fuggire,  e che,  per 
proteggere  la  sua  fuga,  aggredì  ed  uccise  coloro  che  l’in- 
seguirono. Era  questa  un’offesa  diretta  al  triumviro  e pure 
altre  di  simil  fatta  furono  commesse.  Pompeo  istesso  era 
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contiuuamenle  segno  ai  motteggi  ed  ai  sarcasmi  per  modo 
che  giunse  a desiderare  il  ritorno  deH’esiliato.  Alcuni  tri- 
buni ne  fecero  la  proposta;  tutto  il  senato  ed  il  console  Ga- 
bino  li  sostenevano  ; ma  Clodio  avventò  le  sue  genti  ed  il 
console  fu  ferito,  l’assemblea  disciolta,  e l’affare  rimesso  ad 
altro  tempo.  Questo  buon  successo  l’accecò,  egli  credette  di 
poter  impunemente  addentare  l’altro  triumviro,  e chiese  al 
senato  di  cancellare  le  leggi  Giulie,  perchè  erano  state  fatte 
contro  gli  auspici.  \7i  era  intanto  troppa  audacia  a voler 
lottare  ad  un  tempo  contro  Cesare  e Pompeo.  Da  questo 
giorno  Cesare  cessò  di  opporsi  al  ritorno  di  Cicerone  ; e 
tutl’i  magistrati  per  l’anno  seguente  furono  degli  avversari 
di  Clodio,  eccetto  il  pretore  Appio  suo  fratello. 

Il  primo  gennaio  57  , i nuovi  consoli  chiesero  il  ritorno 
di  Cicerone;  ed  il  senato  fece  il  decreto  più  onorevole  per 
1’  esule.  Ma  Clodio,  ancorché  semplice  privato,  arrestava 
ogni  cosa  con  1’  aiuto  de’  suoi.  Cicerone  consigliò  di  bat- 
terlo con  le  sue  proprie  armi;  ed  un  tribuno,  Milone,  spa- 
daccino, raccolse,  come  Clodio,  de’gladiatori  e de’soldati. 
Tale  era  T impotenza  delle  leggi  e de'  magistrati,  che  non 
si  faceva  cosa  alcuna,  se  non  sotto  la  proiezione  di  queste 
due  bande  di  scherani  armati.  Parecchie  volte  esse  venne- 
ro alle  mani,  ed  il  foro  fu  insanguinato.  In  una  di  queste 
zuffe  Quinto,  fratello  di  Cicerone,  fu  lascialo  per  morto;  e 
poco  mancò  che  un  tribuno  non  fosse  stato  ucciso.  Per  far 
cadere  su  i loro  avversari  l’odio  di  questo  attentato  , gli 
amici  di  Clodio  volevano  uccidere  un  tribuno,  loro  parti- 
giano, e poi  accusare  Milone  di  questo  omicidio.  Questi 
però  la  vinse  finalmente;  la  legge  fu  accettala  (4  agosto) , 
e,  dopo  17  mesi  di  assenza,  Cicerone  rientrò  in  Roma,  por- 
talo, dic’egli,  dalle  braccia  di  tutta  l’Italia. 

Alcuni  giorni  dopo  il  suo  ritorno  una  carestia  momenta- 
nea cagionò  una  sommossa.  Cicerone  si  affrettò  di  pagare 
a Pompeo  il  suo  debito  di  riconoscenza,  dimandando  al  se- 
nato che  gli  fosse  dato  il  carico  della  soprintendenza  de’vi- 
veri  per  cinque  anni,  con  la  soprintendenza  de’porti  e mer- 
cati di  tutto  l’impero.  Quanto  a sè  stesso,  egli  faceva  istanza 
presso  i pontefici,  affinché  dichiarassero  nulla  la  consacra- 
zione fatta  da  Clodio  del  luogo  della  sua  abitazione.  Sull’av- 
viso favorevole  del  collegio  dei  pontefici, il  senato  ordinò  la 
ricostruzione  della  sua  casa  e delle  sue  ville;  e lo  rifece  dei 
danni  sofferti.  Ma  Clodio  disperse  gli  operai;  e poco  man- 
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cò  che  non  uccidesse  Cicerone.  Un’aUra  volta  egli  tentò  di 
bruciare  la  casa  di  Quinto  e quella  di  Milone,ed  accusato  da 
questo  di  commettere  atti  di  violenza  continuò  a farne, chie- 
dendo l’edilità.  Quando  l’ebbe  ottenuta,  accusò  Milone  alla 
sua  volta.  Pompeo  lo  difese;ma  Clodio  sollevò  la  folla  intor- 
no al  tribunale,  e fece  provare  al  grave  personaggio  i più  a- 
mari  motteggi.  Un’  altra  circostanza  accrebbe  1’  umiliazio- 
ne di  Pompeo.  Vedendo  costui  che  cadeva  dalla  pubblica 
opinione  ogni  di  più,  voleva  con  qualche  splendida  spedi- 
zione uscire  dall’  ingrato  e pericoloso  stato,  in  cui  Cesare 
l’ aveva  a poco  a poco  ridotto.  Perciò  desiderava  ardente- 
mente che  gli  fosse  dato  il  carico  di  rimettere  sul  trono  To- 
lomeo Auleto  che  gli  Alessandrini  avevano  cacciato.  Non 
pertanto  questa  missione  fu  data  al  governatore  della  Cili- 
cia. Clodio  continuava  nel  tempo  stesso  la  guerra  contro  Ci- 
cerone,che, sostenuto  da  Milone,  ruppe  nel  Campidoglio  gli 
atti  del  tribunato  di  Clodio.  L’antico  console  ricorreva  dun- 
que, anch’egli,  alla  violenza,  e meritava  i rimproveri  severi 
di  Catone  , tornato  allora  da  Cipro  con  7000  talenti  per  il 
tesoro. 

Conferenza  di  Lneca  (56);  spedizione  di  Crasso 
contro  1 Parti  (54). 

Mentre  che  la  capitale  del  mondo  romano  era  in  preda  a 
questi  miserabili  raggiri,  Cesare  continuava  nella  sua  glo- 
riosa via.  Egli  non  sembrava  intento  ad  altro  se  non  a com- 
battere i Belgi,  gli  Svevi  o i Brettoni;  eppure,  senza  che  se 
ne  sospettasse  punto,  egli  era  nella  città,  in  mezzo  al  po- 
polo. L’oro,  l’argento,  le  spoglie  conquistale,  tutto  andava 
a Roma,  per  essere  diviso  fra  gli  edili,  i pretori,  gli  stessi 
consoli  e le  loro  mogli.  Quale  concorso  quindi  a’suoi  quar- 
tieri d’inverno,  ch’egli  teneva  sempre  sull’estrema  frontie- 
ra della  sua  provincia!  Nel  5G  venne  a Lucca,  ov’egli  sver- 
nava, tale  una  folla  di  grandi  personaggi,  che  si  vedevano 
ogni  giorno  innanzi  alla  sua  porla  120  fasci.  Crasso  e Pom- 
peo vi  andarono;  ed  il  triumvirato  fu  rinnovato.  La  guerra 
delle  Gallie  non  essendo  ancora  finita  , Cesare  avea  biso- 
gno, che  qualcheduno  amministrasse  per  lui  la  polizia  in 
Roma  per  un  certo  spazio  di  tempo  ancora;  Pompeo  se  ne 
tolse  il  carico,  e Cesare  si  guardò  bene  dal  rifiutare  ciò. 

I risultati  di  questa  conferenza  si  videro  subito;  perchè, 
quando  i triumviri  tornarono , chiesero  tutti  e due  il  con- 
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solato.  Tutti  gli  altri  candidati  se  ne  astennero,  eccetto  Do- 
mizio.  Ma  il  giorno  del  volo,  quando  egli  si  presentò  sulla 
piazza,  fu  ucciso  lo  schiavo  che  lo  precedeva,  ed  egli  stesso 
fu  costretto  a fuggire  con  Catone  ferito.  Pompeo  e Crasso 
furono  eletti,  e fecero  occupare  tutti  gli  altri  uffici  dalle  lo- 
ro creature;  e per  mezzo  di  un  plebiscito,  provocato  dal  tri- 
buno Trebonio,  si  fecero  dare,  Pompeo  la  Spagna,  e Cras- 
so la  Siria,  per  cinque  anni.  Cesare  era  prorogato  nel  suo 
comando  per  lo  stesso  tempo. 

La  repubblica  essendo  così  divisa  tra  i suoi  tre  padroni, 
l’anno  53  passò  senza  avvenimenti  importanti.  Crasso  non 
aspettò  la  fine  di  questo  anno  per  andare  al  luogo  del  suo 
governo.  Da  sedici  anni  egli  non  era  comparso  nei  cam- 
pi; e in  questi  sedici  anni  Pompeo  avea  sottomesso  Y Asia 
e Cesare  la  Gallia.  Egli  si  affrettò  dunque  a ridestare  la 
memoria  delle  sue  antiche  imprese  e ad  agguagliare  la  glo- 
ria de’ suoi  due  rivali.  Il  proconsole  delle  Gallie  si  era  a- 
vanzato  fino  all’  estremità  dell’Occidente  ; ed  egli  voleva 
andare  al  di  là  del  Gange  a cercare  gli  estremi  confini 
dell’  Oriente.  Una  opposizione  inaspettata  sorse  però  con- 
tro questa  nuova  guerra  , dappoiché  alle  porte  della  cit- 
tà Crasso  trovò  il  feroce  Ateio,  uno  dei  tribuni,  che  sopra 
un  braciere  ardente  profferiva  contro  di  lui,  la  sua  armata 
e la  stessa  Roma,  le  più  terribili  imprecazioni. 

Dopo  l’ amministrazione  di  Pompeo  la  faccia  delle  cose 
non  si  era  punto  cangiala  nell’Oriente;  ma  Gabinio  aveva 
mostrato  il  vantaggio  che  un  governatore  poteva  cavare  dal- 
la Siria.  Egli  si  era  venduto  a Tolomeo  Auleto  al  prezzo  di 
10,000  talenti;  e,  dopo  averlo  rimesso  sul  trono  di  Egitto, 
gli  aveva  venduto  la  metà  della  sua  armata.  Fu  accusato  a 
Roma  di  attentato  alla  maestà  del  popolo  ; ed  egli  comprò 
la  sua  assoluzione.  Ma  in  un  secondo  processo,  in  cui  Ci- 
cerone ebbe  la  debolezza  di  difenderlo  per  compiacere  a 
Pompeo,  egli  fu  taccagno  con  i suoi  giudici,  e fu  condan- 
nato all’esilio.  A costui  fu  sostituito  Crasso.  Il  triumviro 
era  partito  col  fermo  proposito  di  attaccare  i Parli;  e senza 
prendere  il  tempo  necessario  a conoscere  il  paese,  ad  an- 
nodare utili  raggiri  con  i malcontenti , e con  i popoli  vici- 
ni, affinchè  lo  avessero  fornito  di  guide  e di  numerosa  ca- 
valleria, si  affrettò  a passare  T Eufrate,  prese  alcune  città, 
disperse  alcune  truppe  senza  molti  sforzi,  e si  fece  procla- 
mare Imperator  per  questi  piccoli  successi.  Poi,  invece  di 
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avanzarsi  arditamente  contro  Babilonia  e Seleucia,  due  cit- 
tà che  odiavano  la  dominazione  de’Parli,  tornò  a svernare 
nella  Siria,  ove  lasciò  che  la  sua  armala  perdesse  la  disci- 
plina ed  il  coraggio  nella  mollezza  e nella  licenza.  Egli 
stesso,  malgrado  i suoi  anni  61,  non  si  occupava  che  a vi- 
sitare i tempii  per  rapirne  i tesori;  e quello  di  Gerusalem- 
me fu  sacchegghiato,  come  era  stato  quello  di  Ierapoli.  Ar- 
lavasde,  re  di  Armenia,  gli  offrì  il  passaggio  per  il  suo  re- 
gno, ove  l’armata  romana  avrebbe  trovato  de’viveri , delle 
strade  sicure  ed  un  terreno  favorevole  alla  sua  tattica;  ma 
Crasso  rifiutò.  Egli  passò  una  seconda  volta  l’ Eufrate  a 
Zeugma,  con  7 legioni  e 4000  cavalieri;  e,  tratto  in  ingan- 
no da  un  capo  arabo , si  cacciò  attraverso  la  Mesopotamia 
in  un  mare  di  sabbia,  ove  incontanente  mancò  ogni  cosa 
ai  soldati,  e soprattutto  la  fiducia  nel  loro  capo  (53). 

I Parti  avevano  diviso  le  loro  forze  ; il  re  Orode  era  an- 
dato al  nord  per  arrestare  il  re  d’ Armenia,  ed  il  surena  o 
generale  in  capo,  riuniva  all’  ovest  la  sua  immensa  caval- 
leria per  circondare  la  pesante  fanteria  romana.  Quando 
questi  cavalieri  si  scagliarono  addosso  alle  legioni,  le  file 
serrate  resistettero  all’urto;  ma  le  armi  de’Romani  riusci- 
rono inutili.  Se  essi  si  avanzavano,  i Parli  fuggivano  ; se 
si  fermavano,  gli  squadroni  giravano  intorno  a questa  mas- 
sa immobile,  e la  crivellavano  di  frecce.  L’ infanteria  leg- 
giera, scagliata  contro  di  essi,  si  ricoverò  subito  in  disor- 
dine dietro  le  legioni.il  giovane  Crasso  diede  allora  una  ca- 
rica alla  testa  di  1300  cavalieri,  di  cui  1000  erano  galli.  I 
nemici  cedettero,  e lo  attirarono  lungi  dal  campo  di  batta- 
glia con  una  parte  dell’infanteria  che  lo  seguiva  nel  vedere 
il  nemico  che  fuggiva  , poi  voltaron  faccia  e lo  circonda- 
rono. Dopo  una  lotta  eroica,  Crasso  coperto  di  ferite  si  fe- 
ce uccidere  dal  suo  scudiere  per  non  essere  preso  vivo.  I 
Parti  tagliarono  la  sua  testa,  e vennero  a portarla  in  trionfo 
innanzi  alle  legioni  sotto  gli  occhi  del  suo  sventurato  pa- 
dre. Subito  il  combattimento  ricominciò,  e durò  fino  alla 
notte  con  le  stesse  vicende  ; e le  due  armale  si  accampa- 
rono l’una  di  rincontro  all’ altra.  Coricato  a terra  in  una 
cupa  disperazione , Crasso  misurava  l’ abisso  ove  l’aveva 
menato  la  sua  ambizione.  Invano  Cassio  cercò  di  dargli 
animo  ; e bisognò  eh’  egli  stesso  desse  l’ ordine  della  ri- 
tirata. Furono  abbandonali  4000  feriti  ; e si  guadagnò  la 
città  di  Carrhes,  donde,  venuta  la  notte,  l’ armata  partì  in 


silenzio.  Ma,  ingannalo  dalle  sue  guide,  il  triumviro  fu  su- 
bilo raggiunto  da'Parli;  ed  i suoi  soldati  spaventati  lo  co- 
strinsero ad  accettare  un  abboccamento  col  surena.  Era 
questa  un’imboscata.  Crasso  e la  sua  scorta  furono  truci- 
dati. Alcuni  deboli  avanzi  potettero  passare  l’Eufrate,  che 
i Parti  passarono  dietro  ad  essi.  Ma  Cassio,  partito  da  Car- 
rhes  prima  del  suo  generale,  e pervenuto  felicemente  nella 
Siria,  aveva  avuto  il  tempo  di  apparecchiare  la  difesa;  e li 
respinse  (53).  Un  secondo  tentativo  che  essi  fecero  sotto 
la  condotta  di  Pacoro,  figlio  del  loro  re  , non  riuscì  me- 
glio (32).  Ma  Bibulo,  successore  di  Cassio,  si  lasciò  asse- 
diare in  Antiochia  (51),  ed  i Parti  minacciarono  la  Cilicia, 
che  Cicerone  governava. 


Interregno  (53  e 51);  Pompeo  solo  console;  esilio  di 
JMilone  (59). 

Durante  questa  disastrosa  spedizione  Pompeo  era  rima- 
sto a Roma.  Egli  aveva  cercato  di  guadagnarsi  l’amore  del 
popolo  con  la  magnificenza  de’ giuochi  che  dette  nell’  oc- 
casione dell’apertura  del  suo  teatro,  ove  potevano  entrare 
40,000  spettatori.  Passato  poi  il  suo  anno  consolare,  era  ri- 
masto alle  porle  di  Roma  col  proponimento,  se  si  deve  pre- 
star fede  a Catone  , di  prepararsi  mediante  l’anarchia  la 
strada  alla  monarchia.  Egli  è vero  che  la  repubblica  era 
nel  più  deplorabile  stato;  perchè  alla  lettera  tutto  si  pesa- 
va coll’oro,  il  merito  de’candidati  e l’innocenza  degli  ac- 
cusati. Ma  uno  Stato  non  può  durare  lungo  tempo  quando 
non  vi  è nè  giustizia  r.e’tribunali , nè  verità  nell’elezioni. 
Questa  depravazione  della  coscienza  pubblica  e della  mo- 
rale privata  era  giunta  al  suo  colmo.  Si  era  letto  nel  senato 
un  contralto  scandaloso,  per  mezzo  del  quale  due  candidati 
al  consolato  avevano  promesso  a’consoli  in  carica  di  pro- 
curare : che  tre  auguri  affermassero  di  aver  assistito  alla 
promulgazione  di  una  legge  curiata  che  non  era  stata  pro- 
mulgala; e due  consolari  dichiarassero  di  essersi  trovali  ad 
una  seduta  di  regolamento  di  stato  delle  province  consola- 
ri, seduta  che  non  aveva  avuto  mai  luogo.  Aver  400,000  se- 
sterzi per  una  doppia  falsità  tanto  ardimentosa  era  suppor- 
re che  la  coscienza  degli  auguri  e dei  consolai  fosse  tale 
da  vendersi  a molto  buon  mercato! 

S’ immagini,  in  mezzo  ad  una  tale  società  , Catone,  al- 
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lora  pretore , che  andava  scalzo  e senza  Ioga  a sedere  sul 
suo  tribunale,  e che  faceva  distribuire  alla  plebaglia, invece 
delle  fastose  profusioni  alle  quali  era  abituata,  delle  rape, 
delle  lattughe  e de’ fichi  ; e si  comprenderà  quanto  questa 
opposizione , la  quale  giungeva  fino  al  ridicolo , fosse  del 
tutto  impotente.  Cicerone  l’ aveva  presso  a poco  rotto  con 
lui , e,  dopo  qualche  piccola  resistenza  contro  i triumviri, 
s’era  stretto  con  essi.  La  conferenza  di  Lucca  ed  il  rinno- 
vamento del  triumvirato,  nel  momento  in  cui  egli  era  per 
passare  dalla  parte  di  coloro  che  si  opponevano  alla  legge 
agraria  di  Cesare,  l’aveva  sbigottito;  ed  egli  si  era  messo  a 
fare  in  ogni  occasione  l’elogio  di  Cesare,  scrivendo  un  poe- 
ma in  onore  di  lui,  ed  accettando  per  suo  fratello  un  tito- 
lo di  luogotenente  nell’armata  delle  Gallie.  Egli  non  si  spa- 
ventava nemmeno  della  dittatura  imminente  di  Pompeo,  e 
ne  parla  senza  sdegno.  « Pompeo  la  vuole  ? Non  la  vuole 
egli?  Chi  può  dirlo?  Ma  lutti  ne  parlano.» 

Le  elezioni  consolari  non  avevano  potuto  in  fatti  aver 
luogo, e vi  furono  nell’anno  53  sei  mesi  d’interregno,  che 
ricominciò  1’  anno  seguente  (32).  Milone,  Scipione  e Ip- 
seo  dimandavano  il  consolato  colle  armi  alla  mano;  ed  ogni 
giorno  vi  era  sommossa,  ed  il  sangue  scorreva.  Milone  e 
Clodio,  essendosi  incontrati  sulla  via  Appia,  vennero  alle 
mani,  e Clodio  fu  ucciso.  I suoi  amici  andarono  a prendere 
il  suo  cadavere,  innalzarono  il  rogo  nel  tempio,  ove  il  se- 
nato si  riuniva  , ed  il  tempio  fu  bruciato.  Essi  cercarono 
di  bruciare  la  casa  di  Milone  e quella  dell’interré  ; ma  vi 
accorsero  de’cavalieri  e de’senalori  armati;  e nei  giorni  se- 
guenti parecchi  furono  ancora  uccisi.  Catone  istesso  so- 
stenne la  proposta  che  fece  Bibulo  di  nominare  Pompeo 
solo  console  (23  febbraio  52). 

Questo  avvenimento  era  di  grave  momento,  perchè  face- 
va succedere  l’unione  di  Pompeo  ccl  senato  e la  sua  rottura 
con  Cesare.  Da  due  anni  si  prevedeva  questo  risultato.  La 
morte  di  Giulia  (54)  aveva  rotto  un  legame  che  tutti  e due 
avrebbero  rispettato,  e quella  di  Crasso  (53)  li  aveva  mes- 
si l’uno  incontro  aH’altro,  senza  che  vi  fosse  un  mediatore 
che  potesse  impedire  lo  scontro.  Una  rivalità  di  tre  persone 
può  durare,  perchè  vi  è equilibrio,  ma  una  rivalità  di  due 
persone  produce  subito  la  guerra.  Se  Cesare  aveva  le  sue 
legioni , Ponpeo  era  solo  console  , conservando  pure  il 
suo  proconsdato  della  Spagna.  La  forinola  caveat  consul 
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gli  dava  un’autorità  assoluta,  ed  un  decreto  gli  ordinava  di 
fare  uria  leva;  se  voleva  un  collega,  poteva  sceglierlo  egli 
stesso:  e dopo  5 mesi,  il  1°  agosto,  egli  scelse  Metello  Sci- 
pione. In  somma  egli  era  padrone,  e,  come  lo  desiderava, 
salvando  le  apparenze,  per  le  vie  legali  ; perciò  attese  a 
giustificare  questa  fiducia  del  senato. 

Per  spacciarsi  di  Milone  e della  sua  banda,  promulgò 
nuove  leggi  contro  la  violenza  e la  frode,  fece  giudicare 
l’uccisore  di  Clodio,  ed  i soldati  con  i quali  circondò  il  tri- 
bunale spaventarono  il  difensore,  Cicerone , che  non  osò 
arringare.  L’accusato  andò  in  esilio  a Marsiglia;  e,  quando 
ricevette  l’orazione  dottamente  ricomposta  dall’oratore  nel 
silenzio  del  suo  scrittoio,  disse  da  epicureo:  « Se  egli  aves- 
se parlato  come  sa  scrivere,  non  mangerei  oggi  del  pesce 
così  buono  ».  Morto  Clodio,  esilialo  Milone,  e disperse  le 
loro  bande,  tornò  la  calma.  La  giustizia  sembrava  meno 
venale,  il  foro  non  era  più  insanguinato,  la  censura  ricu- 
perava i suoi  dritti , ed  il  senato  ricominciava  a credere 
alla  sua  potenza.  Pur  tuttavia  Pompeo  si  faceva  prorogare 
altri  5 anni  ancora  nel  suo  proconsolato  di  Spagna  , col 
dritto  di  prendere  ogni  anno  1000  talenti  nel  tesoro;  e, per- 
chè egli  non  era  ancora  in  istato  di  romperla  con  Cesare, 
lo  faceva  autorizzare  a chiedere,  assente,  un  secondo  con- 
solato: ma,  prima  di  uscire  di  uffizio,  fece  dare  il  consolato 
a Marcello,  che  cominciò  subito  la  guerra  contro  il  pro- 
console delle  Gallie  (SI). 

Aggressioni  contro  Cesare*  Citrione  (51*40). 

Cesare  aveva  dato  il  dritto  di  latinità  agli  abitanti  di  No- 
vocomo  nella  Transpadana.  Marcello  per  mostrare  che  non 
teneva  alcun  conto  degli  atti  di  costui , fece  battere  colle 
verghe  un  magistrato  di  questa  città , e perchè  questi  in- 
vocava i dritti  che  aveva  avuto  da  Cesare  , il  console  gli 
disse:  « I colpi  sono  il  marchio  dello  straniero;  va  a mo- 
strare al  tuo  protettore  le  tue  spalle  lacerale  ».  Pompeo  , 
sempre  incerto,  esitava  intanto,  e perdeva  un  tempo  pre- 
zioso. Mentre  che  il  suo  rivale  terminava  in  questa  cam- 
pagna la  sua  lunga  guerra,  egli  andava  presso  Taranto  a 
curare  la  sua  salute  ed  a filosofare  con  Cicerone  ; ma,  re- 
stando nella  inazione,  lasciò  che  il  senato  si  avanzasse  e 
prendesse  la  parte  principale,  per  modo  che  la  quistione 
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non  sorse  più  fra  lui  e Cesare,  ma  Ira  Cesare  e f aristo* 
crazia,  di  cui  Pompeo  fu  il  generale.Le  elezioni  per  l’anno 
30  non  furono  più  favorevoli  a Pompeo  ; dappoiché  i con- 
soli designati  erano  degli  ardenti  partigiani  del  senato.  La 
nomina  al  tribunato  del  giovine  Curione , il  cui  ardire  ag- 
guagliava l’eloquenza,  parve  ancora  una  vittoria  a’nemici 
di  Cesare;  ma  Curione  era  carico  di  debiti,  e Cesare  com- 
prò segretamente  il  futuro  tribuno.  I poteri  di  Cesare  ter- 
minavano nell’ultimo  giorno  di  dicembre  49;  i grandi  non 
vollero  attendere  altri  due  anni  incirca,  ed  il  l.°  marzo 
dell’anno  30  il  console  Marcello  mise  ai  voti  il  suo  richia- 
mo per  il  13  novembre  di  questo  anno.  La  maggioranza 
era  per  accettare  questa  proposta,  quando  Curione,  lodan- 
do la  saggezza  di  Marcello,  soggiunse  che  la  giustizia  e lo 
interesse  pubblico  volevano  che  la  stessa  misura  fosse  pre- 
sa per  Pompeo,  e che,  se  si  negasse  ciò,  egli  opporrebbe 
il  suo  velo.  Questo  mezzo  era  abilmente  scelto.  In  mezzo 
alle  fazioni  Curione  solo  sembrava  pensare  alla  repubbli- 
ca ed  alla  libertà.  Continuando  a sostenere  questa  parte  di 
doppiezza  e di  zelo  ippocrito,  ch’egli  rappresentava  da  sì 
lungo  tempo  , Pompeo  offerse  al  senato  di  rinunziare  ai 
suoi  poteri;  ma,  quando  Curione  lo  sollecitò  a mandare  ad 
effetto  la  sua  promessa,  egli  trovò  de’pretesti  e degl’indu- 
gi; ed  il  risultato  della  seduta,  nella  quale  avea  pronun- 
zialo quelle  belle  parole  di  annegazione.fu  l’ordine  inviato 
a Cesare  di  mettere  due  delle  sue  legioni  alla  disposizione 
del  senato.  Il  decreto  ordinava,  è vero,  che  ognuno  de’due 
proconsoli  fornisse  una  legione  per  la  Siria,  ove  si  temeva 
una  invasione  dei  Parti;  ma  Pompeo  ne  avea  una  volta  pre- 
stata una  a Cesare  , e gliela  domandò.  Fu  dunque  il  pro- 
console delle  Gallie  colui  che  mandò  le  due  legioni.  Ma  il 
console  Marcello,  invece  di  inviarle  subito  nell'Asia,  quan- 
do furon  giunte,  le  accampò  a Capua. 

La  lotta  diventava  ogni  dì  più  imminente  ; e pure  al  di 
qua  delle  Alpi  non  si  faceva  alcun  preparativo,  nè  si  pren- 
deva alcuna  misura  di  difesa;  e quando  si  domandava  a 
Pompeo  con  quale  esercito  arresterebbe  il  suo  rivale  se 
passasse  i monti  : « In  qualunque  luogo  dell’Italia  io  batta 
col  piede  la  terra,  diceva  egli,  usciranno  delle  legioni  ». 
I consoli  partecipavano  della  sua  tranquillità.  Marcello,  il 
più  accanito  contro  Cesare  , sottopose  anche  una  volta  al 
senato  la  quistione  del  suo  richiamo  che  Curione,  in  nome 
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deH’interessc  pubblico,  cangiò  in  quesl’altra:  « I due  ge- 
nerali debbono  rinunziare  al  potere  al  tempo  stesso.  » 370 
voti  contro  22  approvarono;  ed  al  di  fuori  i più  vivi  applau- 
si accolsero  il  coraggioso  tribuno.  « Yoi  vincete,  esclamò 
Marcello, ma  avrete  Cesare  per  padrone.»  Alcuni  giorni  do- 
po, essendosi  sparsa  la  voce  che  l'armata  delle  Gallie  pas- 
sava le  Alpi,  egli  andò  da  Pompeo,  gli  rimise  la  sua  spada,  e 
gli  ordinò  di  prendere,  per  la  difesa  della  repubblica,  il  co- 
mando di  tutte  le  truppe  accantonate  nell’ Italia.  Curione 
trattò  questa  condotta  inaudita  come  meritava,  e s’oppose 
alla  leva  delle  truppe.  Mercè  questa  condotta  Cesare  sem- 
brava ora  una  vittima  di  Pompeo  e della  fazione  oligar- 
chica. Due  altri  partigiani  del  proconsole,  Cassio  Longino 
ed  il  suo  antico  questore  Marco  Antonio,  andavano  a pren- 
dere possesso  del  tribunato.  II  loro  veto  non  impedì  al  se- 
nato di  decretare  il  primo  gennaio  49,  che  se,  in  un  giorno 
determinalo,  Cesare  non  avesse  abbandonato  la  sua  arma- 
ta e la  sua  provincia,  sarebbe  stato  trattato  come  pubblico 
nemico.  Dei  soldati  di  Pompeo  si  avvicinavano  ; ed  i due 
tribuni,  seguiti  da  Curione,  tutti  e tre  nascosti  sotto  abiti 
di  schiavi,  se  ne  fuggirono  verso  il  campo  di  Cesare.  Con 
essi  sembrava  andarvi  anche  la  legalità. 
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CAPITOLO  XXIII. 


I,A  GUERRA  CIVILE  E L A DITTATURA  DI  CESARE. 

TENDENZA  DEGLI  AMIMI  VERSO  LA  MONARCHIA, CESARE  PASSA  IL  RUBI- 
CONE (40)  E CONQUISTA  L’iTALIA. GUERRA  DI  SPAGNA,  ED  ASSE- 

DIO DI  MARSIGLIA;CESARE  DITTATORE. — COMBATTIMENTI  INTORNO 
A DIRAZZO;  BATTAGLIA  DI  FARSAGLIA  (48);  MORTE  DI  POMPEO. — 
CESARE  ASSEDIATO  IN  ALESSANDRIA  (48);  VITTORIA  DEL  NILO(47). 
— CLEOPATRA  ; SPEDIZIONE  CONTRO  FARNACE;  RITORNO  DI  CESA- 
RE A ROMA  (47). — GUERRA  DAFRICA  (46)',  BATTAGLIA  DI  TAPSO? 
MORTE  D(  CATONE. DECRETI  DEL  SENATO  IN  FAVORE  DI  CESA- 
RE; SUO  TRIONFO;  MODERAZIONE  DEL  SUO  GOVERNO.  I FIGLI 

DI  POMPEO  SOLLEVANO  LA  SPAGNA*.  BATTAGLIA  DI  MUNDA  (45). — 
RIUNIONE  NELLE  MANI  DI  CESARE  DI  TUTTI  I POTERI;  SUOI  PRO- 
GETTI.— i congiurati;  morte  di  cesare  (44). 

Tendenza  degli  animi  verso  la  monarchia:  Cesare  passa 
il  Rubicone  (49),  e conquista  l’Italia. 

Non  fu  il  favore  del  popolo  che  fece  di  Cesare  il  signore 
di  Roma  , nè  fu  la  sua  armata  , ed  il  suo  grande  ingegno  ; 
ma  la  causa  principale  ed  irresistibile  fu  il  bisogno  che 
l’impero  aveva  di  un  governo  stabile  e regolare.  Tutto  ten- 
deva alla  monarchia;  e da  lungo  tempo  la  perdita  dei  buo- 
ni costumi  e dell’eguaglianza  , il  disordine  dell’impero  ed 
i voti  delle  classi  tranquille  la  rendevano  inevitabile.  Che 
cosa  erano  stali  il  tribunato  di  Caio,  i ripetuti  consolati  di 
Mario  e di  Cinna,la  dittatura  di  Siila  ed  i comandi  di  Pom- 
peo , se  non  tante  monarchie  temporanee?  Da  un  secolo 
questa  idea  aveva  fatto  molto  progresso  e stretti  insieme  fra 
loro  molti  cuori,  anche  i più  nobili,  senza  che  se  ne  accor- 
gessero. Quella  pace  che  Lucrezio  domanda  , quel  riposo 
che  cerca  Attico  nel  tenersi  lontano  dagli  affari  e nell’ami- 
cizia di  tutti  i rivali,  anche  le  incertezze  di  Cicerone,  non 
sono  forse  indizi  del  disgusto,  da  cui  questi  grandi  uomini 
erano  presi,  innanzi  a quella  desolante  anarchia  , che  si 
chiamava  ancora  la  repubblica  romana?  « La  repubblica? 
diceva  Curionc,  ma  abbandonate  dunque  questa  vana  chi- 
mera!» ((Stringetevi  a noi,  scriveva  Cicerone  a Dolabella, 
suo  genero;  unitevi  a Cesare,  sotto  pena  di  correr  dietro 
ad  un’ombra,  se  volete  ancora  tener  dietro  a non  so  quale 
decrepita  repubblica.  » Queste  erano  le  parole  di  Cesa- 
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re:  « Vano  nome,  ombra  senza  corpo.  » L’umanilà  si  avan- 
za, secondo  i tempi,  tanto  per  mezzo  del  dispotismo  che 
della  libertà,  ed  in  questo  momento,  come  il  vascello  che 
nella  tempesta  getta  in  mare  le  sue  più  preziose  ricchez- 
ze , bisognava  anche  a costo  della  libertà  salvar  1’  ordine, 
la  pace  e la  civiltà,  messa  in  gran  pericolo  da  questi  lun- 
ghi disordini. 

Pompeo  aveva  raggiunto  il  suo  scopo.  I consoli  rimette- 
vano il  loro  potere  nelle  sue  mani;  affinchè  egli  abbatta  Ce- 
sare, ch’è  l'ultimo  ostacolo;  ed  egli  spera  venire  a capo  sen- 
za molla  pena.Ma  ecco  che  tutto  ad  un  tratto  giunge  la  nuo- 
va che  Cesare  ha  passato  il  Rubicone, confine  della  sua  pro- 
vincia, e preso  Rimini ;che  tutte  le  sue  forze  si  son  messe  in 
movimento;  che  la  Gallia  gli  promette  10,000  fanti  e 6000 
cavalli  ; e che  finalmente  le  popolazioni  lo  accolgono' con 
entusiasmo.  « Ov’è  la  tua  armala?domanda  Volcazio  a Pom- 
peo. Batti  dunque  la  terra  , gli  dice  Favonio  con  ironia, 
ora  n’è  tempo.  » E Pompeo,  allontanato  dalle  sue  legioni 
della  Spagna,  era  ridotto  a confessare  che  non  potea  difen- 
der Roma  contro  Cesare;  e si  ritirò  a Capila,  mentre  che 
Pesaro,  Ancona  ed  Iguvio  erano  presi.  Per  un  istante  la 
diserzione  di  Labieno,  il  migliore  de’luogotenenti  del  pro- 
console, riaccese  gli  animi;  ma  non  un  soldato  lo  seguì,  e 
Cesare  non  si  degnò  nemmeno  di  tenersi  il  denaro  ed  i 
bagagli  del  traditore.  Questa  generosità  politica  e la  dol- 
cezza ch'egli  mostrava  verso  i suoi  prigionieri,  destarono 
lo  zelo  di  molli.  Si  citavano  le  sue  lettere  ad  Oppio  ed  a 
Balbo:  « Sì  io  userò  la  dolcezza,  e farò  ogni  cosa  per  ri- 
condurre Pompeo. ...Il  terrore  non  è riuscito  che  a far  de- 
testare i miei  predecessori. ...Siila  fa  eccezione,  ma  io  non 
lo  prenderò  mai  per  modello.  Prendiamo  d’  ora  innanzi 
per  sostegno  la  beneficenza  e la  clemenza.  » Bisogna  cer- 
tamente perdonare  molto  a quell’uomo  che  si  è spogliato 
così  apertamente  de’  costumi  politici  del  suo  tempo  in- 
nanzi ad  un  partito,  che  senza  alcun  dubbio  avrebbe  usa- 
lo altrimenti  della  vittoria.  Cesare  però  non  menava  in- 
nanzi la  guerra  con  minore  attività.  La  resistenza  di  Do- 
inizio  in  Corfinio  l’arrestò  sette  giorni;  e quando  egli  giun- 
se innanzi  a Brindisi,  i consoli  e l’armala  erano  già  dalla 
altra  parte  dell’Adriatico  a Durazzo.  Durante  queste  ope- 
razioni, Valerio  aveva  cacciato  i Pompeiani  dalla  Sarde- 
gna, e Curione  aveva  sottomesso  la  Sicilia.  Sessanta  gior- 
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ni  erano  siali  bastanti  alla  conquista  dell’  Italia  e delle 
isole. 


Guerra  di  Spugna  e di  Maniglia;  Cesare  dittatore. 

Per  difetto  di  vascelli  Cesare  non  poteva  inseguire  il  suo 
rivale,  e tornò  a Roma,  ove  trovò  bastanti  senatori  per 
formare  un  senato  , che  oppose  a quello  che  sedeva  nel 
campo  di  Pompeo.  Gli  mancava  il  danaro , e pensò  di 
prendere  quello  del  tesoro,  deposto  nel  tempio  di  Satur- 
no. Era  l’oro  serbato  per  i casi  estremi,  ed  una  legge  vie- 
tava di  toccarlo,  se  non  nel  caso  di  una  invasione  dei  Galli. 
Un  tribuno,  L.  Metello,  gli  si  oppose.  « Io  ho  vinto  la  Gal- 
lia,  disse  Cesare  , questa  ragione  non  esiste  più  ; d’altra 
parte  il  tempo  delle  armi  non  è quello  delle  leggi  »;  e co- 
me il  tribuno  si  pose  innanzi  la  porta  per  impedire  che 
fosse  forzata,  Cesare  minacciò  di  farlo  uccidere.  « Sappi , 
o giovane,  che  mi  è meno  facile  il  dirlo  che  il  farlo  ».  Me- 
tello spaventato  se  ne  andò  via. 

Dopo  avere  affidato  il  governo  della  città  a Lepido  , e 
quello  di  tutte  le  sue  truppe  d’Italia  a Marco  Antonio,  egli 
partì  per  la  Spagna.  « Io  vado,  diceva  , a combattere  un 
esercito  senza  generale;  poi  attaccherò  un  generale  senza 
esercito.  » 

Queste  parole  spiegano  tutta  la  guerra.  Marsiglia,  città 
che  tenea  dalla  parte  di  Pompeo,  l’arrestò  al  passaggio,  ed 
egli  la  fece  assediare  da  Tribonio  e Bruto,  e passò  i Pire- 
nei. In  sulle  prime  Cesare  si  trovò  in  una  difficile  posizio- 
ne, dappoiché  era  accampato  in  un  luogo  stretto,  tra  la  Se- 
gra e la  Cinca,  circondato  dai  nemici  ed  affamato.  Nel  tem- 
po stesso  Curione,  ch’era  passato  dalla  Sicilia  nell'Africa, 
fu  messo  in  rotta  ed  ucciso  da  Varo  e Giuba.  Dolabella,  al 
quale  Cesare  aveva  dato  il  carico  di  costruire  una  flotta  nel- 
l’Adriatico. era  stato  battuto  neH’IlIirio  e fallo  prigioniero. 
A queste  notizie  Cicerone, ch’era  rimasto  Ano  a questo  tem- 
po nell’Italia,  passò  dalla  parte  di  Pompeo;  ed  egli  non  era 
ancora  giunto  nel  campo  di  costui,  quando  gli  avvenimenti 
presero  nella  Spagna  uno  aspetto  non  preveduto.  Cesare 
aveva  passalo  la  Segra  ed  attaccalo  alla  sua  volta  l’inimico. 
Petreio  ed  Afranio,  i due  generali  di  Pompeo,  vollero  riti- 
rarsi: ma  egli  indovinò  tutti  i loro  disegni,  li  precedette  in 
tutte  le  posizioni  che  vollero  occupare,  li  circondò,  ed  i due 
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generali,  costretli  da’ loro  soldati,  posero  giù  le  armi  sen- 
za combattimento  (2  agosto  49).  Varone  che  comandava 
nella  Spagna  Ulteriore  non  poteva  fare  alcuna  resisten- 
za: e si  avanzò  contro  Cordova  ove  Cesare  gli  tolse  la  sua 
cassa  militare  piena  delle  sue  numerose  esazioni.  Conqui- 
stata e pacificata  questa  provincia,  che  era  tutta  di  Pompeo, 
Cesare  partì  in  tutta  fretta  per  Marsiglia,  i cui  abitanti,  chiu- 
si nelle  loro  mura  per  due  disfalle  toccate  per  mare,  erano 
venuti  agli  ultimi  termini.  All’arrivo  di  Cesare  essi  risol- 
vettero di  venire  a patti,  e consegnarono  le  loro  armi , le 
loro  navi  e tutto  il  danaro  del  tesoro  pubblico.  Là  Cesare 
si  procacciò  anche  onore  colla  sua  clemenza.  Egli  era  sotto 
le  mura  di  Marsiglia , quando  seppe  che,  sulla  proposta 
di  Lepido,  il  popolo  l'aveva  proclamato  dittatore.  Dopo  a- 
vere  pacificato  una  rivolta  della  nona  legione  a Piacenza , 
prese  possesso  di  questo  ufficio,  che  tenne  undici  giorni, 
tempo  necessario  per  prendere  de’  provvedimenti  di  gran 
momento.  Egli  non  abolì  i debiti,  ma  solo  fece  dedurre  dal 
capitale  gl’interessi  pagali  ed  accettare  dai  creditori  per  pa- 
ga i mobili  e gl’immobili  al  prezzo  che  aveano  prima  della 
guerra.  Fece  una  larga  distribuzione  di  frumento  al  popolo; 
richiamò  i banditi,  eccetto  Milone,  ed  abolì  la  sola  legge 
politica  di  Siila  che  esistesse  ancora,  quella  che  puniva  i 
figliuoli  dei  proscritti  d’ incapacità  politica.  Ricompensò 
finalmente  i Cisalpini  della  loro  lunga  fedeltà  col  conceder 
loro  il  dritto  di  città;  e,  prima  di  rinunziare  al  suo  uffizio, 
presiedette  i comizi  consolari,  e si  fece  nominare  console 
con  Servilio  Isaurico. 


Combattimento  intorno  a Durazzo;  Fursnglia  (48); 
morte  di  Pompeo. 

Alla  fine  di  dicembre  49  Cesare  andò  a Brindisi  per  pas- 
sare di  là  nell’Epiro.  « Pompeo  aveva  avuto  un  anno  inte- 
ro per  fare  i suoi  preparativi,  ed  aveva  raccolto  una  flotta 
considerevole,  molto  danaro  e viveri  in  abbondanza.  Egli 
aveva  9 legioni  composte  di  cittadini  romani,  3000  arcieri 
cretesi,  2 coorti  di  frombolieri  di  600  uomini  ognuna  , e 
7000  cavalli.  Il  suo  disegno  era  di  passare  l’inverno  a Du- 
razzo , ad  Apollonia  e nelle  altre  città  marittime.  » Cesare 
non  aveva  nè  flotta,  nè  danaro,  nè  magazzini,  e le  sue  trup- 
pe erano  meno  numerose,  ma  queste  Yiveano  sotto  le  ten- 


de  da  dieci  anni;  e la  loro  divozione  al  loro  capo  era  illi- 
mitata; come  la  loro  fiducia  nella  fortuna.  Se  l’armata  di 
Pompeo  era  più  forte, vi  era  però  minore  disciplina  nei  sol- 
dati e minore  obbedienza  nei  capi.  Al  vedere  nel  campo 
que’costumi  strani,  alfascollare  que’  comandi  dati  in  venti 
lingue  si  sarebbero  prese  le  legioni  di  Pompeo  per  una  di 
quelle  armate  asiatiche,  alle  quali  il  suolo  dell’Europa  fu 
sempre  funesto.  Nel  pretorio  vi  era  un’  altro  spettacolo. 
Un  gran  numero  di  magistrati  e di  senatori  impacciava  il 
capitano,  benché  gli  si  fosse  dato  il  potere  di  decidere  da 
sovrano  di  ogni  cosa.  Poiché  si  combatteva,  dicevasi,  per 
la  repubblica,  bisognava  bene  che  il  generale  in  capo  mo- 
strasse ai  padri  coscritti,  riuniti  in  consiglio  a Tessalonica. 
una  deferenza,  che  non  si  accordava  sempre  con  la  neces- 
sità della  guerra. 

Malgrado  l’inferiorità  del  numero  de’  suoi  soldati,  e la 
stagione  contraria,  Cesare,  secondo  il  consueto,  fu  il  pri- 
mo ad  assalire  il  nemico,  ed  il  3 gennaio  48  mise  sopra 
navi  di  trasporlo  7 legioni, che  formavano  13,000  fanti  e G00 
cavalli.  Se  egli  avesse  incontrato  la  flotta  di  Bibulo,  la  sua 
armata  sarebbe  stala  dislrulla:ma  Bibulo  corse  troppo  tardi. 
Per  espiare  la  sua  negligenza,  questi  non  volle  discendere 
dalla  sua  nave,  e durò  tali  fatiche  nel  guardare  le  coste  ed 
il  mare,  che  fu  subito  preso  da  una  malattia,  che  l’uccise. 
Orico,  Apollonia  aprirono  le  loro  porle  a Cesare  che,  pre- 
venuto a Durazzo  da  Pompeo,  sollecitò  Antonio  a passare 
lo  stretto  al  primo  vento  favorevole  col  resto  delle  sue  for- 
ze. Ma  i giorni  passavano  ed  Antonio  non  giungeva. Cesare, 
poco  usalo  a questi  indugi,  volle  andare  egli  stesso  a cer- 
care le  sue  legioni.  Una  sera  uscì  solo  dal  suo  campo,  mon- 
tò sopra  una  barca  di  fiume,  ed  ordinò  al  pilota  di  naviga- 
re in  allo  mare.  Un  vento  contrario  che  si  levò  subito  do- 
po, spingeva  i fluiti  incontro  alla  barca,  ed  il  pilota  , spa- 
ventato dalla  tempesta,  non  voleva  avanzare:  « Che  temi  ? 
gli  disse  il  suo  sconosciuto  passaggiero,  tu  porli  Cesare  e 
la  sua  fortuna.  » Bisognò  per  altro  riguadagnare  la  riva  ; 
ma  la  tempesta  un’altra  volta  lo  servì.  Un  giorno  soffiava 
con  forza  il  vento  del  mezzogiorno,  ed  Antonio  giunse  in 
alcune  ore  innanzi  ad  Apollonia. 

Un  movimento  che  fece  Pompeo  per  impedire  la  loro  unio- 
ne l’allontanò  da  Durazzo;  e Cesare  lo  avanzò  di  una  mos- 
sa, e venne  a porsi  tra  lui  e questa  piazza,  ove  erano  lutt’i 
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suoi  magazzini.  Il  suo  avversario  lo  seguì,  e si  pose  a cam- 
po al  sud  della  città  sul  monte  Petra,  donde  poteva  riusci- 
re al  mare.  Allora  cominciò  una  lotta  di  4 mesi.  Cesare, 
non  potendo  indurre  il  suo  rivale  a venire  ad  una  batta- 
glia diffìnitiva,  concepì  l’ardimentoso  disegno  di  chiudere 
in  una  linea  di  posti  trincerali  1’  esercito  , che  gli  era  su- 
periore in  numero,  e che  egli  non  poteva  affamare,  perchè 
era  signore  del  mare.  Questa  mossa  fu  troppo  arrischia- 
ta, ed  egli  ne  fu  punito.  Infatti  lutt’i  giorni  vi  erano  delle 
scaramucce  fra  i lavoratori  delle  due  armate;  ed  in  uno  di 
questi  attacchi  giornalieri  un  forte  fu  circondato;  ed  il  ne- 
mico vi  scagliò  tanti  proiettili  che  non  vi  rimase  un  solda- 
to che  non  fosse  ferito.  I soldati  mostrarono  con  orgoglio 
a Cesare  30,000  frecce  che  avevano  raccolte,  e lo  scudo  di 
uno  de’  loro  centurioni  passato  da  120  colpi.  I soldati  di 
Cesare  erano  avvezzi  alla  carestia;  ma  in  nessun  luogo  sof- 
fersero tanto,  quanto  a Durazzo , ove  giunsero  a pestare 
delle  radici  per  farne  una  specie  di  pasta;  e,  quando  i Pom- 
peiani li  beffavano  sulla  loro  miseria,  essi  gittavano  loro 
di  quei  pani  gridando  che  « mangerebbero  piuttosto  la  cor- 
teccia degli  alberi  che  lasciar  fuggire  Pompeo.  » 

IntanlQ.un  attacco  male  avventurato  contro  lefile  dei  sol- 
dati di  Pompeo  poco  mancò  che  non  producesse  un  disastro. 
Cesare  riconobbe  finalmente  che  non  poteva  più  mantener- 
si nella  sua  posizione,  che  i viveri  gli  mancherebbero  del 
tutto;  mentre  Scipione  che  arrivava  dall’oriente  con  due 
legioni,  faceva  in  Tessaglia  de’progressi  spaventevoli.  An- 
dando a sopraffare  questo  capitano,  Cesare  sperava  menare 
dalla  sua  parte  i soldati  di  Pompeo  divenuti  troppo  confidenti  ; 
e sperava  pure  di  trovare  un’occasione  di  venire  a giornata. 
In  tutti  i casi  egli  guadagnerebbe  luogo,  raccoglierebbe  dei 
viveri,  ed  allontanerebbe  T inimico  dalla  sua  flotta.  Come 
egli  aveva  preveduto,  Pompeo  lo  segui;  ed  i due  eserciti  si 
trovarono  l’uno  incontro  all’altro  vicino  a Farsaglia.  Pom- 
peo non  voleva  ancora  venire  ad  una  battaglia  diffìnitiva  ; 
ma  i nobili  giovani  che  gli  eran  dappresso  trovavano  que- 
sta campagna  troppo  lunga  , e tanta  circospezione  veniva 
loro  in  sospetto.  Egli  era  chiamato  Agamennone,  il  re  dei 
re,  e Favonio  sciamava,  che  non  si  mangerebbero  in  quel- 
l’ anno  i fichi  di  Tusculo  , perchè  Pompeo  non  volea  così 
presto  rinunciare  ai  suoi  poteri.  Già  si  disputavano  le  di- 
gnità, come  se  si  fosse  stato  a Roma,  ed  alcuni  mandavano 
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a ritenere  le  case  che  erano  più  alla  vista  del  foro  per  po- 
ter meglio  di  là  usare  pratiche  secrete.  Fannio  voleva  i be- 
ni di  Attico  , Lenlulo  quelli  di  Ortensio  ed  i giardini  di 
Cesare;  e Domizio,  Scipione  e Lentulo  Spinterosi  disputa- 
vano ogni  giorno  accanitamente  il  grande  pontificato  di 
Cesare.  « E così , dice  colui  che  fece  svanire  tutti  questi 
sogni,  invece  di  occuparsi  dei  mezzi  di  vincere,  non  pen- 
savano che  al  modo  con  cui  userebbero  della  vittoria  ». 
Stretto  da  queste  lagnanze  Pompeo  risolvette  di  dare  una 
battaglia.  Cesare  non  aveva  che  22,000  legionari  c solo 
1000  cavalli,  contro  un’infanteria  doppia  di  numero  ed  u- 
na  cavalleria  sestupla.  Egli  formò  del  suo  esercito  quattro 
file  : le  due  prime  dovevano  attaccare  l’ inimico  , la  terza 
servire  di  riserva,  e la  quarta  opporsi  alla  cavalleria.  Egli 
avvertì  i veterani, che  pose  da  questo  lato, che  dal  loro  co- 
raggio e dal  loro  sangue  freddo  dipenderebbe  la  vittoria  : 
« Soldati , sciamò  loro  , ferite  al  viso.  » Egli  sapeva  che  i 
giovani  nobili  che  dovevano  dare  la  carica  temerebbero  più 
la  deformità  d’ una  ferita,  che  il  disonore  della  fuga.  Egli 
stesso  si  pose  in  mezzo  alla  seconda  sua  legione,  che  i ca- 
valieri di  Pompeo  avevan  promesso  di  schiacciare  sotto  i 
piedi  dei  loro  cavalli.  La  battaglia  s’attaccò  da  prima  sulla 
fronte  déll’esercito;  e quando  la  cavalleria  di  Pompeo  ebbe 
rotta  quella  del  nemico,  e circondalo  la  sua  ala  dritta,  Ce- 
sare dette  il  segnale  alla  quarta  fila,  che  lece  impeto  nei 
nemici  con  tanto  vigore  e destrezza, che  i cavalieri  sorpresi 
da  questo  assalto,  dettero  di  volta  a’cavalli  e fuggirono.  Le 
coorti  diedero  addosso  all’  ala  sinistra  nello  stesso  istante 
e la  circondarono.  Cesare  colse  questo  momento  per  avvcn- 
fare  la  sua  riserva, che  era  ancor  fresca, ed  i soldati  di  Pom- 
peo non  potettero  sostenerne  l’urto,  e furon  messi  in  rotta. 
Pompeo  dal  momento  in  cui  avea  veduto  la  sua  cavalleria 
respinta,  si  era  ritirato  nella  sua  tenda  disperato  ed  ino- 
peroso. Tutto  ad  un  tratto  sente  delle  grida  che  si  avvici- 
navano: « Che  ? sciama  egli,  fino  nel  mio  campo!  » e,  gil- 
lando  l’insegna  del  comando,  saltò  sopra  un  cavallo,  e fug- 
gì per  la  porta  decumana  fino  alla  foce  del  Peneo , donde 
lece  vela  verso  Mililene  (9  agosto  48). 

Malgrado  gli  sforzi  di  Cesare  per  arrestare  la  strage, 
15,000  uomini  furono  uccisi.  «Essi  l’hanno  voluto,  diceva 
egli,  traversando  quel  campo  di  morte,  io  era  perduto  se 
cedeva.  Quando  la  riuscita  fu  certa,  Cesare  proibì  che  si 
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uccidesse  un  sol  cittadino,  e perdonò  lutti  coloro  che  im- 
plorarono la  sua  pietà:  24,000  uomini  furono  fatti  prigio- 
nieri. Dopo  alcuni  giorni  d’incertezza  Pompeo  risolvette  di 
andare  a cercare  un  asilo  neH’Egilto,  paese  facile  a difen- 
dere^ donde  potrebbe  comunicare  con  i Parti  se  fosse  ne- 
cessario, e con  Varo  c Giuba,  padroni  della  Numidia  e del- 
l'Africa romana. 

Quando  Pompeo  giunse  innanzi  a Pelusiocon  circa  2000 
uomini,  T eunuco  Fotino  ed  il  generale  Achilia  furono  di 
parere  di  accoglierlo  con  onore  in  memoria  de’  servigi 
che  egli  aveva  reso  una  volta  al  padre  del  giovane  re;  ma 
un  altro  ministro,  Teodoro,  rigettò  il  pensiero  di  unire  i 
desliui  dell’Egitto  alla  sorte  di  un  fuggiasco,  ed  una  barca 
fu  mandata  al  vascello  sotto  pretesto  di  condurre  il  generale 
dal  re.  Pompeo  vi  scese.  Con  Achilia  si  trovavano  due  cen- 
turioni romani , soldati  di  ventura,  al  soldo  di  Tolomeo. 
Dall’  alto  della  sua  galea  Cornelia  seguiva  cogli  occhi  la 
barca  che  già  toccava  la  riva  , quando  tutto  ad  un  tratto 
ella  mise  un  acuto  grido.  Settimio,  passando  dietro  al  suo 
sposo,  lo  aveva  ferito  con  la  sua  spada,  e Salvio  ed  Achilia 
lo  finivano. Quando  Pompeo  cadde, essi  gli  tagliarono  la  te- 
sta^ giltarono  fuori  della  barca  sulla  riva  il  corpo  spoglia- 
to. Il  domani  il  suo  schiavo  affrancato  Filippo  ed  un  povero 
vecchio  raccolsero  gli  avanzi  di  una  nave  pescareccia  per 
fargli  un  rogo.  Lenlulo  vide  la  fiamma  dal  mare  ; e disse, 
u Chi  è colui  che  è venuto  a terminare  qui  il  suo  destino  ed 
a riposarsi  dalle  sue  fatiche?  » Alcuni  momenti  dopo  egli 
smontava  dalla  barca,  ed  aveva  la  stessa  sorte. 


Cesare  assediato  in  Alessandria  (48); 
vittoria  del  Nilo  (4T). 

Cèsare  sapeva  mandare  a termine  le  sue  vittorie.  Lascian- 
do Corniflcio  nellTlliria  per  guardare  Catone  e la  flotta  di 
Pompeo,  Caleno  nella  Grecia  per  ridurre  i popoli  all’ob- 
bedienza, seguì  Pompeo,  quasi  alla  pesta,  per  non  dargli 
il  tempo  di  formare  un’altro  esercito.  Come  traversava  l’El- 
lesponlo  sopra  una  barca,  incontrò  Cassio  alia  testa  di  10 
galee  di  Pompeo,  e gli  comandò  di  arrendersi.  Cassio  tur- 
bato si  arrese,  senza  pensare  che  potrebbe  con  un  colpo 
finire  quella  guerra.  Quando  egli  giunse  innanzi  ad  Ales- 
sandria con  4000  uomini  soltanto,  Teodoro  gli  presentò  la 
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testa  di  Pompeo;  ma  egli  volse  altrove  lo  sguardo  con  or- 
rore, ed  ordinò  che  si  seppellissero  piamente  quei  tristi  a- 
vanzi.  I ministri  egiziani  si  sentirono  offesi  da  questi  onori 
fatti  alla  loro  vittima;  e,  vedendo  Cesare  tanto  malamente 
accompagnato,  dimenticarono  che  avevano  innanzi  ad  essi 
il  signore  del  mondo.  A poco  a poco  Cesare  si  trovò  quasi 
assediato  nel  palazzo.  Per  buona  ventura  egli  teneva  con 
lui  il  re,  e seppe  farvi  entrare  la  sorella  di  lui,  la  famosa 
Cleopatra,  che  i ministri  avevano  cacciata.  Poi  dichiarò,  in 
virtù  del  testamento  dell’ultimo  re,  che  il  fratello  e la  so- 
rella regnerebbero  insieme.  I ministri  del  re  videro  la  loro 
rovina  in  questa  riconciliazione , e Fotino , chiamò  se- 
gretamente Achilia  che  comandava  a Pelusio  un’  armala. 
4000  Romani  ebbero  a far  fronte  a 20,000  soldati  ammae- 
strati e ad  un  popolo  irritato  di  300,000  anime.  Essi  si 
chiusero  in  uno  de’  quartieri  della  città  , e fecero  subito 
perdere  ad  Achilia  la  speranza  di  poterli  forzare  in  quel 
luogo.  Achilia  volle  chiuder  loro  ogni  via  verso  il  mare  at- 
taccando la  flotta  che  stava  nel  porlo,  e giunse  a costrin- 
gerli a mettervi  da  sè  stessi  il  fuoco.  L’incendio  guadagnò 
intieramente  l’arsenale,  e distrusse  la  biblioteca. 

Cesare  aveva  chiesto  dei  soccorsi  al  governatore  dell’A- 
sia;  e Domizio  gli  mandò  una  legione  per  terra  ed  un’al- 
tra per  mare.  Questa  approdò  all’ovest  d’ Alessandria.  Ce- 
sare andò  a cercarla,  ed  al  ritorno  battette  la  flotta  egiziana 
che  gl’  impediva  il  passaggio,  ma  in  un’  attacco  contro  l’i- 
sola di  Faro  le  sue  truppe  furono  respinte  ; ed  egli  stesso 
si  salvò  giltandosi  in  mare,  tenendo,  si  dice,  con  una  mano 
i suoi  Commentari  al  di  sopra  dell’acqua,  e nuotando  col- 
l’altra. Per  buona  ventura  un’amico  del  console,  Mitridate 
di  Pergamo,  riunì  nella  Siria  un  esercito,  che  si  accreb- 
be per  via  di  Giudei  e di  Arabi.  Egli  prese  Pelusio  , forzò 
il  passaggio  del  Nilo  , e si  unì  agli  assediati.  Cesare  fu  il 
primo  ad  assalire  il  nemico,  ed  attaccò  il  campo  egiziano, 
ove  il  giovane  Tolomeo  era  fuggito.  Una  brillante  vittoria 
ricompensò  i legionari  della  loro  lunga  pazienza.  Il  re, fug- 
gendo, perì  nel  Nilo.  L’Egitto  accettò  per  regina  Cleopatra, 
che  sposò  l’ultimo  de’suoi  fratelli,  Tolomeo  Neotero,  men- 
tre che  la  sorella  di  lei,  Arsinoe,  era  mandata  prigioniera 
a Roma. 
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Cleopatra;  .spedizione  contro  Farnace;  ritorno  di  Cesare 

a Roma  (47) 


Cesare,  dopo  di  essere  uscito  con  gloria  da  questa  dura 
pruova,  commise  l’imperdonabile  colpa  di  restare  ancora 
in  Egitto.  Cleopatra  ve  lo  ritenne  tre  mesi.  Egli  partì  non 
pertanto  nel  mese  di  aprile  47 , per  arrestare  i progressi 
minacciosi  di  Farnace.  Questo  figlio  di  Mitridate  , re  del 
Bosforo , si  era  giovato  della  guerra  civile  per  cacciare 
dalla  piccola  Armenia  e dalla  Cappadocia  Deiotaro  e Ario- 
barzane.  Domizio , che  aveva  voluto  rimettere  sul  trono 
questi  due  principi,  era  stato  battuto  ; e Farnace,  signore 
in  questo  tempo  della  maggior  parte  dell’  antico  regno  di 
suo  padre,  si  dava  a spaventevoli  crudeltà.  Cesare  termi- 
nò questa  guerra  in  cinque  giorni.  « Venni,  vidi  e vinsi  » 
scriveva  egli  ad  un  suo  amico  di  Roma.  Ciò  riparava 
gloriosamente  il  tempo  perduto  in  Alessandria.  Il  vincito- 
re diede  il  Bosforo  a Mitridate  di  Pergamo;  Ariobarzane  e 
Deiotaro  furono  rimessi  sul  loro  trono.  « Fortunato  Pom- 
peo, Sciamava  egli  paragonando  queste  facili  guerre  del- 
l’Asia con  la  sua  lotta  delle  Gallie,  fortunato  Pompeo  che 
ha  acquistato  a sì  poco  prezzo  il  soprannome  di  Grande.  » 
Dopo  di  aver  dato  ordine  a tutti  gli  affari  della  provincia, 
Cesare  partì  in  gran  diligenza  per  l’ Italia,  ove  1’  anno  in- 
nanzi il  pretore  Celio  aveva  proposto  l’abolizione  de’debi- 
ti.  Il  senato  di  Cesare  per  buona  ventura  aveva  mostrato 
molta  energia.  Celio  , cacciato  dalla  tribuna  , era  uscito 
di  Roma  ed  aveva  richiamato  Milone;  e tutti  e due  avevan 
poi  cercato  di  destare  un  sollevamento  nella  Campania. 
Il  popolo  era  troppo  intento  ai  due  grandi  ambiziosi  che  si 
disputavano  l’impero;c  però  non  badò  a questi  avventurieri 
oscuri,  che  perirono  senza  che  si  parlasse  più  di  essi.Quan- 
do  giunse  la  nuova  della  morte  di  Pompeo,  gli  animi,  fino 
allora  incerti,  si  rivolsero  a Cesare  con  entusiasmo.  Questi 
fu  eletto  dittatore  una  seconda  volta,  e gli  fu  dato  il  conso- 
lato per  cinque  anni  con  la  podestà  tribunizia  a vita.  Egli 
prese  possesso  della  dittatura  in  Alessandria , e lasciò  ad 
Antonio  la  cura  del  governo  della  città.  Antonio,  prode  , 
ma  violento  c dissoluto,  non  avea  nè  l’energia,  nè  la  pru- 
denza che  chiedevano  le  circostanze;  e però  subito  i disor- 
dini ricominciarono.  Fortunatamente  Cesare  arrivava  , e 
prendeva  terra  a Taranto  in  settembre  47. 
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Contro  l’aspettativa  di  molti , il  suo  ritorno  non  fu  ac- 
compagnato da  alcuna  proscrizione.  Egli  confiscò  soltanto 
i beni  di  coloro  che  portavano  ancora  le  armi  contro  di  lui, 
e fece  vendere  all’incanto  quelli  di  Pompeo.  Per  avvilire 
gli  uffizi,  li  moltiplicò;  e per  togliere  al  senato  quel  rispet- 
to di  cui  godeva  ancora,  nominò  senatori  de’centurioni  ed 
anche  de’soldati  e de’barbari.  L’anno  era  scorso  quasi  del 
tutto,  ed  egli  non  pertanto  nominò  de’  consoli  ; ed  alcu- 
ni giorni  dopo  disegnò  sè  stesso  console  per  l’ anno  se- 
guente, e preso  anche  la  dittatura. 

Ricompensali  i suoi  partigiani , pagò  ai  poveri  il  salario 
di  un  anno  , e concesse  ai  debitori  r abolizione  degl’  in- 
teressi degli  ultimi  tre  termini.  I soldati  chiedevano  an- 
che l’adempimento  delle  promesse  tante  volte  rinnovate  : 
e quelli  della  decima  legione  giunsero  fino  ad  un’aperta 
rivolta.  Cesare  sa  questo  fatto,  li  convoca  nel  campo  di 
Marte,  ove  va  solo,  sale  sul  suo  tribunale,  e comanda  loro 
di  parlare.  Al  suo  aspetto  i bisbigli  tacciono;  ed  essi,  in- 
certi e vergognosi,  dimandano  a voce  bassa  il  loro  conge- 
do. «Io  vi  licenzio,  dice  loro,  andate,  o quiriti.))  Cesare  ha 
trovato  per  essi  la  più  viva  offesa,  egli  chiama  cittadini  co- 
storo che  sono  stati  suoi  compagni  d’ armi , costoro  che 
sono  stati  soldati.  Farli  cittadini  è lo  stesso  che  degradar- 
li; ed  essi  aman  meglio  essere  puniti  e decimati;  ed  insi- 
stono, affinchè  ritiri  questa  parola  che  li  avvilisce.  Si  è 
trovata  la  parola  eloquente,  che  ci  sembra  mandare  una 
trista  luce  su  questo  tempo  ; lutto  ciò  che  noi  abbiamo 
letto  intorno  alla  trasformazione  de’costumi  politici  è spie- 
gato dal  senso  dato  a queste  due  parole  , soldati  e citta- 
dini, quirites  et  commililones.  L’  uomo  civile  non  è più 
niente,  l’uomo  di  guerra  è tutto  ; il  regno  delle  armale 
si  avvicina. 

Pacificata  questa  sedizione , Cesare  partì  per  abbattere 
nell’Africa  gli  avanzi  di  Farsaglia. 

Guerra  (l’Africa  (46);  battaglia  di  Tapso;  morte  di 

Catone. 

Dopo  di  aver  caccialo  Catone  dalla  Sicilia,  Curione  era 
passato  in  Africa  ; ma,  battuto  da  Giuba,  re  di  Numidia  e 
da  Varo,  si  passò  con  la  sua  spada.  L’  Africa  era  dunque 
tutta  dalla  parte  di  Pompeo  , eccetto  la  Mauritania  , il  cui 
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re  aveva  condotto  un  esercito  in  soccorso  del  luogotenente 
di  Cesare  in  Ispagna.  Riuniti  a Corcira  i capitani , Labie- 
no,  Scipione , Afranio , Catone  ec.  risolvettero  di  conqui- 
stare questa  provincia.  La  loro  flotta  contava  ancora  300 
vele.  Fu  eletto  capo  Scipione  , nome  di  buono  augurio  in 
una  guerra  d’ Africa;  scelta  però  male  avventurata,  perchè 
Scipione  non  era  uomo  da  condurre  energicamente  questa 
guerra,  egli  che  si  faceva  quasi  luogotenente  di  Giuba,  che 
si  faceva  da  questo  avanzare,  e,  senza  Catone,  gli  avrebbe 
dato  Ulica  e tutta  la  provincia. 

Cesare,  secondo  il  suo  costume  non  attese  le  sue  trup- 
pe , ma  approdò  presso  Adrumeto  con  3000  fanti  e 150 
cavalli  (1°  gennaio  40).  Era  appena  una  scorta;  ma  le  sue 
legioni  erano  stanche  della  guerra  ; ed  egli  voleva  farle 
andare  innanzi  col  farle  vergognare  di  abbandonare  il  loro 
capo.  Là  egli  fu  raggiunto  da  un  certo  P.Sizio, antico  com- 
plice di  Catilina,che  era  venuto  a mettersi  al  soldo  de’prin- 
cipi  africani.Sizio  avea  una  grande  conoscenza  de’luoghi,  e 
tenea  delle  intelligenze  in  lutto  il  paese;  e però  Cesare  gli 
diede  il  carico  di  andare  ad  indurre  il  re  di  Mauritania  ad 
invadere  gli  Stati  di  Giuba,  quando  questo  principe  li  ab- 
bandonerebbe per  raggiungere  i suoi  alleati. 

Adrumeto, che  si  credea  di  poter  prendere  con  uno  stra- 
tagemma, non  avendo  potuto  esser  presa,  i soldati  di  Ce- 
sare conquistarono  Lepti , ove  approdò  un  convoglio  di 
truppe  venule  da  Sicilia.  A tre  miglia  da  Ruspina  Cesare 
con  30  coorti  fece  impeto  in  una  innumerevole  cavalleria, 
e Labieno  che  la  comandava,  accostandosi  ai  soldati  di  Ce- 
sare, gridò  loro:  «Eh  via,  coscritti,  voi  fate  molto  i bravi. 
Egli  dunque  con  le  sue  belle  parole  ha  fatto  dar  di  volta 
al  cervello  anche  a voi.  Per  Ercole,  vi  ha  messo  ad  un  mal 
partito,  ed  io  vi  compiango. — Tu  t’inganni,  rispose  un  sol- 
dato, io  non  sono  un  coscritto,  ma  un  veterano  della  deci- 
ma legione,  e togliendo  il  suo  elmo  : ravvisami  meglio  a 
questo  segno  »,  e gli  scaglia  con  forza  il  suo  giavellotto  , 
che  Labieno  scansa, facendo  caracollare  il  suo  cavallo, che 
lo  ricevette  in  mezzo  al  pettorale.  Gli  altri  soldati  di  Cesa- 
re imitarono  il  veterano , ed  una  forte  carica  spazzò  la 
pianura.  * , 

Scipione  non  era  che  a tre  giornale  indietro  con  8 legio- 
ni e 3000  cavalli;  e Giuba  era  in  cammino  per  raggiungerlo 
con  120  elefanti  ed  una  numerosa  armata.  A tutti  questi 
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nemici  si  era  aggiunta  anche  la  carestia.  Per  buona  fortuna 
Sallustio  prese  i magazzini  del  nemico  nell’isola  di  Cerci- 
na,  ed  una  diversione  del  re  di  Mauritania  richiamò  Giuba 
alla  difesa  del  suo  regno.  Finalmente  due  legioni  arriva- 
rono ; e subito  il  dittatore  assalì  il  nemico  ; ma  dovette 
spendervi  tre  mesi  in  mosse  ed  in  accampamenti  senza  al- 
cun risultato.  Per  mettervi  un  termine , Cesare  si  avanzò 
sopra  Tapso,  città  importante  che  Scipione  non  poteva  ab- 
bandonargli senza  disonore;  e la  strinse  d’ assedio.  I sol- 
dati di  Pompeo  in  fatti  arrivarono  dietro  a lui,  e lo  indus- 
sero a battaglia.  Malgrado  il  numero  de’loro  elefanti,  Ce- 
sare li  battette  quasi  senza  soffrir  perdita  alcuna  , e tolse 
loro  tre  campi.  Tutto  l’esercito  si  disperse;  e Tapso,  Adru- 
meto  e Zarna  apersero  le  loro  porte.  Labieno,  Varo  e Se- 
sto Pompeo  andarono  nella  Spagna  , ove  era  già  andato  il 
primogenito  de’figliuoli  di  Pompeo.  Scipione  si  passò  con 
la  sua  spada;  quasi  tutti  gli  altri  capi  perirono;  e Giuba  e 
Petreio  si  uccisero  vicino  a Zama , che  non  aveva  voluto 
ricevere  il  re  fuggitivo. 

La  cavalleria  si  era  ritirata  quasi  intatta  in  Utica  , ove 
comandava  Catone.  Questi  propose  ai  Romani  che  si  tro- 
vavano nella  piazza  di  difenderla;  ma  essi  respinsero  ogni 
idea  di  resistenza.  Allora  egli  non  pensò  più  che  a salvare 
coloro  che  non  aspettavano  la  loro  grazia  da  Cesare,  fece 
chiudere  tutte  le  porte,  eccetto  quella  del  porto,  diede  va- 
scelli a coloro  che  ne  mancavano  e pose  ogni  cura,  affinchè 
tutto  si  facesse  con  ordine.  Dopo  il  bagno  cenò  con  nume- 
rosa compagnia  ; e,  quando  ebbe  congedato  i suoi  com- 
mensali, si  ritirò, e lesse  nel  letto  il  dialogo  di  Platone  sulla 
immortalità  dell’anima.  Dopo  alcune  pagine  interruppe  la 
sua  lettura  per  cercare  la  sua  spada;e,non  trovandola, chia- 
mò i suoi  schiavi  per  chiederla  loro,  e battette  uno  di  essi 
tanto  violentemente  che  la  sua  mano  ne  fu  insanguinata. 
Il  suo  figliuolo  entrò, rompendo  in  dirotto  pianto, con  i suoi 
amici.  Catone, levandosi  allora, gli  disse  di  un  tuono  seve- 
ro. « Tu  mi  togli  le  mie  armi  per  consegnarmi  senza  dife- 
sa;perchè  non  mi  fai  tu  legare  anche  le  mani  dietro  le  spal- 
le? Ho  io  bisogno  d’una  spada  per  togliermi  la  vita?»  Gli 
fu  mandata  la  spada  per  un  ragazzo  ; ed  egli  disse  : tt  Ora 
son  padrone  di  me.»  Allora  riprese  il  Fedone, lo  rilesse  due 
volte  per  intero,  e si  addormentò  in  un  profondo  sonno. 
Come  gli  uccelli  cominciavano  a cantare,  dice  il  suo  bio- 
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grafo,  si  destò,  e traendo  la  sua  spada,  se  la  cacciò  nel  cor- 
po al  disotto  del  petto.  Lottando  contro  il  dolore,  cadde 
dal  letto,  ed  a questo  rumore  accorse  gente.  Le  sue  visce- 
re uscivan  fuori  del  corpo,  ed  egli  guardava  fiso;  ma  la  fe- 
rita non  era  mortale.  Un  medico  la  fasciò;  ma  quando  egli 
ebbe  ripreso  i sensi,  strappò  la  fasciatura,  riaperse  la  pia- 
ga, e spirò  all’istante.  « Oh!  Catone,  sciamò  Cesare  cono- 
scendo la  morte  di  lui,  tu  mi  hai  invidialo  la  gloria  di  sal- 
varti la  vita.  » 

Decreti  del  senato  in  favore  di  Cesare;  suo  trionfo; 
moderazione  dei  suo  governo. 

Dopo  aver  riunito  alla  provincia  la  più  gran  parte  della 
Numidia,  dopo  averne  diviso  il  resto  traCocco  e Sizio,  e 
lasciato  lo  storico  Sallustio  per  governatore  nell’Africa  , 
Cesare  tornò  a Roma  alla  fine  di  luglio  46.  Il  senato  avea 
già  riunito  in  lui  tutti  gli  onori  ed  anche  il  potere.Esso  gli 
concesse  la  dittatura  per  dieci  anni  ; per  tre  anni  la  cen- 
sura senza  collega  sotto  il  nuovo  nome  di  prefettura  dei 
costumi;  la  nomina  alla  metà  delle  cariche  curuli,  eccetto 
il  consolato,  ed  il  dritto  di  regolare  le  province  pretoriane; 
ossia  il  popolo  sarà  spoglialo  in  favore  di  lui  della  sua 
potestà  elettiva,  ed  il  senato  del  suo  potere  amministrati- 
vo. Egli  celebrò  quattro  trionfi  nell’entrare  nella  città:  su’ 
Galli,  l’Egitto,  Farnace  e Giuba.  Nè  la  vittoria  di  Farsaglia, 
nè  quella  di  Tapso  furono  nominate.  Fra  i prigionieri  non 
vi  fu  nessun  Romano, ma  la  sorella  di  Cleopatra,  il  figliuo- 
lo di  Giuba, il  vercingetorige  gallo, che  i triumviri  attende- 
vano al  Tulliano  per  sgozzarlo.  Nulla  ricordava  Pompeo. 
Cesare  ebbe  però  minori  riguardi  verso  i vinti  di  Africa  ; 
ed  espose  Catone  , Scipione  e Petreio  che  si  passavano  il 
corpo  con  la  loro  spada.  A questa  vista  molti  cuori,  senza 
dubbio,  furono  stretti  da  dolore;  ma  la  tristezza  sparve  in 
mezzo  allo  splendore  delle  feste.  S’ intesero  i soldati  usare 
del  loro  antico  dritto,  e beffare,  nei  loro  canti  grossolani. 
« il  calvo  galante,  l’amico  di  Nicomede  e dei  Galli  che  egli 
conducea  dietro  al  suo  carro  per  menarli  al  senato.  Fa  be- 
ne, gridavano  essi  ancora,  e tu  sarai  battuto;  fa  male  e tu 
sarai  re.  » 

Dopo  il  trionfo  il  popolo  romano  si  adagiò  intorno  a 
22,000  tavole  a tre  letti.  Questa  immensa  orgia  inaugura- 
va l’impero.  II  domani  vennero  le  distribuzioni:  ad  ogni 


by  Google 


304 


cittadino  100  danari,  10  misure  di  frumento,  10  libbre  di 
olio;  a tutt’i  poveri  remissione  di  un  anno  di  affitto;  ai  le* 
gìonari  5000  danari  a lesta;  a’  centurioni  il  doppio;  a’tri- 
buni  il  quadruplo.  I veterani  ebbero  delle  terre.  Poi  degli 
spettacoli  di  ogni  sorta,  de’ giuochi  troiani,  delle  cacce,  in 
cui  si  uccisero  de’tori  selvaggi  e fino  a 400  leoni;  una  nao* 
machia  tra  le  galee  di  Tiro  e di  Egitto  , e finalmente  una 
battaglia  fra  due  armate  , avendo  ognuna  500  fanti , 300 
cavalli  e 20  elefanti.  Questa  voltai  gladiatori  furono  supe- 
rati: dei  cavalieri,  ed  il  figlio  d’un  pretore  scesero  nell'  a- 
rena;  ed  alcuni  senatori  volevano  anche  combattervi! 

Fino  al  suo  consolato  Cesare  aveva  posto  il  suo  sostegno 
nel  popolo  prima  e poi  nei  cavalieri;  durante  il  suo  coman- 
do nella  Gallia  e durante  la  guerra  civile  egli  l’avea  messo 
nell'esercito;  ed  ora  voleva  cercarlo  in  un  governo  saggio  e 
moderalo,  nella  fusione  dei  partiti,  nell’obblio  delle  offese, 
nell’universale  riconoscenza  per  un’amministrazione  abile 
e benevola.  Egli  accordò  al  senato  il  ritorno  dell’antico 
console  Marcello,  ed  a Cicerone  quello  di  Ligario.  Due  le- 
gionari credettero  che  fosse  giunto  il  loro  regno  , ed  egli 
li  fece  mettere  a morte.  Già  in  Africa  aveva  ignominiosa- 
mente  cancellati  dei  tribuni  militari  accusati  di  saccheg- 
gio; e,  quando  diede  le  terre  ai  suoi  veterani , ebbe  cura 
che  le  porzioni  fossero  separate,  per  impedire  ogni  rivol- 
ta. Quanto  al  popolo,  32,000  cittadini  vivevano  a Roma  a 
spese  dello  Stato;ed  egli  ridusse  questo  numero  a 150,000, 
ed  offerse  agli  altri  delle  terre  nelle  colonie  di  oltremare; 
80,000  accettarono.  Egli  abolì  tutte  le  associazioni  formate 
dopo  la  guerra  civile,  e che  servivano  di  strumento  ai  mal- 
contenti ed  agli  ambiziosi.  Una  legge  restrinse  forse  il 
dritto  di  appello  al  popolo;  e delle  disposizioni  più  severe 
furono  aggiunte  alle  leggi  contro  i delitti  di  maestà  e di 
violenza;  ed  il  governo  di  una  provincia  fu  stabilito  di  un 
anno  pel  pretore  e due  pel  proconsole. 

Così  si  mantenne  l’equilibrio  fra  tutte  le  classi;  e nessun 
ordine  era  careggiato  ed  innalzato  sopra  gli  altri.  Tutti 
poi  avevano  un  signore. 

Le  turbolenze  degli  ultimi  cinquanl’anni  avevano  accre- 
sciuto in  un  modo  deplorabile  la  decadenza  dell’agricoltu- 
ra e la  solitudine  delle  campagne;  e Cesare  proibì  ad  ogni 
cittadino  dai  venti  ai  quarant’anni  di  restare  più  di  tre  anni 
fuori  d’Italia,  salvo  il  caso  di  servizio  militare.  Nelle  distri- 
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buzioni  delle  terre  favorì  coloro  che  avevano  una  famiglia 
nuinerosa;e  tre  Agli  davano  dritto  ad  avere  i campi  più  fer- 
tili. Egli  volle  ancora  che  quelli  che  facevano  pascolare  gli 
armenti  avessero  fra  i loro  pastori  almeno  un  terzo  di  uo- 
mini liberi;  e,  come  si  è veduto,  cacciò  da  Roma  la  metà 
dei  poveri.  Era  questo  il  pensiero  dei  Gracchi:  far  rifluire 
nelle  campagne  e moltiplicare  nella  Penisola  la  razza  degli 
uomini  liberi.  I coloni  di  Siila  avevano  ben  presto  cangia- 
to le  loro  terre  con  qualche  somma  di  danaro,  che  avevano 
subito  dissipata,  e questa  soldatesca  impoverita  si  era  poi 
venduta  a'faziosi.  Per  rendere  impossibile  un  nuovo  Cati- 
lina , Cesare  vietò  ai  suoi  veterani  la  vendila  delle  loro 
quote,  se  non  dopo  il  possesso  di  venti  anni. 

I figliuoli  di  Pompon  «ollewono  la  Spagna;  battaglia 
di  iìfunda  (45). 


Le  notizie  che  arrivavano  dalle  provincie  interruppero 
queste  saggie  riforme.  La  Spagna  si  era  tutta  sollevata. 
Gneo,  il  primogenito  dei  figli  di  Pompeo,  suo  fratello  Se- 
sto, Labieno  e Varo,  con  alcuni  avanzi , avevano  acceso  la 
guerra  civile.  In  breve  spazio  di  tempo  Gneo  riunì  tredici 
legioni,  e battette  tutti  coloro  che  vollero  opporsi  ai  suoi 
progressi. 

In  21  giorni  Cesare  giunse  da  Roma  ad  alcuni  stadi  da 
Cordova:  e per  costringere  i nemici  a combattere  strinse 
d’assedio  la  forte  città  di  Ategua,  ch’egli  prese  sotto  i loro 
occhi.Non  fu  se  non  il  17  marzo  che  Cesare  potette,  sotto  le 
mura  di  Munda  indurre  a battaglia  il  suo  avversario.I  Com- 
mentari non  mostrano  quella  stanchezza  delle  legioni, che, 
secondo  alcuni  scrittori  antichi,  avrebbe  costretto  Cesare  a 
gittarsi  col  capo  nudo  innanzi  al  nemico,  gridando  ai  suoi 
veterani  pronti  a fuggire:  « Voi  volete  dunque  dare  ir  vo- 
stro generale  nelle  mani  dei  fanciulli  ? » Egli  non  per- 
dette che  1000  dei  suoi;  30,000  soldati  di  Pompeo  peri- 
rono, e fra  costoro  Labieno  e Varo.  Gneo  ferito  se  ne  fug- 
gì, ma  fu  raggiunto  ed  ucciso.  Suo  fratello  , che  non  era 
stato  presente  alla  battaglia,  si  nascose  nei  Pirenei  ; e vi 
restò  fino  alla  morte  di  Cesare. 

A Roma  l’entusiasmo  ufficiale  si  manifestò  di  bel  nuovo 
al  racconto  di  queste  felici  imprese.  Il  senato  decretò  cin- 
quanta giorni  di  preghiere;  e s’ingegnò  con  ogni  potere  di 
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trovare  degli  onori  non  concessi  ancora  a nessuno.  Dopo 
la  viltoria  di  Tapso  era  sialo  fallo  semideo;  dopo  quella  di 
Munda  fu  fatto  del  lulto  un  nume.  Una  statua  gli  fu  innalza- 
ta nel  tempio  di  Quirino  con  questa  iscrizione:  « Al  dio  in- 
vincibile »;  un  collegio  di  sacerdoti,  i Giulii,  gli  fu  consa- 
crato, e la  sua  iraagine  fu  posta  accanto  a quella  de’  re,  fra 
Tarquinio  il  superbo  e Bruto. 

In  sul  cominciar  d’ottobre  il  dittatore  trionfò,  e le  feste, i 
giuochi, i festini  dell'anno  innanzi  ricominciarono.  Il  popo- 
lo si  era  lagnato  di  non  aver  potuto  veder  tutto,  gli  stranie- 
ri di  non  aver  potuto  comprendere  ogni  cosa;  e però  furon 
divisi  i giuochi;  ed  ogni  rione  della  città  ebbe  i suoi,  ogni 
nazione  ebbe  delle  opere  nella  sua  lingua.  Questo  era  giu- 
sto; non  era  ora  Roma  la  patria  di  tutt’i  popoli?  Cleopatra 
vi  tiene  la  sua  corte;  ed  i re  mori  e lutt’i  principi  dell’Asia 
vi  hanno  i loro  ambasciatori.  Al  piede  del  trono  che  s’in- 
nalza vi  è come  un  concorso  delle  nazioni.  E quale  spetta- 
colo dà  loro  Cesare  ! de’cavalieri,  de’senatori,  ed  anche  un 
antico  tribuno  del  popolo  che  scendono  nell’  arena,  tutte 
queste  potenze  temute  che  si  degradano.  Laberio,  costret- 
to a rappresentare  come  mimo  una  delle  sue  opere,  di- 
ceva nel  suo  prologo,  « Oimè!  dopo  60  anni  di  una  vita  o- 
norata , uscito  cavaliere  dalla  mia  casa,  vi  entrerò  mimo  : 
ah!  ho  troppo  vissuto  in  un  giorno.»  Cesare  gli  restituì  l’a- 
nello d’oro;  non  era  egli  ma  l’ordine  che  Cesare  aveva  vo- 
luto avvilire. 

Riunione  di  tutt’i  poteri  nelle  mani  di  Cesarei 
suoi  progetti. 

Del  rimanente,  salvo  queste  leggiere  vendette,  niuno  fe- 
ce mai  un  più  nobile  uso  del  suo  potere;  e Cesare  sembra- 
va dimenticare  tutti  gli  oltraggi  e tutti  gli  odii.  Egli  rialza- 
va le  statue  di  Siila , poneva  di  nuovo  quella  di  Pompeo 
sulla  tribuna  delle  arringhe,  come  questi  aveva  una  volta 
ristabilito  nel  Campidoglio  i trofei  del  vincitore  dei  Cim- 
bri. Per  il  suo  potere,  Cesare  non  cercò  forme  nuove.il  se- 
nato, i comizi,  le  magistrature  stettero  come  per  lo  innan- 
zi; e solo  egli  concentrò  in  lui  tutta  l’azione  pubblica,  riu- 
nendo nelle  sue  mani  tutte  le  cariche  repubblicane.  Come 
, dittatore  a vita,  ebbe  la  podestà  esecutiva  col  dritto  di  u- 
sare  del  tesoro  ; come  imperato r ebbe  il  potere  militare, 
c come  tribuno  il  velo  sul  potere  legislativo.  Principe  del 
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senato,  dirigeva  le  discussioni  di  questa  assemblea  ; pre- 
fetto dei  costumila  componeva  a sua  posta;  pontefice  mas- 
simo,faceva  parlare  la  religione  secondo  i suoi  interessi,  e 
vegliava  i suoi  ministri.  Le  finanze,  l’armata,  la  religione, 
il  potere  esecutivo,  una  parte  del  potere  giudiziario,  ed  in- 
direttamente quasi  tutta  la  potestà  legislativa  erano  dun- 
que riuniti  nelle  sue  mani. 

Per  avvezzare  il  popolo  e rendergli  cara  questa  monar- 
chia che  egli  fondava,  Cesare  si  diede  in  un  modo  sistema- 
tico ad  avvilire  le  istituzioni  repubblicane.  Egli  riempi  il 
senato  di  uomini  nuovi  e soprattutto  di  Galli,  v I Galli,  si 
diceva,  hanno  cangialo  le  loro  brache  con  il  laticlavo  »;  e 
degli  avvisi  affissi  nelle  strade  avvertivano  il  popolo  di  non 
mostrare  ai  nuovi  padri  coscritti  la  strada  della  curia.  Ma 
questo  senato  era  docile,  faceva  senza  opposizione  lutto  ciò 
che  voleva  il  signore,  e più  di  quello  che  egli  voleva  ; e non 
si  offendeva  che  dei  senaloconsulli , deliberati  da  Cesare 
solo,  fossero  promulgali  in  suo  nome.  Egli  non  lo  consul- 
tava neppure  sulle  leggi  che  riguardavano  Roma,  e che  di- 
scuteva in  sua  casa  con  alcuni  membri , co’  quali  formava 
il  suo  consiglio  privalo.  Cesare  aveva  già  accresciuto  il  nu- 
mero dei  pretori,  dei  sacerdoti,  dei  questori  e degli  edili. 
Non  poteva  nominare  più  di  due  consoli,  ma  la  nuova  teo- 
ria dei  consoli  sostituti  gli  permise  di  dare  in  un  anno  que- 
sto importante  ufficio  a parecchi.  Il  console  Fabio  morì  il 
31  dicembre  43;  non  restavano  che  alcune  ore  perchè  l’an- 
no finisse;  e pure  Cesare  gli  nominò  un  successore.  « Che 
console  vigilante  , sciamò  Cicerone  , durante  tutta  la  sua 
magistratura  non  ha  mai  dormilo  ! » Cesare  creò  pure  dei 
patrizi,  come  gli  antichi  re. 

Intanto  Cesare  voleva  di  più  ancora,  o piuttosto  qualche 
altra  cosa.  Il  consolato,  la  dittatura,  la  prefettura  dei  co- 
stumi, tutto  questo,  anche  a titoto  perpetuo,  era  ancora  la 
repubblica.  Il  titolo  di  re  dava  principio  alla  monarchia  , 
all’eredità  del  potere,  all’ordine  nell’amministrazione,  alla 
unità  nella  legge.  Cesare  voleva  quello  che  fecero  più  tar- 
di Diocleziano  e Costantino  ; ma  la  repubblica  aveva  avuto 
una  vita  troppo  lunga  ed  illustre,  e non  poteva  cedere  così 
presto.  Essa  si  difese  per  Ire  secoli  contro  il  nuovo  princi- 
pio in  mezzo  a disordini  inauditi  ; ed  ogni  volta  che  que- 
sto parve  vincerla  collo  stabilire  l’ eredità  o l’ adozione  , 
l’ordine  e la  pace  regnarono. 
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Queste  considerazioni  sono  necessarie  per  spiegare  la 
costanza  di  Cesare , che  aveva  ottenuto  ogni  cosa  , nel 
cercare  un  vano  titolo,  a rischio  di  metter  tutto  in  perico- 
lo. Egli  si  fece  offrire  da  Antonio  la  benda  reale;  ma  i sen- 
timenti che  la  moltitudine  mostrò  gli  fecero  comprendere 
che  per  trionfare  della  inveterata  repugnanza  dei  Romani, 
bisognava  salire  più  allo  ancora.  La  guerra  gli  aveva  dato 
la  dittatura;  ed  egli  ora  voleva  domandarle  la  monarchia. 
Le  cariche  sono  distribuite  per  tre  anni  ; e sedici  legioni 
hanno  già  passato  l’ Adriatico.  Cesare  vuol  vincere  i Daci 
odi  Geli,  vendicare  Crasso  su’ Parli,  penetrare  come  il  con- 
quistatore Macedone  fino  all’Indo,  e tornare,  attraverso  gli 
Sciti  ed  i Germani  domati,  a cingere  nella  sua  Babilonia 
dell'Occidente  la  corona  d’Alessandro.  Allora,  signore  del 
mondo,  egli  farà  tagliare  Listino  di  Corinto,  disseccare  le 
paludi  pontine,  dare  lo  scolo  alle  acque  del  lago  Fucino  , 
e fare  al  di  sopra  dell’ Appennino  una  grande  strada  dal- 
l’Adriatico al  mare  di  Toscana.  Roma,  la  capitale  dell’im- 
pero  universale,  sarà  ingrandita  ; all'ovest  del  Tevere  si 
farà  uu  tempio  colossale  a Marte  ; a piè  della  rupe  Tar- 
peia  un  immenso  anlìleatro;ad  Ostia  un  porto  vasto  e sicu- 
ro. Egli  poi  estenderà  il  dritto  di  città  romana  per  prepa- 
rare 1’  unità  dell’  impero;  lutt’i  medici  stranieri,  tutt  i pro- 
fessori d arli  liberali  l’hanno  già  avuto;  ed  egli  raccoglierà 
in  un  sol  codice  le  leggi  romane,  ed  in  una  biblioteca  pub- 
blica tutte  le  produzioni  del  pensiero  umano.  Ottantamila 
eoloni  sono  andati  a portare  al  di  là  dei  mari  i costumi  e 
la  lingua  di  Roma;  tutta  la  Sicilia  ha  avuto  il  jus  Latti",  ed  i 
Transpadani,  la  legione  deH'Allodoletta  c tutti  coloro  che 
l'hanno  fedelmente  servito  , il  jm  civitatis.  Le  grandi  in- 
giustizie della  repubblica  sono  riparate,  Corinto  e Carta- 
gine sorgono  dalle  loro  ruine  ; e tre  geometri  greci  per- 
corrono l’impero  per  misurarne  le  distanze  e farne  la  pian- 
ta, lavoro  preliminare  di  un  riordinamento  dell’ ammini- 
strazione provinciale. 

I congiurati;  morte  di  Cenare  (44). 

Ma  da  parecchi  mesi  una  congiura  si  era  formala,  e Cas- 
sio Longino,  antico  luogotenente  di  Crasso,  ne  era  il  ca- 
po. Egli  vi  aveva  trascinato  Bruto,  nipote  e genero  di  Ca- 
tone , che  sembrava  avere  ereditato  delle  sue  virtù , del- 
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la  sua  affezione  cieca  ed  inintelligente  alle  vecchie  istitu- 
zioni. Egli  aveva  combattuto  a Farsaglia  ; e Cesare  aveva 
raccomandato  che  fosse  risparmiato,  e gli  aveva  anche  af- 
fidato il  governo  importante  della  Gallia  Cisalpina.  Bruto 
si  era  mostrato  riconoscente.  E però  si  diceva:  Cassio  odia 
il  tiranno;  Bruto  l ama,  ma  detesta  la  tirannia.  Cassio  gli 
mostrò  che  i grandi,  il  senato  ed  il  popolo  avevano  posto 
in  lui  solo  ogni  speranza.  Sul  tribunale,  ove  egli  sedeva 
come  pretore,  trovò  scritte  queste  parole:  « Tu  dormi, 
Bruto,  no  tu  non  sei  più  Bruto!  » Bruto  cedette,  dappoi- 
ché si  credette  di  essere  lo  strumento  necessari©  di  una  le- 
gittima vendelta.il  suo  nome  guadagnò  degli  altri,  che  per 
la  maggior  parte  erano  stali  colmati  di  favori  da  Cesare. 
Cicerone,  benché  fosse  stretto  in  amicizia  con  i principali 
congiurali,  ignorò  ogni  cosa. 

Non  erano  mancali  a Cesare  gli  avvisi;  e gli  si  parlò  di 
una  congiura  cui  Bruto  avea  preso  parte.  « Bruto  , disse 
egli  toccandosi  , aspetterà  bene  la  fine  di  questo  misera- 
bile corpo;).  Intanto, un  giorno  che  i sospetti  cadevano  sui 
due  consoli  Dolabella  ed  Antonio  , Cesare  disse  : « Non  * 
sono  questi  buoni  commensali,  che  io  temo,  ma  le  perso- 
ne dal  viso  pallido  e magro;  » ed  egli  voleva  indicare  Bru- 
to e Cassio.  Si  parlava  ancora  di  prodigi,  di  fuochi  veduti 
nel  cielo  , di  rumori  notturni  ec.  Cesare  s’ infastidiva  di 
queste  continue  minacce,  e non  voleva  credervi  o almeno 
pensarvi.  « Roma,  diceva  egli,  ha  più  interesse  di  me  stes- 
so alla  mia  vita  ; » e però  avea  congedato  la  sua  guardia 
spagnuola. 

Gli  stessi  congiurati  erano  incerti  ; Cassio  voleva  ucci- 
dere Antonio  e Lepido  col  loro  capo;  e Bruto  chiese  che 
s'immolasse  una  sola  vittima.  In  pubblico  il  suo  aspetto 
era  tranquillo,  ma  nella  sua  dimora , la  notte  soprattutto, 
la  sua  agitazione  mostrava  la  lotta  col  suo  falso  eroismo 
allaaquule  era  ancora  in  preda  quest’anima  malata.  Sua  mo- 
glie* Porzia  comprese  eh’  egli  volgeva  nell’  animo  qualche 
grande  disegno,  e per  provare  la  sua  forza , prima  di  do- 
mandargli il  segreto , si  fece  alla  coscia  una  profonda 
ferita. 

Il  giorno  degl’idi  (Io  marzo  44),  i congiurati  andarono 
di  buon’ora  al  senato;  ma  gli  auguri  avevano  proibito  a Ce- 
sare di  uscire.  Decimo  Bruto  lo  fé  vergognare  di  cedere  a 
questi  vaghi  terrori:  e,  prendendolo  per  mano, lo  condusse 
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sulla  strada.  Artemidoro  di  Gnido  gli  diede  in  iscritto  tut- 
to il  disegno  della  congiura;  e gli  disse:  « Leggete  questo 
scritto  , solo  ed  incontanente  ».  Ma  Cesare  non  ne  ebbe 
il  tempo. 

I congiurali  ebbero  altre  cagioni  di  agitazione.  Un  se- 
natore, Pompilio  Lena,  avendo  salutato  Bruto  e Cassio  in 
un  modo  più  sollecito  di  quello  che  egli  non  era  solito  di 
fare,  disse  loro  all’orecchio:  « Io  prego  gli  dei  di  far  riu- 
scire a buon  termine  il  disegno  che  voi  meditate;  ma  vi 
consiglio  di  non  perdere  un  istante  »;  e,  poco  dopo,  essi 
lo  videro  stretto  con  Cesare  in  un  lungo  discorso,  al  qua- 
le il  dittatore  sembrava  prestare  la  più  grande  attenzione. 
Già  Cassio  ed  alcuni  altri  mettevano  la  mano  sotto  le  lo- 
ro vesti  per  trame  i loro  pugnali  e ferire  sè  stessi,  quan- 
do Bruto  riconobbe  ai  gesti  di  Lena  che  si  trattava  , tra 
lui  e Cesare  , di  una  calda  preghiera  piuttosto  che  di 
un’  accusa.  Quando  Cesare  entrò,  tutti  i senatori  si  leva- 
rono per  fargli  onore;  ed  allorché  fu  seduto,  i congiurati , 
stringendosi  intorno  a lui , fecero  avanzare  Tullio  Cim- 
bro per  domandargli  il  ritorno  di  suo  fratello.  Essi  unirono 
le  loro  preghiere  alle  sue;  e,  come  facevano  istanza,  Cesare 
si  levò  per  respingerli  a viva  forza.  Allora  mentre  Tullio 
gli  strappava  la  sua  veste  , Casca  gli  trasse  un  primo  col- 
po lungo  la  spalla;  e Cesare  prese  l’impugnatura  dell’arme 
gridando:  « Scellerato  che  fai?  » Ma,  quando  vide  Bruto  le- 
vare il  pugnale  sopra  di  lui , lasciò  la  mano  di  Casca  , e 
coprendosi  il  capo  colla  sua  veste,  abbandonò  il  suo  cor- 
po al  ferro  dei  congiurati.  Come  questi  lo  ferivano  tutti  ad 
un  tempo,  Bruto  ebbe  una  ferita  alla  mano;  e lutti  gli  al- 
tri furono  coperti  di  sangue. 
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CAPITOLO  XXIV 

SECONDO  TRIUMVIRATO  (13-30) 

INERZIA  DEI  CONGIURATI  ; AMNISTIA  ; FUNERALI  DI  CESARE  (44)  — 

GRANDE  POTENZA  DI  ANTONIO',  OTTAVIO. OPPOSIZIONE  CONTRO 

ANTONIO. CICERONE.— GUERRA  DI  MODENA  (43). — FORMAZIONE 

DEL  SECONDO  TRIUMVIRATO  ; PROSCRIZIONI;  MORTE  DI  CICERONE 

(43).  INSOLENZA  DELLA  SOLDATESCA — BATTAGLIE  DI  FILIPPI 

(42). ESAZIONI  DI  ANTONIO  NELL’ASIA;  CLEOPATRA. GUERRA 

DI  PERUGIA  (41-40). RITORNO  DI  ANTONIO  IN  ITALIA;  TRATTATI 

DI  BRINDISI  E DI  MISENO  (39). GUERRA  CONTRO  SESTO  POM- 

PEO (36);  DEPOSIZIONE  DI  LEPIDO.  — DUE  UOMINI  SI  DIVIDONO 

l’impero  (36-30);  abilita’ d’otta vio. — spedizione  di  Antonio 

CONTRO  1 PARTI (36). CONTRASTO  TRA  LA  CONDOTTA  DI  ANTONIO 

E QUELLA  DI  OTTAVIO. — ROTTURA  (32);BATTAGLIA  D’AZIO  (31). 
MORTE  DI  ANTONIO  E DI  CLEOPATRA  (30). 


Inerzia  de’eongiurnti;  amnistili)  funerali  «li  Cesare  (44). 

1 congiurati  avevano  falto  soltanto  il  disegno  della  congiu- 
ra, ma  non  avevano  punto  pensalo  a sostenerla.  Falloil  col- 
po, essi  uscirono  dalla  curia,  traversarono  il  foro,  gridando 
che  il  tiranno  era  morto  , ed  andarono  a fortificarsi  nel 
Campidoglio.  In  sul  far  della  sera  vi  andò  Cicerone.  Que- 
sti avrebbe  voluto  che  il  senato , operando  con  forza  in 
mezzo  ai  due  parliti  tremanti,  si  mettesse  alla  testa  degli 
affari  dello  Stato  ; ma  il  vecchio  consolare  era  solo  ope- 
roso e risoluto;  e mentre  gli  omicidi  erano  incerti , gli  a- 
mici  di  Cesare  mettevano  il  tempo  a profitto.  Lepido , suo 
maestro  di  cavalleria,  aveva  sollevato  i veterani  accampati 
nell’isola  del  Tevere  : Antonio  si  aveva  fatto  dare  le  carte 
ed  i risparmi  di  Cesare  ; si  era  anche  impadronito  del  te- 
soro pubblico,  e lo  aveva  falto  trasportare  nella  sua  casa. 
Il  comune  pericolo,  ravvicinando  questi  due  capi,  li  aveva 
falto  unire  fra  loro  , meno  per  vendicare  il  loro  signore 
morto  che  per  trarre  buon  partito  dalle  circostanze.  An- 
tonio era  console;  ed  in  virtù  del  suo  ufficio  convocò  il  se- 
nato. I congiurati  non  osarono  venire  a questa  seduta,  ove 
la  discussione  fu  molto  tempestosa.  I senatori  volevano  di- 
chiarar Cesare  tiranno;  ma  Antonio  mostrò  loro  che  que- . 
sto  sarebbe  lo  stesso  che  abolire  i suoi  atti:  e poiché  vi  era- 
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no  molte  persone  interessate  al  mantenimento  di  essi , la 
proposta  fu  rigettata.  Cicerone  parlò  allora  , e per  conci- 
liare insieme  tutti  gl’  interessi  dimandò  il  riconoscimento 
dei  dritti  acquistati,  l’obblio  del  passato,  la  pace  finalmen- 
te ed  un'amnistia.  Questa  fu  proclamata.  Furono  invitati  al- 
lora i congiurati  a scendere  dalCampidoglio;Lepido  ed  An- 
tonio mandarono  ad  essi  i loro  figliuoli  per  ostaggi,  Cassio 
andò  a cenare  in  casa  di  Antonio,  Bruto  in  quella  di  Lepi- 
do; e la  gioia  fu  universale. Intanto  tutto  non  era  finito  an- 
cora. Poiché  Cesare  non  era  un  tiranno,  poiché  si  mante- 
nevano i suoi  atti,  bisognava  accettare  il  suo  testamento  e 
fargli  celebrare  pubblicamente  i funerali.  Antonio  lesse  al 
popolo  il  suo  testamento.  Egli  adottava  per  figlio  il  giovi- 
ne Ottavio,  suo  nipote,  ed  in  mancanza  di  lui,  Decimo  Bru- 
to, uno  dei  capi  della  congiura.  Gli  dava  per  tutori  parec- 
chi degli  omicidi,  ad  alcuni  altri  dei  quali  faceva  dei  con- 
siderevoli legati.  Questi  doni  della  vittima  a’suoi  assassini 
accendevano  già  lo  sdegno  nella  moltitudine;  ma,  quando 
Antonio  aggiunse  che  il  dittatore  lasciava  al  popolo  i suoi 
giardini  lungo  il  Tevere,  e ad  ogni  cittadino  300  sesterzi, vi 
fu  ad  un  tempo  come  uno  scoppio  di  riconoscenza  e di  mi- 
nacce. 

Un’altra  scena,  preparata  con  arte  , terminò  di  dare  la 
città  in  potere  di  Antonio.  Il  giorno  dei  funerali  egli  lesse 
al  popolo  i decreti  del  senato  che  accordavano  a Cesare  de- 
gli onori  divini,  e lo  dichiaravano  santo,  inviolabile,  padre 
della  patria.  Come  egli  profferiva  queste  ultime  parole  , 
soggiunse,  volgendosi  verso  il  letto  funebre  : « Ed  ecco  la 
pruova  della  loro  clemenza?  Presso  a lui  tutti  avevano  tro- 
vato un  asilo  sicuro,  ed  egli  stesso  non  ha  potuto  salvar- 
si. Essi  l’hanno  assassinato.  Avevano  giurato  non  pertan- 
to di  difenderlo  ; avevano  consacrato  agli  Dei  chiunque 
insidiasse  la  sua  vita  ; chiunque  non  lo  coprisse  col  suo 
corpo!  » Stendendo  allora  le  mani  verso  il  Campidoglio, 
esclamò  : « 0 tu  , Giove  , custode  di  questa  città  , e voi 
tutti,  Dei  del  cielo,  vi  chiamo  in  testimonio,  io  son  pron- 
to ad  adempiere  il  mio  giuramento,  son  pronto  a vendi- 
carlo. » Allora  si  avvicinò  al  corpo,  intuonò  un  inno  , co- 
me in  onore  di  un  nume;  e poi  con  brevi  ed  ardenti  pa- 
role ricordò  le  sue  guerre  , i suoi  combattimenti , le  sue 
conquiste,  ed  esclamò  : « 0 tu,  eroe  invincibile,  non  sei 
scampato  da  tante  battaglie  che  per  venire  a cadere  in 


Digitized  by  Google 


313 


mezzo  a noi  ! » A queste  parole  strappa  la  toga  che  copri- 
va il  cadavere,  mostra  il  sangue  di  cui  è macchiata  , ed  i 
colpi  dai  quali  è passala.  La  moltitudine  rompe  in  sin- 
ghiozzi che  si  mescolano  ai  suoi;  ma  questo  non  basta.  Il 
corpo  di  Cesare,  steso  sul  letto,  era  nascosto  agli  sguardi: 
e tutto  ad  un  tratto  si  vide  rizzarsi  il  cadavere  colle  ven- 
titré ferite  al  petto  ed  al  volto,  ed  al  tempo  stesso  il  coro 
cantava.  « Io  non  li  ho  dunque  salvati  che  per  morire  per 
le  loro  mani.  » Il  popolo  crede  veder  Cesare  islesso  le- 
varsi dal  suo  letto  funebre  e domandargli  vendetta.  Tutti 
corrono  alla  curia,  ove  egli  è stalo  ferito  e la  bruciano  ; 
cercano  gli  omicidi;  e tratti  in  inganno  dal  nome,  fanno  a 
brani  un  tribuno  che  prendono  per  Cinna  congiurato.  Poi 
^rompono  le  tribune  ed  i banchi,  innalzano  un  rogo  in  mez- 
zo al  foro;  i soldati  vi  gettano  i loro  giavellotti , ed  i ve- 
terani le  loro  corone,  le  loro  armi  di  onore,  ed  i loro  do- 
ni militari.  Il  popolo  passò  tutta  la  notte  intorno  al  rogo. 
Una  cometa  che  verso  questo  tempo  apparve  in  cielo, sem- 
brò una  giustificazione  dell’apoteosi. 

Antonio  era  riuscito  nel  suo  intento,  e gli  omicidi  erano 
in  fuga, Per  riconciliarsi  col  senato, profondamente  irritato 
che  si  fosse  in  questo  modo  mantenuta  T amnistia  votata  il 
giorno  innanzi,  Antonio  domandò  il  ritorno  di  Sesto  Pom- 
peo e l’abolizione  della  dittatura;  e permise  poi  che  il  suo 
collega  mettesse  a morte  un  demagogo  che,  spacciandosi 
per  parente  di  Cesare,  agitava  il  popolo.  Egli  consentì  an- 
cora d'avere  un  abboccamento  fuori  di  Roma  con  Bruto  e 
Cassio;  e non  si  oppose  a fare  andare  i congiurati  a pren- 
der possesso  dei  loro  governi , nè  a far  restituire  a Sesto 
Pompeo  i suoi  beni  ed  il  proconsolato  de’ mari.  Il  senato 
non  aveva  trovato  mai  un  console  più  docile.E  però  quando 
Antonio,  dolendosi  di  esser  segno  all’odio  del  popolo  come 
traditore,  domandò  una  guardia  per  la  sua  sicurezza  per- 
sonale, il  senato  si  affrettò  ad  accordargliela.  Egli  la  portò 
subito  al  numero  di  6000  uomini:  era  un’  armata,  ed  egli 
poteva  allora  gittare  la  maschera.  Tutte  queste  misure  in 
fatti  non  ebbero  altro  scopo  che  quello  di  guadagnarsi 
l’alTezione  del  popolo,  e farsi  da  per  tutto  dei  partigiani. 

Grande  potenza  di  Antonio;  Ottavio. 

Il  senato  aveva  confermato  gli  alti  di  Cesare  ; ed  Anto^- 
nio  estese  questa  sanzione  agli  alti  che  il  dittatore  aveva 
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ancora  in  progetto;  e,  perchè  egli  area  tutte  le  carte  di  lui, 
leggeva  in  queste,  o vi  faceva  scrivere  lutto  ciò  che  aveva 
interesse  di  trovare.  Per  tal  modo  vendette  gli  uffizi , gli 
onori,  ed  anche  le  province,  come  la  piccola  Armenia,  che 
fu  comprata  da  Deiotaro,  e Creta  , che  pagò  essa  stessa  la 
sua  indipendenza  in  danari  contanti.  Questi  traffichi  scan- 
dalosi migliorarono  la  sua  fortuna;  agl’  idi  di  marzo  egli 
era  debitore  di  8 milioni,  e prima  delle  calende  aveva  un 
capitale  di  135  milioni,  che  gli  servirono  a comprare  i sol- 
dati, i senatori  ed  il  popolo.  Quando  si  tenne  forte  abba- 
stanza, fece  spogliare  Bruto  c Cassio  dei  loro  governi  del- 
la Siria  e della  Macedonia  per  avere  in  cambio  quelli  di 
Creta  e di  Cirene.  Dolabelia,  suo  collega,  si  prese  il  pri- 
mo , ed  egli  tenne  per  sè  il  secondo  , in  cui  si  trovavano 
delle  forze  considerevoli.  « 11  tiranno  è morto,  esclamava 
con  dolore  Cicerone,  ma  la  tirannia  vive  tuttavia.  » 

In  questo  mezzo  giunse  a Roma  un  giovane,  fino  a quel 
tempo  tenuto  in  poco  conto,  Ottavio,  pronipote  di  Cesare 
per  parte  della  sua  madre  Giulia,  figlia  di  una  sorella  del 
dittatore.  A quattro  anni  egli  aveva  perduto  il  padre,  cava- 
liere romano  mollo  ragguardevole;  e Cesare  che  non  ave- 
va figliuoli  prese  cura  della  sua  educazione.  Cesare  voleva 
condurlo  con  lui  contro  i Parti,  e lo  mandò  ad  Apollonia,  iu 
mezzo  alle  legioni  che  vi  si  riunivano,  per  fargli  compiere 
al  tempo  stesso  i suoi  studi  c per  farlo  conoscere  dai  solda- 
ti. Alla  nuova  della  morte  del  dittatore, i suoi  amici  lo  con- 
sigliarono a ricoverarsi  in  mezzo  all’armata;  il  che  sarebbe 
stato  quasi  una  dichiarazione  di  guerra  al  senato  ed  agli  o- 
micidi.  Ottavio  di  animo  riserbato,  che  aveva  tanto  di  pru- 
denza, quanto  Cesare  avea  di  ardire,  rigettò  questo  proget- 
to. Così  ardilo  come  il  suo  padre  adottivo,  ma  in  ben  altro 
modo,  egli  non  dubitò  punto,  malgrado  gli  avvisi  minac- 
ciosi di  sua  madre,  di  andar  solo  a Roma,  e di  domandare 
la  sua  pericolosa  eredità.  Egli  viaggiò  senza  menar  rumore 
e senza  fasto.Vicino  a Cuma  seppe  che  Cicerone  era  in  quel- 
le circostanze;  andò  a visitarlo,  e sedusse  il  vecchio  con  le 
sue  carezze  e col  suo  finto  abbandono.  Alla  fine  di  aprile 
egli  entrò  in  Roma. 

Ottavio  toccava  allora  appena  i diciannove  anni, ed  indar- 
no sua  madre  gli  rinnovò  le  sue  istanze  per  fargli  lasciare 
il  nome  di  Cesare.  Il  secondo  giorno  del  suo  arrivo  si  pre- 
sentò innanzi  al  pretore,  e dichiarò  che  accettava  l’eredità 
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e l’adozione;  poi  montò  sulla  tribuna  c promise  al  popolo, 
che  era  ivi  raccolto  , che  adempirebbe  tutt’i  legali  della 
successione.  Ma  Antonio  si  aveva  preso  il  danaro  lasciato 
dal  dittatore;  ed  Ottavio  osò  chiederglielo,  c non  ebbe  che 
aspre  risposte.  Vedendo  che  gli  si  negavano  i tesori  di  suo 
padre,  egli  vendette  le  terre  e le  ville;  e perchè  questi  po- 
deri non  bastavano,  vendette  i propri  beni.  Antonio  che  in 
sulle  prime  si  era  fatto  beffe  del  pretendente,  finì  per  guar- 
dar attentamente  la  sua  condotta,  ed  accrebbe  innanzi  a 
lui  gli  ostacoli.  Ma  il  popolo  era  per  il  giovane  Cesare;  ed 
Antonio  cessò  di  opporglisi  ; e si  mostrò  anche  pronto  ad 
una  riconciliazione,  purché  Ottavio  l’aiutasse  ad  ottenere 
il  governo  della  Cisalpina,  in  cambio  della  Macedonia. 

Ottavio  sperava  che  Antonio  gli  renderebbe  servigio  per 
servigio;  ma  egli  chiese  il  tribunato,  ed  il  console  fece  an- 
dare a vuoto  la  sua  dimanda.  Ottavio  comprese  allora  che 
ad  ogni  costo  gli  era  necessaria  un’armata.  I suoi  esplora- 
tori percorsero  in  segreto  le  colonie  de’veterani , ed  altri 
andarono  incontro  alle  legioni  che  venivano  dalla  Macedo- 
nia. Al  tempo  stesso  egli  si  accostò  al  senato,  la  cui  mag- 
gioranza mostrava  ancora  un  odio  mortale  per  Antonio. 

Opposizione  contro  Antonio  ; Cicerone. 

Cicerone  era  l’anima  di  questa  opposizione.il  1°  settem- 
bre 44 , il  senato  si  riunì  ; ed  Antonio  parlò  aspramente 
contro  il  vecchio  consolare  assente;  ma  il  domani  Cicero- 
ne venne  a sedere  nel  senato,  e disse  la  sua  prima  filip- 
pica. Antonio,  furibondo,  rispose  con  violente  ingiurie  che 
gli  procacciarono,  ma  un  poco  più  tardi,  una  terribile  ri- 
spostala seconda  filippica.  Durante  questa  guerra  di  paro- 
le Ottavio  corrompeva  i soldati  del  console.  Antonio  seppe 
che  le  legioni  approdate  a Brindisi  erano  in  silenzio  fomen- 
tale da  misteriosi  esploratori,  e parti  in  tutta  diligenza  per 
arrestare  la  diserzione,  e fece  diminuire  le  sue  truppe,  il 
che  era  un  cattivo  mezzo  di  guadagnare  la  loro  affezione. 
Colui  che  era  già  suo  rivale,  lasciò  anche  la  città,  fece  un 
giro  fra  i coloni  di  suo  padre,  e menò  seco  10,000  uomini. 
Poco  dopo  due  legioni  di  Antonio  passarono  dalla  sua 
parte. 

Egli  cercava  ancora  di  guadagnar  Cicerone  e per  mezzo 
di  lui  il  senato,  affinchè  un’autorità  legale  sanzionasse  con 
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qualche  titolo  la  sua  situazione.  Gli  scriveva  luti’  i giorni, 
promettendogli  una  confidenza  ed  una  docilità  cieca;  e lo 
chiamava  suo  padre.  Cicerone  si  lasciò  prendere  alle  pro- 
messe di  lui.  Antonio  era  partito  per  cacciare  dalla  Cisal- 
pina Decimo  Bruto,  che  rifiutava  di  lasciarsi  spogliare  di 
questo  governo.  Cicerone  credette  che  fosse  venuto  il  tem- 
po di  riprendere  il  suo  antico  progetto. 

Gli  omicidi,  ossia  la  fazione  dei  grandi,  erano  nell'Orien- 
te;  Antonio  e Lepido,  ossia  gli  uomini  del  popolo  ed  i rap- 
presentanti dei  soldati , nelle  due  Gallie.  Si  poteva  dun- 
que sperare  che  le  persone  oneste , rimaste  alla  testa  del 
governo,  potessero  riprenderne  il  potere.  Ma  vi  bisogna- 
va un’  armata,  ed  Ottavio  ne  aveva  una.  « Ottavio  , dice- 
va Cicerone,  non  ha  altra  ambizione  che  quella  di  adem- 
piere gli  ultimi  voleri  di  suo  padre;  e quando  egli  si  sarà 
impoverito  a far  ciò,  ricadrà  nell’obblio  donde  è uscito.  Al- 
cuni piccoli  onori  basteranno  a questa  vanità  di  venti  an- 
ni; e la  sua  età  risponde  della  sua  docilità.  Dopo  la  vitto- 
ria si  spezzerà  l’istrumento.  » Cicerone  si  affrettò  quindi 
a fargli  fare  un  decreto  di  rifacimento  di  danni  : disse  ad 
alta  voce  lo  elogio  di  lui,  e si  congratulò  con  le  legioni  che 
avevano  abbandonato  per  lui  le  insegne  del  console. 


Guerra  di  Modero  (43). 


Antonio  assediava  già  Decimo  Bruto  in  Modena  ; Cice- 
rone voleva  farlo  dichiarare  nemico  pubblico,  mentre  Ot- 
tavio avrebbe  il  titolo  di  propretore  ed  il  grado  di  senato- 
re. Egli  si  rendeva  garante,  diceva  , del  patriottismo  del 
giovane  Cesare.  Fu  adottata  la  3ua  proposta  riguardo  ad 
Ottavio,  e questi  ottenne  ancora  che  il  tesoro  pubblico  a- 
dempisse  le  promesse  che.  egli  aveva  fatto  ai  suoi  solda- 
ti. Intanto  il  senato  era  ancora  incerto  di  attaccare  Anto- 
nio; ma  le  lettere  di  Sesto  Pompeo,  che  riuniva  un  eserci- 
to a Marsiglia,  e che  offriva  i suoi  servigi,  le  notizie  del- 
l’Oriente, in  cui  Bruto  e Cassio  avevan  preso  possesso  dei 
loro  governi  di  Siria  e di  Macedonia  , secondarono  l’elo- 
quenza del  grande  oratore  (XII  filippica);  e durante  il  me- 
se di  marzo  Ottavio  entrò  in  campagna  con  i due  consoli, 
Irzio  e Vibio  Pansa. 

Un  leggiero  vantaggio,  riportato  dalle  truppe  di  Antonio 
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prima  della  unione  dei  tre  generali,  mise  lo  spavento  nel- 
la città.  11  ! 4 aprile,  Pansa  giunse  vicino  a Bologna  , ove 
si  trovavano  i suoi  colleghi , e nei  due  giorni  seguenti  si 
venne  ad  aspra  battaglia  in  tre  luoghi  al  tempo  stesso.  Già 
Pansa,  gravemente  ferito,  fuggiva  in  disordine  verso  il  Fo- 
rum. Gallonm  (Castel-Franco),  quando  Irzio,  uscendo  al- 
la testa  di  20  coorti,  ottenne  la  vittoria. 

Durante  questo  doppio  combattimento,  Ottavio  aveva  di- 
feso il  campo  contro  il  fratello  di  Antonio.  Un  tentativo 
fatto  per  mandar  un  soccorso  in  Modena  produsse  una  se- 
conda battaglia,  che  terminò  con  la  intera  disfatta  di  An- 
tonio (27  aprile).  11  console  Irzio  fu  ucciso;  ed  il  suo  col- 
lega Pansa  morì  il  domani  delle  ferite  avute  nel  primo 
combattimento;  avvenimento  troppo  favorevole  ad  Ottavio, 
perchè  fosse  poi  accusato  di  questa  doppia  morte.  Quan- 
do si  seppe  a Roma  questa  vittoria  , il  popolo  corse  alla 
casa  di  Cicerone,  lo  menò  al  Campidoglio,  in  mezzo  alle 
più  vive  acclamazioni.  Si  sarebbe  detto  che  il  vero  vinci- 
tore fosse  stato  il  vecchio  eloquente,  che  aveva  costretto  il 
senato  a combattere  ed  a trionfare.  La  guerra  in  fatti  sem- 
brava finita;  Antonio  ruggiva  verso  le  Alpi;  Decimo,  libe- 
rato, lo  inseguiva  con  ardore  ; Fianco,  comandante  della 
Transalpina,  scendeva  da  Lione  con  un  esercito  per  chiu- 
dergli la  Gallia,  e Lepido  rinnovava  le  sue  proteste  di  fe- 
deltà. Si  credette  che  non  si  dovesse  più  usare  alcun  ri- 
guardo; e dieci  senatori,  sotto  la  presidenza  di  Cicerone  , 
ebbero  il  carico  di  esaminare  gli  atti  di  Antonio. 

In  questa  gioia,  in  queste  feste,  Ottavio  era  sempre  di- 
menticato, ed  era  in  nome  di  Decimo  Bruto  che  si  ordina- 
vano SO  giorni  di  preghiere;  e si  toglieva  anche  ad  Ottavio 
la  condotta  della  guerra,  per  affidarla  al  generale  che  egli 
aveva  salvato.  In  fatti  quale  bisogno  si  aveva  ora  di  que- 
sto fanciullo  ? Ma  Antonio , inseguito  debolmente , era 
giunto  a Freio,  ed  aveva  posto  un  termine  alle  incertezze 
di  Lepido  menando  seco  le  truppe  di  lui  (29  maggio).  La 
diserzione  d’ Asinio  Pollione , governatore  della  Spagna, 
quella  di  Planco  che  poco  tempo  dopo  tornò  ad  Antonio , 
accrebbero  le  sue  forze,  ed  egli  si  trovò  alla  testa  di  ven- 
titré legioni. 

Allora  bisognò  bene  ricordarsi  di  Ottavio;  e per  ritener- 
lo fino  al  ritorno  di  Cassio  e di  Bruto,  Cicerone  gli  fece  de- 
cretare l’ovazione;  perch’egli  voleva  colmarlo  ed  opprimer- 


318 


lo  di  onori  (1).  D’altra  parie  era  costume  che  dopo  il  trion- 
fo il  generale  congedasse  le  sue  truppe.  Ora  il  voto  del  se- 
nato era  quello  di  separare  Ottavio  dalle  sue  legioni,  come 
altra  volta  era  stalo  quello  di  separare  Cesare  dalle  sue. 
Ma  i soldati  si  accorsero  dell’insidia,  e mandarono  essi 
stessi  una  deputazione  a Roma.  Erano  400  veterani  che 
vennero  a dire  al  senato  che  il  loro  capo,  in  virtù  del  se-  . 
natoconsulto  che  l’ aveva  dispensato  dalla  osservanza  del- 
la legge  Annate,  desiderava  chiedere  il  consolato.  Come 
si  negava  l’autorizzazione , un  soldato  battendo  la  mano 
sulla  sua  spada  disse:  « Se  voi  non  gliel’  accordate  , que- 
sta gliela  darà.»  Ottavio,  passando  subito  il  Rubicone,  con- 
dusse otto  legioni  fino  alle  porle  di  Roma,  vi  entrò  in  mez- 
zo agli  applausi  del  popolo,  ed  un’assemblea  lo  proclamò 
console.  Cicerone  era  già  fuggito.  Ottavio  fece  subito  ra- 
tificare la  sua  adozione,  e distribuì  alle  sue  truppe,  a spe- 
se del  tesoro  pubblico,  le  ricompense  promesse , mentre 
che  Pedio,  l'altro  console,  proponeva  uno  scrutinio  sull’uc- 
cisione di  Cesare,  avendo  cura,  per  colpire  Sesto  Pompeo, 
di  avvolgere  nella  sua  accusa  gli  omicidi  ed  i loro  com- 
plici. Questi  furon  condannati  tutti  all’esilio  ed  alla  perdi- 
ta dei  loro  beni. 

Formazione  del  secondo  triumvirato)  proscrizione) 
morte  di  Cicerone  (45). 

Ora  Ottavio  poteva  venire  a patti  con  Antonio  senza  ti- 
more di  essere  oscurato  da  lui.  Egli  era  console,  aveva  un 
esercito,  era  signore  di  Roma  , ed  intorno  a lui  si  erano 
stretti  lutti  que’seguaci  di  Cesare,  che  si  erano  allontanati 
per  le  violenze  del  suo  rivale.  Pedio  diè  principio  a’  preli- 
minari delle  trattative,  e fece  abolire  il  decreto  che  met- 
teva fuori  la  legge  Lepido  ed  Antonio.  Decimo,  abbando- 
nato da’  suoi  soldati,  fu  preso  ed  ucciso  vicino  ad  Aqui- 
leia  da’cavalieri  di  Antonio.  Questi  disse  ad  Ottavio  ch’egli 
avea  immolato  questa  vittima  all’  ombra  di  suo  padre  , e 
Lepido  si  frappose  per  trattare  un  accomodamento  che  era 
desideralo  da  ambe  le  parti.  Alla  fine  di  ottobre  i tre  capi 
si  riunirono  vicino  a Bologna,  in  un  isola  del  piccolo  fiu- 
me Reno  , sulle  cui  rive  stavano  cinque  legioni  per  ogni 


(1)  Laudandum  adoletcentem,  ornandum,  tollendum.  Veli.  Pai., 
II,  62.  Suét,  12. 


>gle 


319 


capo.  Essi  passarono  tre  giorni  per  formare  il  progetto  del 
secondo  triumvirato.  Ottavio  doveva  rinunziare  al  conso- 
lato ed  essere  surrogato  in  questo  uffizio,  per  il  rimanente 
dell’anno  da  Ventidio,  luogotenente  di  Antonio.  Una  nuo- 
va magistratura  era  creata  col  titolo  di  triumviri  reipubli- 
cae  constituendae ; e Lepido  , Antonio  ed  Ottavio  si  arro- 
gavano la  potestà  consolare  per  cinque  anni,  col  dritto  di 
disporre,  nel  tempo  stesso,  di  tutte  le  cariche. 

I loro  decreti  dovevano  aver  forza  di  legge  senza  che  vi 
fosse  bisogno  dell’autorizzazione  del  senato  e di  quella  del 
popolo.  Finalmente  ognuno  di  essi  si  prendeva  due  pro- 
vince intorno  all’Italia.  Lepido,  la  Narbonesa  e la  Spagna, 
Antonio, le  due  Gallie;Ottavio,  l’Africa, la  Sicilia  e la  Sarde- 
gna. L’Oriente,  occupato  da  Bruto  e Cassio,  rimase  indivi- 
so, come  l’Italia;  ma  Ottavio  ed  Antonio  dovevano  andare  a 
combattere  contro  questi  due  capi  mentre  che  Lepido,  ri- 
masto a Roma  baderebbe  agl’interessi  dell’alleanza. Per  es- 
ser certi  della  fedeltà  de’soldali,  i triumviri  si  obbligarono 
di  dar  loro  dopo  la  guerra, 5000  dramme  a testa  e le  terre  di 
18  tra  le  più  belle  città  d’Italia.  Quando  queste  condizioni 
furono  scritte,  ed  ognuno  n'  ebbe  giurato  1’  adempimento, 
Ottavio  lesse  a’soldati  le  condizioni  del  trattato  , e questi 
per  stringere  maggiormente  la  lega  vollero  ch’egli  prendes- 
se per  moglie  una  figliuola  di  Fulvia.  I triumviri  si  fecero 
precedere  a Roma  dall’ordine  mandato  al  console  Pedio  di 
porre  a morte  17  dei  più  ragguardevoli  cittadini  dello  Sta- 
to; e Cicerone  era  fra  questi.  Quando  essi  furono  giunti,  si 
affisse  il  seguente  editto:  « Lepido,  Marco  Antonio  ed  Ot- 
tavio eletti  triumviri  per  costituire  la  Repubblica  parlano 
in  questo  modo:  « Se  coloro  che  Cesare  nella  sua  clemen- 
« zaavea  salvati,  arricchiti  e colmati  di  onori  dopo  la  loro 
« disfatta , non  fossero  divenuti  suoi  uccisori , noi  ancora 
c dimenticheremmo  coloro  che  ci  hanno  fatto  dichiarare 
« nemici  dello  Stato.  Ma,  ammaestrati  dall’esempio  di  Ce- 
« sare,  noi  preverremo  i nostri  nemici  prima  ch’essi  ci  sor- 
« prenderanno...  e,  vicini  ad  intraprendere  al  di  là  de’mari, 

« una  spedizione  contro  i parricidi,  ci  è sembralo  neces- 
« sario  di  non  lasciare  nemici  dietro  di  noi.  Gli  è il  perchè 
« abbiamo  fatto  una  lista  di  proscritti;  e vogliamo  che  mu- 
te no  nasconda  alcuno  di  coloro  i cui  nomi  seguono.  Colui 
« che  gioverà  alla  fuga  d’un  proscritto,  sarà  proscritto  an-  . 
« ch’egli.  Che  le  loro  teste  sieno  a noi  portate,  e in  ricom- 


« pensa  l’uomo  di  condizioné  libera  avrà  25,000  dramme 
« attiche,  lo  schiavo  40,000,  più  la  libertà  col  titolo  di  cit- 
tì tadino.  I nomi  degli  uccisori  e delle  spie  saranno  tenuti 
« segreti.»  Seguiva  una  lista  di  430  persone;  e subito  do- 
po questa,  comparve  una  seconda  di  450,  ed  a questa  suc- 
cedettero delle  altre  ancora. 

Furon  poste  delle  guardie  innanzi  giorno  alle  porte  , a 
tutte  le  uscite,  ed  in  tutt’i  luoghi  che  potevano  servire  di 
rifugio.  Per  togliere  ai  condannati  ogni  speranza  di  perdo- 
no, in  capo  della  prima  lista  si  lessero  i nomi  del  fratello 
di  Lepido,  di  L.  Cesare,  zio  di  Antonio , d’ un  fratello  di 
Planco,  del  suocero  di  Pollione  e di  C.  Toranio,  uno  dei 
tutori  di  Ottavio.  Ognuno  de’capi  aveva  dato  uno  de’ suoi 
per  avere  il  dritto  di  non  esser  punto  impacciato  nelle  sue 
vendette.  Le  scene  dei  giorni  nefasti  di  Mario  e di  Siila  ri- 
cominciarono, e la  tribuna  ebbe  ancora  i suoi  schifosi  tro- 
fei di  teste  insanguinate.  L’odio,  l’invidia,  l’avidità,  e tutte 
le  malvage  passioni  si  destarono  ; e , come  nelle  prime 
proscrizioni,  riuscì  agevole  far  mettere  un  nome  sulla  li- 
sta funebre,  o nascondere  il  cadavere  di  un  nemico  assas- 
sinalo fra  quelli  de’proscritli.  Fu  presentata  una  testa  ad 
Antonio,  e questi  disse  : « Non  la  conosco,  portatela  a mia 
moglie.  » Era  in  fatti  la  lesta  di  un  ricco  privato  che  un 
tempo  aveva  ricusato  di  vendere  a Fulvia  una  delle  sue 
ville.  Una  moglie  per  sposare  un  amico  di  Antonio,  fece 
proscrivere  suo  marito,  e lo  consegnò  essa  stessa.  Un  fi- 
glio scoperse  agli  omicidi  il  luogo  ove  era  ricoverato  suo 
padre  che  era  pretore,  e fu  ricompensato  dagli  edili.  C. 
Toranio  dimandava  agli  assassini  alcuni  istanti  per  man- 
dare suo  figlio  a pregare  Antonio  ; gli  fu  risposto  eh’  era 
suo  figlio  appunto  colui  che  aveva  domandato  la  sua  morte. 

Vi  furono  però  alcuni  belli  esempi  di  affezione.  Varrone 
fu  salvato  dai  suoi  amici,  altri  dai  loro  schiavi  ; ed  Appio 
dal  suo  figliuolo,  la  cui  pietà  filiale  fu  più  tardi  ricompen- 
sata dal  popolo  col  dono  dell’edilità.  La  sorella  di  L.  Ce- 
sare si  gitlò  innanzi  agli  assassini  gridando  loro:  « Voi  non 
l’ucciderete  che  dopo  aver  ammazzato  me  che  sono  la  ma- 
dre del  vostro  generale!  » Egli  ebbe  il  tempo  'di  fuggire 
e nascondersi.  Molti  scamparono  mercè  le  navi  di  Sesto 
Pompeo,  che  si  era  impadronito  della  Sicilia  e stava  con 
la  sua  flotta  lungo  le  coste  ; e parecchi  altri  pervennero  a 
fuggire  in  Africa,  in  Siria  e nella  Macedonia,  ove  comanda- 
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vano  Cornificio,  Cassio  e Bruto.  Cicerone  fu  meno  fortu- 
nato. Ottavio  aveva  dovuto  abbandonarlo  all'  odio  del  suo 
collega  con  dolore  però,  perchè  era  un  omicidio  inutile. 
Quando  essi  uccidevano  la  libertà,  che  era  un  oratore  sen- 
za tribuna,  una  voce  senza  eco , e che  si  tacerebbe  da  sè 
stessa?  Ma  Antonio  e Fulvia  volevano  la  mano  che  aveva 
scritto  e la  lingua  che  aveva  recitato  le  filippiche. 

Cicerone  era  fuggito  da  Tusculo  a Gaeta  per  mare  ; e 
dopo  essersi  riposato  alcuni  momenti  nella  sua  villa  di 
Gaeta,  era  risalito  nella  sua  lettiga , quando  giunsero  gli 
assassini  condotti  da  un  tribuno  delle  legioni,  Pompilio  , 
ch’egli  aveva  altra  volta  salvato  da  un’accusa  di  parricidio. 
Quando  egli  li  sentì  avvicinare,  fece  posare  a terra  la  sua 
lettiga,  e mettendo  la  sua  mano  sinistra  al  mento,  eh’  era 
il  suo  solito  gesto,  guardò  gli  assassini  con  uno  sguardo  fi- 
so. I suoi  capelli  irti  e polverosi,  il  suo  viso  pallido  e scon- 
volto, fecero  paura  alla  maggior  parte  de’  soldati , che  si 
copersero  il  volto  mentre  che  il  centurione  Erennio  lo 
sgozzava.  Egli  aveva  cacciato  il  capo  fuori  della  lettiga,  ed 
avea  presentato  la  gola  aU’omicida  (7  dicembre  43).  Eren- 
nio gli  tagliò  la  testa  e la  mano;  e queste  furon  portate  al 
triumviro  mentre  era  a tavola.  A questa  vista  egli  mostrò  u- 
na  gioia  feroce,  e Fulvia, prendendo  quella  testa  sanguinosa, 
punzecchiò  con  un  ago  la  lingua  che  le  aveva  scagliato  tanti 
sarcasmi  meritali.  Questi  tristi  avanzi  furono  poi  attaccati 
ai  rostri , ed  una  moltitudine  trasse  a vederli , ma  con  la- 
grime e gemiti.  Lo  stesso  Ottavio  si  addolorò  in  segreto  di 
questa  morte  ; e benché  sotto  il  suo  regno  niuno  osasse 
pronunziar  mai  questo  gran  nome  , pure  egli  per  ripara- 
zione diede  il  consolato  al  figliuolo  di  lui.  Anche  una  volta 
egli  rese  giustizia  alle  sue  virtù. 

In  tal  modo  perì  in  tutta  la  forza  del  suo  ingegno,  il 
principe  degli  oratori  romani,  ed  uno  degli  uomini  più  o- 
nesli  che  avessero  mai  onorato  le  lettere  e la  politica.  La 
sua  morte  fu  il  più  gran  delitto  del  giovane  Cesare.  Ottavio 
era  debitore  a sè  stesso  di  conservare  l’uomo  che  avea  so- 
stenuto i suoi  primi  passi  e fatto  votare  i suoi  primi  onori. 
Egli  era  debitore  a Roma  della  conservazione  di  questo  in- 
gegno fecondo  che  sembrava  ancora  instancabile;ed  era  de- 
bitore al  mondo  della  vita  di  uno  di  quegli  uomini  i cui  scrit- 
ti hanno  giovato  maggiormente  allo  svolgimento  morale 
del  genere  umano.  Senza  dubbio  Cicerone  non  può  essere 
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annoverato  fra  i primi  pensatori. Come  filosofo, egli  ha  avu- 
to poca  parle;ma,se  ha  poco  innovalo, almeno  la  sua  mara- 
vigliosa  faciltà  di  appropriarsi  le  idee  altrui  ha  reso  comu- 
ne un  numero  infinito  di  grandi  e belli  pensieri, che  hanno 
fatto  di  lui  un  maestro  delle  generazioni  future  ed  uno  dei 
precettori  del  genere  umano.  In  morale  religiosa  , 1*  idea 
dell’unità  di  Dio  e della  provvidenza  divina,  dell’ immorta- 
lità dell’anima,  della  libertà  e degli  obblighi  umani,  delle 
pene  e delle  ricompense  serbate  in  un’altra  vita:  in  mora- 
le politica,  l’idea  della  città  universale,  di  cui  la  carità  de- 
v’essere il  primo  legame,  il  perfezionamento  della  nostra 
specie,  la  necessità  per  tutti  di  lavorare  pel  progresso  ge- 
nerale, e lo  stretto  obbligo  di  fondar  l’ utile  sull’  onesto , 
il  dritto  sull’equità,  la  sovranità  sulla  giustizia , ossia  la 
legge  civile  sulla  legge  naturale,  rivelata  da  Dio  stesso , 
ed  impressa  da  lui  in  tutt’i  cuori  ; tali  sono  alcune  delle 
nobili  credenze,  che  la  bellezza  del  suo  stile  ha  reso  popo- 
lari. Tutto  questo,  egli  è vero,  non  è nè  rigorosamente  di- 
mostrato, nè  è concatenato  in  un  corpo  di  dottrina  ; è lo 
sforzo  di  un’anima  virtuosa  che  giunge  colla  propria  ispi- 
razione alla  verità  sublime  della  religione  eterna , e non 
il  lavoro  paziente  del  filosofo  che  costruisce  un  sistema , 
ove  tutto  si  lega  e si  concatena.  Ma  per  parlare  al  cuore 
fa  mestieri  di  tanta  logica  ? 

Insolenza  della  soldatesca. 

Durante  questi  giorni  di  strage,  Lepido  e Planco,  con- 
soli designati,  ebbero  il  coraggio  di  celebrare  ognuno  un 
trionfo  per  alcune  vittorie  di  poco  momento  guadagna- 
te sulla  Gallia.  I soldati,  scherzando  sul  doppio  senso  del- 
la parola  Germanus , cantavano  dietro  il  loro  carro:  « I no- 
stri consoli  non  trionfano  de’Galli,ma  de’loro  fratelli.»  Tut- 
ti e due  in  fatti  avevano  consegnato  un  fratello  agli  assas- 
sini. Ma  senza  parlare  dell’antica  usanza  che  concedeva  ai 
soldati  questa  libertà,  essi  sentivano  di  essere  necessari , 
e credevano  che  i loro  capi, col  soffrire  la  loro  indisciplina 
e le  loro  pretensioni , non  pagassero  certamente  troppo 
caro  il  potere  eh’  essi  loro  avevano  dato.  I soldati  lascia- 
rono vendere  appena  i beni  dei  proscritti  ; poiché  uno  a- 
veva  voluto  una  casa,  un’  altro  delle  terre,  questi  una  vil- 
la, e quegli  solo  il  danaro  e gli  schiavi.  Vi  furono  anche 
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di  quelli  che  si  fecero  adottare  per  forza  da  ricchi  cittadini 
per  divenire  loro  eredi;  ed  altri  meno  pazienti  uccidevano 
ruomo  di  cui  invidiavano  la  fortuna,  fosse  stalo  o no  pro- 
scritte. Tutta  la  città  tremava  innanzi  a questa  soldetesca, 
composta  di  banditi  e di  schiavi  fuggiti  dai  bagni.  Dopo  le 
esecuzioni  vennero  le  esazioni  del  fisco.  Tutti  gli  abitanti 
di  Roma  e d’ Italia  , cittadini  o stranieri , sacerdoti  o li- 
berti, diedero  in  prestito  la  decima  dei  loro  beni  e le  ren- 
dile di  un  anno.  Allora  i triumviri  vollero  dichiarare  finita 
la  proscrizione,  ed  il  senato  non  arrossi  di  decretare  loro 
delle  corone  civiche  come  ai  salvatori  della  patria. 

Il  1 ,°  di  gennaio  42,  si  rinnovò  il  giuramento  di  osserva- 
re le  leggi  é gli  atti  di  Cesare,  e ad  esempio  di  lui  i trium- 
viri disposero  di  tutti  gli  uffizi  per  gli  anni  seguenti;  e poi 
Ottavio  ed  Antonio  dopo  aver  fallo  un  mutile  tentativo  con- 
tro Sesto  Pompeo,  padrone  della  Sicilia,  passarono  il  mar 
Ionio  per  andare  a combattere  contro  i repubblicani.  Cor- 
nificio,  che  comandava  per  il  senato  nell’Africa,  era  stato 
ucciso;  e tutto  l’Occidente,  meno  la  Sicilia,  obbediva  per- 
ciò ai  triumviri. 

Battaglie  di  Filippi.  (4%). 

Lasciando  l’Italia,  Bruto  era  andato  in  Atene,  ove  la  sua 
statua  era  stata  collocata  accanto  a quella  d’Armodio  e d’A- 
ristogitone.  Quando  si  seppe  che  egli  raccoglieva  soldati, 
gli  avanzi  delle  legioni  di  Pompeo,  rimasti  nella  Grecia  do- 
po la  battaglia  di  Farsaglia, accorsero  intorno  a lui;un  que- 
store che  portava  a Roma  l’ imposta  dell’  Asia  , gli  diede 
50,0000  dramme;  il  giovane  Cicerone  fece  leva  di  un'intera 
legione,  che  gli  offerse,  ed  il  governatore  della  Macedonia 
rimise  nelle  mani  di  lui  il  suo  comando;  il  che  gli  dava  una 
vasta  provincia  ed  un  esercito  dirimpetto  all'Italia.  Antonio 
aveva  mandato  suo  fratello  Caio  per  disputargli  la  Grecia,  e 
questi  era  stato  fatto  prigioniero.  Dall’  Adriatico  alla  Tra- 
cia tutto  obbediva  dunque  al  generale  repubblicano. 

Cassio  era  anche  andato  nel  suo  governo  della  Siria.  Il 
collega  d’Antonio,  Dolabella,  giunse  quasi  nel  tempo  stes- 
so nell’Asia,  c fece  perire  nei  supplizi  Trebonio,  uno  de- 
gli omicidi  ch’era  venuto  nelle  sue  mani.  Ma  queste  legio- 
ni d’Oriente  erano  mal  disposte  per  i partigiani  di  Cesare; 
e Dolabella  , assediato  dopo  poco  tempo  in  Laodicea , fu 


costretto  a farsi  uccidere  da  uno  dei  suoi.  Quando  queste 
nuove  giunsero  a Roma,  prima  della  guerra  di  Modena  , 
Cicerone  fece  confermare  dal  senato  Bruto  e Cassio  nel 
loro  governo , col  dritto  di  riscuotere  tutto  il  denaro  che 
sarebbe  loro  necessario  , e di  chiamare  a sè  i contigenli 
dei  re,  sollecitandoli  ad  accorrere  in  Italia.  Ma  nè  l’uno  nè 
l’altro  aveva  quella  ferma  risoluzione  che  raddoppia  le  for- 
ze; ed  essi  erano  ancora  all*  estremità  dell’  Asia  romana  , 
quando  seppero  le  proscrizioni.  Essi  non  si  affrettarono 
per  questo,  e si  occuparono  a ridurre  i popoli  che  par- 
teggiavano pei  triumviri.  Bruto  attaccò  Xanto,  Cassio  Ro- 
di che  fu  crudelmente  messa  a sacco;  e la  provincia  del- 
l’Asia dovette  pagare  in  una  sola  volta  le  impòste  di  die- 
ci anni.  L’  ultimo  esercito  e gli  ultimi  capi  della  repub- 
blica sembravano  per  tal  modo  torsi  il  carico  di  legittima- 
re innanzi  tempo  il  trionfo  del  governo  monarchico  agli 
occhi  delle  popolazioni.  Bruto  intahlo,  schietto  repubbli- 
cano, si  studiava  di  mitigare  i mali  della  guerra.  Egli  a 
Sardi,  in  un  secondo  abboccamento  con  Cassio  , gli  rim- 
proverò aspramente  di  far  detestare  la  loro  causa.  « Meglio 
sarebbe  stalo  , diceva  egli , lasciar  vivere  Cesare.  Se  que- 
sti chiudeva  gli  occhi  sull’ingiustizia  de’suoi,  almeno  non 
spogliava  nessuno.  » 

Carichi  del  bottino  dell’  Asia , i due  eserciti  si  mossero 
per  rientrare  in  Europa.  Una  notte  , che  Bruto  vegliava 
nella  sua  tenda  , uno  spettro  di  figura  strana  e terribile 
si  presentò  a lui.  « Chi  sei  tu,  uomo  o nume?  disse  sen- 
za tremare  lo  stoico  generale.  — ■ Io  sono  il  tuo  cattivo 
genio,  rispose  il  fantasma,  tu  mi  rivedrai  nelle  pianure  di 
Filippi;  » e sparve.  Il  domani  Bruto  raccontò  questa  visio- 
ne del  suo  spirito  turbato  all’epicureo  Cassio,  che  gli  spie- 
gò, come  Lucrezio,  la  vacuità  de’sogni  e delle  apparizio- 
ni.Essi  avevano  80,000  fanti  e 20,000  cavalli;  ogni  soldato 
aveva  avuto  2300  dramme,  i centurioni  3000,  ed  i tribuni 
10,000;  e si  avanzarono  fino  a Filippi  nella  Macedonia. 

Bruto  e Cassio  si  posero  a oampo  sopra  due  colline  lon- 
tane tre  miglia  l'una  dall’altra,  Antonio  si  accampò  innan- 
zi a Cassio,  ed  Ottavio  innanzi  a Bruto.  I duo  eserciti  era- 
no presso  a poco  uguali  in  numero.  Ma  i repubblicani  a- 
vevano  una  flotta  formidabile  che  intercettava  ai  soldati  di 
Cesare  tutto  ciò  che  arrivava  loro  per  mare.  Perciò  Anto- 
nio minacciato  dalla  carestia  affrettava  con  i suoi  voti  la 
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battaglia,  che  Cassio,  per  la  ragione  contraria,  voleva  dif- 
ferire. Bruto  avendo  premura  di  uscire  di  travaglio  e di 
metter  termine  alla  guerra  civile  , fu  di  parere  nel  consi- 
glio di  venire  alle  mani  e fece  venire  nella  sua  opinione  la 
maggioranza.  Ottavio  malato  era  stato  menato  fuori  del  suo 
campo,  quando  Messala,  facendo  impeto,  penetrò  nelle  sue 
file,  ove  la  sua  lettiga,  che  ivi  era  stata  lasciata,  fu  crivella- 
ta di  frecce.  Si  sparse  subito  la  voce  che  egli  era  stato  uc- 
ciso; e Bruto  credeva  di  aver  guadagnato  la  vittoria.  Ma 
all'altra  ala  Antonio  avea  messo  in  rotta  l’ inimico  e preso 
il  suo  campo.  Cassio  si  era  ritirato  con  alcuni  dei  suoi  so- 
pra una  collina  vicina  ; e vedendo  un  grosso  corpo  di  ca- 
valleria che  marciava  alla  sua  volta,  lo  prese  per  corpo  ne- 
mico e si  fece  uccidere  da  uno  dei  suoi  liberti.  Era  Bru- 
to che , vincitore  correva  in  soccorso  di  lui.  Gli  adulatori 
della  nuova  monarchia  dissero  dipoi  che  nel  momento  su- 
premo 1'  anima  dello  scettico  epicureo  era  stata  presa  da 
spavento  e che  avea  creduto  vedere  Cesare  coperto  del 
mantello  di  porpora  e col  volto  minaccioso  spingere  so- 
pra di  lui  il  suo  cavallo.  « Ma  io  t’  aveva  ucciso  » aveva 
egli  gridato  volgendo  in  altra  parte  lo  sguardo;  e spinto 
dalla  vendetta  del  nume  aveva  egli  stesso  presentato  alla 
spada  di  lui  la  sua  gola.  Bruto,  vedendo  il  cadavere  di  Cas- 
sio versò  delle  lagrime  e lo  chiamò  l’ ultimo  de’  Romani. 
Ma  Bruto  meritava  meglio  questo  elogio  per  la  sua  fero- 
ce virtù. 

Tenti  giorni  dopo  questo  primo  combattimento,  si  ven- 
ne di  nuovo  alle  mani.  Questa  volta  Ottavio  era  presente 
alla  battaglia,  e l’ala  ch’egli  conduceva  fu  anche  messa  in 
rotta.  Ma  Antonio,  vincitore  dal  suo  oanto,  tornò  verso  le 
truppe  di  Bruto,  le  circondò  e le  mise  in  fuga;  ed  il  loro  ca- 
po, scampato  a stenti  si  fermò  sopra  una  collina*  per  com- 
piere quello  ch’egli  chiamava  la  sua  liberazione.  Stratone, 
suo  maestro  di  reltorica,  gli  presentò  la  punta  della  spada 
ed  egli  volgendo  altrove  lo  sguardo  , vi  si  gitlò  sopra  con 
tanta  forza  che  si  passò  da  parte  a parte  e spirò  all’istante. 
L’ immaginazione  popolare  ha  circondato  di  drammatiche 
circostanze  gli  ultimi  momenti  del  capo  repubblicano.  Si 
diceva  che  il  fantasma  ch’egli  avea  veduto  ad  Abido,  gli  ap- 
parve anche  un’altra  volta,  secondo  la  sua  promessa,  nel- 
la notte  che  precedette  la  battaglia  e passò  innanzi  a lui 
tristo  e muto.  Seeondo  altri  una  parola  di  sdegno  e di  a- 


32G 

maro  disinganno  sarebbe  uscita  dalle  sfie  labbra  nel  mo- 
mento supremo:  ('Virtù,  tu  non  sei  che  un  vano  nome!  » 

Antonio  mostrò  qualche  dolcezza  verso  i prigionieri  e 
fece  sepellire  onorevolmente  Bruto;  ma  Ottavio  fece  deca- 
pitare il  suo  cadavere  e portare  la  testa  di  lui  a’piedi  del- 
la statua  di  Cesare  ; fu  senza  pietà  verso  i suoi  prigionie- 
ri, ed  assistette  freddamente  al  loro  supplizio.  Un  padre 
ed  un  figlio  imploravano  la  vita'  uno  pèr  1’  altro,  ed  egli 
li  fece  trarre  a sorte.  Un  altro  domandava  almeno  una  se- 
poltura: « Questo  spetta  agli  avvoltoi  » rispose.  Non  per- 
tanto egli  accolse  Valerio  Messala  ad  onta  dell’amicizia  di 
costui  per  Bruto,  e lo  lasciò  spesso*  celebrare  la  virtù  del 
capo  repubblicano.  Più  di  14,000  uomini  si  erano  resi;  ma 
tutta  la  flotta  riunita  sotto  il  comando  di  Domizio  Aenobar- 
bo,  andò  a raggiungere  Sesto  Pompeo. 

Esazioni  di  Antonio  nell’Asta;  Cleopatra. 

X.due  vincitori  fecero  allora  una  nuova  divisione  fra  lo- 
ro. Ottavio  si  prese  la  Spagna  e la  Numidia,  ed  Antonio  , 
la  Gallia  Coniata  e r Africa.  La  Cisalpina  , troppo  vicina  a 
Roma  doveva  cessare  di  essere  una  provincia.  Quanto  a 
Lepido,  era  stato  già  escluso  dalla  divisione,  perchè  si  cre- 
deva ohe  se  la  intendesse  con  Pompeo  ; ma  più  tardi  eb- 
be l’Africa.  Stabilita  la  parte  dei  capi  restava  a far  quel- 
la de’soldali.  Antonio  si  prese  la  cura  di  andare  a riscuo- 
tere nell’Asia  200,000  talenti  che  erano  necessari;  ed  Ot- 
tavio malato  si  tolse  il  carico,  in  apparenza,  più  ingrato,  di 
dare  delle  terre  a’  veterani.  Mentre  eh’  egli  si  metteva  in 
cammino  alla  volta  di  Roma,  ove  andava  ad  impadronirsi 
del  governo  ed  a guadagnarsi  per  fermo  l’animo  delle  trup- 
pe col  dar  loro  ciò  che  Antonio  aveva  promesso  , questi 
traversava  la  Grecia,  ed  assisteva  ai  suoi  giuochi,  alle  sue 
feste  ed  alle  lezioni  de’suoi  retori.  Affabile  ed  imparziale, 
si  meritava  dalla  loro  riconoscenza  il  titolo  di  amico  dei 
Greci;  ma  nell’Asia  in  mezzo  a quelle  grandi  e voluttuose 
città  il  guerriero  dimenticò  sè  stesso  ne’piaceri.  Ad  Efeso 
entrò  preceduto  da  donne  vestite  da  baccanti  e da  giovani 
vestiti  da  Pane  e da  satiri.  Già  egli  prendeva  gli  attributi 
di  Bacco,  la  cui  parte  si  diede  a rappresentare  in  continue 
orgie.  Per  bastare  alle  sue  profusioni  opprimeva  orribil- 
mente i popoli,  e riscosse  in  una  sol  volta  l’imposta  di  no- 


ve  almi,  senza  coniare  le  confische  particolari.  Per  ama 
buona  vivanda  donò  al  suo  cuoco  la  casa  di  un  cittadino 
di  Magnesia.  -r 

Cleopatra  spaventata  dalle  minacce  di  Cassio  gli  avea 
dato  alcune  truppe  e del  danaro;  ed  Antonio  le  chiese  con- 
to di  questa  condotta.  Essa  stessa  andò  a Tarso  nella  Ci- 
licia,  ove  si  trovava  Antonio,  colla  speranza  di  conquistar- 
lo , come  Cesare , coi  suoi  vezzi.  Niente  fu  dimenticato 
per  far  riuscire  il  progetto.  « Essa  risali  il  Cidno  in  una  na- 
ve la  cui  poppa  era  d’oro,  le  vele  di  porpora  ed  i remi  di  ar- 
gento.Il  movimento  de’remi  si  faceva  al  suono  de’flauti  che 
si  sposava  a quello  delle  lire.  La  stessa  regina,  vestita  ma- 
gnificamente, come  i pittori  rappresentano  Venere  era  co- 
ricala sotto  un  padiglione  di  broccato  d’oro.  Dei  giovanetti  la 
circondavano,  vestiti  da  amorini;  e le  sue  donne  sotto  abiti 
dì  Nereidi  e di  Grazie  tenevano  il  timone  o le  gomene.  I 
profumi,  che  si  bruciavano  sulla  nave  imbalsamavano  per 
un  lungo  tratto  le  due  rive.  « È la  stessa  Venere,  sciama- 
vano gli  abitanti  maravigliati;  essa  viene  a trovar  Bacco». 
Antonio  fu  vinto  dall’incanto,  e quando  vide  questa  donna 
elegante  ed  istruita,  che  parlava  seilingue,  essergli  compa- 
gna nelle  sue  orgie  e nei  suoi  diporti  da  soldato,  dimenticò 
Roma,  Fulvia  ed  i Parti,  per  seguirla  in  Alessandria  vinto 
e docile  (41).  Allora  cominciarono  gli  eccessi  della  vita 
inimitabile , le  cene  interminate  , le  cacce  , le  corse  ma- 
scherate fatte  la  notte  nella  città  per  battere  ed  insultare 
le  persone  col  rischio  d’esserne  ricambiato. 

Guerra  di  Perugia  (41-40). 

Mentre  che  Antonio  perdeva  in  indegne  dissolutezze  un 
tempo  prezioso,  sua  moglie  e suo  fratello  nell’Italia  dichia- 
rarono la  guerra  ad  Ottavio.  Il  giovane  Cesare  aveva  eccita- 
to lo  sdegno  di  Fulvia,  donna  ambiziosa  e violenta,  col  ri- 
mandarle la  sua  figliuola  Claudia,  che  egli  aveva  sposato 
l’ anno  innanzi  per  compiacere  a’  soldati.  Da  quel  tempo 
Fulvia  indusse  il  suo  cognato  Antonio  , allora  console  , a 
giovarsi  delle  insuperabili  difficoltà  sorte  nella  divisione 
delle  terre.  I veterani  reclamavano  le  diciotto  città  ch’erano 
stale  loro  promesse;  e gli  abitanti  dalla  lor  parte  facevano 
sentire  le  loro  lagnanze  contro  l’ingiustizia  che  li  costrin- 
geva a pagare  per  tutta  l’Italia.  Inoltre  questi  domandavano 
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d'essere  rifatti  de'danni.c  quelli  chiedevano  del  danaro  per 
le  spese  del  loro  primo  stabilirsi  in  città.  In  questo  mezzo  i 
nuovi  coloni  uscivano  dai  loro  limiti  ed  usurpavano  i cam- 
pi vicini.  Tutti  i proprietari,  spogliali  delle  loro  terre,  non 
avevano,  come  Virgilio,  dei  belli  versi  per  riacquistare  i lo- 
ro poderi;  correvano  a Roma  a gridare  miseria  ed  a far  le- 
vare a rumore  il  popolo  che  dava  il  guasto  alle  case  de’ric- 
chi,  e non  voleva  più  magistrati  e nemmeno  tribuni,  per 
poter  saccheggiare  a suo  bell’agio.  Antonio,  indotto  da  Ful- 
via, intervenne  allora,  promise  la  sua  proiezione  agl’italia- 
ni espropriati  ed  assicurò  i soldati  che  se  essi  non  avesse- 
ro afìàtlo  terre  o non  ne  avessero  abbastanza,  suo  fratello 
saprebbe  bene  ricompensarli  coi  tributi  che  riscuoteva  per 
essi  nell’  Asia. 

Gl’Italiani  si  fecero  ardimentosi  nella  loro  opposizione , 
vedendosi  quasi  incoraggiati  da  un  console  , ed  i veterani 
dalla  lor  parte  si  lagnavano  di  Ottavio  che  non  sapeva  te- 
nere le  sue  promessere  giunsero  ad  un  tal  punto  d’indisci- 
plina che  una  rivolta  sembrava  imminente.  Un  giorno  Ot- 
tavio essendosi  fatto  attendere  per  una  rivista,  essi  borbot- 
tarono contro  di  lui,  ed  un  tribuno  che  avea  preso  le  sue 
difese  fu  gitlato  nel  Tevere.  Il  generale  dovette  starsi  con- 
tento a rimproverar  loro  dolcemente  questa  violenza. 

La  situazione  di  Ottavio  era  una  delle  più  difficili.  Egli 
vendette  que’beni  de’proscrittti  che  erano  rimasti , prese 
in  prestito  dai  tempi,  e traendo  da  ogni  cosa  danaro  si  ricon- 
ciliò colle  sue  largizioni  con  alcuni  di  coloro  che  l’avevano 
abbandonato.  Un  colpo  maestro  terminò  di  rimettere  i suoi 
affari.  Egli  prese  i veterani  per  arbitri  fra  lui  ed  Antonio, 
che  ricusò  di  comparire, e si  beffò  molto  con  Fulvia  di  que- 
sto senato  con  gli  stivali.  Questa  scena  però  rendeva  ad 
Ottavio  il  sostegno  di  quasi  tutti  i veterani.  Gl’Italiani  pas- 
sarono dalla  parte  opposta.  Antonio  riunì  diciassette  le- 
gioni, composte  di  reclute,  Ottavio  ne  aveva  dieci , ma  di 
vecchi  soldati. 

Antonio  s'impadronì  di  Roma,  ove  annunziò  il  prossimo 
ristabilimento  della  repubblica  ; ma  Agrippa  , il  migliore 
uffìziale  di  Ottavio,  lo  cacciò  e lo  strinse  tanto  da  vicino  . 
che  lo  forzò  a ricoverarsi  in  Perugia,  la  cui  guarnigione  fu 
molto  diminuita  da  una  spaventevole  carestia.  Il  console 
fu  costretto  a cedere  alle  grida  de’suoi  soldati  ed  arren- 
dersi (40).  Per  non  dare  un  pretesto  di  guerra  al  fratello 
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di  lui,  Oltavio  si  contentò  di  rilegarlo  nella  Spagna.  I ve- 
terani furono  anche  risparmiati  ed  arrolati  nelle  legioni 
vittoriose;  ma  tre  o quattrocento  cavalieri  e senatori  di  Pe- 
rugia furono  trucidali,  e la  città  data  alle  fiamme. 

La  distruzione  di  questa  antica  città  fu  l’ultimo  grande 
atto  di  crudeltà  del  triumviro;  e perchè  si  temevano  nuove 
proscrizioni,  tutti  gli  amici  di  Antonio  fuggirono.  Pollio- 
ne,  allora  console,  passò  con  sette  legioni  sui  vascelli  di 
Domizio  Aenobarbo,  che  operando  di  accordo  con  Sesto  , 
si  avea  serbalo  il  comando  indipendente  dell’antica  flotta 
di  Bruto.  Fulvia  se  ne  fuggì  nella  Grecia,  ed  Ottavio  rèsto 
solo  signore  dell’Italia.  Fusio  Caleno,  che  comandava  nella 
Gallia,  gli  diede  la  sua  armata  e la  sua  provincia;  la  Spa- 
gna gli  obbediva;  e l’inetto  Lepido,  che  domandava  la  sua 
parte,  fu  mandato  nell’Africa  con  sei  legioni  di  soldati 
scontenti. 


Ritorno  di  Antonio  in  Italia:  trattato  di  Brindisi 
e di  lHlseno  (59). 

Nè  le  grida  di  Fulvia,  nè  il  rumore  di  questa  guerra  ave- 
vano potuto  distorre  Antonio  dai  suoi  piaceri;  ma  un  attac- 
co de'Parti  contro  la  Siria,  ove  essi  erano  stali  chiamati  lo 
destò  finalmente.  Egli  stava  per  mettersi  in  movimento  con- 
tro i Parli,  quando  la  nuova  che  il  suo  collega  si  era  impa- 
dronito di  tutte  le  province  dell’Occidente,  lo  fece  determi- 
nare a far  vela  verso  l’ Italia.  Pollione  trattò  un  ravvicina- 
mento tra  lui  e Domizio,  ed  egli  stesso  indusse  Sesto  Pom- 
peo a secondare  il  suo  attacco  contro  Brindisi  con  una  di- 
versione dalla  parte  del  Bruzio  e della  Lucania. 

Il  pericolo  sembrava  grave  per  Oltavio  , ma  egli  traeva 
una  grande  forza  da  questa  stessa  riunione,  contro  lui  so- 
lo, di  tutte  le  fazioni  allora  in  armi.  La  sua  situazione  si 
faceva  più  semplice;  e mentre  il  campo  nemico  conteneva 
un  figlio  di  Pompeo,  un  triumviro,  ed  uno  degli  uccisori 
di  Cesare,  egli  diveniva  il  solo  rappresentante  del  princi- 
pio nuovo,  al  quale  tanti  interessi  si  erano  già  collegati.  E 
tal  e il  vantaggio  delle  situazioni  schiette  e vere,  che  que- 
sta minacciosa  lega  era  in  fondo  poco  da  temere.  Ma  i sol- 
dati non  permisero  che  si  troncasse  ancora  la  quislione. 
Costrinsero  i loro  capi  a venire  a patti,  e Cocceio  Nerva,  a- 
mico  dei  due  triumviri,  trattò  un  accomodamento  fra  loro; 
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le  condizioni  furono  stabilite  da  Politone  e Mecenate,  e la 
morte  di  Fulvia  ne  affrettò  la  conclusione.  Una  nuova  di- 
visione del  mondo  romano  diede  ad  Antonio  l’Oriente  lino 
al  mare  Adriatico,  con  l’obbligo  di  combattere  i Parli , e 
l’Occidente  ad  Ottavio  con  la  guerra  contro  Sesto.  I due 
triumviri  lasciarono  V Africa  a Lepido  e convennero  che 
ove  mai  non  volessero  essi  stessi  esercitare  il  consolalo 
nominerebbero  a volta  a volta  i loro  amici.  Ottavia,  sorella 
del  giovane  Cesare,  sposò  l’altro  triumviro  ; e tutti  e due 
tornarono  in  Roma  a celebrare  questa  unione. 

Le  feste  furono  triste,  perchè  il  popolo  mancava  di  pa- 
ne. Sesto  Pompeo  che  non  era  stato  compreso  nel  trattato 
di  Brindisi , continuava  ad  intercettare  i viveri  che  erano 
spediti  in  Roma  ed  il  popolo  chiedeva  a grandi  grida  la  pa- 
ce.Un  nuovo  editto  che  obbligava  i proprietari  a dare  30  se- 
sterzi per  ogni  schiavo,  e che  attribuì  al  fisco  una  parte  di 
tutte  le  eredità,  dette  origine  ad  una  sommossa.  Antonio  si 
stancò  il  primo  di  queste  grida  e costrinse  il  suo  collega  a 
trattare  con  Pompeo. Tulli  e tre  tennero  un  abboccamento 
al  capo  Miseno,  e si  convenne  che  Sesto  avrebbe  per  pro- 
vincia la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna  e l’Acaia  con  una 
indennità  di  17,300,000  dramme. 

Quando  furon  visti  i tre  capi  passare  la  stretta  barriera 
che  li  divideva,  ed  abbracciarsi  in  segno  di  pace  e di  ami- 
cizia, si  mandò  un  grido  di  gioia  dalla  flotta  e dall’armata . 
Sembrava  che  fosse  venuta  la  fine  di  tulle  le  guerre  e di 
tutti  i mali;  l'Italia  non  dovea  più  temere  la  fame;  e gli  e- 
siliati  ed  i proscritti  ritrovavano  la  loro  patria.  I tre  capi 
si  diedero  delle  feste  ; e la  sorte  cadde  sopra  Pompeo  che 
dovette  essere  il  primo  a festeggiare  i suoi  nuovi  amici. In 
mezzo  al  festino.  Mena  venne  a dirgli  all’  orecchio:  « Vo- 
lete che  io  tagli  le  corde  e vi  faccio  signore  di  tutto  l’im- 
pero? » Egli  stette  un  momento  sopra  di  sè  e poi  rispose: 
« Bisognava  farlo  senza  tenermene  avvisato  » (39). 

Tornato  a Roma,  Ottavio  partì  per  andare  a sottomette- 
re alcuni  popoli  galli  rivoltati,  ed  Antonio  per  combattere 
contro  i Parti.  Egli  portava  un  senatoconsulto  che  ratifi- 
cava anticipatamente  tutta  la  sua  condotta.il  senato  dovea 
stimarsi  fortunato  che  uno  de’suoi  padroni  gli  avesse  do- 
mandalo un  decreto,  perchè  questo  atto  provava  ch’osso 
esisteva  ancora,  quando  avrebbe  potuto  credersi  che  fos- 
se stato  per  sempre  disciolto.  Nelle  trattative  di  Miseno 
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non  si  era  punlo  fatto  parola  di  questa  grande  assemblea 
e nemmeno  di  Lepido;  e per  avvilirla  sempre  più,  i trium- 
viri faceano  entrare  in  essa  dei  soldati,  dei  barbari,  ed 
anche  degli  schiavano  de’ quali  ottenne  la  pretura.  Egli  è 
vero  però  che  il  numero  dei  pretori  era  stato  portato  a 77. 

Quanto  al  popolo,  esso  riceveva  nei  giorni  de’comizi  de- 
gli ordini  scritti  e votava  a tenore  di  questi.  L’assemblea 
del  popolo,  l'assemblea  del  senato,  tutto  serviva  di  forma- 
lità per  rendere  legali  le  usurpazioni. 


Siuerra  contro  Sesto  Pompeo  (50);  deposizione 
di  Lepido. 


La  pace  di  Miseno  non  era  che  una  tregua,  perchè  non 
era  possibile  che  Ottavio  consentisse  a lasciare  le  vetto- 
vaglie di  Roma  e delle  sue  legioni  alla  discrezione  del  suo 
avversario.  Pompeo  d’altra  parte  sognava  per  sè  stesso  lo 
impero  di  Roma,  ed  in  questo  mezzo  tenea  a Siracusa  una 
corte  splendida,  e con  un  tridente  in  mano  e coperto  d’un 
mantello  di  colore  acqua  marina,  si  facea  chiamare  il  fi- 
gliuolo di  Nettuno.  Egli  il  primo  in  fatti  aveva  provato  ai 
Romani  che  non  volevano  comprenderlo  , quale  potenza 
possa  avere  colui  che  regna  sul  mare.  Ma  da  dieci  anni  che 
avea  lasciato  Roma  e vivea  alla  ventura , Pompeo  aveva 
preso  li  fare  d’un  capo  di  masnadieri,  piuttosto  che  le  ma- 
niere d’un  generale  e d’un  uomo  di  Stato.  Intorno  a lui  non 
si  vedevano  che  schiavi  ed  affrancati  i quali  godevano  la  sua 
fiducia  e comandavano  le  sue  squadre.  I primi  torti  ven- 
nero dalla  parte  dei  triumviri.  Antonio  rifiutò  di  mettere 
Sesto  in  possesso  dell’Acaia,  e poi  Ottavio  ripudiò  Scribo- 
nia,  parente  di  Sesto,  per  sposare  Livia  allora  gravida  di  tre 
mesi  e che  gli  fu  ceduta  per  forza  da  Tiberio  Nerone.  A 
queste  provocazioni  Sesto  rispose  col  riparare  i suoi  va- 
scelli  e subito  dopo  il  prezzo  dei  viveri  crebbe  nellTtalia(38) . 

Ottavio  cercò  di  trarre  con  lui  i due  suoi  oolleghi  a que- 
sta guerra  ; Lepido  accettò,  ma  passò  tutta  1’  està  a rac- 
cogliere delle  truppe  e delle  navi.  Quanto  ad  Antonio,  sol- 
lecitato dalla  sua  moglie  venng  da  Atene,  ove  aveva  pas- 
sato Tinverno,  a cercare  Ottavio  a Brindisi , e non  aven- 
dolo trovato,  si  affrettò  di  ritornare  nella  Grecia,  esortan- 
dolo a mantenere  la  pace.  Tutto  il  peso  di  questa  guerra 
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cadeva  dunque  sopra  Ottavio.  Per  buona  ventura  egli  ave- 
va corrotto  lo  schiavo  affrancato  Mena,  che  pose  nelle  sue 
mani  la  Corsica  e la  Sardegna  con  tre  legioni  ed  una  for- 
te squadra.  L’  esito  da  prima  fu  incerto  , e la  sorte  si  vol- 
geva contro  Ottavio,  quando  giunse  Agrippa  che  aveva  già 
pacificato  l’Aquitania  e passato  il  Reno  come  Cesare.  Con 
questo  grande  uomo  di  guerra  la  vittoria  tornava  sotto  le 
insegne  di  Otlavio. 

Il  i.°  gennaio  37,  Agrippa  prese  possesso  del  consolalo: 
e fin  da  questo  momento  mostrò  nei  preparativi  di  guerra 
una  sollecitudine  e diligenza,  che  il  triumviro  non  aveva 
saputo  adoperare.  Egli  costruì  una  nuova  flotta , formò  il 
porto  Giulio  con  unire  il  Lucrino  al  lago  d’  Averno  e tutti 
e due  al  mare,  e con  continui  esercizi  formò  dei  marinai  e 
delle  legioni  che  ricordavano,  almeno  per  il  coraggio,  le 
antiche  falangi  repubblicane.  Nella  primavera  dell’  anno 
seguente  (36)  Ottavia  ricondusse  ancora  il  suo  sposo  a Ta- 
ranto, e come  non  vi  trovò  il  fratello,  andò  incontro  a lui 
e lo  menò  in  questa  città  con  Mecenate  ed  Agrippa.  Per  pa- 
recchi giorni  furon  visti  i due  triumviri  passeggiare  senza 
guardie  e prodigarsi  i segni  d’  un’  amicizia  scambievole. 
Essi  rinnovarono  per  cinque  anni  il  triumvirato,  ed  un  fi- 
gliuolo d’Antonio  e di  Fulvia,  Antillo,  fu  fidanzato  alla  fi- 
glia di  Otlavio  e di  Soribonia,  la  troppo  celebre  Giulia.  Poi 
Antonio  diede  al  suo  collega  120  vascelli  in  cambio  di  due 
legioni,  e parli  finalmente  per  la  Siria.  Essi  non  dovevano 
più  rivedersi  se  non  sulle  onde  che  bagnano  il  promonto- 
rio d’Azio. 

Subito  dopo  la  partenza  di  lui,  Agrippa  fece  prendere  la 
risoluzione  di  attaccare  la  Sicilia  da  tre  lati;  Lepido , che 
finalmente  stava  per  arrivare  dall’ Africa,  doveva  attaccarla 
dal  capo  Lilibeo;  Statilio  Tauro  dal  promontorio  Pachino, 
ed  Ottavio  dal  capo  Peloro.  Ma  Ottavio  e Statilio  , assaliti 
da  una  tempesta,  tornarono  indietro;  Lepido  solo  scese  a 
terra  ed  assediò  subito  Lilibeo.  Ottavio  però  riuscì  prima 
della  fine  dell’està  a far  sbarcare  tre  legioni  nella  Sicilia 
vicino  a Taormina.  Ma  nuove  sconfitte  toccale  per  mare 
lasciavano  queste  legioni  in  grande  pericolo,  quando  A- 
grippa  forzò  il  passaggio  che  gli  era  negato.  Ottavio  po- 
tette finalmente  scendere  nell’  isola  con  tutte  le  sue  trup- 
pe. Esse  ammontavano  a legioni  21  sostenute  da  20,000 
cavalieri  a da  3000  arcieri  o frombolieri.  Lepido  venne  a 
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raggiungerlo  vicino  a Messina.  Pompeo  aveva  posto  ogni 
speranza  nei  suoi  300  vascelli;  e però  assaltò  la  flotta  ne- 
mica tra  Melazzo  e Nauloco  (3  settembre  36).  Il  combatti- 
mento fu  mortale  e l’esito  lungamente  incerto;  ma  Agrippa 
comandava  la  flotta  triumvirale,  e come  Duilio,  aveva  armato 
le  sue  navi  di  grossi  uncini  che  teneano  ferme  quelle  del  ne^ 
micoche  erano  più  leggiere  e che  potettero  essere  investite. 
La  vittoria  restò  ad  Agrippa,  e Sesto  fuggì  con  17  vascelli 
soltanto,  e fece  vela  verso  l’ Asia,  ove  prese  parecchie  cit- 
tà e venne  a patti  coi  re  del  Ponto  e dei  Parti.  Questa  con- 
dotta lo  fece  abbandonare  da’suoi  ultimi  amici  e poco  dopo 
fu  costretto  a darsi  da  sè  stesso  nelle  mani  de’suoi  nemici 
e'fu  messo  a morte  da  un  uflìziale  di  Antonio  (33). 

Le  truppe  ch’egli  avea  lasciato  nella  Sicilia  si  erano  uni- 
te a quelle  di  Lepido,  che  si  trovò  allora  alla  testa  di  20 
legioni.  Egli  credette  venuto  il  momento  di  riprendere  un 
posto  importante  nel  triumvirato  , e volle  in  sulle  prime 
tenere  per  sè  la  Sicilia.  Ma  Ottavio  corruppe  le  sue  trup- 
pe e lo  costrinse  a venirsi  a gettare  ai  suoi  piedi  per  do- 
mandargli la  vita.  Egli  gli  lasciò  i suoi  beni  con  la  di- 
gnità di  pontefice  massimo,  e lo  rilegò  a Circeio,  ove  vis- 
se ancora  23  anni. 


Due  uomini  si  dividono  l’impero  (36-30); 

abilità  di  Ottavio.  ■> 

11  problema  dei  destini  futuri  della  repubblica  si  facea 
ogni  dì  più  semplice.  Non  ha  guari  ancora,  vi  erano  de’par- 
titi,  il  popolo,  il  senato,  i grandi  e gli  ambiziosi;  ed  al  di 
sopra  di  tutti  si  erano  innalzati  tre  uomini , poi  due  e fi- 
nalmente un  solo.  Morto  costui,  l’anarchia  ed  il  caos  era- 
no ricomparsi;  e di  nuovo  tre  uomini  avevano  ripreso  il 
potere.  Ed  ecco  che  anche  ora  non  rimangono  più  che 
due  , finché  un  solo  di  essi  sia  il  vincitore. 

Dopo  la  deposizione  di  Lepido,  Ottavio  aveva  45  legioni 
e più  di  300  vascelli,  forza  immensa  , ma  pericolosa  per 
colui  che  la  comandava.  Egli  si  affrettò  a soddisfare  i più 
esigenti,  distribuì  20,000  congedi , e fece  delle  largizioni 
per  le  quali  la  sola  Sicilia  diede  1600  talenti.  Ogni  solda- 
to ebbe  500  dramme.  Quando  egli  tornò  a Roma,  il  popolo, 
che  vedeva  rinascere  ad  un  tratto  l’abbondanza,  l’accom- 
pagnò al  Campidoglio,  coronato  di  fiori.  Lo  volevano  op- 
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primere  di  onori,  ed  egli,  cominciando  allora  a rappresen- 
tare la  sua  parie  di  disinteresse  e di  modestia , non  ac- 
cettò che  l’inviolabilità  tribunizia.  In  pruova  della  sua 
nuova  moderazione,  fece  bruciare  pubblicamente  delle  let- 
tere scritte  a Pompeo  da  parecchie  persone  di  alto  affare, 
abolì  aloune  imposte,  e dichiarò  che  rinunzierebbe  al  po- 
tere quando  Antonio  avrebbe  terminata  la  sua  guerra  con- 
tro i Parti.  In  questo  mezzo  restituì  alle  magistrature  urba- 
ne le  loro  antiche  attribuzioni,  per  far  credere  che  la  re- 
pubblica durava  ancora. 

Intanto  la  sua  forte  amministrazione  ristabiliva  l’ordi- 
ne nella  penisola.  I banditi  eran  perseguitati , gli  schiavi 
fuggiaschi  erano  restituiti  ai  loro  padroni,  o messi  a morte 
quando  non  erano  richiesti;  ed  in  meno  di  un  anno  la  si- 
curezza regnò  nella  città  e nelle  campagne.  Roma  final- 
mente avea  un  governo.  Invece  di  magistrati  che  usavano  dei 
loro  uffizi  per  giovare  alla  loro  ambizione  ed  alla  loro  for- 
tuna, Roma  aveva  un’amministrazione  operosa  e vigile,  che 
si  occupava  dell’agiatezza  e della  sicurezza  degli  abitanti. 

Spedizione  di  Antonio  contro  1 Parti  (36). 


Dopo  il  trattalo  di  Rrindisi  Antonio  era  rimasto  parec- 
chi anni  in  Atene , attento  al  tempo  stesso , in  mezzo 
alle  feste,  agli  avvenimenti  d’Italia  ed  agli  affari  d’ Orien- 
te, ove  i suoi  luogotenenti  battevano  gli  Albanesi  e gl’Ibe-. 
ri,  cacciavano  i Parti  dalla  Siria,  ed  ammazzavano  il  loro 
capo  Pacoro  ed  il  traditore  Labieuo. 

Per  celebrare  questi  prosperi  successi,  egli  dette  ad  Ate- 
ne de’  giuochi  magnifici,  nei  quali  si  mostrò  cogli  attributi 
di  Ercole.  Gli  Ateniesi,  che  già  avevano  esaurito  con  lui 
ogni  sorta  di  adulazione , non  seppero  trovare  , durante 
queste  feste,  altra  nuova  adulazione  , se  non  quella  d’of- 
frirgli  la  mano  di  Minerva,  loro  protettrice.  Egli  accettò  , 
ma  col  riscuotere  1000  talenti,  come  dote  della  Dea.  In- 
tanto, destato  dalle  vittorie  dei  suoi  luogotenenti,  egli  si 
mostrò  per  un  istante  nell’Asia,  all’assedio  di  Samosate  , 
la  cui  condotta  egli  tolse  a Ventidio,  il  più  abile  dei  suoi 
generali,  che  mandò  tuttavolta  a trionfare  a Roma.  Egli 
stesso  non  riuscì  nella  sua  impresa  contro  la  piazza  , 
e consentì  per  300  talenti  ad  allontanarsi.  Ritornò  di 
nuovo  in  Atene  e di  là  ueU’Italia,  lasciando  nella  Siria  So- 


sio,  che  cacciò  dal  trono  della  Giudea  il  protetto  dei  Parli, 
Antigone,  a prò  deH’Idumeo  Erode,  e quest’ultimo  rappre- 
sentante dell’eroica  famiglia  dei  Maccabei,  trascinato  in  An- 
tiochia, fu  battuto  con  le  verghe  e decapitalo.  Erode  prese 
senza  alcun  ostacolo  possesso  del  trono,  e vi  si  stabilì  spo- 
sando Marianna, l’erede  della  dinastia  che  si  era  eslinta(37). 

Abbandonando  per  l’ultima  volta  Taranto  (36).  Antonio  vi 
lasciò  Ottavia  ed  i suoi  figliuoli;  perchè  aveva  preso  final- 
mente il  partito  di  condurre  egli  stesso  la  guerra  contro  i 
Parli.  Ma  come  ebbe  toccato  il  suolo  dell’  Asia  la  sua  pas- 
sione per  Cleopatra  si  ridestò,  più  insensata  che  mai.  Fe- 
ce venire  la  regina  a Laodi.cca  , riconobbe  i figliuoli  che 
aveva  avuto  da  lei,  ed  aggiunse  al  regno  di  lei  la  Fenicia, 
la  Celesiria,  Cipro  ed  una  parte  della  Cilicia,  della  Giudea, 
e dell’Arabia,  ossia  quasi  lutto  il  liltorale  dal  Nilo  al  monte 
Tauro.  Questi  paesi  erano,  per  la  maggior  parte,  province 
romane;  ma  a quel  tempo  esisteva  forse  ancora  Roma,  un 
senato,  delle  leggi , e qualche  altra  cosa  che  non  fosse  il 
capriccio  del  potentissimo  triumviro  ? 

Antonio  aveva  60,000  uomini  , 10,000  cavalli  e 30,000 
ausiliari.  Lasciando  le  pianure  della  Mesopotamia , che  e- 
rano  state  tanto  funeste  a Crasso,  prese  la  via  dell’  Arme- 
nia, il  cui  re  Artavasde  era  suo  alleato,  ed  assaltò  la  Media. 
Trecento  carri  portavano  le  sue  macchine  ; impacciato  da 
questi  pesanti  attrezzi  li  lasciò  dietro  di  sè,  e s’innollrò  fino 
a Fraate  a poca  disianza  dal  mar  Caspio.  Egli  s’accorse  su- 
bito dell’  errore  che  aveva  commesso  abbandonando  le  sue 
macchine,  quando  vide  luti’  i suoi  attacchi  tornare  inutili 
innanzi  a questa  piazza, e vieppiù  ancora  quando  seppe  che 
Fraate.  il  nuovo  re  de’  Parli , aveva  sorpreso  il  corpo  che 
le  guardava,  e bruciato  tutto  il  convoglio.  Artavasde,  per- 
dutosi d’animo  per  questo  disastro,  si  ritirò  con  i suoi  Ar- 
meni. Per  rianimare  il  coraggio  delle  truppe  Antonio  con 
70  legioni  andò  a cercare  il  nimico,  lo  battette  e l’inseguì 
per  lungo  tempo.  Ma  quando  i legionari  tornarono  sul  cam- 
po di  battaglia,  non  vi  trovarono  che  30  morti , e parago- 
nando questo  risultato,  con  lo  sforzo  che  avevan  dovuto 
fare,  caddero  nello  scoramento.  Il  domani  in  fatti  essi  ri- 
videro il  nemico  così  ardito  ed  insultante  come  il  giorno 
innanzi.  Durante  questo  aliare,  gli  assediati  avevano  preso 
per  forza  le  linee  del  blocco;  ed  Antonio  fece  decimare  le 
tre  legioni  che  le  guardavano. 
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Avvicinandosi  i’  inverno  Fraate  cominciò  a fare  delle 
proposte  di  pace  che  Antonio  accettò  con  sollecitudine.  Le 
legioni  dovevano  levare  l’assedio,  ed  il  re  si  obbligava  a 
non  molestarle  punto  nella  loro  ritirata.  Per  due  giorni 
la  marcia  fu  tranquilla,  ma  il  terzo  i Parti  vennero  alle 
mani  in  un  luogo  che  essi  credevano  favorevole.  I Roma- 
ni però  avvertili  erano  ordinati  a battaglia  ed  il  nemico 
fu  respinto.  1 quattro  giorni  seguenti  furono  come  i due 
primi;  nel  settimo  il  nemico  si  mostrò  di  nuovo,  e questa 
volta  3000  legionari  perirono.  1 Parti , resi  ardimentosi 
pel  buon  successo,  rinnovarono  ogni  mattina  i loro  attac- 
chi , e l’ esercito  si  avanzò  combattendo.  Nella  sventura 
Antonio  ritrovò  quelle  qualità  che  gli  avevano  altra  volta 
procacciato  l’ amore  delle  truppe  ; prode  , instancabile  , 
egli  accendeva  col  suo  esempio,  durante  il  combattimento, 
l’ ardore  5e’  suoi,  e la  sera  percorreva  le  tende  ed  era  lar- 
go disoccorsi  e consolazioni  a’ feriti.  « 0 ritirata  de’ die- 
cimila ! » sciamò  più  d’ una  volta,  pensando  con  ammira- 
zione al  coraggio  fortunato  de’ compagni  di  Senofonte.  Fi- 
nalmente in  capo  a 27  giorni  di  marcia,  durante  i quali  ave- 
vano sostenuto  18  combattimenti,  i Romani  giunsero  all’A- 
rasse,  frontiera  dell’Artnenia.  La  loro  strada  daFraataera 
stata  segnata  dai  cadaveri  di  24,000  legionari  ! 

Se  il  re  d’Armenia  non  avesse  lasciato  subito  il  campo 
romano  con  i suoi  6000  cavalieri,  la  ritirata  sarebbe  stata 
meno  disastrosa.  Antonio  rimise  ad  altro  tempo  la  sua  ven- 
detta, per  non  essere  costretto  ad  indugiare  il  suo  ritorno 
presso  Cleopatra.  Malgrado  un  inverno  rigido  e le  nevi 
continue  , affrettò  per  tal  modo  la  sua  marcia,  che  perdet- 
te ancora  28,000  uomini.  Egli  arrivò  finalmente  a Leuco- 
come  tra  Berito  e Sidone,  ove  Cleopatra  venne  a raggiun- 
gerlo. Invano  la  fortuna  gli  porse  un’occasione  di  riparare 
la  sua  disfatta;  perchè  una  disputa  era  sorta  tra  Fraate  ed 
il  re  de’  Medi , per  la  divisione  del  bottino , ed  il  Medo 
sdegnato  fece  sapere  che  era  pronto  ad  unirsi  ai  Romani. 
Cleopatra  l’impedì  di  rispondere  a questa  chiamata  di  ono- 
re, e lo  trascinò  dietro  a lei  in  Alessandria.  . 


i ontru^to  tra  la  condotta  di  Antonio  e quella  di  Ottavio. 


Malgrado  questa  ritirata  disastrosa,  che  contrastava  con 
i buoni  successi  ottenuti  questo  stesso  anno  dal  suo  colle- 
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ga,  Antonio  mandò  a Roma  delle  nuove  di  vittoria;1  ma  Ot- 
tavio si  adoperò  a far  conoscere  la  verità,  benché  in  pubbli- 
co non  parlasse  che  de’trionfi  del  suo  collega,  e benché  in 
segno  del  cordiale  accordo  in  che  essi  erano,  facesse  col- 
locare la  statua  di  lui  nel  tempio  della  Concordia.  Egli  ope- 
rava secondo  il  proverbio  che  aveva  sempre  in  bocca  : Affret- 
tati lentamente;  e quest’  altro:  Tu  giunger  ai  troppo  presto 
se  tu  arrivi.  Nell’anno  35  Antonio  fece  nella  Siria  alcuni 
preparativi  che  Cleopatra  non  gli  concesse  di  menare  a ter- 
mine. Egli  ricominciò  nell’anno  seguente  e fece  una  bre- 
ve spedizione  nell’Armenia,  il  cui  re , per  cessare  la  tem- 
pesta, andò  ad  un  invito  d’Antonio.  Come  giunse  nel  suo 
campo,  egli  fu  preso  e trascinalo  carico  di  catene  di  oro 
ad  Alessandria  , ove  Antonio  entrò  in  trionfo , come  nella 
capitale  dell’Oriente. 

Roma  si  sdegnò  di  questa  offesa  fatta  ai  suoi  dritti,  ma 
Antonio  avea  dimenticalo  che  era  Romano.  Egli  diede  il  ti- 
tolo di  re  ad  Alessandro  ed  a Tolomeo , due  figli  che 
aveva  avuto  da  Cleopatra;  il  primo  ebbe  la  Media,  l'Arme- 
nia ed  il  regnò  dei  Parli,  il  secondo  la  Fenicia , la  Cilicia 
e la  Siria.  La  loro  sorella  Cleopatra  ebbe  in  dote  la  Cire- 
naica. Egli  poi  presentò  i due  principi  al  popolo,  Alessan- 
dro che  portava  la  veste  meda  e la  tiara,  e Tolomeo  vesti- 
lo del  lungo  manto  e del  diadema  dei  successori  di  Ales- 
sandro. Antonio  stesso  lasciò  la  toga  per  una  veste  di  por- 
pora, e fu  veduto,  come  i monarchi  dell’Oriente,  coronalo 
di  un  diadema,  e portando  uno  scettro  d’oro , con  la  sci- 
mitarra al  fianco;  ovvero  accanto  a Cleopatra,  percorrendo 
le  strade  d'Alessandria,  qualche  volta  come  Osiride,  e più 
spesso  come  Bacco,  trascinato  sopra  un  carro,  adorno  di 
ghirlande  , col  coturno  , con  una  corona  d’  oro  sul  capo 
ed  il  tirso  in  mano.  Si  potevano  insultare  più  apertamente 
le  idee  c la  gloria  di  Roma  ? Quanto  doveva  essere  irope- 
perioso  il  bisogno  di  avere  un  padrone,  perchè  questo  in- 
sensato avesse  trovato  100.000  uomini  che  volessero  anco- 
ra combattere  per  dargli  l’impero!  Fa  mestieri  d’aggiun- 
gere che  la  Grecia  e l’Asia  furono  spogliate  dei  loro  capi- 
lavori  per  ornare  la  nuova  capitale  dell’Oriente;  e che  tutta 
la  biblioteca  di  Pergamo,  200,000  volumi  fu  trasportata  in 
Alessandria?  Un  giorno  intanto  egli  si  ricordò  di  Roma,  e 
non  arrossi  di  far  domandare  al  senato  la  sanzione  di  tutti 
questi  atti. 


f 
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Mentre  che  Antonio  si  disonorava  nell’  Oriente,  che  fa- 
ceva Ottavio?  Noi  l'abbiamo  già  detto;  governava  , e dava 
all’Italia  quel  riposo  di  cui  essa  era  grandemente  desiderosa . 
Agrippa  per  avere  il  dritto  di  fare  degli  utili  miglioramen- 
ti accettò  l’ umile  uffizio  dell’edilità  (33).  Subito  gli  edifici 
dello  Stato  furono  riparati,  le  strade  ricostruite  ed  aperte 
le  fontane  pubbliche.  Degli  aquidotli  erano  crollati,  e co- 
stui li  riedificò;  le  cloache  ingombre  e colme  erano  dive- 
nute una  causa  attiva  d’insalubrità  , ed  egli  le  fece  netta- 
re, ed  aperse  170  bagni  gratuiti.  Per  riconciliare  il  popolo 
col  triumviro,  celebrò  dei  giuochi  che  durarono  59  giorni, 
e nel  teatro  gittò  dei  biglietti  che  si  cangiarono  con  dana- 
ro. con  abili  e con  altri  doni. 

La  gloria  militare  non  mancava  nemmeno  a questa  sag- 
gia e provvida  dominazione,  poiché  fece  delle  utili  con- 
quiste. Per  dare  all’  Italia  ed  alla  Grecia  la  sicurezza  egli 
vinse  i numerosi  pirati  dell’Adriatico,  e le  irrequiete  tribù 
poste  al  nord  delle  due  penisole.  I lapodi,  i Liburni.  i Cor- 
ciresi , ed  i Dalmati  furono  vinti;  ed  all’  attacco  di  Metulo 
egli  stesso  sali  all’  assalto  ed  ebbe  tre  ferite.  Egli  penetrò 
fino  alla  Sava  , ed  una  parte  dei  Pannoni  gli  promise  ob- 
bedienza. Nelle  Alpi  italiane  vinse  i Salasti  e per  essere 
sicuro  della  loro  sottomissione  fondò  due  colonie , Au- 
gusta Tauri/norum  e Augusta  Praetoria  ( Torino  ed  Ao- 
sta). Nell’Africa  finalmente,  essendo  morto  l’ultimo  princi- 
pe della  Numidia , riunì  le  possessioni  di  lui  a questa  pro- 
vincia. 


Rottura  (SS);  battaglia  d’Azio  (31). 


Così  de’due  triumviri  uno  dava  dei  paesi  romani  ad  una 
regina  barbara,  e 1’  altro  accresceva  il  territorio  dell’  im- 
pero; quegli  faceva  venire  in  Alessandria  i tesori,  i capi- 
lavori  e gli  omaggi  dell’OrieEte  ; e questi , come  nei  bei 
giorni  della  repubblica  , ornava  il  foro  di  grossolane  ma 
gloriose  spoglie,  ed  adoperava  il  bottino  a fondare  il  Por- 
tico e la  biblioteca  d’Ottavia.  Intanto  Antonio  si  querelava 
e in  sul  cominciare  dell’anno  32  chiese  una  parte  delle 
spoglie  di  Sesto  e di  Lepido.  Ottavio  rispose  con  amari 
rimproveri  sulla  sua  condotta  nell’Oriente;  ed  a questi  se- 
gni di  una  prossima  rottura  gli  amici  di  Antonio  lasciaro- 
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no  Roma  per  raggiungere  il  loro  protettore.  Egli  era  allora 
nell’Armenia,  di  cui  avea  ceduto  una  parte  al  re  dei  Medi 
per  comprare  la  sua  alleanza. 

Alla  nuova  delle  dichiarazioni  di  Ottavio  nel  senato  egli 
risolvette  di  venire  alle  mani.  Canidio  riunì  le  sue  forze 
di  terra,  16  legioni,  mentre  egli  e Cleopatra  si  recarono  in 
Efeso  ove  si  riunivano  800  navi.  La  regina  ne  aveva  dato 
200  con  20,000  talenti  e viveri  sufficienti  per  tutta  la  du- 
rata della  guerra.  Invano  gli  amici  fedeli  di  Antonio  volle- 
ro allontanarla  ; essa  rimase  per  poter  meglio  dominare 
1’  animo  del  triumviro.  Tulli  si  accorsero  subito  della  sua 
presenza  quando  videro  farsi  con  lentezza  i preparativi.  Le 
feste  ricominciarono.  A Samo,  i sallibanchi,  i suonatori  di 
flauto , i commedianti  erano  accorsi  da  tutta  l’Asia  in  tal 
numero  che  Antonio,  per  ricompensa,  diede  loro  una  città, 
ossia  Priene.  In  Atene  continuò  la  vita  inimitabile. 

Cesare  fu  dapprima  turbalo  della  sollecitudine  con  cui 
fece  i preparativi  il  suo  rivale,  ma  per  buona  ventura  que- 
sti perdette  tutta  l’està  nelle  feste.  Questo  indugio  produs- 
se la  diserzione  di  parecchi  personaggi  di  alto  affare  , 
che  erano  sdegnali  delle  maniere  superbe  di  Cleopatra. 
Planco,  uno  di  essi,  disse  ad  Ottavio  che  il  testamento  di 
Antonio  era  nelle  mani  delle  Vestali.  Ottavio  lo  prese  e. 
lesse  nel  senato  quei  luoghi  che  potevano  accendere  più 

10  sdegno.  Antonio  ammettendo  che  vi  era  stato  unione  le- 
gale tra  Cleopatra  ed  il  dittatore  , riconosceva  Cesarione 
per  il  figlio  legittimo  e l’erede  di  Cesare.  Ottavio,  prendendo 
questo  nome,  non  era  dunque  che  un  usurpatore;  e tutti  i 
suoi  atti  da  12  anni  in  qua,  erano  illegali.  Egli  rinnovava 

11  dono,  fatto  alla  regina  ed  ai  suoi  figliuoli,  di  quasi  lutt’i 
paesi,  che  erano  in  suo  potere  ; e finalmente,  rinnegando 
la  sua  patria  ed  i suoi  antenati , ordinava  che,  se  morisse 
in  Roma  , gli  si  desse  sepoltura  nella  tomba  di  Cleopatra. 
Per  tal  modo  si  prestò  fede  di  leggieri  a coloro  che  diceva- 
no che,  quando  egli  sarebbe  solo  padrone,  farebbe  dono  a 
Cleopatra  della  stessa  Roma  e trasporterebbe  nella  capitale 
dell’Egitto  la  sede  dell’impero. 

Quando  Ottavio  fu  apparecchiato  , cercò  di  ottenere  un 
decreto  dal  senato  che  tolse  ad  Antonio  il  consolalo  dell’an- 
no 31, che  egli  si  era  riserbato  e dichiarò  guerra  alla  regina 
di  Egitto.  « Non  è Antonio,  non  sono  i Romani  che  noi  an- 
diamo a combattere,  diceva  Ottavio. ma  quella  regina, che. 
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nel  delirio  delle  sue  speranze,  sogna  la  caduta  del  Campi- 
doglio ed  i funerali  dell’impero  ».  Nel  l.°  gennaio  31  egli 
prese  possesso  del  consolato.  Il  giorno  innanzi  il  triumvi- 
rato era  terminato  e non  ne  era  stato  annunziato  il  rinnova- 
mento. Si  diceva  perciò  che  non  era  più  il  triumviro  che 
andava  a combattere  per  la  sua  causa , ma  un  console  del 
popolo  che  marciava  contro  il  ministro  d’una  regina  stra- 
niera. 

Antonio  aveva  100,000  fanti  e 12,000  cavalli;  e tutt’i  re 
dell’Asia  gli  avevano  mandato  degli  ausiliari.  La  sua  flotta 
ammontava  a 300  grosse  navi  da  guerra , di  cui  parecchie 
erano  ad  otto  e dieci  file  di  remi , ma  costruite  in  tutta 
fretta,  malamente  governate  e sfornite  di  rimatori  e di  sol- 
dati. Ottavio  non  avevache80,000fanti,  12,000  cavalli  quanti 
ne  avea  Antonio,  e solo  230  vascelli  di  grado  inferiore.  La 
loro  leggerezza  e la  esperienza  dei  marinai,  formati  nella 
dilficil  guerra  contro  Sesto,  compensavano  al  di  là  l’ infe- 
riorità del  numero.  Parecchi  combattimenti  parziali  prece- 
dettero la  battaglia  dillìnitiva.  Agrippa  s’impadronì  di  Leu- 
cade  e cercò  di  arrestare  i convogli  che  arrivavano  dall’A- 
sia ; Tizio  e Statilio  Tauro  fecero  anche  toccare  una  pic- 
cola sconfitta  alla  cavalleria  di  Antonio.  A poco  a poco  i 
due  eserciti  si  concentrarono,  quello  d’Antonio  ad  Azio  . 
sulla  costa  dell’Acarnania  all’entrata  del  golfo  di  Ambra- 
eia.  quello  di  Ottavio  di  rincontro , sulla  costa  dell’Epiro. 
Tult’i  generali  di  Antonio  volevano  combattere  a terra;  ma 
Antonio  trascinato  da  Cleopatra  accettò  una  battaglia  na- 
vale. Per  parecchi  giorni  il  mare  che  era  grosso  non  per- 
mise alle  due  flolte  di  avvicinarsi;  ma  finalmente  il  2 set- 
tembre 31,  i vascelli  di  Antonio  , spinti  da  un  vento  leg- 
giero , si  avanzarono  contro  l’inimico  che  rifiutò  per  qual- 
che tempo  ancora  di  combattere  all’ala  dritta  per  tirarli  in 
alto  mare.  Quando  Ottavio  li  credette  abbastanza  lontani 
dalla  riva,  restò  dall’indietreggiare,  e corse  con  i suoi  agili 
vascelli  contro  quelle  pesanti  cittadelle,  intorno  alle  quali 
giravano  al  tempo  stesso  tre  o quattro  delle  sue  galee,  co- 
vrendole di  picche,  di  spiedi  e frecce  infiammato.  Per  pre- 
venire un  movimento  di  Agrippa  che  cercava  di  circonda- 
re l’ala  dritta,  Publicola  che  la  comandava,  stese  la  sua  li- 
nea e si  separò  imprudentemente  dal  centro.  Questo  erro- 
re metteva  già  in  pericolo  il  successo  della  battaglia,  quan- 
do si  videro  le  60  navi  egiziane  voltar  la  prua  e navigare 
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verso  il  Peloponeso.  Come  Antonio  ebbe  ravvisalo  alle  vele 
di  porpora  il  vascello  che  menava  la  regina,  perdette  lutto 
il  suo  coraggio  . e dimenticando  coloro  clic  morivano  in 
questo  momento  per  lui,  seguì  le  tracce  di  lei.  Egli  montò 
sulla  nave  della  regina,  ma  senza  parlare,  senza  vederla  , 
si  sedette  sulla  prua  e nascose  la  testa  fra  le  mani.  Duran- 
te tre  giorni  rimase  neU’istesso  atteggiamento  e nello  stes- 
so silenzio,  fino  al  capo  Tenaro  ove  le  donne  di  Cleopa- 
tra fecero  sì  che  si  fossero  riconciliati.  Di  là  essi  fecero 
vela  per  l’Africa. 

La  sua  flotta,  dopo  essersi  difesa  per  lungo  tempo  si  ar- 
rese. L’armata  di  terra  era  ancora  intatta , e non  voleva 
credere  alla  viltà  del  suo  capo:  ma  quando  non  le  fu  più 
concesso  di  dubitare,  resistette  ancora  sette  giorni  alle  i- 
stanze  di  Cesare.  Ma  Canidio  che  la  comandava  avendola 
alla  sua  volta  abbandonata,  essa  si  sottomise.  Il  vincitore 
di  Filippi  era  stato  senza  pietà  ; ma  il  vincitore  d’Azio  fu 
indulgente.  Fra  i prigionieri  d’ alto  affare  nessuno  di  co- 
loro che  domandarono  la  vita  ebbe  un  rifiuto.  Il  capo  di 
partito  si  era  una  volta  vendicato,  ed  oggi  il  padrone  per- 
donava. 

Antonio  non  era  più  a temere,  ma  bensì  l’esercito;  e però 
Ottavio  si  affrettò  a dare  dei  congedi  ai  veterani  ed  a di- 
sperderli. Egli  aveva  lasciato  Mecenate  a Roma  e vi  mandò 
anche  Agrippa,  affinchè  questi  due  uomini  di  grande  inge- 
gno che  possedevano  delle  virtù  che  si  compivano  1’  una 
coll’  altra,  come  la  prudenza  col  coraggio,  l’abilità  con  la 
forza,  spegnessero  nel  bel  principio  ogni  movimento  di 
ribellione.  Egli  si  prese  la  cura  d’ inseguire  il  suo  rivale, 
traversò  la  Grecia  cui  alleviò  le  miserie  e fece  vela  alla  volta 
dell’  Asia.  Perchè  ignorava  il  luogo  dove  Antonio  si  era  ri- 
tirato, si  fermò  a Samo  per  passarvi  l’inverno  ; ma  la  nuo- 
va delle  turbolenze  che  erano  sorte  fra  i legionari  conge- 
dali . lo  richiamò  in  Italia.  Come  egli  mancava  di  denaro 
per  tenere  le  promesse  falle  a’soldali,  vendette  i suoi  beni 
e quelli  de’suoi  amici.  Nessuno,  è vero,  osò  farsi  aggiudi- 
catario; ma  si  era  ottenuto  il  risultamenlo  desiderato  ; per- 
chè i veterani  si  contentarono  di  qualche  somma,  aspet- 
tando i tesori  dell  Egitto.  Questi  provvedimenti  calmarono 
ad  un  tratto  le  agitazioni,  e 27  giorni  dopo  il  suo  arrivo  Ot- 
tavio potette  partire. 
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Morte  «li  Antonio  e di  Cleopatra  (50). 
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Alla  nuova  della  rotta  di  Antonio  i principi  deir  Asia  lo 
avevano  abbandonato;  ed  alle  porte  stesse  deH’Egitto,  Ero- 
de, il  re  de’Giudei,  tradiva  la  sua  causa.  Cleopatra,  veden- 
do che  ad  Antonio  veniva  meno  ogni  cosa,  cominciò  a far 
trasportare,  a traverso  l’istmo  di  Suez,  i suoi  vascelli  ed  i 
suoi  tesori  per  rifugiarsi  in  lontani  paesi.  Ma  gli  Arabi  sac- 
cheggiarono le  sue  navi  ed  ella  rinunziò  al  suo  disegno. 
Antonio  e Cleopatra  pensarono  di  andare  nella  Spagna, spe- 
rando di  poter  facilmente  far  ribellare  questa  provincia.  Ma 
questo  partito  fu  anche  abbandonato.  Stanco  di  formare  dei 
progetti  che  non  potevano  mandarsi  ad  effetto  , Antonio 
non  volle  vedere  più  nessuno,  e si  chiuse  in  una  torre  che 
egli  fece  edificare  in  capo  ad  una  ghiaiata.  « Io  voglio  , 
diss’egli,  vivere  come  Timone  ».  Ma  era  troppo  tardi  per 
fare  il  filosofo.  Non  potette  nemmeno  rappresentare  que- 
sta parte,  e per  finire  come  era  vissuto,  ossia  nelle  orgie, 
ritornò  vicino  a Cleopatra.  Essi  formarono  insieme  una 
nuova  società,  quella  degl’ inseparabili  nella  morte:  e tutti 
coloro  che  ne  facevan  parte  dovevano  menare  i giorni  dan- 
dosi bel  tempo  e morire  insieme. 

Intanto  essi  serbavano  ancora  qualche  speranza  ; An- 
tonio chiese  al  vincitore  il  permesso  di  andare  in  Atene  e 
vivere  come  privalo  e Cleopatra  dimandò  per  i suoi  figli 
la  successione  alla  corona  di  Egitto.  Ottavio  rispose  alla 
regina  di  deporre  le  armi  ed  il  potere  ; ma  in  seguito  poi 
le  garentiva  la  conservazione  del  suo  regno  , se  cacciasse 
o facesse  uccidere  Antonio.  Cleopatra  si  ricordò  che  quan- 
dd  era  giovinetta  aveva  vinto  Cesare  e poi  Antonio,  e s’in- 
dusse a credere  che  Ottavio  più  giovane  dell’uno  e dell’al- 
tro, potrebbe  non  essere  più  savio.  Ella  intanto  toccava 
«allora  i 39  anni,  ma  la  sua  bellezza  era  stata  sempre  meno 
da  temere  che  il  suo  spirito  e la  sua  grazia.  L’eroe  aveva 
delle  debolezze,  il  soldato  de’vizi  e tutti  c due  caddero;  ma 
l’uomo  politico  doveva  rimanere  freddo  ed  implacabile. 

Antonio  non  arrossì  di  domandare  la  vita  altre  due  volte 
ancora;  ma  Ottavio  non  rispondeva  e si  avanzava  sempre. 
Egli  s’impadronì  di  Pelusio  e subito  comparve  innanzi  ad 
Alessandria.  Antonio  in  questo  momento  riprese  le  armi 
ed  invitò  Ottavio  ad  un  combattimento  singolare;  ma  qne- 
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sii  sorrìse  e stelle  contento  a rispondere  che  Antonio  ave- 
va più  di  una  strada  per  andare  a morte. 

Incoraggiato  da  un  buon  sucesso  di  poco  momento  in 
un  combattimento  di  cavalleria  , Antonio  risolvette  di  ve- 
nire alle  mani  per  terra  e per  mare.  Ma  quando  le  galee 
egiziane  furono  vicine  a quelle  di  Cesare,  le  salutarono  con 
i loro  remi  e passarono  dalla  sua  parte.  Per  terra  la  ca- 
valleria l’abbandonò  e la  sua  fanteria  fu  senza  alcuna  pe- 
na respinta.  Antonio  rientrò  allora  nella  città,  gridando  che 
era  tradito  da  Cleopatra. 

La  regina  in  fatti  rifugiatasi  in  una  torre  co’suoi  tesori 
attendeva  l’esito  del  combattimento , e quando  seppe  che 
Antonio  era  stalo  vinto  gli  fece  portare  la  falsa  nuova  della 
sua  morte.  Essi  se  1’  avevano  promesso;  1’  uno  doveva  se- 
guir l’altra.  Antonio  comandò  al  suo  schiavo  Ero  di  dargli 
il  colpo  mortale;  e lo  schiavo  senza  rispondere,  trae  fuori 
la  sua  spada,  si  ferisce  e cade  morto  a’ suoi  piedi.  « Valo- 
roso Ero,  sciamò  Antonio,  tu  m’insegni  quel  che  io  debbo 
fare  »;  e dicendo  queste  parole  si  ferisce. 

Quando  Cleopatra  lo  seppe,  volle  avere  quel  cadavere  , 
per  darlo  essa  stessa  al  vincitore  per  suo  riscatto,  ed  An- 
tonio tutto  insanguinato  fu  portato  appiè  della  sua  torre  ; 
dalla  finestra  della  quale  essa  calò  delle  funi , e colle  sue 
due  donne  lo  alzò  su.  Appena  1’  ebbe  coricato  sopra  un 
letto,  Antonio  chiese  del  vino  e spirò  : degna  fine  di  que- 
st’uomo che  non  ebbe  se  non  l’anima  d’un  soldato.  Un  uf- 
fìziale  di  Ottavio  giunse  per  la  stessa  via  presso  la  regina, 
e le  strappò  un  pugnale  con  cui  essa  cercava  debolmente 
di  ferirsi.  Cleopatra  si  lasciò  ricondurre  nel  suo  palazzo,  ove 
Ottavio  venne  a vederla.  In  quel  giorno  essa  cercò  di  ride- 
stare la  memoria  di  Cesare,  come  per  rifugiarsi  nell’amore 
che  questi  aveva  avuto  per  lei  contro  l’odio  del  suo  figliuo- 
lo ; e per  lungo  tempo  gli  parlò  della  gloria  e della  po- 
tenza di  suo  padre  , della  sua  debolezza  verso  di  lui  e 
della  sua  rassegnazione.  Ogni  parola  , ogni  atteggiamen- 
to, ogni  gesto,  tutto  era  studiato.  E vi  era  ancora  tanta  se- 
duzione nelle  sue  parole,  tanta  grazia  e bellezza  ne’  suoi 
lineamenti  e nel  suo  portamento  sotto  i suoi  lunghi  abili 
a bruno!  Ottavio  dopo  averla  ascoltata  lungamente  in  si- 
lenzio, le  disse  queste  parole  : « State  di  buon  animo  , o 
regina  » , ed  uscì.  Cleopatra  rimase  atterrila  da  questa 
fredda  risposta;  essa  era  vinta.  Poco  dopo  seppe  che  fra 
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Ire  giorni  essa  dovrebbe  partire  per  Roma.  Questa  nuova 
le  fece  prendere  il  suo  partito;  ed  il  domani  fu  trovala  mor- 
ta, coricata  sopra  un  letto  d’oro,  vestita  de’suoi  abiti  reali 
e colle  due  sue  donne  anche  morte  a’  suoi  piedi.  Non  si 
seppe  in  che  modo  si  era  uccisa  ; ma  Ottavio  mostrando 
nel  suo  trionfo  la  statua  di  Cleopatra  con  un  serpente  in- 
torno al  braccio  , confermò  la  voce  che  essa  si  fosse  falla 
mordere  da  un  aspide,  che  un  contadino  le  aveva  portalo 
nascosto  sotto  alcuni  fichi.  L’Egitto  fu  allora  ridotto  in  pro- 
vincia (30). 
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QUINTO  PERIODO 


L’IMPERO  SOTTO  I PRIMI  CESARI,  I PLAVII  E GLI  ANTONINI 

OVVERO 

I.OTTE  SANGUINOSE  IN  ROMA;  PACE  E PROSPERITÀ’ 
NELLE  PROVINCE. 

223  auni  (30  innanzi  G.  C ; 193  dopo) 


CAPITOLO  XXV. 

AUGUSTO. 

RITORNO  D’ OTTAVIO  IN  ROMA  (29  aV.  G.  C.)  ; ORDINAMENTO  DEL 
POTERE  IMPERIALE.  OTTAVIO  È NOMINATO  IMPERATORE  E PRIN- 
CIPE DEL  SENATO  (28).  — FINTA  ABDICAZIONE  (27)  ; OTTAVIO 
PRENDE  IL  POTERE  PROCONSOLARE  (27)  E TRIBUNIZIO  (23)  ; 
IL  CONSOLATO  A VITA  E LA  PREFETTURA  DEI  COSTUMI  (19);  IL 
MASSIMO  PONTIFICATO  (13).  — APPARENZE  REPUBBLICANE  DEL 
GOVERNO  , IN  REALTÀ  POTERE  MONARCHICO*,  NUOVE  CARICHE  ; E- 
SERCITI  PERMANENTI,  NUOVE  IMPOSTE.  — LE  PERSONE  DIVISE  IN 
VARIE  CLASSI,  DONI,  GIUOCHI,  COSTRUZIONI,  POLIZIA,  RIFORME  RE- 
LIGIOSE E CIVILI. — PROVINCE  DEL  SENATO  E PROVINCE  DELLÌJH- 
PERATORE  ; DIPENDENZA  DEI  GOVERNATORI.  — ORDINAMENTO 
DELLE  PROVINCE  OCCIDENTALI;  POSTE,  STRADE  EC.  — ORDINA- 
MENTO DELLE  FRONTIERE;  SPEDIZIONE  NELL’  ARABIA  E NELL’  A- 
FRICA;  I PARTI  RESTITUISCONO  LE  INSEGNE  DI  CRASSO  (20  SV. 

G.  C.). SPEDIZIONE  DI  DRUSO  E DI  TIBERIO. DISASTRO  DI 

VARO  (9  di  G.  C.). — LA  FAMIGLIA  DI  AUGUSTO;  QUISTIONE  DEL- 
LA SUCCESSIONE  ALL’IMPERO.  — MORTE  DI  AUGUSTO  (14  di  G.C.). 

Ritorno  <11  Ottavio  in  Roma  ( 29  av.  G.  C.  );  ordinamento 
del  potere  imperiale;  Ottavio  è nominato  imperatore  e 
principe  del  senato  (28). 

Morto  Anlonio  ed  unito  1’  Egitto  all’  impero,  Ottavio  si 
recò  nell'Asia  Minore  ove  ricevette  una  prima  ambasciata 
de’  Parli.  Passò  l’ inverno  e la  primavera  dell’anno  29  a 
regolare  gli  affari  della  provincia.  Era  il  secondo  anno  che 
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egli  passava  fuori  di  Roma,  ma  non  aveva  punto  fretta  di 
ritornare;  perchè  voleva  consolidare  il  suo  potere,  eserci- 
tandolo da  lontano,  lasciando  ai  Romani  il  tempo  di  assue- 
farsi all’idea  d’ un  padrone.  D’altra  parte  Mecenate  ed  A- 
grippa  vegliavano  per  lui  nella  capitale,  ove  avevano  man- 
dato a vuoto  e punito  una  congiura  formata  dal  giovine 
Lepido  per  assassinare  Ottavio  al  suo  ritorno. 

Il  senato  poi  si  prestava  a tutto.  Dopo  la  battaglia  d’Azio 
aveva  votato  un  trionfo , e dopo  il  soggiogamento  dell’  E- 
gitto,  decretò  un  altro  trionfo.  Poi  nel  principio  dell’anno 
29,  quando  Ottavio  prese  possesso,  nell’Asia,  del  suo  quin- 
to consolalo,  in  Roma,  i senatori  ed  i magistrati  giurarono 
di  obbedire  a tutti  i suoi  atti,  e gli  offersero  la  podestà  tri- 
bunizia per  tutta  la  sua  vita,  col  dritto  di  accordare  Ja  sua 
inviolabilità  a chiunque  l’ implorasse.  Nel  mese  di  sestile 
che  più  lardi  prese  il  suo  nome,  agosto  29,  egli  rientrò  fi- 
nalmente in  Roma,  e trionfò  tre  volte  per  i Dalmati , per 
Azio  e per  l’Egitto.  I soldati  ebbero  1000  sesterzi  ognuno, 
ed  i cittadini  400.  Gli  stessi  fanciulli  non  furono  dimen- 
ticati; e tanto  danaro  fu  messo  in  circolazione  tutto  ad  un 
tratto  , che  per  tutta  l' Italia  l’ interesse  diminuì  di  due 
terzi , ed  il  prezzo  delle  terre  raddoppiò.  Ottavio  per  an- 
nunziare solennemente  l’era  novella  che  cominciava,  chiu- 
se egli  stesso  il  tempio  di  Giano,  aperta  da  due  secoli,  e 
dichiarò  che  aveva  bruciato  tutte  le  carte  di  Antonio  ; ed 
alcuni  mesi  dopo  abolì  le  ordinanze  triumvirali.  Questo  era 
un  romperla  apertamente  col  passato;  ma  ora  che  doveva 
egli  fare?  Si  dice  che  egli  consultasse  Agrippa  e Mecenate; 
che  quegli  gli  consigliasse  di  rinunziare  al  potere , e que- 
sti di  prendere  l’impero.  Ma  queste  discussioni  non  furo- 
no tenute  che  sulle  scranne  de’  retori  ; dappoiché  per  gli 
uomini  pratici,  la  repubblica  era  condannata  per  sempre, 
senza  che  Mecenate  avesse  bisogno  di  arringare  contro  di 
essa.Però  Cesare  coll’esempio  della  sua  vita  lasciava  asuofi- 
glio  Tammaestramento  della  sua  morte.Per  la  qual  cosa  Otta- 
vio non  curandosi  di  mettersi  in  una  via  nuova,  icui  risulta- 
menti  sarebbero  ignoti  in  mezzo  ai  pericoli  dai  quali  era  usci- 
toci diede  a fare  dagli  antichiavanzi  una  costituzione  che  ri- 
mase senza  nome  nella  lingua  politica,  e che  durante  tre  se- 
coli si  fondò  sopra  una  menzogna.  Lafrode  non  dura  ordina- 
riamente tanto  a lungo  ; ma  in  questo  caso  essa  consisteva 
soltanto  nella  forma.  Tutti  intendevano  la  sostanza  delle  co- 
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se,  ma  tutti  volevano  ancora  mantenere  l'ingannatrice  illu- 
sione,la  cara  e gloriosa  immagine  dell'antica  indipendenza. 

Egli  non  prese  dunque  nè  la  monarchia  sempre  odiosa, 
nè  la  dittatura  che  richiamava  alla  mente  sanguinose  ri- 
cordanze. Ma  egli  conoscea  abbastanza  la  storia  del  suo 
paese,  e sapeva  bene  che  troverebbe  di  leggieri  nelle  at- 
tribuzioni malamente  delerminatè  delle  antiche  magistra- 
ture, la  monarchia  sotto  orpelli  repubblicani,  e che  potreb- 
be avere  il  potere  assoluto  a spese  delle  leggi  della  liber- 
tà. Dall’anno  31  egli  era  console;  ed  occuperà  per  altri  sei 
anni  ancora  questa  dignità , che  lo  fa  capo  politico  dello 
Stato  e che  gli  dà  legalmente  quasi  lutto  il  potere  ese- 
cutivo. 

Innanzi  tratto  egli  aveva  mestieri  di  un’  armala  , e per 
restare  al  comando  di  essa  si  fece  dare  dal  senato  con  de- 
creto il  nome  d'imperatore  non  già  pel  semplice  titolo  di 
onore  che  i soldati  accordavano  sul  campo  di  battaglia  ai  con- 
soli vittoriosi,  ma  quella  nuova  carica  sotto  un  titolo  antico, 
che  Cesare  aveva  ottenuto,  e che  gli  dava  il  comando  su- 
premo di  tutte  le  forze  militari  dell’impero.  I generali  di- 
vennero per  tal  modo  i suoi  luogotenenti,  i soldati  gli  giu- 
rarono fedeltà , ed  ebbe  il  dritto  di  vita  e di  morte  sopra 
lutti  coloro  che  portavano  la  spada. 

Il  senato  esisteva , ed  egli  lo  conservò  e risolvette  di 
farne  il  sostegno  del  suo  governo,  ma  prima  si  fece  dare 
la  censura,  avendo  Agrippa  per  collega,  col  titolo  di  pre- 
fettura de’ costumi,  che  gli  permise  di  cacciare  da  quest’as- 
semblea tult’i  membri  indegni  o nemici  del  nuovo  ordine 
di  cose.  Il  censo  dei  senatori  era  di  800,000  sesterzi  ed 
egli  lo  elevò  ad  1,200,000  avendo  cura  di  compiere  a 
sue  spese  il  nuovo  censo  a quei  senatori  che  non  l’aveva- 
no. Egli  trovava  in  ciò  il  doppio  vantaggio  di  accrescere 
lo  splendore  esterno  del  suo  senato  e di  rendere  i grandi 
suoi  salariati.  Fece  poi  venire  nelle  mani  di  quest’assem- 
blea , meno  numerosa  e più  degna,  gli  affari  di  maggiore 
momento,  in  danno  del  popolo, 

L’ordine  equestre  fu  parimenti  sottoposto  ad  una  revi- 
sione severa.  Per  onorare  quest’ordine  gli  serbò  un  certo 
numero  di  cariche  importanti,  e mise  i suoi  nipoti  alla  sua 
testa  sotto  il  nome  di  principi  della  gioventù.  Ottavio  fece 
anche  dei  patrizi.  Per  tal  modo  sembrava  che  egli  rialzas- 
se le  antiche  istituzioni,  perchè  queste  ora  troppo  deboli 
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per  impacciarlo,  avevano  ancora  bastante  forza  e vita  per 
divenire  in  abili  mani  utili  istrumenti. 

L’anno  28  Ottavio  chiuse  il  censo,  che  segnò  4,063,000 
cittadini.  L’ultimo  censimento  dell’anno  70  aveva  dato  no- 
ve volte  meno,  ossia  450,000  cittadini.  Questo  aumento  di 
popolazione  , dovuto  sopratutto  a Cesare  prova  lo  spirito 
liberale  che  guidava  il  suo  governo.  Ottavio  non  lo  se- 
guirà in  questa  via.  Il  popolo  romano  conta  ora  più  di 
19,000,000  anime  ; è un’  intera  nazione.  Ottavio  però  la 
trova  abbastanza  numerosa  per  sostenere  il  peso  dell’im- 
pero , restando  sempre  una  classe  privilegiata  in  faccia  ai 
provinciali , come  egli  ha  interesse  di  mantenerla  ancora. 
Sotto  il  suo  regno  il  numero  dei  cittadini  non  si  accresce- 
rà che  di  34,000  anime. 

Quando  gli  antichi  chiudevano  il  censo,  colui  il  cui  no- 
me essi  avevan  messo  alla  testa  della  lista  dei  senatori  (ed 
era  ordinariamente  uno  di  essi)  si  chiamava  il  primo  del 
senato  , princeps  senatus  ; questo  posto  di  onore  fu  la- 
sciato ad  Ottavio  durante  la  sua  vita.  Agrippa  diede  al  suo 
collega  questo  titolo  repubblicano,  e mise  per  tal  modo  le 
deliberazioni  del  senato  sotto  la  direzione  di  Ottavio;  per- 
chè, secondo  le  antiche  usanze,  il  princeps  diceva  il  pri- 
mo la  sua  opinione,  e questo  primo  parere  aveva  un  gran 
potere  e sarà  d'ora  innanzi  diffinitivo. 


Finta  abdicazione  egli  prende  il  potere  proconsola- 

re (Ì1|  e tribunizio  (ZS)  ; il  consolato  a vita  e la  pre- 
fettura dei  costumi  (I9)|  il  massimo  pontificato  (13). 


Nei  primi  giorni  dell'anno  27,  Ottavio  venne  nella  curia 
a rassegnare  i suoi  poteri.  Questo  disinteresse  inaspetta- 
to, che,  rimetteva  tutto  in  quistione,  fece  meraviglia  alla 
maggior  parte.  Ma  si  capì  subito  questa  parte  rappresen- 
tata con  tanta  serietà  innanzi  a Roma , e quelli  eh’  erano 
a parte  di  questo  segreto,  o a cui  si  era  lascialo  indovina- 
re, levano  la  voce  contro  questo  vile  abbandono  delle  re- 
pubblica. Ottavio  è incerto,  ma  il  senato  lo  costringe;  egli 
accetta  ed  una  legge  gli  conferma  il  comando  supremo 
dell’esercito  col  dritto  di  fare  la  pace  o la  guerra;  pur  tut- 
tavolta  egli  vuole  per  dieci  anni  il  titolo  d imperator  che 
gli  si  offre  a vita. 

Il  comando  degli  eserciti  portava  seco  quello  delle  pro- 
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vince,  ed  il  senato  le  aveva  poste  tutte  sotto  il  suo  coman- 
do, investendolo  del  proconsolato,  ma  egli  si  spaventa  di 
un  tale  uffìzio,  e vuole  che  il  senato  lo-  divida  almeno  con 
lui.  Egli  lascerà  al  senato  le  regioni  tranquille  e prospere 
dell’interno,  e prenderà  per  sè  stesso  quelle  che  si  agita- 
no ancora,  o che  sono  minacciale  dai  barbari.  Il  senato  si 
sottomette  alla  necessità  di  amministrare  la  metà  dell’im- 
pero. Egli  è vero  che  il  senato  non  avrà  un  soldato  in  que- 
ste tranquille  province  che  saranno  circondate  dalle  25  le- 
gioni dell’ imperator,  ma  pure,  nell’ardore  della  sua  rico- 
noscenza, esso  cerca  un  nome  nuovo  per  colui  che  apre  in 
Roma  un’era  novella.  Munacio  Planco  propone  il  nome  di 
Augusto  che  si  dava  solo  agli  Dei,  ed  il  senato  ed  il  popo- 
lo salutarono  con  le  loro  acclamazioni  questa  mezza  apo- 
teosi (17  gennaio,  27  an.  av.  G.  C.). 

Al  tempo  nel  quale  siamo  giunti,  il  fondatore  dell’impe- 
ro aveva  solo  nelle  mani  l’autorità  militare  in  un  modo  ec- 
cezionale; ma  Augusto  non  fu  mai  impaziente  di  giungere 
allo  scopo.  Per  giustificare  il  suo  potere,  lasciò  Roma  per 
tre  anni,  ed  andò  ad  ordinare  la  Gallia  e la  Spagna  ; e 
quando  tornò  nell’anno  211,  in  seguilo  di  una  malattia  che 
l’avea  colto  a Terragona,  la  gioia  prodotta  dalla  sua  gua- 
rigione e dal  suo  ritorno  produssero  nuove  concessioni.  In 
occasione  di  una  distribuzione  che  voleva  fare,  fu  dispen- 
sato dall’osservare  la  legge  Cincia ; il  che  fece  più  tardi  di- 
chiarare che  gl’imperatori  non  erano  ligati  da  nessuna  leg- 
ge; e perciò  si  permise  a Marcello,  suo  nipote  e genero  al 
tempo  stesso,  di  domandare  il  consolato  dieci  anni  prima 
dell’età.  Dopo  una  nuova  malattia,  di  cui  lo  guarì  il  medi- 
co Musa,  egli  rinunziò  al  consolato  , malgrado  i senatori 
e si  fece  antico  questore  di  Bruto.  Roma  però  non  gli 
volle  restare  indietro  ; e però  se  egli  abbandonava  per 
alcuni  mesi  il  consolalo  , essa  gli  concesse , durante  la 
sua  vita  la  potestà  tribunizia  con  il  privilegio  di  fare  al 
senato  qualunque  proposta  gli  piacesse  , e gli  diede  an- 
cora I’  autorità  proconsolare  nelle  province  governate  dal 
senato.  Questa  volta  il  senato  ed  il  popolo  rinunziavano 
realmente  ai  loro  potere.  In  fatti  all’autorità  militare  che 
Augusto  avea  si  aggiunse  la  potestà  civile,  che  i tribuni,  in 
grazia  della  natura  indeterminata  del  loro  uffìzio,  avevano 
più  di  una  volta  usurpata  del  tutto  e gli  si  dava  pure  l’ in- 
violabilità. 
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Per  tal  modo  Augusto  era  per  avere  il  drillo  di  proporre, 
ossia  di  fare  delle  leggi,  di  ricevere  e giudicare  gli  appelli, 
di  arrestare  per  mezzo  del  velo  tribunizio  ogni  provvedi- 
mento, ogni  sentenza,  ossia  di  opporre  da  per  tulio  la  sua 
volontà  alle  leggi  ed  ai  magistrati,  di  convocare  il  senato  o 
il  popolo  e di  presedere,  cioè  di  dirigere  a sua  posta  i co- 
mizi di  elezione.  E queste  prerogative  egli  le  avrà  non  per  , 
un  anno,  ma  per  tutta  la  sua  vita.  Eccoci  dunque  alla  vera  \ 
monarchia;  e pure  non  si  può  accusare  Augusto  di  usur-  i 
pazione,  perchè  si  fa  tutto  legalmente.  Egli  non  6 nè  re  , $] 
nè  dittatore,  ma  soltanto  principe  del  senato  , iìiyÉiig0br 
nell’esercito,  tribuno  nel  foro,  proconsole  nelle  provirfre. 
Ciò  ch’era  altra  volta  diviso  fra  parecchie  persone  è ora 
riunito  nelle  mani  d’un  solo,  ecco  tutta  la  rivoluzione.  Do- 
po questo  gran  fatto,  Augusto  si  fermò  quattro  anni  ch’egli 
spese  nell’  ordinare  le  province  orientali  e nel  convin- 
cere i Romani  dell’impotenza  delle  loro  magistrature  re- 
pubblicane. Di  tutte  le  grandi  divisioni  del  potere  pubbli- 
co non  restava  fuori  delle  sue  mani  che  la  censura  ed  il 
consolato.  Io  non  parlo  del  pontificato  massimo  ch’egli  la- 
sciava disdegnosamente  a Lepido;  come  non  aveva  voluto  il 
consolato  per  l’anno  venturo.  Ma  il  popolo  atterrito  da  una 
peste  e da  una  carestia,  minacciò  di  bruciare  la  curia,  se 
non  fosse  egli  nominato  dittatore  e censore  avita.  Augu- 
sto rifiutò,  e per  il  dolore  si  lacerò  le  vestiraenta,  diman- 
dando piuttosto  la  morte  che  di  averla  vergogna  di  sembra- 
re di  nuocere  alla  libertà  dei  suoi  concittadini.  Egli  ac- 
cettò non  pertanto  la  sopraiotendenza  dei  viveri , e fece 
dare  la  censura  a due  nuovi  proscritti,  Planco  e Paolo  Le- 
pido, che  disonorarono  questo  uffizio  con  la  loro  debo- 
lezza ed  incapacità.  E però  furono  essi  gli  ultimi  censo- 
ri, poiché  nell’anno  19  Augusto  si  fece  rivestire  di  questa 
magistratura  sotto  il  nome  di  prefetto  di  costumi  (ma- 
gister  morum). 

Il  consolato  cadde  nell'istesso  modo.L’elezioni  dell’  an- 
no 22  erano  state  tumultuose,  e quelle  dell’anno  19  anche 
dippiù;  e però  Augusto,  per  finirla , prese  durante  la  sua 
vita  la  potestà  consolare  , guardandosi  bene  tuttavolta  di 
far  sparire  questo  titolo  illustre.  Egli  fu  console  come  era 
tribuno,  ossia  ebbe  i dritti  della  carica  senza  dividerli  con 
alcuno;  ma  permise  che  altri  ne  portassero  il  titolo  e le 
insegne.  Non  pure  egli  mantenne  il  consolato , ma  anche 
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lo  ampliò  in  qualche  modo  , ed  ogni  anno  nominò  tre  , 
quattro,  ed  eziandio  un  maggior  numero  di  consoli  (con- 
sules  suffecli). 

I consoli,  come  quasi  tutti  i magistrati  romani,  potevano 
promulgare  degli  editti.  Augusto  essendo  proconsole  , 
tribuno  e prefetto  de’  costumi , aveva  già  questo  dritto  , 
ma  limitato  agli  affari  che  dipendevano  da  ognuna  di  que- 
ste cariche.  I senatori  però,  dandogli  la  potestà  consolare 
estesero  per  lui  il  jus  edicendi  dei  consoli  fino  a quasi 
tutte  le  quistioni.  E per  tal  modo  una  grapparle  della  po- 
testà legislativa  gli  era  deferita. 

Augusto  non  aveva  accettalo  che  per  dieci  anni  il  co- 
mando delle  province  e delle  armate  , e nell’anno  18  si 
fece  rinnovare  per  altri  cinque  anni  i suoi  poteri;  perchè, 
diceva  egli,  questo  tempo  doveva  bastare  a recare  a ter- 
mine la  sua  opera.  Ma  quando  questo  tempo  fu  trascorso, 
chiese  una  nuova  prorogazione  di  dieci  anni , e continuò 
in  tal  modo  fino  alla  sua  morte , protestando  ogni  volta 
contro  alla  violenza  che  si  faceva  alle  sue  inclinazioni,  in 
nome  dell’inleresse  pubblico.  In  memoria  delle  sue  ripe- 
tute rinunzie  ai  poteri  del  senato  e del  popolo,  i suoi  suc- 
cessori fino  airultimo  momento  dell’impero , celebrarono 
sempre  il  decimo  anno  del  loro  regno  con  feste  solenni 
(sacra  deccnnalia).  Cinque  anni  dopo,  alla  morte  di  Le- 
pido, egli  si  fece  nominare  pontefice  massimo.  Fu  questa 
l’ultima  sua  usurpazione  , dappoiché  non  restava  più  ad 
usurpare  cosa  alcuna  che  ne  meritasse  il  pregio. 


Apparente  repubblicane  del  governo  , in  realtà  potere 
monarchico;  nuove  cariche;  eserciti  permanenti;  nuo- 
ve imposte. 


Intanto  la  repubblica  esisteva  ancora  per  chi  non  vi 
guardasse  bene  addentro.  Yi  era  un  senato , i cui  decreti 
erano  leggi,  vi  erano  dei  consoli  che  avevano  gli  onori  del 
loro  grado;  dei  pretori  che  giudicavano  in  prima  istanza  , 
dei  tribuni  che  useranno  del  loro  velo,  forse  fin  sotto  gli 
Antonini,  dei  questori  finalmente  e degli  edili  che  eserci- 
tavano il  loro  ufficio  in  nome  del  popolo  romano;  mentre 
che  i comizi  per  tribù  e per  centurie  si  riunivano  per  con- 
firmare le  leggi,  nominare  i magistrali,  e rigettare  anche, 
se  loro  era  a grado,  le  proposte  del  principe.  Si  trattava 
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egli  di  una  rogazione?  Augusto  veniva  a volare  nella  sua 
tribù.  Si  trattava  d’un  giudizio?  egli  veniva  a deporre  come 
testimone  e 1’  avvocalo  poteva  impunemente  prenderlo  a 
parte.  Si  trattava  finalmente  di  una  elezione?  egli  conduce- 
va in  mezzo  alla  folla,  per  raccomandarlo  ai  suoi  suffragi,  il 
candidato  che  sosteneva,  aggiungendo  sempre , anche  per 
i suoi  parenti:  « se  egli  lo  merita.  » Quest’uomo  che  abita 
sul  Palatino  in  una  casa  modesta  e che  in  senato  parla,  a- 
scolta  e dà  il  suo  voto  come  un  senatore  ordinario;  che  ri- 
ceve in  sua  casa  ogni  persona,  e non  nega  il  suo  sostegno 
al  più  povero  dei  suoi  clienti;  che  ha  degli  amici;  che  va  a 
pranzare,  senza  guardie,  là  ove  è invitato;  e che  per  salvare 
un  accusato  oscuro , prega  1’  accusatore  invece  di  usare  il 
suo  veto;  quest’uomo  chi  è egli  dunque?  no  , nonr  è il  pa- 
drone, ma  la  pace  e l’ordine  personificati. 

Affinchè  egli  possa  far  godere  questi  beni  gli  si  è accor- 
data la  sostanza,  dirò  così,  di  tutte  le  grandi  dignità  repub- 
blicane ; e dalla  riunione  de’ suoi  poteri  è uscita  un’auto- 
rità ancora  senza  nome  nella  città,  e che  sarà  senza  limi- 
ti, perchè  essa  fa  di  Augusto  il  rappresentante  di  tutto  il 
popolo  romano,  il  depositario  ed  il  custode  della  sua  po- 
tenza e dei  suoi  dritti.  Un  sol  uomo  ha  ora  il  potere  ese- 
cutivo e la  più  gran  parte  della  potestà  legislativa  e giu- 
diziaria durante  la  sua  vita.  Quello  che  resta  al  senato  ed 
al  popolo  non  è che  uno  studiato  abbandono  del  principe, 
che  lascia  loro  alcuni  balocchi  per  sollazzare  i loro  ozi  e 
per  far  loro  dimenticare  la  loro  caduta. 

Che , dico  la  loro  caduta  ? Ma  il  popolo  fa  delle  leggi 
e nomina  dei  magistrati,  ma  il  senato  imperiale  ha  più 
prerogative  che  non  ebbe  giammai  il  senato  repubblicano; 
perchè  esso  governa  una  metà  dell’impero  ed  ha  il  tesoro 
pubblico  sotto  la  sua  custodia;  i suoi  decreti  sono  leggi 
come  nel  tempo  della  grande  potenza  dei  patrizii,  ed  i gran- 
di colpevoli  sottratti  al  giudizio  del  popolo  sono  sottoposti 
alla  sua  giurisdizione.  Esso  è la  sorgente  di  ogni  legalità  t 
anche  per  l’imperatore,  che  riconosce  da  lui  i suoi  poteri 
e che  li  fa  prorogare  da  lui.  Che  gli  manca  dunque?  Non 
sono  certamente  nè  i dritti  nè  i titoli  ; e pure  quale  con- 
trasto derisorio  fra  la  pompa  delle  formole  ed  il  vuoto  del- 
la realtà  ! Il  popolo  sovrano  non  è che  una  massa  di  ac- 
cattoni che  si  danno  l’aria  di  volere  quello  che  vuole  colui 
che  li  nutrisce,  li  fa  sollazzare  e li  paga,  ed  i padri  coscrit- 
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li.  i senatori  di  Roma  parlano  e volano,  come  possono  farlo 
gli  uomini  che  non  hanno  nè  la  dignità  personale  , nè  la 
autorità  del  carattere,  nè  l’indipendenza  sociale.  Creature 
del  principe,  al  quale  stendono  ogni  giorno  la  mano  per 
scampare  dai  loro  creditori,  essi  non  hanno  nemmeno  sot- 
to il  loro  laticlavo  quella  libertà  che  conserva  il  popolo  con 
i suoi  cenci,  di  ridere  cioè  ad  alta  voce  allo  spettacolo  di 
questa  grande  commedia  che  rappresentano  con  tanta  gra- 
vità Augusto  ed  il  suo  senato. 

Come  vi  erano  apparentemente  due  poteri,  così  vi  furo- 
rono  due  ordini  di  magistrali,  quelli  del  popolo  romano'e 
quelli  dell’  imperatore.  I primi  amministravano  ogni  anno 
le  antiche  cariche  repubblicane,  meno  la  censura,  gli  altri, 
per  un  tempo  indeterminato,  quegli  uffizi  che  furono  allora 
stabiliti.  Nell’anno  15  Augusto  fondò  diffinitiva mente  la pre- 
fettura  della  città,  e chi  occupava  questa  carica  doveva  ri- 
spondere all’imperatore  della  tranquillità  di  Roma.  Più  tardi 
egli  creò  éu,e  prefetti  del  pretorio  per  comandare  le  coorti 
pretoriane-,  e numerosi  uffici  di  ispettori  dei  lavoripubblici, 
degli  aquidotti  della  strade  , delle  distribuzioni  al  po- 
polo, ec.  e a poco  a poco  egli  formò  ancora  con  i suoi  amici 
e con  i personaggi  più  ragguardevoli  del  senato  un  consi- 
glio privato , che  si  occupò  degli  affari  di  maggior  rilievo, 
e le  cui  decisioni , dall’  anno  13  di  Gesù  Cristo,  ebbero  la 
stessa  forza  dei  senatoconsulti.  Questi  dritti  accordati  all’im- 
peratore sarebbero  stati  inutili  senza  l’esercito;  e perciò  egli 
lo  rese  permanente  e lo  sottopose  ad  una  disciplina  severa. 
Augusto  aveva  venticinque  legioni,e le  collocò  lungo  lefron- 
tiere,  ove  400,000  uomini  stettero  a fronte  dei  barbari  in 
campi  permanenti  ( castra  stativa),  con  flottiglie  sul  Reno, 
sul  Danubio  e l’Eufrate.  Quattro  flotte  a Ravenna,  aFreio,  a 
Miseno  e sull’Eusino  guardavano  i mari.  Per  pagare  que- 
sto esercito  , le  antiche  rendite  (1)  erano  insufficienti  ; e 

fi)  Le  antiche  rendite  erano  quelle  che  provenivano  dal  demanio 
pubblico  ( saline  , fiumi , foreste  , miniere  , cave  e terre  pubbliche  ) ; 
quelle  dei  beni  vacanti  dei  cittadini  morti  senza  eredi,  il  prodotto  del- 
le conquiste  c delle  ammende  , il  prodotto  delle  dogane  nell’  Italia 
(*/«o  del  calore  per  le  mercanzie  ordinarie;  '/»  per  gli  oggetti  di  lus- 
so); yi0  del  prodotto  degli  affrancamenti,  e nelle  provincie  l’imposta 
su  i fondi,  ordinariamente  ’/o  delle  semenze,  % dei  piantoni,  l’impo- 
sta personale  o la  capitazione,  le  dogane  e le  regalie,  le  requisizioui. 
Dopo  la  formazione  dell’  impero,  le  proprietà  particolari  del  principe 
furono  incorporate  nel  demanio  pubblico  quando  saliva  al  trono. 


perciò  Augusto  creò  l’imposla  del  centesimo  di  tutte  le  co- 
se vendute  all’incanto  , quella  del  ventesimo  sulla  eredi- 
tà , e quella  del  cinquantesimo  sul  prezzo  degli  schiavi. 
Egli  ebbe  per  tal  modo  da  3 a 400  milioni;  e questi  erano 
sufficienti  in  un  impero  che  coniava  ancora  pochi  uffiziali, 
e nel  quale  quasi  tutte  le  spese  , nelle  provincie,  erano  a 
carico  delle  città. 

Dietro  dunque  al  governo  ufficiale  , tutto  repubblicano 
nella  forma  e che  sedeva  grave  ed  ozioso  sulle  sedie  curali, 
vi  era  il  vero  governo  che  non  si  vedeva  nè  nella  curia,  nè 
nel  foro  , e che  senza  pompa  ed  in  silenzio  amministrava 
gli  altari  dell’impero.  Questo  governo  aveva  le  flotte  e le 
legioni  che  non  congedava  più  , ed  un  tesoro  particolare 
CfiscasJ  , per  pagare  i suoi  soldati  ed  i suoi  uffiziali.  Esso 
nominava  direttamente  la  maggior  parte  degli  uffiziali,  ed 
indirettamente  lutti  gli  altri.  La  metà  delle  provincie  colle 
loro  rendite  gli  apparteneva,  ed  il  rimanente  obbediva  ai  suoi 
ordini  quando  voleva  darne.  Nella  città  l’imperatore  era  il 
capo  del  clero,  del  senato  e del  popolo,  e come  prefetto  dei 
costumi  penetrava  fin  nella  vita  privata.  La  potestà  consola- 
re e l’autorità  tribunizia  gli  accordavano  de’  dritti  sopra  tutti  i 
cittadini  pe’quali  isuoi  editti  erano  obbligatori,  e che  poteva 
sottrarre  alla  giustizia  ordinaria  medianteil  suo  dritto  di  gra- 
zia. Da  Roma,  dall’Italia,  dalle  province  gli  oppressi  sten- 
devano le  mani  verso  di  lui,  perchè  capo  dell’amministra- 
zione : tribuno  e proconsole  perpetuo  , egli  riceveva  tutti 
gli  appelli,  per  modo  che  da  una  frontiera  all’altra  dell’im- 
pero egli  appariva  come  il  custode  del  dritto,  il  riparatore 
dell’ingiustizia,  il  rifugio  degl’  infelici.  Nove  coorti,  ognu- 
na di  100  pretoriani,  e dei  cavalieri  batavi  facevano  rispet- 
tare la  sua  inviolabilità.  Il  prefetto  della  città  vegliava  per 
lui  alla  pubblica  sicurezza  di  Roma  con  i 4500  uomini  del- 
le 3 coorti  urbane , avendo  cura  che  il  prefetto  dei  viveri 
tenesse  i granai  pubblici  sempre  ripieni,  ed  il  prefetto  del- 
le guardie  notturne  tenesse  le  strade  sempre  sicure.  Se 
antichi  pretori  tirati  a sorte  ogni  anno  amministravano  in 
nome  dello  Stato  il  tesoro  pubblico,  aerarium,  il  principe 
se  Io  faceva  aprire  dal  senato,  per  modo  che  l’esercito , la 
giustizia,  la  religione,  le  finanze,  gli  uffiziali  , tutti  i mez- 
zi, tutte  le  forze  vive  dell’impero  erano  nelle  sue  mani. 
Egli  era  l’anima  di  questo  gran  corpo,  e ne  regolava  a sua 
posta  tutti  i movimenti;  e per  legare  V impero  con  la  reli- 


gionc  de!  giuramento,  ogni  anno,  il  4 gennaio , il  senato , 
il  popolo,  le  legioni  ed  i provinciali  gli  giuravano  fedeltà. 

Ora  che  noi  conosciamo  il  nuovo  governo,  vediamolo  ope- 
rare. 


Le  persone  divise  in  varie  classi,  distribuzioni,  giuochi, 
costruzioni  , sicurezza  pubblica  . riforme  religiose  e 
civili. 


Per  una  specie  d’istinto  monarchico  che  nell’  animo  di 
Costantino  diverrà  un  principio  stabilito  di  ordinamento 
sociale,  Augusto  cercò  di  creare  nello  Stato  delle  divisioni 
e delle  classi  per  ricondurvi  la  sottomissione  e la  discipli- 
na. Noi  l’abbiamo  già  veduto  rialzare  la  dignità  del  senato 
e dei  cavalieri,  rimovendo  dal  loro  seno  i cattivi. Fra  que- 
sti due  ordini  e per  porre  una  certa  distanza  tra  1’  uno  e 
l’ altro,  egli  pose  i figli  dei  senatori,  mettendoli  a parte  in 
certo  .modo  , delle  prerogative,  onorifiche  dei  loro  padri  e 
serbando  loro  certi  uffizi  col  dritto  di  assistere  alle  discus- 
sioni della  curia.  Questi  privilegi  che  facevano  acquistar 
loro  una  conoscenza  degli  affari  e davano  l'accesso  alle  ma- 
gistrature facendoli  entrare  nel  senato,  stabilivano  per  que- 
sto corpo  una  specie  di  eredità  simile  a quella  che  Augusto 
si  proponeva  di  stabilire  nel  potere;  nè  l’una  nè  l’altra  erano 
francamente  riconosciute,  ma  erano  quasi  vedute  come  con- 
dizione necessaria  della  stabilità.  Dopo  i cavalieri  venivano 
i borghesi  di  Roma,  che  formavano  una  classe  media  fra 
l’ ordine  equestre  e la  plebs  urbana.  Un  censo  inferiore  a 
quello  de’ cavalieri,  ed  il  privilegio  di  dare  una  quarta  de- 
curia di  giudici,  ne  facevano  una  classe  distinta. 

Quando  Cesare  fece  il  censo  di  coloro  che  erano  nutriti 
a spese  del  tesoro,  ne  trovò  320,000.  Egli  li  diminuì  della 
metà  e per  il  restante  fece  una  istituzione  pcrmamente  di 
queste  distribuzioni , ordinando  che  ogni  anno  il  pretore 
sostituisse  ai  pensionar!  morti  altri  che  sarebbero  indicati 
dalla  sorte  fra  i poveri  non  ancora  iscritti.  Ma  i progressi 
della  miseria  li  fecero  ascendere  subito  al  numero  di  pri- 
ma , e solo  nella  seconda  metà  del  suo  regno,  Augusto  po- 
tò farli  diminuire  fino  a circa  200,000. 

Le  magistrature  erano  stale  soggette  ad  un  cangiamento 
come  gli  ordini,  e si  erano  dimenticate  le  vecchie  prescri- 
zioni sulla  gerarchia  delle  cariche.  Augusto  le  fece  tornare 


Digitized  by  Google 


356 


in  vita, ristabilendo  per  tal  modo  tutte  quelle  gradazioni  che 
l’aristocrazia  avea  tanto  abilmente  stabilite.  La  sua  ammi- 
nistrazione mirava  da  per  tutto  ed  in  tutto  a moltiplicare  le 
differenze  nelle  condizioni  sociali , sia  delle  persone , sia 
delle  città  e dei  paesi.  E così  egli  divise  Roma  in  14  regioni  e 
queste  regioni  per  le  prerogative  dei  loro  abitanti , erano 
poste  al  di  sopra  dei  distretti  suburbicarii,  i quali  alla  lor 
volta  erano  più  favoriti  del  resto  d’ Italia.  Vi  erano  nella 
stessa  Italia,  malgrado  il  dritto  di  città  concesso  a lutti  gli 
Italiani,  de’ municipii,  delle  colonie  e delle  prefetture  che 
avevano  le  loro  leggi  particolari.  Ottavio  vi  aggiunse  28  co- 
lonie, che  fece  stabilire  sopra  terre  che  avea  comprale  da- 
gli Italiani,  ed  i cui  decurioni  (senatori)  ebbero  il  privile- 
gio di  mandare  per  iscritto  il  loro  voto  a Roma , nel 
giorno  de’  comizii.  Fino  nel  dritto  di  città  egli  mise  delle 
distinzioni,  non  essendo  lo  stesso  per  il  cittadino  che  allora 
l’otteneva,  come  per  il  cittadino  d'origine;l’Ilaliano  ed  il  pro- 
vinciale, decorato  della  toga,  non  fu  nè  in  dritto,  nè  in  di- 
gnità eguale  al  quirito  di  Roma.  Fra  questi  ancora  il  jus 
trium  liberorum, la  nascila, la  fortuna  ponevano  delle  gran- 
di differenze.  Aggiungete  la  grande  e permanente  distin- 
zione che  egli  stabilì  fra  i quiriti  ed  i soldati,  di  cui  formò 
due  popoli  a parte  collo  scopo  di  valersi  dell’  uno  per 
dominare  l’altro. 

Contrasto  singolare  ! la  repubblica  che  proclamava  1’  e- 
guaglianza  era  fondala  sopra  una  gerarchia  vera  ed  impor- 
tante , l’impero  che  vuole  delle  classi , dei  gradi  sociali , 
produrrà  l’eguaglianza  più  compiuta.  In  tulli  e due  i tempi 
i nomi  e le  forme  sono  in  contraddizione  con  lo  spirito  del 
governo.  Augusto  in  falli  nobilita  il  senato  , ma  abbassa  i 
senatori  ; dà  una  grande  importanza  alla  dignità  dei  cit- 
tadini, ma  s’appropria  tutti  i loro  antichi  dritti.  Che  impor- 
tano le  apparenze?In  fondo, non  vi  sono  gradi  nella  servitù; 
e coloro  che  sono  collocati  più  in  alto  saranno  più  vicino 
al  padrone,  e più  esposti  ai  suoi  capricci  ed  al  suo  sdegno. 

A tutto  questo  popolo  così  ben  diviso  in  classi  bisognava 
ancora  del  pane  per  nutrirlo,  dei  giuochi  per  distrarlo,  ed 
una  polizia  operosa  per  badare  al  Tevere  ed  ai  banditi , al 
fuoco  ed  alla  peste.  Augusto  non  mancò  a questo  dovere  ; 
e perù  l’affare  di  maggior  momento , dopo  aver  stabilito  il 
suo  potere  , fu  quello  di  nutrire,  l’ immensa  popolazione 
che  ingombrava  la  città. 
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Il  popolo  romano  non  aveva  più  che  un  grido  : Panem 
et  cArcenses , pane  e giuochi  ! Come  per  appagare  questo 
desiderio  non  si  chiedeva  altro  che  danaro,  Augusto  trova- 
va ancora  il  suo  vantaggio  a soddisfarlo;  e però  nel  suo  te- 
stamento politico  egli  annovera  con  compiacenza  i suoi 
doni  in  frumento,  in  danaro,  in  bestie  selvagge  ed  in  uo- 
" mini.  « Io  ho  dato,  dice  egli,  dei  giuochi  in  cui  10,000  gla- 
diatori hanno  combattuto  , ed  ho  fatto  dar  la  caccia  a 350 
bestie  feroci.  In  una  sola  di  queste  cacce  , 260  leoni  fu- 
rono uccisi.»  Un’  altra  volta  egli  fece  scavare  un  largo  ca- 
nale lungo  il  Tevere  , e 30  galee  a 3 o 4 ordini  di  remi 
con  un  numero  maggiore  di  piccole  navi  divise  in  due  flotte 
con  sopra  3000  uomini,  senza  contare  i rematori,  offrirono 
alla  moltitudineun  simulacrodi  una  battaglia  navale.  Viera 
un  altro  modo  di  corteggiare  la  moltitudine,  ed  era  quello 
di  ornare  la  città.  Cesare  ne  avea  dato  T esempio,  ed  Au- 
gusto continuò  le  sue  grandi  opere  e potette  darsi  il  vanto 
di  lasciare  di  marmo  una  città  che  aveva  trovato  di 
mattoni. 

Parecchie  persone  di  alto  affare  l’aiularono  ad  abbellire 
Roma.  Il  campo  di  Marte,  intorno  ai  quale  Si  costruirono 
molli  splendidi  ediflei,  formò  come  una  nuova  città , tutta 
di  monumenti , che  avea  in  vece  di  case  tempi , teatri  e 
portici.  Agrippa,  tanto  abile  in  queste  opere  di  pace  quan- 
to in  quelle  di  guerra,  innalzò,  dice  Svetonio,  un  numero 
influito  di  belli  edilìzi;  ed  uno  di  essi  esiste  ancora,  ed  è 
il  Panteon  (S. Maina  Rotonda). Le  strade  furono  anche  con 
molta  diligenza  ristaurate,  la  polizia  fu  amministrata  con 
tanta  cura  che  i masnadieri  che  infestavano  V Italia  dispar- 
vero. A Roma,  7 coorti  di  guardie  notturne  ebbero  il  carico 
d’impedire  o di  arrestare  gl’incendi,  e tutta  l’Italia,  divisa 
in  11  dipartimenti,  fu  posta  sotto  la  custodia  di  altrettanti 
questori. Ma  perchè  Augusto  voleva  piuttosto  impedire  che 
gli  uomini  divenissero  masnadieri  invece  d’averli  a combat- 
tere,incoraggiò  il  lavoro,  e per  mandare  alla  coltura  dei  cam- 
pi gli  accattoni  di  Roma  pensò  una  volta  di  abolire  le  distri- 
buzioni gratuite  , flagello  in  fatti  che  andrà  crescendo  e 
sarà  una  delle  ragioni  della  caduta  dell’impero. 

Comunque  Tamininistrazione  di  Augusto  sia  stata  tutta 
a suo  vantaggio,  pure  egli  sentiva  che  non  basta  a coloro 
nelle  cui  mani  è posta  la  sorte  degl'imperi,  d’addormenta- 
re dolcemente  la  popolazione  nei  piaceri,  negli  agi  e nel- 
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la  sicurezza.  La  società  romana  era  divenuta  più  tranquil- 
la ed  egli  cercò  di  renderla  più  degna.  Rivide  perciò  i li- 
bri sibellini,  solo  codice  religioso  de’  Romani,  edinnalzò 
de’tempt  a nuove  divinità,  tutte  benefiche  e pacifiche,  alla 
Fortuna  che  riconduce  in  patria,  alla  Fortuna  che  salva  > 
ed  alla  Pace,  Dea  per  lungo  tempo  abbandonata  in  Roma, 
ma  che  ebbe  da  lui  due  altari  col  patto  di  convertire  i. Ro- 
mani al  suo  culto.  Tra  lutti  gli  antichi  Dei,  quelli  che  era- 
no i custodi  dello  Stato  e della  famiglia,  Vesta  ed  i Lari,  fu- 
rono onorati  di  più. 

Vi  è un  altro  culto,  quello  delle  glorie  nazionali,  ed  Au- 
gusto le  accettò  tutte  senza  temerle.  La  stessa  statua  di  Pom- 
peo fu  posta  dirimpetto  al  suo  teatro  sotto  un  arco  di  mar- 
mo. Non  so  se  egli  abbattette  quella  di  Bruto,  nò  se  rialzò 
quella  di  Cicerone  , ma  rispettò  sempre  la  memoria  del- 
l’uno ed  il  grande  ingegno  dell’altro. 

E mentre  con  questi  pubblici  omaggi  resi  agli  Dei  ed 
agli  eroi  della  vita  eterna,  egli  riaccendeva  il  patriottismo 
spento,  l’eloquenza  e la  poesia  riunivano  le  loro  più  polen- 
ti bellezze  per  ricondurre,  mediante  l’orgoglio , questi  Ro- 
mani degenerali  alla  virtù  ed  alla  pietà  dei  loro  padri.  Tito 
Livio  raccontando  nel  suo  maestoso  linguaggio  la  loro  glo- 
riosa storia , e Virgilio  , mostrando  tutte  le  potenze  del 
cielo  e della  terra  riunite  intorno  alla  loro  culla , erano 
come  i pontefici  del  passalo.  Seduti  sulle  rovine  dei  tem- 
pi antichi,  essi  vi  chiamavano  ancora  i popoli  a compiere 
dei  riti  pii  ed  al  culto  delle  antiche  virtù.  Chi  oserebbe 
dire  che  queste  lezioni  furono  inutili  e che  questo  inse- 
gnamento non  era  punto  ascoltato?  Si  amavano  troppo  le 
lettere  per  non  sentire  il  potere  di  coloro  eh’ erano  mae- 
stri della  parola.  Dacché  le  agitazioni  erano  sparite  dal  Fo- 
ro, tutta  l’attività  degli  animi  si  era  rivolta  al  culto  delle 
muse.  I librai  non  bastavano  più  alle  richieste;  eie  lettu- 
re pubbliche  degli  oratori  e de’poeti , ed  anche  le  biblio- 
teche si  moltiplicavano.  Asinio  Pollione  avea  fondato  la 
prima  biblioteca  nel  suo  Atrium  libertatis,  ed  Augusto  ne 
avea  aperta  un’  altra  nel  tempio  di  Apollo,  edificato  accan- 
to alla  sua  abitazione.  > 

Mentre  che  le  lettere  compivano  la  loro  missione , il 
principe  adempiva  la  sua.  Egli  non  tollerava  che  si  fosse 
rinnovato  lo  spettacolo  scandaloso  di  senatori  che  combat- 
tevano nell’arena,  o di  cavalieri  che  rappresentavano  sul 
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teatro.  Tutto  il  popolo  fu  più  di  una  volta  ripreso  da  lui , 
c per  togliere  le  sorgenti  impure,  donde  questo  scandalo 
aveva  origine, limitò  gli  affrancamenti, e più  d’una  volta  ne- 
gò il  dritto  di  città  ai  protetti  di  Tiberio  ed  anche  di  Livia. 

Augusto,  intento  a velare  da  per  tutto  la  corruzione  ro- 
mana, non  dimenticò  le  donne  nelle  sue  riforme.  Punì  l’a- 
dulterio,  permettendo  allo  sposo  oltraggiato,  che  sorpren- 
desse i colpevoli, di  ferirli  con  la  spada.  Egli  fece  di  più  per 
le  donne  con  l’onorare  il  matrimonio,,  e col  dare  de’privi- 
legi  alle  unioni  legittime  e feconde.  È questo  il  luogo  di 
parlare  di  uno  degli  alti  più  importanti  dell’ amministra- 
zione interna,  la  famosa  legge  PapiarPoppea,  il  più  gran 
monumento  della  legislazione  romana  dopo  le  leggi  delle 
Podici  Tavole,  perchè  essa  regolava  non  solo  il  matrimo- 
nio, ma  ancora  il  divorzio,  la  dote  , le  donazioni  fra  gli 
sposi,  le  eredità,  i legati  ec. 

Eco  fedele  di  questa  politica  intelligente  e saggia,  la 
poesia  ne  celebrò  i felici  risultati.  « Tua  mercè  , o Cesa- 
re, il  bue  passeggia  sicuro  nelle  sue  praterie;  Cerere  e la 
prospera  abbondanza  fecondano  le  nostre  campagne;  i va- 
scelli vogano  senza  timore  su  i mari  pacificali,  e la  buona 
fede  s’  adombra  anche  d'  un  sospetto.  » Bisogna  credere 
al  poeta?  Augusto  vi  riuscì  egli  mai,  ed  il  suo  popolo 
divenne  religioso  e morale  in  virtù  delle  leggi  ? La  legge 
non  ha  molto  da  fare  in  queste  cose  ; ma  quest’  uomo  che 
per  44  anni  regolò  la  società  romana  con  una  volontà  one- 
sta e saggia,  vi  ricondusse  certamente  più  ordine,  più  di- 
gnità e forserqua  e là  un  poto  di  virtù. 


Province  del  senato  e province  dell'  imperatore  ; 
soggezione  dei  governatori. 

Augusto  aveva  bene  in  animo  di  mettere  nell’impero  l’or- 
dine che  egli  faceva  regnare  in  Roma;  e per  far  questo  bi- 
sognava dare  un  ordinamento  regolare  alle  province,  spe- 
gnervi tutte  le  turbolenze  e rendere  sicure  le  frontiere.  Bi- 
sognava quindi  prendere  due  specie  di  provvedimenti,  al- 
cuni militari  ed  altri  amministrativi.  Noi  abbiamo  detto  con 
precisione  di  quali  spaventevoli  abusi  erano  stato  vittime 
i provinciali.  Augusto  non  cangiò  punto  la  loro  condizio- 
ne legale  ; perchè  lo  stalo  delle  province  il  giorno  do- 
po la  conquista,  fu  lo  stesso  che  sotto  Traiano  e gli  An- 
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tonini;  ma  solo  erano  minori  i saccheggi  periodici  dei  go- 
vernatori; e vi  era  dippiù  una  sicurezza,  di  cui  l’industria 
ed  il  commercio  si  giovavano  per  spandere  ovunque  l'a- 
giatezza e l’ abbondanza. 

Si  è già  veduto  che  Augusto  aveva  diviso  l’ impero  col 
senato  (1),  e però  vi  erano  due  specie  di  province,  quelle 
bagnale  dal  Mediterraneo,  contrade  pacifiche  ed  industrio- 
se, da  lungo  tempo  conquistate  e già  divenute  romane.ove, 
per  essere  obbedito  non  vi  era  neppure  mestieri  di  una 
coorte;  e,  dietro  questa  zona,  le  barbare  e bellicose  re- 
gioni dell’  Oceano,  del  Reno  e del  Danubio,  ovvero  i pae- 
si incessantemente  minacciati  da  molesti  vicini,  com’erano 
le  rive  dell’ Eufrate  é la  valle  del  Nilo.  In  queste  province 
poi  gli  eserciti  erano  necessari;  e per  comandarle  era  me- 
stieri che  il  governatore  avesse  i poteri  illimitati  dell’  au- 
torità militare.  Ma  gli  eserciti  ed  i loro  capitani  obbedivano 
al  generale  in  capo,  all’  imperator;  ed  era  perciò  necessa- 
rio che  si  lasciassero  all’imperatore  le  province  ove  stan- 
ziavano le  legioni  (27).. 

I governatori  mandati  dal  senato  nelle  province  non  vi 
restavano  che  un  anno,  come  si  era  fatto  altra  volta,  ma  il 
principe  prese  il  costume  di  tenere  i suoi  governatori  nel- 
l’ esercizio  del  loro  uffizio  per  molli  anni  per  giovarsi  della 
loro  esperienza.  Sotto  la  repubblica  1’  esercizio  di  questa 
carica  era  gratuito,  ed  i governatori  si  pagavano  con  le  lo- 
ro mani,  spogliando  i sudditi,  ma  Augusto  diede  loro  una 
pensione  regolare  e badò  molto  alla  loro  condotta.  I go- 
vernatori divenivano  in  questo  modo  semplici  ministri  di 
un  potere  sospettoso  e temuto,  e vedevano  il  castigo  sem- 
pre sospeso  sul  loro  capo.  La  paga  fissa  che  provvedeva  a 
tutti  i loro  bisogni  non  dava  più  pretesto  alle  loro  esa- 
zioni ; ed  invece  di  passare  alcuni  mesi  in  una  provincia, 
di  cui  spesso  essi  conoscevano  appena  di  nome  le  princi- 
pali città,  ecco  che  ora  vi  stanno  tutto  il  tempo  necessario  a 


(1)  Il  senato  ebbe  l’ Àfrica  con  la  Numidia,  l’ Asia,  1’  Eliade  e 1’  E- 
piro,  la  Dalmazia,  la  Macedonia,  la  Sicilia,  l’isola  di  Creta  con  la  Ci- 
renaica, la  Uitinia  col  Ponto,  la  Sardegna  e la  Belica.  L’ imperatore 
ebbe  la  Tarraconcsa,  la  Lusitania,  tutta  la  Gallia  , ossia  l’Aquitania, 
la  Narboncsa,  la  Lugdanesa,  ed  il  Belgio,  la  Celesiria,  la  Cilicia,  Ci- 
pro , l’Egitto.  Più  tardi  Augusto  si  prese  dal  senato  la  Dalmazia  e gli 
diede  in  cambio  1$  Narboncsa.  Tutte  le  nuove  conquiste  furono  date 
all’imperatore. 
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studiarne  i bisogni,  ed  a prenderne  le  abitudini,  che  non 
fanno  guardar  loro  la  provincia  come  una  terra  d’  esilio. 
Io  non  voglio  dire  che  i governatori  si  trovassero  tutto  ad 
un  tratto  trasformati  in  persone  abili  e probe,  ma  soltanto 
che  gli  abusi  di  una  volta  divennero  impossibili,  perchè 
dei  delitti  troppo  gravi  avrebbero  portato  subito  il  castigo, 
ed  una  fortuna  troppo  grande  avrebbe  tentato  1’  avidità 
del  principe.  La  moderazione  e la  prudenza  erano  dunque 
consigliate  ai  governatori  dal  loro  proprio  interesse  e da 
quel  dispotismo  geloso  che  doveva  uguagliare  tutte  le  te- 
ste abbattendo  le  più  alle.  , 

Ordinamento  delle  province  occidentali. 


De’  diciolto  anni  che  seguirono  la  battaglia  d’ Azio,  Au- 
gusto ne  passò  almeno  undici  nelle  province.  Egli  comin- 
ciò dalla  Gallia  e dalla  Spagna,  andandovi  alla  fine  dell’an- 
no 27.  Nelle  regioni  occidentali  dell’impero,  ove  era  anco- 
ra vivo  il  dolore  della  libertà  di  fresco  perduta  , ove  esi- 
steva ancora  interamente  1’  ordinamento  sociale  che  ave- 
va sostenuto  così  eroicamente  la  lotta  contro  Roma  , Au- 
gusto si  propose  tre  cose  : soffocare  ogni  germe  di  ribel- 
lione ; stabilire  nuove  divisioni  amministrative,  nello  sco- 
po di  creare  fra  gli  abitanti  delle  relazioni  politiche  che 
facessero  loro  dimenticare  l’antico  ordine  sociale  ; molti- 
plicare sopra  tutto  nelle  province  la  popolazione  italiana 
e distribuirvi  i privilegi  in  modo  da  far  nascere  ovunque 
un  immenso  desiderio  di  diventar  romano  ; in  una  parola 
tener  la  vecchia  politica  che  era  tanto  ben  riuscita  al  senato 
nell’  Italia.  I Belgi  e gli  Aquitani  si  erano  sollevati  durante 
la  lolla  con  Antonio,  ma  tre  eserciti  mandali  nell’  anno  20 
li  vinsero.  Questo  buon  successo  era  come  l’ultimo  atto 
della  prima  conquista,  quella  del  paese;  restava  la  secon- 
da conquista,  più  difficile  ancora,  quella  degli  animi  e dei 
costumi,  ed  Augusto  vi  pose  ogni  studio. 

Egli  conservò  alla  Narbonesa  i suoi  antichi  confini,  ma 
estese  la  frontiere  dell’Aquitania  dalla  Garonna  alla  Loire. 
La  Celtica  fu  sotto  il  nome  di  Lugdunesa  ridotta  alla  metà 
della  sua  estensione  e non  contava  che  i paesi  posti  fra  la 
Loire,  la  Saona  e la  Senna.  11  resto,  ossia  il  paese  dei  Belgi, 
dei  Sequani  e degli  Elvezii,  formò  il  Belgio,  diviso  più  tardi 
in  tre  province,  una  detta  Belgio  e due  dette  Germanie.  In 
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questo  riordinamento  parecchie  città  perdettero  il  loro  no- 
me e la  loro  importanza  a prò  di  alcune  altre  ohe  uscirono 
dalla  oscurità  per  il  favore  del  principe,  che  fece  ciò  a bel- 
lo studio.  Nella  Narbonesa,  dei  coloni  romani  furono  man- 
dati ad  Orange,  a Carprentras,  a Cavaillon,  a Nirnes  ed  a Va- 
lence.  Il  titolo  ed  i dritti  delle  colonie  latine  furono  dati  ad 
Aix,  Àpt,  Vienne©  Viviers.  Marsiglia,  punita  per  la  sua  re* 
sistenza  a Cesare  , perdette  due  de’  suoi  stabilimenti  com- 
merciali, Agde  e Anlibes,  le  quali  città  furono  dichiarate  , 
l’ una  città  romana  e l’ altra  colonia  latina  ; ma  quello  che 
fu  più  funesto  per  essa  , fu  la  vicinanza  della  nuova  colo- 
nia di  Freio,  che  divenne  uno  dei  grandi  arsenali  dell’  im- 
pero. Nelle  tre  province  cornale,  Gergovia,  che  aveva  ve- 
duto fuggire  Cesare , fu  privala  del  grado  di  capitale  degli 
Arverni , che  fu  dato  ad  un  borgo  vicino,  Augusto-Neme- 
tum  (Ciermonl);  Bratuspantium  ne  fu  parimenti  privata  a 
prò  di  Caesaromagus  (Beauvais).  Le  capitali  dei  Suessio- 
ni  ( Soissons  ),  de’  Veromandui  (Sainl-Quenlin),  dei  Tri- 
nassi (Troyes),  dei  Raurachi  (Augst),  degli  Auschi  (Audi), 
dei  Trevevi  (Trèves)  presero  il  nome  di  Augusta.  Turo- 
nes  divenne  Caesarodunum  ( Tours),  Lemovices  si  addi- 
mandò  Augustoritum  ( Limoges  ) e Bibratte  Augustodu- 
num  ( Àutun  ). 

I privilegi  furono  anche  inegualmente  divisi;  gli  Edui. 
i Reni  conservarono  il  titolo  di  alleati  che  fu  anche  con- 
ceduto ai  Carnuti,  affinché  ai  sud,  all’  ovest  ed  al  nord  vi 
fossero  tre  popoli  polenti,  che  avessero  interesse  al  man- 
tenimento <fel  nuovo  ordine  sociale.  I Santoni , gli  Arver- 
ni, i Bilurigi,  clienti  emancipati  degli  Edui,  ed  i Suessioni 
conservarono  le  loro  leggi.  Gli  Ausci,  il  popolo  più  poten- 
te dell’ Aqùitania.  ottennero  il  jus  Latti.  Finalmente  la  Gal- 
lia  fu  divisa  in  60  circoli  municipali , ossia  che  il  numero 
dei  popoli  galli  riconosciuti  come  nazione,  fu  ridotto  a 60. 
Questa  doppia  misura  agevolò  singolarmente  T esercizio 
della  polizia  e T amministrazione  del  paese  , perchè  ognu- 
na di  queste  60  città  doveva  rispondere  dei  disordini  che 
avvenivano  nel  suo  territorio.  Per  dar  loro  un  modello,  Au- 
gusto fondò  una  capitale  tutta  romana,  Lione,  al  confluente 
della  Saona  e del  Rodano,  di  cui  fece  il  centro  dellammi-  • 
nitrazione  imperiale  nella  Gallia.  Agrippa  si  affrettò  a far 
partire  dalle  sue  mura  quattro  grandi  strade  militari  che 
menavano  all’Oceano,  al  Reno,  alla  Manica,  e lungo  il  Ro- 
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dano  verso  i Pirenei.  La  sottomissione  de’Salassi,  nell’an- 
no 23,  permise  di  fare  a traverso  le  loro  montagne  una 
strada  che  mise  Lione  a tre  giorni  di  cammino  dall’  Italia. 

Il  druidismo  era  ancora  potente  nella  Gallia  ed  Augusto 
t'attaccò  in  un  modo  abile,  facendo  romane  tutte  le  divinità 
galle  ed  innalzò  loro  degli  altari  che  portarono  illoro  dop- 
pio nome,  come  Belen-Apollo , Marte-Camut,  Diana-Ar- 
duena-.ee.  Bippiù  egli  vietò  i sacrifici  umani,  eipromise  il 
dritto  di  città  a coloro  che  abbandonassero  i riti  dei  drui- 
di. Quesli  mezzi  riuscirono  perchè  ogni  provincia  divenne 
romana. 

La  Spagna  era  già  tale,  e quando  Augusto  sottomise  gli 
Asturi  od  i Ganlabri,  che  posero  giù  le  armi  nell’ anno  19, 
divise  la  penisola  in  tre  province  in  vece  di  due.  La  Spa- 
gna Citeriore  divenuta  Tarraconese  fu  ingrandita,  erUlte- 
riore  fu  divisa  in  Lusitania  ed  inBetioa. Questa  rappresen- 
tava da  lungo  tempo  nella  Spagna  la  parte  che  aveva  rap- 
presentato la  Narbonesa  nella  Gallia,  e però  non  vi  era  al- 
tro a fare  che  secondare  il  movimento  che  spingeva  questa 
provincia  ad  adottare  i costumi  romani.  Nuove  colonie  gio- 
varono anche  a ciò, ed  alcuni  anni  dopo, Strabone  poteva  di- 
re. « Gl’indigeni  della  Relica  hanno  preso  del  tutto  i costu- 
mi, la  lingua  e la  maniera  di  vivere  dei  Romani.  Molti  ave- 
vano anche  ottenuta  il/us  LaAii. Augusto  moltiplicò  ancora 
le  concessioni  di  simil  fatta,  e molli  godono  aradi  questo 
jus  LaMi.  Vi  sono  dippiù  molle  colonie  per  modo  che  poco 
manca  che  non  sieno  del  tutto  romani  e perciò  sono  chia- 
mali Togati.))  L’influenza  romana  s’estese  fino  ai  Celtiberi. 
L’Ebro,  di  cui  s’erano  già  imprigionate  le  sorgenti  dopo  la 
sottomissione  della  Biscaglia,  passava  ancora  tra  ile  mura  di 
tre  recenti  colonie,  Celsa  (Xelsa),  Causar- Augusta  ( Sara- 
gossa)  e Derlona  (Tortona).  Una  catena  di  posti  militari  cir- 
condò tutta  la  regione  occidentale:  Legio  Septima  (Leone) 
e Auàlwrica  (Aslorga)  guardavano  gli  Astori.  I Gailaici  era- 
no guardali  da  Braccava  (Braga),  d Lusitani  da  Obisvppo 
(Lisbona),  da  Ebora  (Evora),  da  Pax-Augusta  (Badajoz) 
e da  AugmlarEmorita  (Merida),  loro  capitale. 

Augusto  trovavasi  ancora  nella  Spagna  quando  diede  per 
re  ai  Mori , che  egli  trovava  ancora  troppo  barbari  e però 
non  atti  alla  regolarità  dell’amministrazione  romana,  il  fi- 
gliuolo dell’antico  re  della  Numidia,  Giuba,  che  era  stato 
allevato  iu  Roma  nel  culto  delle  lettere  e nel  rispetto  della 
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potestà  imperiale.  In  questo  stesso  anno  in  cui  fondava  un 
regno  nell’  Africa  , ne  distruggeva  un  altro  nell’  Asia  ; A- 
minta,  re  de’Galati,  era  morto,  lasciando  dei  figliuoli,  ma 
perchè  questo  Stato  posto  nel  centro  delle  possessioni  ro- 
mane era  inutile,  Augusto  ridusse  a provincia  la  Galazia 
e la  Licaonia. 

Vinti  gli  Asturi  ed  i Salassi , l’ impero  si  trovò  senza 
guerra.  Il  tempio  di  Giano  fu  chiuso  ancora  una  seconda 
volta  (25  an.  av.  G.  C.)  ; e degl’  Indiani  e degli  Sciti  ven- 
nero a rendere  omaggio  al  capo  di  questo  immenso  im- 
pero, che  metteva  tutta  la  sua  gloria  nelle  opere  di  pace. 


Ordinamento  delle  province  orientali; 
poste,  strade  ee. 

Augusto  ritornò  in  Roma  a prendere  la  potestà  tribuni- 
zia a vita:  e dopo  un  soggiorno  di  quasi  due  anni  comin- 
ciò dalla  Sicilia  la  visita  delle  province  orientali,  di  là  an- 
dò nella  Grecia,  passò  l’ inverno  a Samo  e poi  percorse 
l’Asia  Minore  e la  Siria,  regolando  tutte  le  cose  sovrana- 
mente,  rimettendo  là  dei  tributi,  quivi  imponendone  dei 
novelli , dando  o togliendo  la  libertà  alle  città.  I re  allea- 
ti , alla  loro  volta,  secondo  i loro  meriti  furono  premiati 
o puniti.  Avea  distrutto  il  regno  mutilato  de’  Galali,  (25 
prima  di  G.  C.  );  e per  contrario,  darà  un  secondo  regno, 
quello  del  Bosforo  Cimmerio  al  re  del  Ponto,  Polemone, 
di  cui  la  politica  romana  avea  bisogno  a cagione  della  sua 
vicinanza  all’Armenia.  I re  della  Giudea  e della  Cappado- 
cia  ebbero  un  aumento  di  territorio  , ma  quello  della  Co- 
magena  fu  deposto  per  un  omicidio.  Augusto  non  visitò 
questa  volta  l’ Egitto,  perchè  egli  aveva  cosi  bene  regola- 
to l’ amministrazione  di  questa  provincia  quando  ne  fece 
la  conquista,  che  la  sua  presenza  ivi  era  inutile.  Per  im- 
pedire la  ribellione  d’ un  paese  che  si  potea  difendere 
tanto  facilmente,  aveva  risoluto  che  i governatori  sarebbe- 
ro scelti  sempre  fra’cavdlieri,  e vietò  ai  senatori  di  andar- 
vi senza  un  permesso  espresso.  Egli  con  molta  prudenza 
tenne  in  questo  paese  tre  legioni,  nove  coorti  e tre  squa- 
droni, perchè  l’ Egitto  nutriva  Roma  per  quattro  mesi  del- 
l’ anno,  per  esso  passava  tutto  il  commercio  dell’India,  ed 
esso  solo  versava  nel  tesoro  l’ imposta  di  sei  province. 

Tali  erano  le  opere  dei  signore  del  mondo,  ed  ecco  co- 
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me  egli  godeva  della  sua  vittoria.  Se  tutto  gli  appartene- 
va , il  suo  tempo  , le  sue  cure  e la  sua  stessa  fortuna  ap- 
partenevano anche  a tutti.  Nei  suoi  lunghi  viaggi,  solle- 
vava le  città  oppresse  , riedificava  quelle  che  erano  state 
distrutte  da  qualche  flagello  ; e così  Traile , Laodicea,  c 
Pafo,  rovesciate  da  tremuoti,  sorsero  più  belle  dalle  loro 
rovine.  Un  anno  egli  pagò  ancora  col  suo  danaro  tutta  l’im- 
posla  della  provincia  dell’  Asia.  I provvedimenti  generali 
dell’  amministrazione  imperiale  erano  conformi  a questa 
condotta  del  principe,  che  era  ai  governatori  di  esempio 
e di  lezione.  Riguardo  agl’  interessi  religiosi  non  vi  era 
alcuna  violenza.  Tutte  le  divinità  che  vogliono  entrare  nel 
culto  romano  vi  sono  ammesse  ed  ogni  grande  divisione 
dell’  impero  vede  il  suo  dio  nazionale  protetto  ed  arric- 
chito dalle  leggi  di  Roma.  Quanto  al  servizio  militare, 
Roma  pretendeva  poco,  e questa  imposta  del  sangue  non 
cadeva  che  sulle  nuove  province.  Non  si  trattava  più  di 
cavare  il  maggior  danaro  possibile  dai  sudditi,  ma  di  go- 
vernarli col  doppio  scopo  del  loro  proprio  interesse  e del- 
T interesse  dell’  impero.  Al  sistema  dell’  imposte  date  in 
natura,  seguito  generalmente  dalla  repubblica,  fu  sosti- 
tuito in  molli  paesi  il  sistema  dell’imposte  in  danaro,  mi- 
sura mollo  favorevole  alle  province.  Ma  affinchè  T impo- 
sta fosse  stabilita  con  equità,  era  necessario  di  fare  un  ca- 
tasto generale;  ed  Augusto  lo  fece  eseguire.  Tre  geometri 
percorsero  tutto  l’impero  e ne  misurarono  le  distanze. 

Questo  lavoro  servì  anche  ad  un  altro  scopo , dappoi- 
ché essendo  riconosciuto  e misurato  l’ impero  , tornava 
agevole  aprire  delle  strade.  Augusto  ristaurò  quelle  del- 
l’ Italia , fece  fare  quelle  della  Cisalpina , e coperse  di 
strade  tutta  la  Gallia  e la  penisola  iberica.  Su  tutte  que- 
ste strade  fu  poi  stabilito  un  servizio  regolare  di  poste. 
I messaggieri  del  principe  e gli  eserciti  potettero  recar- 
si rapidamente  da  una  provincia  all’  altra , il  commercio 
e la  civiltà  vi  guadagnarono  ; ed  una  nuova  vita  circolò  in 
questo  impero  tanto  mirabilmente  ordinato  per  una  gran- 
de e lunga  esistenza. 

Ordinamento  delle  frontiere;  spedizioni  nell’ Arabia  e 

nell’  Africa  ; I Parti  restituiscono  le  insegne  di  Crasso 

(SO  a*.  6.  C.  ). 

Verso  l’anno  19  avanti  G.  C.,  tempo  dell’ ultimo  viag- 
gio di  Augusto  nell’  Oriente,  si  era  mandata  a termine  l’o- 
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pera  difficile  della  fondazione  del  governo  imperiale  e 
dell’  ordinamento  delle  province.  Da  sei  anni  il  tempio 
di  Giano  era  chiuso,  e la  calma  regnava  al  di  dentro  ed 
alla  superficie  della  società,  negli  animi  e nelle  province. 
Gepione  e Murena  che  avevano  osato  cospirare  contro  una 
prosperità  tanto  grande , non  avevano  trovato  nè  complici 
nè  difensori.  Il  lavoro  prendeva  possesso  di  questo  mon- 
do, donde  era  stato  bandito,  ed  una  riconoscenza  unanime 
salutava  come  un  dio  salvatore  l’autore  di  tutti  questi  beni. 

Augusto  intanto  non  aveva  recato  ancora  a termine  che 
la  metà  della  sua  opera.  Gli  rimaneva  a dare  ali’  impero, 
colla  politica  o colle  armi,  delle  frontiere  abbastanza  forti, 
affinché  non  fosse  punto  turbato  nel  suo  immenso  lavoro 
di  assimilazione  da  aggressioni  importune.  Nell’  Europa 
faceva  mestieri  fortificare  la  barriera  del  Reno,  chiudere 
le  Alpi  nell’impero  e portare  al  Danubio  i posti  dell’ avan- 
guardia delle  legioni,  nell’Asia  porre  l’Anncnia  sotto  l’in- 
fluenza di  Roma  ed  atterrire  i Parli , nell’  /Urica  tenere  a 
freno  i popoli  nomadi  e riaprire  in  questo  antico  mondo 
le  vecchie  strade  di  commercio,  tenute  da  Cartagiue  e dai 
Tolomei.  Augusto  , aveva  poca  inclinazione  alla  guerra  ; 
egli  trovava  l'impero  abbastanza  grande,  e nella  storia  mi- 
litare del  suo  regno  bisogna  meno  cercare  combattimenti 
e conquiste  che  una  successione  di  provvedimenti  di  pub- 
blica sicurezza;  per  modo  che  nessun  principe  ha  più  sin- 
ceramente di  lui  cercato  la  pace  nella  guerra. 

Nel  suo  primo  viaggio  al  di  là  delle  Alpi  ( 27-24  ),  egl  i 
si  era  soprattutto  occupato  dell’ ordinamento  interno  del- 
le provine®.  D’ altra  parte  i Germani  erano  allora  quasi 
tranquilli.  Nell’  Oriente,  ove  la  società  greca  da  molto 
tempo  sottomessa  e regolata  gli  lasciava  poco  a fare,  egli 
si  era  giovato  del  suo  soggiorno  (23-49)  per  determinare 
i rapporti  dell’  impero  coi  suoi  due  vicini,  gli  Armeni  ed 
i Parti.  Da  questo  lato  la  linea  delle  frontiere,  dal  Ponto 
sino  al  mar  Rosso,  era  coperta  da  Stati  vassalli,  eccetto  ad 
Antiochia.  Augusto  si  era  assicurato  della  loro  fedeltà, 
qui  deponendo  i capi  e là  accordando  tiloli  e favori.  Que- 
sti cangiamenti  fatti  con  autorità,  la  presenza  di  Augusto 
e la  vicinanza  di  un  esercito  romano  . avevano  prodotto 
sugli  Armeni  ed  i Parti  una  impressione  tanto  profonda 
che  avevano  deposto  le  armi  senza  combattere.  I pri- 
mi gli  domandarono  un  re,  che  Tiberio  menò  loro  ; ed  i 
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secondi  gli  restituirono  le  insegne  di  Crasso,  ciò  che  va- 
leva più  di  una  vittoria  (20).  Un  tentativo  fatto  sul  Yemen 
per  proteggere  il  commercio  del  mar  Rosso,  era  andato 
a vuoto  ( 21-23) , ma  il  governatore  dell’  Egitto  , Petro- 
nio, inseguendo  la  Candace.  o regina  dell’  Etiopia  , giun- 
se in  questo  paese  (22)  e Balbo  aveva  riaperto  la  stra- 
da dell’  interno  dell’  Africa,  per  il  Fezzan  (19).  Per  tal 
modo  quando  dopo  tre  anni  così  bene  spesi  egli  rien- 
trò in  Roma,  il  popolo  corse  innanzi  al  principe  e gli  of- 
ferse il  consolato  a vita  con  la  prefettura  dei  costumi  (19). 
Non  vi  era  in  ciò  nè  viltà  nè  debolezza  : e lutti  accettava- 
no questa  dominazione,  che  cercando  solo  la  pace,  trovava 
ancora  la  vittoria.  Essi  ripetevano  quei  bei  versi  in  cui 
l’ amico  di  Mecenate  -mostrava  la  regina  di  Etiopia  fuggi- 
tiva, l’ Armenia  quasi  sottomessa,  ed  in  mezzo  ad  una 
corte  formata  dai  deputali  del  mondo,  un  capo  de’  Parli  in 
ginocchio  innanzi  ad  Augusto,  che  riceveva  dalle  mani  di 
lui  una  corona,  come  se  Fraate  tenesse  la  sua  corona 
per  il  buon  volere  dell’  imperatore. 

Spedizioni  di  Druso  e di  Tllterio. 

Il  primo  assalto  cóntro  questa  prosperità  così  grande 
venne  dai  luoghi,  donde  verranno  tutti  i mali  dell’impero, 
dalle  rive  del  Reno.  Dei  Germani  battettero  la  cavalleria 
romana  e tolsero  a Lollio  1’  aquila  della  quinta  legione.  A 
quest’assalto,  come  ad  un  segnale  convenuto,  rispose  lun- 
go il  Danubio  un  grande  grido  di  guerra.  Il  mondo  bar- 
baro sembrava  insorgere  tutto  quanto  (17  e 16  av.G.  C.). 
Augusto  dividendo,  come  aveva  fatto  altra  volta,  1’  ammi- 
nistrazione dell'  impero  col  suo  genero  Agrippa,  associato 
in  questo  tempo  per  cinque  anni  alla  potestà  tribunizia , 
lo  mandò  nella  Siria  per  fare  che  questa  ribellione  non 
producesse  alcun  effetto  in  Oriente.  Egli  stesso  partì  alcuni 
mesi  dopo  per  la  Gallia  (16  av.  G.  C.  ).  Al  suo  avvicinarsi 
i Sicambri  rientrarono  nelle  loro  foreste,  ed  i suoi  luogo- 
tenenti  cacciarono  al  di  là  del  Danubio  i barbari  che  V a- 
vevano  passato.  Per  guardarli  più  da  vicino  Augusto  die- 
de il  carico  ai  due  suoi  nipoti  Druso  e Tiberio,  di  sotto- 
mettere i Sezii  ed  i montanari  delle  Alpi.  Due  piazze  forti, 
Augusta  Vindelieorum  (Augsbourg)  sul  Lech  e Carnwi- 
tmi  (Haimbourg)  sul  Danubio,  divennero  in  queste  re- 
gioni i punti  di  sostegno  della  dominazione  romana. 
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Durante  queste  operazioni,  Agrippa  percorse  le  provin* 
ce  orientali,  ove  diede  il  regno  del  Bosforo  a Polemone. 
Ristabilita  da  per  tutto  la  calma,  i due  capi  rientrarono 
quasi  al  tempo  stesso  in  Roma  ( 13  av.  G.  C.),  Augusto 
per  prendere  finalmente  l’ uffìzio  del  grande  pontificato, 
Agrippa  per  essere  prorogato  nella  potestà  tribunizia  per 
altri  cinque  anni  ancora.  Ma  la  vita  così  bene  spesa  di 
/ questo  grande  ministro  toccava  al  suo  termine.  Mandato 
contro  i Pannoni  rivoltati,  egli  ritornava  dopo  averli  sot- 
tomessi, quando  fu  colto  da  una  malattia  che  lo  condusse 
a morte  in  pochi  giorni  ( marzo  12  av.  G.  C.  ).  Il  dolore 
di  Augusto  fu  profondo,  perchè  egli  perdeva  in  Agrippa 
meno  un  luogotenente  che  un  amico,  un  collega  necessa- 
rio, innanzi  al  quale  ogni  ambizione  taceva,  e che  di  buon 
grado  restava  nell’  ombra  per  fare  attribuire  al  principe 
tutta  la  sua  gloria. 

Due  fatti  soltanto  occupano  la  seconda  parte  del  regno 
di  Augusto,  che  comincia  alla  morte  di  Agrippa;  in  Roma 
la  quistione  della  successione  all’  impero,  al  di  fuori  l’or- 
dinamento delle  frontiere  del  Danubio  e del  Reno.  Que- 
sto lavoro,  abbozzato  una  volta,  doveva  essere  ripreso 
di  proposito. Druso,  lasciato  nella  Gàllia,  si  guadagnò  l’a- 
more dei  provinciali  , i quali  in  riconoscenza  della  pace 
di  cui  godevano,  innalzarono  nel  confluente  della  Saona  e 
del  Rodano,  una  statua  colossale  del  principe  circondata 
da  60  statue  più  piccole  che  rappresentavano  le  60  città 
galle.  Sicuro  ora  dei  Galli,  Druso  si  occupò  dei  Germani; 
scavò  un  canale  dal  Reno  al  lago  Flevo  per  potere  assal- 
tare i barbari  dalla  foce  del  loro  fiume,  e s’ innoltrò  due 
volte  sino  al  Weser , mentre  che  Tiberio  fratello  di  lui 
vinceva  i Pannoni  ancora  ribellati  (11  av.  G.  C.  ).  L’anno 
seguente  Augusto  venne  egli  stesso  nella  Gallia  e fece  co- 
struire SO  forti  che  dominavano  il  passaggio  del  Reno. 
L’anno  9 Druso  fermò  di  vibrare  un  gran  colpo  e si  avanzò, 
mettendo  in  rotta  tutti  coloro  che  osavano  resistere,  fino 
sulle  rive  dell’  Elba  ove  i Cimbri  vennero  a domandargli 
1’  amicizia  di  Roma.  I due  popoli  si  erano  già  incontrati 
sulle  rive  del  Po,  etj  in  capo  ad  un  secolo  essi  si  ritrova- 
vano ancora,  ma  questa  volta  ai  confini  della  Germania. 
Avvicinandosi  T inverno,  Druso  avea  ripreso  la  via  dei 
suoi  alloggiamenti  quando  in  una  caduta  da  cavallo  si  ferì 
mortalmente.  Tiberio,  che  era  allora  a Pavia,  passò  le 
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Alpi  in  latta  fretta  e giunse  in  tempo  da  poter  ricevere  gli 
abbracci  di  suo  fratello.  Egli  stesso  vinse  i Sicambri,  e ne 
trasportò  40,000  sulla  riva  sinistra  del  Reno  (8  av.  G.  C.). 
Augusto  chiuse  allora  per  la  terza  volta  il  tempio  di  Giano, 
e durante  12  anni  non  si  aprirono  più  le  porte,  donde  usci- 
va la  guerra. 

Fu  in  mezzo  a questo  silenzio  degli  eserciti  che  naque 
Colui,  la  cui  parola  doveva  compiere  ciò  che  le  dottrine  dei 
savii  non  avevano  potuto  eseguire,  ossia  la  rigenerazione 
del  mondo  ( l’anno  4 av.  l’era  volgare  ). 

Questa  pace  universale  non  fu  punto  turbata  da  una  spe- 
dizione del  nipote  di  Augusto  in  Oriente  ( 2 av.  G.  G.  e 4 
dopo  ).  Caio  Cesare  andava  meno  a combattere  che  a far 
vedere  in  que’  luoghi  le  armi  romane  , e mettere  tran- 
quillamente un  vassallo  dell’  impero  sul  trono  dell’  Arme- 
nia. Al  di  là  del  Reno  le  legioni  percorrevano  ancora  ogni 
anno  il  paese  per  mostrarvi  le  loro  insegne,  ed  uno  dei 
loro  capi  osò  anche  passar  l’Elba.  Nell’  anno  4 e 3 diG.C. 
Tiberio  tornò  a mettersi  alla  loro  testa,  ed  assegnò  loro  dei 
quartieri  d’inverno  nel  cuore  della  Germania.  Questa  novità 
era  più  minacciosa  delle  corse  periodiche  delle  legioni;per- 
chè  da  questi  accampamenti  il  potere  di  Roma  era  per  gua- 
dagnare le  tribù  vicine  di  luogo  in  luogo. 

Disastro  di  Varo  (9  di  Ci.  C.  ). 

Mentre  che  questo  lavoro  si  mandava  ad  effetto  nel 
nord,  il  Marcomanno  Marbod  fondava  nella  Boemia  un  re- 
gno che  era  difeso  da  70,000  fanti  e 4,000  cavalli,  ammae- 
strati alla  romana,  e la  sua  autorità  era  riconosciuta  dagli 
Svevi.  da’Sennoni  e dai  Lombardi.  Augusto  ne  concepì  ap- 
prensione: e riunì  un  esercito  formidabile  che  era  per  passa- 
re il  Danubio,  quando  iPannoni  ed  iDalmati  si  sollevarono, 
credendo  che  le  legioni  fossero  venute  alle  mani  coni  Mar- 
comanni.  La  fortuna  di  Roma  allontanò  questo  pericolo. 
Marbod  consentì  di  venire  a patti,  e Tiberio  potette  dare 
addosso  ai  ribelli.  Aiutato  da  Germanico  e sostenuto  da 
quindici  legioni,  dopo  tre  campagne,  egli  venne  a capo 
della  loro  accanita  resistenza.  E già  ne  era  tempo  ; per- 
chè cinque  giorni  soltanto  dopo  la  sottomissione  diffini- 
tiva  dei  Pannoni  e dei  Dalmati  si  seppe  a Roma  che  tre  le- 
gioni tratte  in  una  imboscata  da  un  giovane  capo  dei  Che- 
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rusci,  Hermann,  vi  erano  perite  col  loro  generale  Varo.Era 
la  Germania  del  nord , che  si  sollevava  e cacciava  sul  Re- 
no la  dominazione  romana  ( 9 di  G.  C.  ).  « Varo!  Varo  ! 
rendimi  le  mie  legioni  »,  sciamava  dolorosamente  Augu- 
sto. Per  buona  ventura  Marbod,  geloso  di  Hermann,  non 
fece  alcun  movimento  , ed  Augusto  tranquillo  dalla  parte 
del  Danubio  potette  mandare  nella  Galiia  Tiberio.  Questi 
fortificò  tutti  i castelli  del  Reno,  rimise  la  disciplina,  e 
per  far  tornar  un  pò  di  lìducia,  avventurò  le  aquile  anche 
al  di  là  del  fiume.  Dopo  di  lui  Germanico  vi  rimase  alla 
testa  di  otto  legioni  che  difendevano  la  riva  sinistra  del 
Reno.  Il  nemico,  contento  di  aver  vinto,  non  passava  anco- 
ra dalla  resistenza  all’aggressione.  L’impero  era  salvo,  ina 
la  gloria  di  un  lungo  regno  pacifico  era  oscurata  da  questo 
disastro. 

La  famiglia  di  Angusto  « ijuÌHii«nr  della  successione 
dell’  impero. 

Come  Luigi  XIV  Augusto  finì  il  suo  regno  nel  dolore  e 
nella  solitudine.  Egli  aveva  veduto  morire  uno  dopo  l’al- 
tro tutti  coloro  che  gli  erano  cari  : sua  sorella  Ottavia , 
suo  nipote  Marcello,  Virgilio,  Agrippa,  Druso,  Mecenate. 
Orazio.  Otto  anni  prima  della  nostra  èra  non  gli  restavano 
altri  che  i figliuoli  della  sua  figlia  Giulia,  il  figlio  dell’  im- 
peratrice Livia,  Tiberio,  ed  i figliuoli  di  Druso,  l’altro  figlio 
diLivia,  anche  morto  in  questo  tempo.  Egli  non  poteva,  poi- 
ché la  repubblica  sembrava  ancora  in  piedi,  parlare  di  tra- 
smettere il  suo  potere,  ma  aveva  adottato  i due  figli  primoge- 
niti di  Giulia,  Caio  e Lucio  Cesare;  e cominciava  a mettere 
in  pratica  per  essi  il  sistema  che  gli  era  tanto  bene  riusci- 
to, l’occupazione  delle  magistrature  repubblicane.  All’età 
di  15  anni  li  fece  designare  consoli  per  farli  entrare  in  ca- 
rica dopo  cinque  anni.  Ad  onta  della  sua  dissimulazione , 
Tiberio  non  avea  potuto  vedere  questa  adozione  senza  di- 
spetto; e mostrò  il  suo  sdegno,  ritirandosi  a Rodi,  ove  vis- 
se 7 anni  da  semplice  privato;ma  gli  avvenimenti  lo  fecero 
tornare  in  Roma.  Augusto  fu  costretto  dalla  vergognosa  e 
sfrenata  licenza  di  Giulia  di  esiliarla  a Pandataria.  Dopo 
qualche  tempo  uno  dei  suoi  nipoti,  Lucio,  in  un  viaggio, 
morì  a Marsiglia  all’  improviso  di  una  malattia  ; e l’altro. 
Caio,  che  il  principe  avea  mandato  in  gran  pompa  nell’  0- 
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riente,  fu  ferito  da  un  Armeno  in  un  abboccamento,  e do- 
po aver  languito  per  qualche  tempo,  morì  nella  Cilicia  ( 4 
diG.  C.).  ' - 

Questa  doppia  morto  rendeva  Tiberio  necessario,  per- 
chè il  terzo  figlio  di  Giulia  , Agrippa  Postumo,  toccava  ap- 
pena i 14  anni.  Augusto  pregalo  da  Livia, la  quale  a misura 
che  egli  si  avanzava  negli  anni,  aveva  un  più  grande  a- 
scendente  sopra  di  lui,  risolvette  di  adottare  T uno  e l’al- 
tro; ma  obbligando  Tiberio  ad  adottare  il  suo  nipote  Ger- 
manico. 

Questa  successione  era  dunque  stabilita  , perchè  tutti 
accettavano  anticipatamente  T eredità.  Ma  poco  mancò 
che  una  cospirazione  non  rovesciasse  ogni  cosa,  perchè 
un  nipote  di  Pompeo,  Cinna,  volle  pugnalare  Augusto.  Li- 
via  consigliò  la  clemenza,  e l’ imperatore  confuse  il  col- 
pevole con  un  magnanimo  perdono;  e più  lardi  gli  diede 
il  consolalo. 

Uno  dei  due  eredi  disparve  pure,  perchè  Agrippa  si  re- 
se tanto  odioso  colle  sue  libidini,  che  suo  avolo  lo  rilegò 
nell'  isola  di  Planasia.  L’anno  appresso,  la  seconda  Giulia 
accusata  degli  stessi  delitti  della  madre  sua.  fu  anche  man-* 
data  in  esilio,  ed  il  vecchio  imperatore  , giudice  inesora- 
bile di  tulli  i suoi,  si  trovò  nell’ età  di  70  anni  e piu.  solo 
nella  sua  casa  desolata. 

I servigi  che  Tiberio  aveva  reso  in  quegli  anni  terribili, 
in  cui  si  vide  Marbod  minacciare  T impero  , i Pennoni 
ribellati  e tre  legioni  uccise,  cancellarono  a poco  a poco 
dall’animo  del  principe  le  prevenzioni  che  egli  aveva  con- 
tro di  lui.  Augusto  divise  con  lui  le  più  importanti  prero- 
gative, e lo  prese  per  suo  collega  nell’  anno  13. 


Morte  di  Augusto  ( f i di  fi.  C.). 

Augusto  toccava  al  termine  della  sua  lunga  vita , ed  il 
19  agosto  14  di  G.  C.  morì  in  un  viaggio  nella  Campania, 
nell’  età  di  76  anni  meno  35  giorni.  11  suo  corpo  portato 
a Roma  fu  sepolto  nella  tomba  che  egli  si  aveva  innal- 
zato. 

Egli  aveva  scritto  un  elenco  dei  mezzi  e delle  forze  del- 
l'impero che  noi  abbiamo  perduto,  ed  un  compendio  della 
sua  vita,  che  abbiamo  ancora  quasi  intero.  Noi  'A  possia- 
mo leggere  i dritti  che  egli  credeva  di  avere  alla  rieono- 
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scenza  dei  suoi  contemporanei.Questa  riconoscenza  egli  la 
meritava  dopo  la  battaglia  di  Azio,  perchè  aveva  fatto  vivere 
per  44  anni  il  mondo  in  pace;  ma  per  l’avvenire  che  aveva 
egli  fondato?  Niente  altro  che  un  governo  militare  , con  i 
sanguinosi  disordini  che  questa  specie  di  governo  porta 
seco. 


Il  secolo  di  Angusto. 

Augusto  ha  un’  altra  gloria  , quella  di  aver  dato  il  suo 
nome  ad  uno  dei  grandi  secoli  letterari.  Ma  perchè  que- 
sto secolo  sia  veramente  1’  età  d’ oro  della  letteratura  ro- 
mana, bisogna  unirvi  gli  scrittori  che  erano  vissuti  dopo 
Siila,  i poèti  Lucrezio  e Catullo,  Cesare  che  con  la  sua  glo- 
ria militare  e politica  ha  fallo  dimenticare  la  sua  gloria 
letteraria,  Cicerone,  il  cui  nome  ricorda  il  più  grande  de- 
litto di  Ottavio,  (1)  e Sallustio,  uno  degli  amici  di  Cesare. 

Come  cittadino  Sallustio  è molto  diverso  da  Cicerone,  ed 
i suoi  scritti  perdono  gran  parte  della  loro  bellezza,  quan- 
do si  pensa  che  quell’uomo,  il  cui  stile  ed  i cui  pensieri 
sono  così  austeri,  come  governatore  della  Numidia  spo- 
gliò questa  provincia.  Abbiamo  di  lui  la  Gueira  di  Giu- 
(jurta  e la  Congiura  di  CatUina.  Egli  aveva  anche  pre- 
so a scrivere  una  storia  generale  di  Roma  dalla  morte 
di  Siila  fino  alla  congiura  di  Calilina;  ma  per  male  ventu- 
ra non  abbiamo  di  quest’  opera  che  informi  frammenti. 
Lucrezio  ha  lasciato  un  poema  filosofico  , ove  si  rattro- 
vano  grandi  bellezze,  Cesare  i suoi  Commentarvi  della 
gueira  delle  Gallie  : Catullo  ha  fatto  delle  elegie  ove 
si  avvicina  ad  Orazio , ancorché  la  sua  lingua  sia  più  roz- 
za , il  suo  verso  meno  armonioso  e meno  abilmente  co- 
slruito.Tutti  questi  scrittori  sono  anteriori  ad  Augusto;  ma 
al  suo  tempo  si  trovano  Tito  Livio,  Orazio  e Virgilio  , la 
storia,  l’ode  e l’epopea.  Tito  Livio  nato  a Padova,  1’  anno 
50  av.  G.  C.  conservò,  si  diceva  al  suo  tempo  , certe  e- 
spressioni  che  sentivano  della  provincia;  fu  onorato  del- 

(1)  Le  principali  opere  di  Cicerone  sono  delle  arringhe  ( le  orazioni 
contro  Verre  ec.);de’diseorsi  politici  (le  Catilinarie,!?,  Filippiche ec .) 
dei  libri  di  rettorica  (l’Oratore  ec.);  dei  trattati  filosofici  (dei Doveri, 
le  Tuscolane  );  dei  trattati  politici  ( la  Repubblica,  le  Leggi),  ed  una 
immensa  raccolta  di  lettere  che  forniscono  le  più  preziose  notizie  su 
la  storia  di  questo. 
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l'amicizia  di  Augusto  che  gli  affidò  l’ educazione  del  giovi- 
ne Claudio,  che  fu  dopo  imperatore,  e mori  nell’anno  17  o 
19  della  nostra  èra.  Egli  scrisse  una  immensa  Storia  ro- 
mana che, per  la  magnificenza  dello  siile, il  maestoso  ordi- 
namento del  subbielto, l'elevazione  e l’eloquenza  dei  pensie- 
ri, non  ha  l'eguale  nella  letteratura  antica.  Quest'opera  che 
contava  142  libri,  di  cui  ci  restano  appena  35,  gli  assicura 
il  primo  posto  fra  gli  storici, ponendolo  fra  Erodoto  da  una 
parte,  Tucidide  e Tacito  dall’altra.  Le  sue  inclinazioni  ari- 
stocratiche gli  procacciarono  il  soprannome  di  Pompeiano. 

Orazio  (morto  8 an.  av.  G.  C.),  T amico  di  Augusto  e di 
Mecenate  , T epicureo  di  buon  gusto  che  amò  troppo  la 
sua  pigrizia  e non  prese  a serivere  qualche  opera  di  lun- 
ga lena , ma  scrisse  delle  satire , delle  epistole,  delle  odi 
che  sono  state  imitate,  non  mai  superate. Virgilio,  nato  vi- 
cino a Mantova,  ha  dipinto  nei  suoi  primi  versi  le  sventure 
dell’  Italia  in  preda  ai  soldati  dei  triumviri.  Suo  padre  è 
quel  Tiliro,  al  quale  Ottavio  ha  lasciato  la  sua  capanna, 
mentre  che  Melibeo  è obbligato  a dare  le  sue  raccolte  ed 
i suoi  frutti  al  soldato  empio  e barbaro.  Virgilio  ricono- 
scente ringraziò  da  prima  Ottavio  nelle  sue  Egloghe  che 
ricordano  troppo  Teocrito  e troppo  poco  la  natura  ; ma 
dopo  poco  tempo  egli  trovò  la  sua  originalità  e fece  uno 
dei  poemi  più  perfetti  che  esistano  in  qualunque  lingua,  le 
Georgiche.  Egli  vi  canta  l’ agricoltura  per  riporla  in  ono- 
re, la  pace,  i costumi  campestri,  laboriosi  ed  onesti,  per 
agevolare  ad  Augusto  T opera  che  egli  aveva  intrapresa, 
di  pacificare  cioè  Roma  e T universo.  Più  tardi  Virgilio 
cantò  la  stessa  Roma  per  accendere  il  patriottismo  che  si 
spegneva  , e diede  alla  letteratura  latina , un  poema  che 
non  vale  l’Iliade  , ma  che  si  leggerà  eternamente.  Egli 
morì  nell’  anno  19  prima  della  nostra  era. 

Nel  genere  lirico  Catullo  si  avvicinò  alquanto  ad  Orazio, 
che  egli  precedette  di  venti  anni,  come  sopra  abbiarn  det- 
to. I poeti  elegiaci  furono  più  numerosi  dei  poeti  lirici. 
L’  ode  vive  di  entusiasmo,  l’ elegia  di  lamenti,  ed  in  que- 
sto tempo  l’elegia  doveva  essere  meglio  ascoltata,  perchè 
aveva  un  eco  negli  animi.  Catullo  compose  alcune  elegie, 
e Gallo  (morto  2G  an.  av.  G.  C.),  Tibullo  (morto  ISan.av. 
G.  C.),  Properzio  (morto  18  an.  av.  G.  C.  ) ne  scrissero 
un  gran  numero.  Ovidio  (morto  17  di  G.  C.),  sempre  ele- 
gante cd  armonioso  , vesti  di  una  grande  bellezza  le  vec- 
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chic  leggende  che  egli  raccolse  nei  suoi  Fasti  : le  Meta- 
morfosi, i Tristi  mostrano  la  sua  fecondità  spesso  sterile. 

Un  genere  intanto  in  questo  tempo  non  progredì  come 
lutti  gli  altri;  ed  è appunto  quello  che  aveva  toccato  la  sua 
perfezione  relativa  nel  periodo  precedente,  1’  arte  dram- 
matica. Plauto  e Terenzio  rimasero  senza  rivali.  La  com- 
media decadde  anche  fino  alla  pantomima,  c quest’  arte 
bassa  in  cui  l’attore  finisce  per  sostituire  il  poeta  ed  i ge- 
sti la  parola,  ottenne  un  tale  successo,  mercè  i Piladi  ed 
i Balilli  , che  non  vi  fu  più  luogo  nei  teatri  per  le  opere 
serie.  I grandi  attori  Roscio  ed  Esopo  saranno  sostituiti  da 
buffoni,  che  qualche  volta  apparterranno  alle  migliori  ca- 
se, come  quel  sonatore  di  lira  c quel  cantante  che  si  chia- 
ma Nerone.  Seneca  tenterà  invano  , colle  sue  opere  de- 
clamatorie e fredde  , di  rialzare  l’arte  drammatica. 

Quanto  all'  eloquenza,  essa  tace:  T impero  ha  chiuso  la 
tribuna  alle  arrihghe;  V eloquenza  è caduta  sotto  lo  stesso 
colpo  che  ha  ferito  la  libertà;  e gli  oratori  danno  luogo  ai 
parolai  (1). 

Rispetto  alla  filosofia  , si  sa  che  a Roma  non  vi  fu  una 
filosofia  nazionale;  ognuno  venne  a porsi,  secondo  il  suo 
carattere  ed  i suoi  costumi,  sotto  la  bandiera  di  Epicuro 
o sotto  quella  di  Zenone.  Le  dottrine  facili  e libere  del 
primo  convenivano  mollo  ai  contemporanei  d’  Augusto; 
quelle  di  Zenone  inconciliabili  col  dispotismo  , nutrirono 
la  fierezza  repubblicana  e T amore  della  libertà  nel  cuore 
di  alcuni  vecchi  Romani.  C.li  stoici  formeranno  sotto  i pri- 
mi imperatori  un  partito  di  opposizione  politica  (Trasea, 
Kividio  Prisco  ec.  ) che  fu  spesso  scemalo  con  la  morte. 

Noi  troveremo  due  dei  più  illustri  interpreti  della  mo- 
rale stoica  alle  due  estremità  dell’  ordine  sociale,  Marco 
Aurelio  sul  trono,  ed  Epilleto  nella  schiavitù. 

L’ erudizione  profonda  e svariata  ha  tre  rappresentanti 
in  Vairone,  Igino  e Fiacco.  La  medicina  è in  grande  ono- 
re a Roma  dacché  l’affrancato  Musa  ha  salvato  Augusto  da 
una  grave  malattia  ; ed  i medici  hanno  ottenuto  l’esen- 
zione dalle  imposte,  ed  il  dritto  di  portare  l'anello  di  oro 
dei  cavalieri,  e Celso  scrive  la  sua  opera  che  gli  ha  pro- 
curalo il  vero  soprannome  d’Ippocrate  romano. 

Fino  ad  Augusto  la  giurisprudenza  fu  meno  una  scien- 
ti; V.  la  Storia  della  letteratura  romana  di  Pierron. 


Digitized  by  Google 


375 


xa  che  una  raccolta  dì  consuetudini.  Labeone , il  grave  e 
libero  repubblicano  ed  il  suo  rivale  Capitone,  ingegno  più 
pieghevole,  regolarono  la  giurisprudenza,  l’ uno  in  nome 
dei  vecchi  principii  della  città,  r altro  in  nome  dell’equi- 
tà e della  legge  naturale,  e fondarono  le  due  grandi  scuole 
di  giureconsulti  conosciute  sotto  i nomi  di  Proculiani  c 
di  Sabiniani. 

Accanto  a questi  nomi  ne  troviamo  altri  meno  celebri, 
è vero,  ma  gloriosi  ancora.  Il  gallo  Trogo  Pompeo  (l.°  se- 
colo) , che  scrisse  una  storia  universale , di  cui  abbiamo 
solo  il  compendio  fatto  da  Giuslino  ( nel  2.°  secolo);  Asi- 
nio  Pollione  (sotto  Augusto)  che  scrisse  molto  ed  in  diver- 
si generi,  il  quale  però  è più  conosciuto  come  protetloro 
delle  lettere.  Fu  egli  che  aperse  la  biblioteca  politica  ed 
introdusse  l’uso  delle  letture  o recitazioni  fatte  innanzi  ad 
un  uditorio  scelto,  uso  tutto  alessandrino,  e che  trasse  la 
poesia  romana  sul  pendio  ove  i poeti  di  Alessandria  si  e- 
rano  smarriti,  nella  servilità  ed  in  insipide  lodi  ai  loro  no- 
bili protettori. Bisogna  far  pure  menzione  degli  storici  Dio- 
doro di  Sicilia  e del  giudeo  Nicola  di  Damasco  che  compo- 
sero delle  storie  generali  per  questo  impero  universale,  e 
scrissero  in  greco,  come  Dionigi  d’Alicarnasso,  Strabone 
il  grande  geografo,  ed  un  altro  geografo,  Dionigi  il  Perie- 
gete.  Bisogna  anche  citare  Agrippa , che  fece  fare  una 
carta  dell’  impero  e ne  compose  il  commentario. 

Il  lato  debole  della  civiltà  romana  nel  secolo  di  Augu- 
sto , sono  le  arti;  dappoiché  i Romani  dell’  impero  , co- 
me quelli  della  repubblica , le  coltivarono  piuttosto  per 
moda  che  per  inclinazione,  ed  eccetto  F architettura,  ne 
lasciarono  quasi  sempre  l’ esercizio  ai  Greci.  Le  grandi 
opere, fatte  eseguire  da  Augusto, da  Claudio, da  Nerone  e dai 
Flavii  , diedero  occasione  agli  architetti  di  mostrare  la 
loro  abilità.  Yilruvio  scrisse  sotto  Augusto  le  regole  della 
loro  arte.  La  pittura , per  contrario,  decadde  : e si  cita 
solo  il  paesista  Ludio  che  sostituì  raffresco  all’  encausto. 
La  scultura  si  sosteneva,  ma  senza  genio  , e molte  delle 
belle  statue  che  ci  rimangono  sembrano  copie  di  antichi 
modelli  eseguite  sotto  i primi  imperatori.  Come  si  erano 
fatte  delle  collezioni  di  libri,  così  si  fecero  delle  collezio- 
ni di  oggetti  d’ arte  rari  e preziosi , c soprattutto  diede 
opera  a ciò  Asinio  Pollione.  Augusto  fondò  le  biblioteche 
Palatina  èd  Oltaviana,  ed  il  gusto  delle  lettere  e delle  arti 
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rimase  sempre  nella  sua  casa,  poiché  lo  slesso  Augusto, 
Germanico,  Tiberio,  Caligola,  Claudio  e Nerone  scriveva-, 
no  in  versi  e in  prosa. 

CAPITOLO  XXVI. 

GLI  IMPERATORI  DELLA  C ASA  DI  AUGUSTO. 

(14-68  di  G.  C.) 

'TIBERIO  (14-37  DI  G.C.);  SERVIGI  DI  TIBERIO  SOTTO  AUGUSTO;  PE-. 

RICOLI  CIIE  LO  CIRCONDANO  ; SOLLEVAMENTO  DELLE  LEGIONI. 

SPEDIZIONI  DI  GERMANICO,  VITTORIA  D IDISTAViSO  (16). SA- 

\IO  GOVERNO  DI  TIBERIO;  PROSPERI  SUCCESSI  DELLA  POLITICA  DI 
DRUSO  SUL  DANUBIO  E DI  QUELLA  DI  GERMANICO  NELL’  ORIENTE 

(18-19). MORTE  DI  GERMANICO  (19). SEIANO  ; MORTE  DI 

DRUSO  (23);  DISTRUZIONE  DELLA  FAMIGLIA  DI  GERMANICO  (23- 

28). CADUTA  DI  SEfANO  (33)  ; ULTIMI  ANNI  DI  TIBERIO.—. 

FELICI  COMINCIAMENTI , POI  FOLLIE  E CRUDELTÀ’  DI  CALIGOLA; 
CHEREA  (37-41). — CLAUDIO (4 1-54);  LEGGI  UTILI;  CONCESSIONI 

AI  PROVINCIALI. CONQUISTA  DELLA  BRETTAGNA  (43);  LA  TRA- 

CIAjLA  LICIA  E LA  GIUDEA  SONO  RIDOTTE  IN  PROVINCE. — MESSA- 
LINA ED  AGRIPPINA.— NERONE  (54-68). — AMBIZIONE  Di’  AGRIP- 
PINA, AVVELENAMENTO  DI  BRITTANICO  (55). DISORDINI  DI  NE- 
RONE ; UCCISIONE  DI  AGRIPPINA  (59). MORTE  DI  SENECA  E 

di  lucano;  corbulone;  viaggio  di  nerone  in  Grecia  (66).—. 

RIVOLTA  DI  YINDICIO  ; MORTE  DI  NERONE  (68). 

Tiberio  ( 14-3?  di  G.  C.  )|  servigi  di  Tiberio  sotto  Angu- 
sto ; pericoli  ehe  lo  circondano;  sollevamento  delle  le- 
gioni. 


Tiberio  era  di  quella  ambiziosa  famiglia  dei  Claudii  ehe 
aveva  avuto  28  consolati,  cinque  dittature,  7 censure,  ed 
altrettanti  trionfi.  Il  matrimonio  di  sua  madre  Livia  con 
Ottavio  , e l’ adozione  di  lui  fatta  da  Augusto  , 1’  aveva- 
no fatto  entrare  nella  casa  dei  Cesari.  Tutte  le  missioni 
che  gli  erano  state  affidate  da  suo  padre  adottivo  furono 
adempiute  con  attività  ed  intelligenza/  e nel  tempo  della 
guerra  con  Marbod,  egli  salvò  l’ impero  da  un  grave  pe- 
ricolo. Dopo  la  morte  di  Agrippa  nessun  generale  po!e- 
va  addurre  in  suo  favore  dei  servigi  sì  illustri.  Egli  ave- 
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va  combattuto  nella  Spagna  e nelle  Alpi,  governato  la 
Gallia,  dato  un  re  all’Armenia,  aveva  vinto  i Pannoni  ed 
i Germani,  aveva  trasportato  46,000  barbari  nel  Belgio,  e 
reso  sicuro  l’impero  dopo  la  disfalla  di  Varo. 

Ecco  l'uomo  nelle  cui  mani  la  morte  di  Augusto  mette- 
va il  potere  all’età  di  56  anni  circa.  Aggiungiamo  pure  che 
i suoi  costumi  erano  corrotti , che  egli  era  permaloso,  di 
un’  indole  vendicativa  e che  non  aveva  alcuna  ripugnanza 
a versare  il  sangue. 

Il  momento  di  crisi  per  un  governo  monarchico  è la 
morte  del  suo  fondatore.  Il  rispetto  per  Augusto  aveva  im- 
posto silenzio  a tutte  le  ambizioni  ; ma  Tiberio  si  trovò 
circondato  da  repubblicani  e sopra  tutto  da  candidati  al- 
T impero.  Essi  erano  abbastanza  conosciuti  , ed  Augusto 
negli  ultimi  suoi  momenti  glieli  indicò,  ed  uno  di  essi  osò 
proporre  al  senato  di  limitare  le  prerogative  al  nuovo  im- 
peratore. Queste  pretensioni  imponevano  la  prudenza  al 
principe;  e nei  primi  giorni  del  suo  regno  egli  appena  osò 
comportarsi  da  imperatore  , almeno  in  Roma,  perchè  ri- 
guardo alle  legioni  si  affrettò  a farsi  riconoscere  da  esse. 
Ma  i soldati  avevano  già  compreso  che  sopra  di  essi  pog- 
giava la  sicurezza  dell’ imperatore  e quella  dell'impero,  e 
poiché  non  vi  erano  più  guerre  civili  per  arrichirsi,  le  suc- 
cessioni al  trono  dovevano  farne  le  veci.  Tre  legioni  della 
Pannonia  si  sollevarono,  dimandando  per  soldo  un  dana- 
ro al  giorno,  il  congedo  dopo  16  anni,  ed  una  somma  fis- 
sa, pagata  nello  stesso  campo,  quando  divenivano  veterani. 
Tiberio  mandò  loro  Druso,  suo  figlio,  con  Seiano,suo  pre- 
fetto del  pretorio,  che  conduceva  una  parte  delle  forze  ri- 
maste nell’  Italia.  Un’  ecclissi  di  luna  giovò  a far  tornare 
al  dovere  i sediziosi. 

. Sul  Reno  la  rivolta  fu  più  pericolosa.  Vi  erano  là  7 le- 
gioni divise  in  due  campi  ; le  domande  furono  le  stesse. 
Quattro  legioni  uccisero  i loro  centurioni.  Germanico,  ni- 
pote di  Tiberio,  accorse  ; ed  i ribelli  gli  offrirono  T impe- 
ro ; ma  egli  rifiutò,  e nel  suo  dolore  aveva  tratto  la  spada 
come  per  ferirsi.  « Ferisci  dunque  »,  gli  gridarono  quei 
furiosi,  ma  i suoi  amici  gli  strapparono  la  spada.  Per  cal- 
mare questa  sedizione  pericolosa,  egli  inventò  una  lette- 
ra di  Tiberio  che  accordava  tutto  e raddoppiava  il  legato 
di  Augusto.  Le  somme  del  tributo  delle  Gallie,  lutto  il  da- 
naro del  generale  e dei  suoi  amici  bastarono  appena. 
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Spedizioni  di  Germanico;  vittoria  d’  Idi  «Inviso  (18). 

Bisognava  tenere  occupato  quegli  animi  irrequieti , ed  il 
loro  generale  li  condusse  contro  il  nemico.  Presso  i Marsi 
uno  spazio  di  50  miglia  fu  dato  alle  fiamme  e ricolmo  di 
strage;  e nella  primavera  seguente  (15  di  G.C.), Germanico 
passò  ancora  il  Reno,  sperando  giovarsi  delle  dissensioni 
di  Hermann  e di  Segeste,  del  partito  nazionale  e del  parti- 
to romano.  Egli  potette  liberare  soltanto  Segeste  assediato 
dal  suo  rivale;  e la  moglie  del  vincitore  di  Varo  fu  menata 
prigioniera. 

Gli  ultimi  saccheggi  dei  Romani  ed  i lamenti  di  Her- 
mann accesero  di  sdegno  i Cherusci;  e si  formò  una  nuo- 
va lega.  Germanico  s’ innoltrò,  per  combatterla,  fino  al- 
la foresta  Teuteberg , ove  delle  ossa  imbiancate  indica- 
vano i luoghi  in  cui  erano  perite  le  tre  legioni.  I soldati 
seppellirono  questi  avanzi  mutilati  che  da  sei  anni  atten- 
devano questo  ultimo  onore.  Intanto  i Germani  non  veni- 
vano alle  mani  in  nessun  luogo,  e Germanico,  stanco  d’in- 
seguire un  nemico  che  non  poteva  raggiungere,  non  andò 
più  oltre.  Egli  si  recò  verso  l’Ems  e rimontò  il  fiume  sulla 
flotta  che  l’ aveva  condotto  , mentre  che  Cecina  ritornava 
verso  il  Reno  per  la  strada  dei  Lunghi-Ponti.  Hermann  lo 
precedette,  ed  il  disastro  di  Yaro  fu  sul  punto  di  rinnovar- 
si; ma  per  buona  ventura  Cecina  era  un  vecchio  capitano,  e 
prese  una  forte  posizione  ove  i Romani  si  posero  a campo, 
ed  in  tal  guisa  pervenne  ad  aprirsi  la  strada  del  Reno. 
Germanico,  sorpreso  dalle  tempeste  dell'equinozio,  aveva 
corso  gran  rischio , e molli  vascelli  perirono. 

La  fiducia  dei  barbari  si  era  singolarmente  accresciuta, 
ed  una  nuova  spedizione  diveniva  necessaria.  Mille  navi 
portarono  otto  legioni  sulle  rive  del  Weser.  I Germani  osa- 
rono aspettare  i Romani  nella  pianura  d’ Idistaviso , ma 
questa  volta  la  disciplina  la  vinse;  ed  un  secondo  combat- 
timento fu  una  seconda  strage.  Varo  era  vendicato.  L’ e- 
sercito  riprese  la  strada  della  Gallia,  metà  per  terra  e me- 
tà sulla  flotta , ma  una  tempesta  ruppe  un’  altra  volta  o 
disperse  una  parte  dei  vascelli.  A.  queste  nuove  i Germani 
fremettero  e si  sollevarono;  ma  Germanico  li  sconfisse  va- 
rie volle,  ed  i barbari,  sorpresi,  lasciarono  che  le  legio- 
ni raggiunsero  i loro  quartieri  d’ inverno  ( 16  di  G.  C.  ). 
Germanico  vi  trovò  delle  lettere  di  Tiberio  che  lo  chiama- 
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vano  a Roma  per  un  secondo  consolato  ed  il  trionfo  ; ma 
la  vera  ragione  si  era  che. l’imperatore  credeva  essere  le 
legioni  troppo  devote  al  loro  capo.  Germanico  obbedì. 


Governo  savio  di  Tiberio  t prosperi  successi  della  poli- 
tica di  Druso  sul  Danubio  e di  quella  di  Germanico 
nell’Oriente  (18-10). 


In  Roma  Tiberio  governava  con  saggezza  e senza  vio- 
lenza, ricusando  gli  onori  ed  i tempii  che  gli  si  offrivano, 
c non  dando  orecchio  alle  basse  adulazioni  del  senato,  da 
uomo  che  sapeva  bene  quanto  esse  valevano.  La  sua  vita 
era  quella  d’  un  ricco  privato  : e le  sue  maniere  erano,  se 
non  affabili,  almeno  civili.  Egli  si  levava  in  piedi  innanzi  ai 
consoli,  consultava  il  senato  in  ogni  quistione,  ed  accettava 
le  lezioni  che  osava  dargli  qualche  volta  la  libertà  moren- 
te. Amava  assistere  ai  giudizii  del  pretore,  e non  s’ arresta- 
va mai,  « innanzi  ad  una  liberalità  che  avesse  una  cagio- 
ne onorevole  »;  volle  però  risparmiar  troppo  nelle  finan- 
ze, e si  occupò  meno  di  Augusto  di  piacere  al  popolo  col 
dargli  continuamente  de’  giuochi  ; pose  ogni  cura  nel- 
l' impedire  la  carestia.  Un  anno  che  il  frumento  era  caro, 
fece  quello  che  facciamo  noi  oggi,  ossia  mantenne  il  pane 
a basso  prezzo  per  il  popolo,  ricompensando  i mercanti. 
Non  fu  debole  con  i soldati  che  tenne  sotto  una  discipli- 
na austera,  anche  quando  avea  bisogno  di  essi. 

Rispetto  poi  alle  province,  continuò  la  politica  di  Augu- 
sto. Se  egli  non  osava, come  Augusto, per  visitarle,  allonta- 
narsi da  Roma,  ove  non  vi  era  nè  un  Mecenate  nè  un  A- 
grippa,  su  i quali  potesse  fare  assegnamento  nella  sua  as- 
senza , almeno  mandava  loro  i governatori  più  abili , evi- 
tava di  accrescere  i tributi , e sollevava  le  troppo  grandi 
miserie.  Dodici  città  dell’Asia,  distrutte  da  un  tremuoto, 
furono  esentate  per  cinque  anni  da  ogni  imposta;  e Sardi 
che  aveva  sofferto  di  più,  ebbe  da  lui  10 milioni  di  sesterzi.  * 
Tiberio  faceva  quello  che  egli  raccomandava  ai  suoi  gover- 
natori di  provincia:  u Un  buon  pastore  tosa  le  sue  pecore 
e non  le  scortica.» 

Per  tal  modo  l’ impero  era  saggiamente  governato  ; ma 
i grandi,  vedendo  questo  fare  alla  buona,  s’inorgoglirono. 
Si  formò  una  congiura,  la  quale  scoverta  a tempo  fu  sven- 
tata , e Libone  autore  di  essa  si  uccise.  Tiberio  era  però 
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afflitto  da  affanni  domestici.  Livia,  usata  ai  riguardi  del 
suo  sposo  voleva  essere  ascoltata;  ed  Agrippina,  moglie 
di  Germanico  e nipote  di  Augusto,  sfidava  con  sdegno  la 
madre  di  Tiberio,  e non  soffriva  che  la  sposa  di  Druso 
fosse  sua  uguale.  Queste  rivalità  di  donne  tenevano  divisa 
la  corte,  e facevano  nascere  degli  odii  che  i cortigiani  ac- 
crescevano. 

Tiberio  aveva  richiamato  Germanico  dalle  rive  del  Reno 
tanto  per  toglierlo  alle  sue  legioni,  quanto  per  poter  libe- 
ramente tenere  su  questa  frontiera  la  prudente  politica  di 
Augusto,  quella  che  vi  avea  tenuto  egli  stesso.Egli  permise 
a Germanico  di  entrare  in  Roma  in  trionfo  e divise  con  lui 
il  consolato  per  T anno  seguente.  In  questo  momento  i 
Parti  diventavano  un’  altra  volta  ostili,  ed  avevano  cacciato 
Vononc,  il  re  che  Roma  aveva  dato  loro,  e messo  in  suo 
luogo  T Arsacide  Artabano;  per  modo  che  i due  rivali  mi- 
nacciavano di  venire  alle  mani.  Inoltre  la  Comagena  e la 
Cilicia,  da  qualche  tempo  senza  re  erano  in  preda  alle  tur- 
bolenze ; e la  Siria  e la  Giudea  chiedevano  una  diminuzio- 
ne d’ imposte.  « Germanico  può  solo,  diceva  Tiberio,  cal- 
mare con  la  sua  saggezza  le  commozioni  dell’Oriente  ».  Un 
decreto  del  senato  diede  al  giovine  principe  i poteri  che 
avevano  avuto  altra  volta  Agrippa  e Caio  Cesare  , ossia  il 
governo  delle  province  al  di  là  del  mare  con  un’autorità 
superiore  a quella  di  tutti  i governatori.  Quanto  a Druso  , 
figlio  di  Tiberio , egli  partì  per  la  Pannonia,  per  guardare 
i movimenti  degli  Svevi. 

L’opera  di  quest’ultimo  era  più  semplice,  perchè  egli 
doveva  assistere  soltanto  alle  dissensioni  interne  della 
Germania,  o farle  nascere.  Due  leghe  polenti  si  erano  for- 
mate, al  nord  quella  dei  Cherusci  sotto  Hermann  ed  il  suo 
zio  Inguiomero  ; al  mezzogiorno  quella  dei  Marcomanni 
sotto  Marbod;  ed  esse  vennero  alle  mani.  Il  combattimento 
fu  sanguinoso;  e Marbod,  vinto,  chiese  un  asilo  sulle  terre 
dell'impero  e gli  fu  data  Revenna  per  dimora.  La  potenza 
dei  Marcomanni  era  distrutta,  e quella  dei  Cherusci  non 
sopravvisse  ad  Hermann,  che  cadde  sotto  i colpi  dei  suoi, 
nel  momento  in  cui  pensava,  si  dicea , a farsi  proclamare 
re.  Le  sorde  cabale  de’Romani  non  erano  certamente  sta- 
le straniere  a questi  risultamenti,  che  li  liberavano  da  due 
nemici  formidabili. 

Nell’Oriente  Germanico  riusciva  anche  bene  nelle  sue  im- 
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prese.  Egli  aveva  portato  da  per  tutto  le  parole  di  ordine 
del  nuovo  governo,  la  giustizia  e la  pace.  Nell’ Armenia  die- 
de la  corona  al  figliuolo  del  re  del  Ponto,  Polemone,  fede- 
le vassallo  dell’impero. Questo  principe  avea  da  lungo  tem- 
po preso  le  usanze  degli  Armeni;  e però  la  sua  scelta  fu 
buona,  e tutta  la  nazione  l’approvò.  La  Cappadocia,  il  cui 
vecchio  re  era  morto  a Roma,  fu,  come  la  Comagena,  ri- 
dotta a provincia.  Nella  Siria,  Germanico  strinse  allean- 
za con  Arlabano,  che  non  dimandava  altro  se  non  l’allon- 
tanamento del  suo  competitore.  Nella  Tracia  uno  dei  due 
re  del  paese  aveva  ucciso  l’altro,  e l’assassino  fu  relegato 
in  Alessandria  , e più  tardi  messo  a morte. 

Ma  un  affare  di  maggior  momento  era  cominciato  l’an- 
no innanzi  nell’  Africa  ( 17  di  G.  C.  ).  Un  Numida,  diser- 
tore delle  legioni, Tacfarinate, raccolse  un  esercito  che  egli 
istruì,  e sollevò  i Musulani  ed  i Mori.  Il  proconsole  lo 
sconfisse  ed  ebbe  le  insegne  del  trionfo,  in  ricompensa 
di  quest’  azione  coraggiosa  che  rendeva  la  sicurezza  ad 
una  provincia  frumentaria. 


Morte  di  Germanico  ( ift). 

In  mezzo  a questa  prosperità  ha  luogo  l’ azione  più  in- 
fame di  Tiberio  , 1’  avvelenamento  di  Germanico.  Un  uo- 
mo come  lui,  serio,  assennato,  che  calcolava  lutto,  non 
commetteva  delitti  invano.  La  morte  del  suo  figlio  adotti- 
vo non  gli  toglieva  un  rivale  pericoloso , perchè  egli  lo 
conosceva  incapace  d’ un  tradimento  odioso  , e d’ altra 
parte  lo  privava  d’  un  sostegno  necessario.  L’ autore  del 
delitto,  fu  , si  dicea  , Pisone  , patrizio  d’ un’  indole  vio- 
lenta e superba  , che  aveva  ottenuto  il  governo  della  Si- 
ria , nel  tempo  in  cui  Germanico  era  stato  inviato  nel- 
1’  Oriente.  Fu  al  ritorno  d’ un  viaggio  nell’  Egitto  , fatto 
senza  il  consenso  di  Tiberio  e malgrado  le  proibizioni 
di  Augusto, che  Germanico  trovò  che  Pisone  avea  cangiato 
alcune  disposizioni  che  egli  aveva  date.  Vennero  a parole 
e questo  indocile  governatore  innanzi  che  cedere,  preferì 
di  lasciare  la  sua  provincia.  La  nuova  d’ una  grave  indispo- 
sizione di  Germanico  1’  arrestò  in  Antiochia  ; ed  essen- 
dosi il  principe  ristabilito,  egli  si  oppose  alle  feste  cele- 
brate per  la  sua  convalescenza  , ed  andò  in  Seleucia  ove 
la  voce  di  una  più  grave  ricaduta  lo  trattenne  ancora.  In- 
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torno  ad  Agrippina  si  parlava  di  avvelenamento,  e le  spie 
di  Pisone,  che  guardavano  i progressi  del  male,  mostra- 
vano, si  dicea,  da  quale  nrn*10  il  colpo  era  partito.  Ger- 
manico morì  finalmente.  Il  suo  corpo  fu  bruciato  nel  foro 
di  Antiochia,  ed  Agrippina  avendo  raccolte  religiosamen- 
te le  sue  ceneri, prese  terra  a Brindisi, portando  essa  stes- 
sa Turna  sepolcrale,  in  mezzo  ad  un  immenso  concorso  di 
popolo  immerso  in  un  cupo  dolore. 

Pisone  avea  ricevuto  con  una  gioia  sconvenevole  la 
nuova  della  morte  di  Germanico,  ed  aveva  ripreso  subito 
la  strada  della  sua  provincia.  I legati  ed  i senatori  sparsi 
nella  Siria  avevano  dato  il  comando  ad  uno  di  essi  ; ma 
Pisone  non  s’ arrestò  innanzi  ad  una  guerra  civile  ; e Ti- 
berio non  doveva  perdonarglielo.  Messo  a forza  sulla  na- 
ve ritornò  nell’  Italia , ove  1’  attendevano  alcuni  accusa- 
tori. Questi  volevano  che  l’ imperatore  fosse  solo  giudi- 
ce in  questa  causa , e se  egli  avesse  temuto  qualche  rive- 
lazione avrebbe  accettato , ma  egli  rimise  tutto  al  senato. 
Egli  stesso  sedette  nel  senato ,,  e l’ accusato,  dice  Tacito, 

10  vide  con  spavento,  senza  pietà  , senza  collera  , impas- 
sibile , impenetrabile.  È il  più  fedele  ritratto  di  Tiberio 
che  Tacito  ci  abbia  lascialo. 

Pisone  si  uccise  nella  sua  casa.  L’imperatore  ricom- 
pensò i tre  amici  di  Germanico,  che  si  erano  fatti  accusa- 
tori. Dimandò  per  Nerone  , suo  figliuolo  primogenito  il 
permesso  di  cercare  la  questura  cinque  anni  prima  del- 
l’età, e gli  fece  prendere  per  moglie  la  figliuola  di  Dru- 
se. Più  lardi  egli  chiese  il  medesimo  favore  per  il  secon- 
do figlio  di  Germanico  (20  di  G.  C.). 

Mandato  a termine  questo  lungo  dramma,  Tiberio  tornò 
alle  cure  del  governo. Tutti  si  lagnavano  della  troppo  gran- 
de severità  della  legge  Papia-Poppea;ed  egli  nominò  quindi- 
ci commissarii  per  mitigare  il  rigore  delle  sue  prescrizioni. 
Si  voleva  estendere  i suoi  dritti  per  la  scelta  dei  governato- 
ri, ed  egli  rifiutò.Limitò  il  dritto  di  asilo,  causa  di  molti  di- 
sordini nelle  città  di  provincia, e non  incoraggiò  punto  i de- 
latori.Uno  di  costoro  denunziò  il  senatore  Lenlulo, e Tiberio 
si  levò  e disse  che  non  si  crederebbe  più  degno  di  vedere 

11  giorno  se  Lentulo  gli  fosse  nemico.  Nelle  province  egli 
manteneva  la  buona  amministrazione  collo  scegliere  per- 
sone abili  e colla  sua  severità  contro  gli  ufllziali  prevari- 
catori. Nella  pallia  vi  fu  un  cominciamento  di  Rivolta,  Fio  - 
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ro  tentò  di  sollevare  i Belgi;  ma  battuto  e circondato  nelle 
Ardenoe,  si  uccise.  Il  pretesto  di  questa  ribellione  era  il 
peso  dei  tributi.  L’  Eduo  Sacroviro  cagionò  maggiore  ap- 
prensione, perchè  egli  menava  con  lui  40,000  uomini,  e si 
era  impadronito  di  Autun.  Due  legioni  del  Reno  piomba- 
rono sulla  provincia,  e fecero  di  questa  truppa  malamente 
armata  un  terribile  macello. 

Tacfarinate  era  ricomparso  nell’  Afriea , ed  incoraggia- 
to da  un  primo  buon  successo , osò  attaccare  Tala  ; ma 
fu  respinto  con  perdita.  Egli  cangiò  allora  tattica,  divise 
il  suo  esercito  in  piccole  bande,  aggredì  e si  ritirò  quan- 
do era  stretto  mollo  da  vicino.  Per  distruggere  questo 
nemico  instancabile , 1’  imperatore  mandò  contro  di  lui 
Bleso,  zio  di  Seiano  ; e mercè  l’ attività  di  costui,  Tacfari- 
nale  fu  costretto  a fuggire  ancora,  lasciando  suo  fratello 
. nelle  mani  del  nemico  (23). 

Da  nove  anni  Tiberio  aveva  il  potere,  e la  sua  ammini- 
strazione era  stata  buona  per  lo  Stato.  Tacito  stesso  ne 
traccia  il  più  splendido  quadro:  « Primieramente,  die’egli, 
le  cose  pubbliche  e le  maggiori  private  trattavano  i padri. 
I principali  ne  dicevano  i pareri,  dava  egli  ai  troppo  adu- 
lanti in  su  la  voce:  gli  onori  senza  dubbio  ai  migliori  per 
antica  nobiltà,  virtù  civile  e gloria  d’armi.  Tenevano  i con- 
soli e pretori  P apparenza:  i ipinori  magistrati  esercitavano 
la  loro  podestà.  Le  leggi,  fuór  de’  casi  di  maestà,  b$ne  u- 
sate.  Gran  tributi  ed  altre  entrate  pubbliche  maneggiate 
da  compagnie  di  cavalieri  romani.  Le  cose  sue  faceva  Ce- 
sare amministrare  a cima  d’uomini,  di  prova  o di  nome; 

tenevali  tanto  che  molti  invecchiavano  in  un  ufficio 

Gravezza  nuova  non  pose:  le  vecchie  faceva  senza  avarizia 
e crudeltà  dei  ministri  tollerar  e....  Pochi  stabili  per  l’Italia 
teneva:  non  turbe  di  schiavi:  pochi  liberti  in  famiglia.  Se. 
litigava  con  privati,  chiedeva  giudice  e ragione  (1)  ». 

Seiano  i morte  di  Dru^o  ( £3  );  distrazione 
della  famiglia  di  Germanico  ( %3-£8). 

Come  Luigi  XI, come  tutti  i principi  posti  incontro  ad  una 
aristocrazia  potente,  Tiberio  amava  governare  per  mezzo  di 
persone  di  basso  affare;  e però  il  solo  favorito  che  egli  eb- 

(1)  Traduzione  del  Davanzali. 
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be  fa  un  semplice  cavaliere,  Elio  Seiatio.  Questo  perso» 
iiaggio  aveva  saputo  guadagnarsi  1’  affezione  del  principe 
con  una  grande  devozione,  un’attività  indefessa,  e con  abili 
consigli.  Tiberio  gli  doveva  la  vita, che  Seiano  gli  aveva  sal- 
vata un  giorno  in  cui  lina  vòlta  era  per  crollare  su  di  lui,  e 
pose  in  Seiano  tutta  la  sua  fiducia,  e gli  diede  tutte  le  di- 
gnità. Seiano  si  lasciò  abbagliare  da  questa  grandezza,  e 
credette  che  gli  sarebbe  possibile  montare  1’  ultimo  sca- 
lino col  rovesciare  questo  vecchio  ed  i suoi  figliuoli. 

La  sua  prima  vittima  fu  il  figlio  stesso  dell’  imperatore* 
Druso,  in  una  contesa,  aveva  alzato  le  mani  sopra  di  lui;  e 
Seiano,  per  vendicarsi,  corruppe  la  moglie  del  principe  e 
l’ indusse  ad  avvelenare  il  suo  sposo.  Tiberio  fu  compreso 
da  molto  dolore  per  questa  morte,  dappoiché,  privato  già 
del  suo  figlio  adottivo,  si  trovava  esposto  solo  ai  colpi  ; e 
come  questa  doppia  morte  accresceva  le  speranze  dei  par-  # 
titi,  essa  accrebbe  ancora  i suoi  sospetti.  Da  questo  giorno 
egli  si  credette  minacciato  da  pericoli,  ed  aveva  nelle  mani 
un’  arme  terribile,  l’antica  legge  di  maestà,  fatta  dal  po- 
polo per  sua  difesa,  della  quale  si  valeva  il  principe  nelle 
cui  mani  il  popolo  avea  deposlo  il  suo  potere.  La  faciltà  di 
spacciarsi  di  coloro  che  egli  temeva  l’ avvezzò  a non  cono- 
scere in  breve  altra  giustizia  che  quella  del  boia.  Gli  am- 
biziosi, è vero,  non  osavano  ancora  operare  per  loro  conto* 
mtr  essi  si  stringevano  intorno  ad  Agrippina  e formavano 
già  un  partito  numeroso.  Seiano  mostrava  questo  partilo  ap* 
parecchiato  alla  guerra  civile;  e Tiberio  gli  permise  di  di- 
struggerlo. Silio,  il  vincitore  di  Sacroviro,  menava  vanto  ad 
alta  voce  di  aver  conservato  l’impero  a Tiberio;  ed  era  uno 
dei  più  animosi  partigiani  di  Agrippina;  ma  fu  accusato  di 
concussione  e di  lesa  maestà,  e si  uccise.  La  moglie  di 
lui,  che  partecipava  delle  sue  affezioni,  fu  mandata  in  esi- 
lio. Una  certa  Claudia,  amica  e cugina  di  Agrippina,  fu  an- 
che condannala  come  adultera. 

Venne  anche  la  volta  per  l’altro  partito, quello  dei  repub- 
blicani. Cremuzio  Cordo,  accusato  per  le  sue  storie  delle 
guerre  civili,  si  difese  con  coraggio,  e poi  si  lasciò  morir  di 
fame.  Fu  questo  il  primo  delitto  di  Tiberio.  Intorno  a que- 
sto tempo  egli  lasciò  Roma  per  non  entrarvi  più  (26  di  G. 

C.)  e si  ritirò  nella  deliziosa  isola  di  Capri,  all’  entrala  del 

folto  di  Napoli.  Egli  aveva  allora  69  anni.  Il  suo  nipote 
iberio  non  toccava  ancora  gli  8 anni,  laddove  due  dei 
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figliuoli  di  Germanico  erano  pervenuti  già  all’  età  adulta* 
Intorno  a costoro  crescevano  le  speranze  , Seiano  parlava 
ancora  di  congiure  che  sembravano  svelate  da  alcune  pa- 
role imprudenti  ; e Tiberio  colpì  una  seconda  volta  que* 
sto  partito,  che  gli  pareva  che  desiderasse  troppo  arden- 
, temente  la  sua  eredità. 

Il  primo  giorno  di  gennaio  ( 28  di  G.  C.  ),  Sabino,  il 
partigliano  più  animoso  di  Agrippina,  fu  menalo  in  prigio- 
ne ; e questo  tristo  fallo  mostrò  chiaramente  quello  che 
erano  divenuti  i magistrati  ed  i senatori  di  Roma.  Quat- 
tro antichi  pretori  furono  gl’ islrumenli  della  sua  rovina. 
Uno  di  essi,  menandolo  un  giorno  nella  sua  casa  gli  fece 
profferire  le  più  imprudenti  parole,  mentre  che  gli  altri 
tre,  nascosti  tra  la  vòlta  e la  soffitta,  ascoltavano  a traverso 
le  fessure.  Essi  subito  riferirono  tutto  a Tiberio  che  di- 
mandò al  senato  la  testa  del  colpevole.  Ciò  che  fecero 
questi  quattro  pretori,  altri  lo  tentarono  tutti  i giorni;  per- 
chè questo  mestiere  di  spia  era  lucroso , accordando  la 
legge  al  delatore  un  quarto  dei  beni  del  condannalo,  sen- 
za contare  che  il  principe  spesso  gli  dava  ogni  cosa.  Per 
tal  modo  quei  nobili  che  non  potevano  più  arricchirsi  spo* 
gliando  le  province,  cercheranno  di  far  fortuna  col  farsi  de- 
latori. Ognuno  vorrà  trovare  una  vittima,  e tutto  servirà , una 
parola,  un  gesto.  « Roma,  dice  Tacito,  non  fu  mai  si  an- 
sia, spaventata,  guardinga  eziandio  da’  suoi  medesimi:  fug- 
givano i ritrovi,  i cerchi,  e qualunque  orecchio:  le  cose 
ancor  senza  lingua  e senz’  anima  , tetta  e mura  e lastre 
eran  guardate  intorno  (1) 

Chi  si  mette  in  questa  via  di  sangue,  non  si  ferma  più,  e 
Tiberio  se  la  prese  in  breve  con  la  stessa  Agrippina,  le  cui 
disgrazie  e virtù  fanno  sempre  scusare  il  suo  carattere. 
Essa  fu  chiusa  nell’isola  di  Pandataria,  ove  quattro  anni  do- 
po si  lasciò  morire  di  fame.  Dei  suoi  tre  figliuoli,  Nerone 
fu  messo  a morte  o si  uccise,  Druso  fu  avvelenato,  e Caio 
fu  difeso  dalla  sua  giovinezza  contro  i sospetti  ed  i timori 
del  carnefice  di  tutti  i suoi. 

Caduta  di  Seiano  ( 33  )t  ultimi  anni  di  Tiberio. 

Tutta  la  famiglia  di  Germanico  era  qhasi  distrutta.  Seiano 
si  credette  vicino  a raggiungere  lo  scopo;  ed  osò  chiedere 

(!)  Traduzione  del  Davanzali. 
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la  mano  della  vedova  di  Druso,  il  che  era  quasi  doman- 
dare di  essere  l’ erede  dell’  imperatore,  ma  questa  gli  fu 
negata.  Il  senato  ricompensò  il  favorito  colmandolo  di  o- 
nori,  e facendo  innalzare  la  sua  statua  accanto  a quella 
dell’  imperatore.  Questi  ne  fu  offeso.  Una  lettera  di  Anto- 
nio, suo  cognato,  gli  fece  sapere  ancora  che  Seiano  con- 
giurava ed  aveva  dei  complici  fino  nel  palazzo.  Con  una 
condotta  artifiziosa  Tiberio  isolò  il  suo  prefetto  del  preto- 
rio, poi  lo  accusò  ad  un  tratto  e lo  fece  arrestare  in  pieno  se- 
nato. Il  popolo  fece  a brani  il  suo  cadavere.  Dopo  di  lui 
molte  altre  persone  furono  mandate  a morte. 

Lo  zio  di  Seiano,  Bleso,  i suoi  tre  figliuoli,  i suoi  amici 
( ed  egli  ne  aveva  molti,  perchè  era  stato  potente  per  lun- 
go tempo)  perirono.  La  crudeltà  di  Tiberio,  dice  Svetonio, 
non  conobbe  più  freno,  sopra  tutto  quando  seppe  che  suo 
figlio  Druso  era  morto  di  veleno.  Si  mostra  ancora  a Capri 
il  luogo  de’  supplizi  ; è una  roccia  donde  i condannali 
ad  un  segnale  di  costui  erano  precipitati  nel  mare.  Ac- 
canto a questa  roccia  s’innalzavano  quei  palagi,  che  erano 
teatro,  come  ne  fa  fede  Tacito,  d’ infami  voluttà,  ma  per 
buona  ventura  di  ciò  si  può  dubitare.  Non  si  pensa  in  fatti 
che  Tiberio  aveva  69  anni  quando  lasciò  Roma,  e ne  avea 
più  di  73  dopo  la  morte  di  Seiano,  nel  qual  tempo  Tacito 
pone  le  abbominazioni  di  Capri?  Del  resto  è meno  V uomo 
che  il  principe  che  noi  dobbiamo  guardare.  Lasciamo  a Sve- 
tonio questi  vergognosi  racconti,  usciamo  anche  da  Roma, 
ove  Tiberio  ha  lasciato  Druso  morir  di  fame,  e ritorniamo 
all’  impero. 

L’ amministrazione  di  Tiberio,  negli  ultimi  anni,  ebbe  lo 
stesso  carattere  di  fermezza  e di  buon  senso  di  prima.  La 
disciplina  fu  mantenuta  con  severità  anche  fra  i pretoriani, 
e le  licenze  del  popolo  furono  represse  con  energia,  ben- 
ché egli  sapesse  a proposito  mostrarsi  verso  di  lui  liberale. 
Un  incendio  avendo  messo  nella  desolazione  tutto  l’Aven- 
tino  egli  rinnovò  i doni  che  aveva  fatti  in  due  occasioni 
simili,  e pagò  il  prezzo  delle  case  bruciate.  Questa  muni- 
ficenza gli  costò  10  milioni  di  sesterzi. 

Fuori  dell’  Italia  l’ aristocrazia  provinciale  fu  qualche 
volta  trattata  come  quella  di  Roma, ma  salvo  alcune  condan- 
ne a morte  di  cui  furon  vittime  alcune  persone  troppo  ric- 
che o che  avevan  dato  troppo  all’  occhio , il  riposo  delle 
province  non  fu  turbalo  ; e le  provocazioni  che  di  tempo 
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in  tempo  venivano  a chiamare  all’indipendenzai  popoli  vinti 
rimanevano  anche  senza  effetto.  Tacfarinalc,  nell*  Africa  , 
non  aveva  raccolto  che  i vagabondi  ed  i banditi  ; e Floro 
non  potette  sollevare  i Belgi,  nè  Sacroviro  la  Lugdunesa. 

Alle  frontiere  la  pace  fu  un  istante  turbala  per  la  ri- 
volta dei  Frisoni  (nell’  anno  28  di  G.  C.  ),  ed  il  tributo  ne 
era  stato  la  causa.  Tiberio  li  lasciò  liberi , perchè  egli  non 
volea  al  di  là  del  Reno,  una  guerra  che  potea  ancora  rimet- 
tere la  Germania  in  commozione.  Sull’  Eufrate,  si  ebbe  a 
combattere  contro  Artabano,  re  de’  Parli,  che,  alla  morte 
del  re  di  Armenia,  avea  fatto  riconoscere  in  questo  paese 
suo  figlio  Arsace.  Tiberio  affidò  la  condotta  di  questa  guer- 
ra all’  abile  e prudente  Vitellio,  e gli  diede  un’autorità  su- 
prema su  tutte  le  province  dell’  est.  Un  principe  d’ Ibe- 
ria,  Mitridate,  fu  incoraggiato  ed  aiutato  a fare  la  conqui- 
sta dell’ Armenia,  ed  una  cospirazione  ordita  coi  nobili 
Parli  malcontenti,  fece  salire  sul  trono  d’ Artabano  un 
certo  Tiridate  educato  in  Roma.  Artabano, vinto,  fuggì  pres- 
so gli  Sciti,  mentre  che  Vitellio  passava  l’ Eufrate  e coro- 
nava Tiridate.  Tiberio  poteva  darsi  il  vanto  di  aver  por- 
tato negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  le  aquile  romane 
in  mezzo  all’  impero  dei  Parti.  Bisogna  confessare  però 
che  poco  tempo  dopo  l’ inetto  Tiridate  fu  costretto  a rico- 
verarsi sulle  terre  dell’  impero. 

Ma  Tiberio  ebbe  appena  il  tempo  di  ricevere  queste  no- 
tizie ; egli  avea  toccato  il  suo  settantesimo  anno , e da 
qualche  tempo  la  forza  e la  vita  l’ abbandonavano.  Egli 
morì  il  16  marzo  ( 37  di  G.  C.  ).  Tiberio  era  d’un  animo 
operoso  e fermo,  ma  tristo  e duro  , non  amando  nè  la 
pompa,  nè  la  fama,  nè  il  fasto  ; disprezzando  1’  adulazione 
a segno  di  trovare  il  suo  senato  troppo  vile  ; sfidando  l’ o- 
dio,  non  stimando  il  bene  ed  il  male,  se  non  in  ragione 
dell’  utile;  sospettoso,  perchè  incontrò  sempre  la  bassezza 
ed  il  tradimento  ; e finalmente  crudele , perchè  si  cre- 
dette minacciato.  Quando  gli  fu  avvelenato  il  suo  unico  fi- 
gliuolo, quando  nel  suo  stesso  palagio,  e fra  i suoi  favoriti 
ed  i suoi  ministri,  si  congiurò  contro  di  lui,  egli  si  vendicò 
senza  pietà;  ed  una  volta  su  questa  strada,  non  si  arrestò 
più,  ed  isuoi  ultimi  anni  mostrarono  una  abbominevole  ti- 
rannia. La  metà  del  male  venne  per  fermo  dalla  sua  indole, 
ma  l’ altra  metà  procedette  dalla  sua  situazione.  La  società 
in  cui  mancavano  ad  un  tempo  le  istituzioni,  le  dottrine 
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ed  i costami  doveva  essere  in  preda  ad  una  rivoluzione  pe- 
renne, che  andava  sempre  dall’anarchia  al  despotismo. 

Felici  eominciamenti,  poi  follie  e crudeltà 
di  Caligola;  Cherea  (37-«l). 

Nato  il  31  agosto  dell’anno  12  Caligola  aveva  compito  i 
suoi  23  anni.  Il  vecchio  imperatore  aveva  una  preferenza 
per  Tiberio  Gemello,  figlio  di  Druso  ed  appartenente  alla 
sua  schiatta;  ma  Gemello  aveva  appena  17  anni.  Tiberio 
si  stelle  contento  ad  assicurargli  una  parte  delle  preroga- 
tive imperiali;  ma  il  senato  cancellò  questo  testamento  e 
diede  al  solo  Caligola  tulli  i poteri. 

Roma  salutò  da  prima  con  le  sue  acclamazioni  la  sali- 
ta al  trono  del  figlio  di  Germanico;  ed  il  nuovo  imperatore 
giustificò  da  prima  tutte  le  speranze.  Liberò  i prigionieri, 
bruciò  tutte  le  carte  di  Tiberio,  proibì  le  accuse  di  lesa 
maestà  e richiamò  i banditi.  Egli  nominò  console  suo  zio 
Claudio,  ed  adottò  Gemello,  che  ebbe  il  titolo  di  principe 
della  gioventù;  il  popolo  ed  i soldati  ebbero  dei  doni.  Nel 
tempo  stesso  diminuì  le  imposte , e ristabilì  i comizi  di 
elezione.  La  libertà  sembrava  rinascere. 

Ma  una  malattia  che  sofferse  Caligola  nell’  ottavo  mese 
del  suo  regno  sembra  che  abbia  alterato  la  sua  ragione. 
Da  quel  tempo  non  fu  più  imperatore,  ma  un  pazzo  fu- 
rioso, in  guerra  con  gli  Dei  che  egli  insultava,  colla  natu- 
ra di  cui  voleva  violare  le  leggi , come  in  quel  giorno  in 
cui  fece  un  ponte  sul  mare  tra  Baia  e Pozzuoli,  con  la  no- 
biltà di  Roma  che  distrusse  in  buona  parte,  e con  le  pro- 
vince che  furono  esauste  dalle  sue  esazioni.  In  meno  di  due 
anni  sciupò  il  risparmio  di  Tiberio,  300  milioni,  in  prodi- 
galità insensate.  Per  riempire  il  suo  tesoro,  o,  com’egli  di- 
ceva, per  agguagliare  i suoi  conti,  s’impadronì  dei  beni  dei 
ricchi,  il  più  delle  volle  togliendo  loro  anche  la  vita.  Un 
giorno  , nella  Gallia  , giuocava  ai  dadi  e perdeva  ; si  fece 
* portare  i registri  della  provincia  e segnò  a morte  i citta- 
dini più  ricchi:  «Voi  giuocale  per  alcune  miserabili  dram- 
me, disse  egli  dopo,  a’suoi  cortigiani,  ed  io  ho  guadagnato 
in  un  tratto  centocinquanta  milioni  ».  Caligola  traeva  da- 
naro da  tutto  , anche  dalle  cose  che  la  pietà  filiale  a- 
vrebbe  dovuto  fargli  conservare;  e però  vendette  egli  stes- 
so all’  incanto,  a Lione,  i mobili  del  palazzo  imperiale  e 
quegli  oggetti  che  i suoi  antenati  avevano  amali  o portati. 
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Questo  pazzo  fece  due  spedizioni,  una  contro  i Germa- 
ni ed  un’  altra  contro  i Brettoni.  Nella  prima  fece  nascon* 
dere,  al  di  là  del  Reno,  alcuni  soldati  della  sua  guardia 
germanica  e poi  andò  a farli  prigionieri.  Nell’altra,  giunto 
alle  rive  dell’  Oceano,  fece  suonare  la  carica,  e poi  co- 
mandò ai  suoi  soldati  maravigliati  di  raccogliere  le  con- 
chiglie della  riva.  • 

11  mondo  sopportò  per  quattro  anni  questa  pazzia  furio- 
sa senza  che  una  sedizione  protestasse  contro  questi  sa- 
turnali del  potere.  « Quanto  desidererei,  dicea  questo  mo- 
stro, che  il  popolo  romano  avesse  soltanto  una  testa  per 
abbatterla  con  un  colpo  ! » Il  senato  intanto  si  stancò  di 
dargli  delle  vittime,  ed  il  24  gennaio  41,  un  tribuno  dei 
Pretoniani,  Cherea,  l’ uccise. 

Cherea  era  repubblicano;  ed  egli  ed  i suoi  amici  pensa- 
vano che  dopo  un  tale  principe  si  era  abbastanza  speri- 
mentato il  governo  monarchico.  L’  occasione  sembrava 
dunque  favorevole  al  senato  per  riprendere  il  suo  pote- 
re; ed  egli  lo  tentò,  e durante  tre  giorni  si  potette  crede- 
re essere  risorta  la  repubblica.  Ma  questa  non  era  il  fatto 
del  popolo  nè  dei  soldati.  Nel  momento  dell’  uccisione  di 
Caligola,  Claudio,  suo  zio,  che  si  trovava  con  lui,  siterà 
nascosto  in  un  angolo  oscuro.  Un  soldato  lo  scovre  e lo 
mostra  ai  suoi  compagni.  Claudio  domanda  loro  grazia 
della  vita;  ed  essi  rispondono:  «Sii  nostro  imperatore».  E 
perchè  egli  tremava  in  modo  da  non  poter  camminare  essi 

10  portarono  nel  campo.  Egli  riprese  bastante  coraggio  per 
parlare  alle  truppe,  alle  quali  promise  del  danaro  ( dona - 
tivvm  ).  Era  il  prezzo  dell’  impero  che  Claudio  pagava  lo- 
ro, novità  disgraziata  che  i soldati  mutarono  in  legge. 

I senatori  a poco  a poco  abbandonati  corsero  essi  stessi 
innanzi  al  loro  signore  ; e Cherea  fu  mandato  al  suppli- 
zio. « Sai  tu  uccidere,  dimandò  egli  al  soldato,  che  aveva 

11  carico  dell'  esecuzione.  La  tua  spada  non  è forse  bene 
arrotata,  quella  di  cui  io  mi  son  servito  per  Caligola  va- 
leva meglio  ». 

Claudio  (41-5-1);  leggi  utili;  concessioni  al  provinciali. 

Claudio,  fratello  di  Germanico  c nipote  di  Livia  per  parte 
del  primo  Druso,1  suo  padre,  aveva  allora  50  anni.  Egli 
era  stato  quasi  sempre  malato  nella  sua  giovinezza:  e nella 
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casa  imperiale  tutti  avevano  abbandonato  il  povero  fan* 
ciullo,  che  non  osavano  mostrare  nè  al  popolo  nè  ai  sol* 
dati.  Si  era  finito  per  dimenticarlo;  ed  a 40  anni  egli  non 
era  nemmeno  senatore.  Claudio  trovò  un  conforto  nello 
studio  delle  lettere  e scrisse  la  storia  degli  Etruschi  e dei 
Cartaginesi.  Caio  che  lo  nominò  console  lo  fece  uscire 
dalla  sua  oscurità;  ed  il  capriccio  dei  soldati  fece  il  resto. 
Essi  gli  diedero  l’ impero  ma  senza  togliergli  ciò  che  con- 
servò sempre  della  sua  educazione;  una  timidezza,  una  ir- 
resoluzione ed  una  abitudine  di  lasciarsi  guidare,  che  eb- 
bero i più  deplorabili  effetti,  per  modo  che  con  intenzioni 
spesso  buone,  fece  molte  volle  il  male.  Sotto  di  lui  i veri 
padroni  dell’impero  furono  la  sua  moglie  Messalina,  il  cui 
nome  è rimasto  sinonimo  della  stessa  libidine  ed  impudi- 
cizia, ed  i suoi  liberti,  Polibio,  Narciso  e Pallante. 

Claudio  cominciò  bene,  cancellò  gli  atti  di  Caligola,  fece 

Starare  P osservanza  delle  leggi  di  Augusto  e richiamò  i 
anditi.  Buono  per  natura  prese  senza  molta  pena  quelle 
• maniere  che  avevano  tanto  giovato  alla  popolarità  del  pri- 
mo imperatore,  visitando  i suoi  amici  malati,  pregando  i 
consoli  ed  il  senato, come  se  egli  aspettasse  tutto  dal  loro 
favore.Egli  amava  di  sedere  nei  tribunali  e spesso  giudica- 
va bene;  ma  per  mala  ventura  il  suo  portamento  non  digni- 
toso,la  sua  testa  tremante,  il  suo  balbutire,  e qualche  volta 
delle  sentenze  ridicole  gli  facevano  perdere  ogni  stima,  fi- 
gli ristabilì  la  censura  e l'esercitò  ancora;  ma  piuttosto  con 
le  inclinazioni  di  un  antiquario  amante  delle  vecchie  usan- 
ze che  con  la  coscienza  dei  bisogni  reali  dell’impero.  Mal- 
grado le  sue  traversie  e le  sue  debolezze,  questo  principe, 
se  non  vi  fossero  stati  gli  esempi  d’ infamia  e di  delitti 
dati  da  coloro  che  gli  stavano  d’ appresso,  non  sarebbe 
stato  annoveralo  fra  i più  cattivi  imperatori.  I liberti  che 
non  erano  stati  guastati  ancora  da  un  lungo  potere,  cerca- 
rono di  giustificare  la  loro  autorità  cor  render  dei  servigii; 
e si  videro  nell’  interno  alcune  sagge  misure  in  favore  de- 
gli schiavi  (1),  il  che  non  si  aspettava  mai,  o contro  gli  av- 
vocali troppo  avidi,  gli  usurai,  i banditi  delle  province, 
che  accorrevano  a Roma  ec.  Si  videro  pure  delle  opere 
utili,  un  aquidotto,  un  porto  ad  Ostia,  un  tentativo  di 


(i)  Il  padrone  che  uccideva  il  suo  schiavo  fu  dichiarato  omicida; 
e fu  proibito  di  abbandonare  gli  schiavi  malati  Dell’isola  d’Esculapio. 
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disseccamento  del  lago  Fucino  ; nelle  province  vi  fu  una 
amministrazione  liberale,  ed  al  di  fuori  una  politica  forte, 
che  fu  ricompensala  dal  buon  successo. 

Augusto  aveva  voluto  formare  in  mezzo  alle  nazioni  sog- 
giogate una  minorità  romana  che  fosse  il  sostegno  del 
suo  governo;  ma  era  governare  ancora  nell’  interesse  di 
Roma.  Sforzo  inutile!  perchè  egli  nientedimeno  pretende- 
va di  arrestare  il  movimento  del  mondo,  come  se  gl’  im- 
peratori avessero  potuto  continuare  T opera  dell’  aristo- 
crazia , contro  la  quale  essi  compivano  per  mezzo  dei 
supplizi  le  battaglie  di  Farsaglia,  di  Tapso  e di  Filip- 
pi. Nel  suo  testamento  Augusto  aveva  consigliato  di  es- 
sere avaro  dei  privilegi  della  città,  e nel  breve  spazio  di 
34  anni  il  numero  di  cittadini  era  quasi  raddoppiato.  Ti- 
berio avea  giovato  molto  a questo  aumento  ; e Claudio  vi 
contribuì  sopra  tutto  ; perchè  elevò  a regola  del  governo 
imperiale  questa  legge  di  estensione  continua  e di  assimi- 
lazione progressiva  che  aveva  fatto  la  fortuna  della  repub- 
blica. Egli  stesso  chiese  per  i nobili  della  Gallia  Cornata, 
da  molto  tempo  cittadini,  il  dritto  di  possedere  ancora  le 
dignità  romane  e di  sedere  nel  senato. 

Una  sola  religione  provinciale  fu  perseguitata  sotto  Clau- 
dio, quella  dei  Druidi,  perchè  questi  sacerdoti  rifiutavano 
la  pace  che  Augusto  aveva  loro  offerta  con  la  condizione 
di  mescolare  i loro  dei  con  le  divinità  dell’  Olimpo.  Clau- 
dio si  sforzò  di  abolire  il  loro  culto,  e punì  di  morte  essi 
ed  i loro  seguaci. 


Conquista  della  Brettagna  (43);  la  Tracia,  la  Licia 
e la  Giudea  sono  ridotte  in  province. 


Questa  lotta  ne  produsse  un’  altra,  dappoiché,  per  vin- 
cere il  druidismo  nella  Gallia,  bisognava  vincerlo  nella 
Brettagna.  Le  legioni  vi  andarono  sotto  la  condotta  di 
Plauzio,  che  sottomise  rapidamente  tutta  l’isola  fino  alla 
Saverna  ed  al  Tamigi  (43).  Dietro  questo  fiume  Caractace 
aveva  raccolto  un  esercito,  e Claudio  venne  egli  stesso  ad 
assistere  alla  disfatta  di  costui,  e poi  lasciò  a Plauzio  la  cura 
di  dare  un  ordinamento  alla  nuova  provincia.  Il  successore 
di  questo  generale,  Ostorio  Scapula, si  vide  minacciato  da  un 
sollevamento  quasi  generale  degl’isolani  (30),  ma  egli  fece  • 
rientrare  nell’ordine  gl’Iceni  ed  i Briganti  al  nord,  e vinse 

27 
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all’  ovest  gli  Ordovici;  e cosi  la  calma  fu  ristabilita  e man- 
tenuta fino  alla  morte  di  Claudio. 

Nella  Germania  una  spedizione  fortunata  aveva  fatto  ri- 
trovare ai  Romani  1’ultima  aquila  di  Varo.  Ma  Claudio  met- 
tendo in  pratica  in  questa  parte  la  politica  di  Tiberio,  si 
occupò  principalmente  a prendere  sul  Reno  una  forte  po- 
sizione di  difesa  ed  a mettere  i capi  barbari  nell’interesse 
di  Roma.  Egli  vi  riuscì  tanto  bene,  che  nell’anno  47  i Che- 
rusci  vennero  a domandargli  un  re.  Corbulone,  il  più  gran 
generale  di  questo  tempo,  avrebbe  voluto  riprendere  con- 
tro i Germani  i progetti  del  primo  Druso  ; e però  soltomi- 
re  i Frisoni  ed  assaltò  i Causci.  Ma  Claudio  l'arrestò.  « Fe- 
lici i consoli  romani  di  una  volta!  » disse  obbedendo  l'am- 
bizioso generale.  Per  tenere  occupali  almeno  i suoi  sol- 
dati fece  scavar  loro  un  canale  dalla  Mosa  al  Reno;  un  al- 
tro ne  fece  aprire  mercè  le  mine  e da  per  tutto  chiedeva  al- 
le legioni  utili  lavori. 

Sul  Danubio  la  tranquillità  non  fu  punto  turbata  ; ma 
nella  Tracia  delle  turbolenze  produssero  l’ intervento  di 
Claudio,  che  ridusse  il  paese  in  provincia (46).  Nel  Bosforo, 
un  re,  deposto  da  lui,  prese  le  armi,  ma  fu  vinto  e si  die- 
de da  sè  stesso  nelle  mani  del  nemico.  Nell’  Oriente  1*  im- 
peratore ebbe  la  gloria  di  riconquistare  l' Armenia,  e di 
dare  un  re  ai  Parti.  Ma  per  mala  ventura  questi  felici 
successi  non  durarono,  dappoiché  il  candidato  dei  Ro- 
mani al  trono  degli  Arsacidi  fu  cacciato  e Vologese  pose 
per  qualche  tempo  la  corona  di  Armenia  sul  capo  di  suo 
fratello  Mitridate. 

La  Licia  faceva  un  cattivo  uso  della  sua  libertà,  e Clau- 
dio gliela  tolse;  ed  essendo  morto  nell’  anno  44,  il  re  dei 
Giudei,  Agrippa,  egli  riuni  la  Palestina  al  governo  della  Si- 
ria. Nell’  Africa,  Svetonio  Paolino  e Gela  sottomisero  i Mo- 
ri , il  cui  paese  formò  due  province  : la  Mauritania  Cesa- 
rea e Mauritania  Tingitana. 

Messalina  ed  Agrippina. 


Questo  principato  adunque  non  mancava  nè  di  gloria  mi- 
litare nò  di  gloria  politica.  La  Mauritania  e la  metà  della 
Brettagna  erano  state  conquistate  , i Germani  tenuti  a fre- 
no, il  Bosforo  mantenuto  nell’  obbedienza,  la  Tracia  . la 
Licia  c la  Giudea  ridotte  in  province,  e le  divisioni  dei  Par- 
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ti  per  lungo  tempo  mantenute.  Nell’  interno  vi  aveva  una 
prosperità  crescente  ; negli  eserciti  la  disciplina  ed  una 
attività  rivolta  al  bene  pubblico  sotto  la  direzione  di  ge- 
nerali invecchiali  nel  comando:  in  somma  vi  era  in  questi 
risullamenli  di  che  appagare  1’  orgoglio  d’  un  principe. 
Perchè  bisogna  ora  rientrare  in  Roma  per  vedervi  quei 
grandi  che  non  sanno  far  altro  che  congiurare  o adulare 
bassamente,  ed  in  quel  palazzo  imperiale  che  è disonorato 
da  un  principe  senza  carattere  e da  una  moglie  impudica? 

Nove  o dieci  congiure  ordite  contro  la  vita  del  principe 
produssero  terribili  vendette,  e sotto  il  regno  di  Claudio 
35  senatori  e 300  cavalieri  perirono.  I più  illustri  furono 
Silano.,  Valerio  Asiatico,  Scriboniano  che  sollevò  l’ eser- 
cito della  Dalmazia,  e Pelo  la  cui  mogie  Arria  mostrò  un 
coraggio  stoico.  Com’  egli  indugiava  ad  uccidersi,  Arria  si 
ferì  da  sè  stessa  e.porgendogli  il  pugnale,  gli  disse:  «Tieni, 
Pelo,  questo  non  fa  male  ».  Molli  furono  vittime  dell’  odio 
di  Messalina,  la  cui  crudeltà  era  uguale  ai  vizii.Vi  sarebbe 
mestieri  di  tutte  le  licenze  della  lingua  latina  per  ripetere 
i disordini  dell’  imperiale  cortigiana.  Un  fatto  mostrerà  al- 
meno la  sua  audacia  a sfidare  l’ imperatore  , le  leggi  ed 
il  pudore  pubblico.  Essa  volle  contrarre  un  secondo  ma- 
trimonio prima  che  la  morte  avesse  sciolto  il  primo,  e 
sposò  secondo  la  forma  ordinaria,  il  senatore  Silio.  I li- 
berti, in  apprensione  per  la  loro  vita,  strapparono  a Clau- 
dio un  ordine  di  morte  (48). 

Ma  a Messalina  essi  sostituirono,  come  imperatrice,  la 
propria  nipote  dell’imperatore,  una  figliuola  di  Germanico, 
la  superba  ed  imperiosa  Agrippina.  Costei  aveva  un  figlio 
dell’  età  di  11  anni,  Nerone,  e volle  assicurargli  1'  eredità 
di  Claudio,  benché  questo  principe  avesse  già  due  figliuoli, 
Ottavia  e Britlannico.  Agrippina  maritò  la  prima  con  Ne- 
rone, e quanto  al  giovine  principe,  gli  tolse  a poco  a poco 
T affezione  di  suo  padre,  e riuui  sulla  testa  di  suo  figlio 
lutti  i titoli  e lutti  gli  onori.  Claudio , dimenticando  il 
suo  grado,  lasciò  fare  ogni  cosa.  Agrippina  l’ aveva  cir- 
condalo di  uomini  tulli  suoi,  ed  aveva  fatto  dare  a Burro  , 
che  l’ era  devoto,  la  prefettura  del  pretorio.  Seneca,  mollo 
celebre  già  per  i suoi  scritti,  era  stato  sagacemente  scelto 
per  maestro  di  Nerone.  • . 

Intanto  Briltanico  cresceva,  c si  aveva  a temere  un  ri- 
torno di  affezione  nel  cuore  del  vecchio  imperatore;  dap- 
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poiché  alcune  minacce  gli  erano  sfuggile  nell’  ebbrezza. 
Agrippina  fermò  di  mettere  un  termine  alle  sue  ansietà;  ed 
un'  avvelenatrice  di  mestiere,  Locusta,  ebbe  il  carico  di 
preparare  una  vivanda  di  cui  Claudio  era  molto  ghiotto. 
Si  nascose  per  qualche  tempo  la  sua  morte  per  dare  a 
Burro  1’  agio  di  presentare  ai  pretoriani  Nerone.  Questi 
promise  loro  lo  stesso  donativo  che  aveva  dato  Clau- 
dio, ed  i soldati  accettando  il  mercato,  lo  proclamarono 
imperatore.  Il  senato  dimenticò,  come  gli  altri,  Brittannico 
e confermò  l’ elezione.  Rispetto  a Claudio,  secondo  il  con- 
sueto, se  ne  fece  un  nume  ( 14  ottobre  34  ). 


Verone  (544)8);  ambizione  di  Agrippina; 
avvelenamento  di  Brittannico  (55). 


Allevato  in  una  corte  corrotta,  in  mezzo  a’  colpevoli  rag- 
giri di  sua  madre,  e da  un  maestro  indulgente  che  non  pen- 
sava che  ad  accrescere  la  sua  riputazione  e le  sue  ricchez- 
ze, Nerone  si  vide  in  breve  circondato  di  adulatori,  che 
seppero  trovare  elogi  per  tulle  le  sue  follie  e scuse  per 
tutti  i suoi  delitti.  Egli  non  mancava  d’ ingegno  ed  aveva 
il  sentimento  del  bene  ; ma  non  si  era  presa  alcuna  cura 
di  combattere  la  sua  inclinazione  alla  libidine  e la  sua  va- 
nità di  cantatore  e di  sonatore.  Tuttavia  furono  lodati,  anche 
molto  tempo  dopo  la  sua  morte,  i primi  cinque  anni  del 
suo  regno  (qu inquennium  Neronis ) siccome  il  periodo  più 
felice  dell’  impero.  In  fatti , egli  diminuì  le  imposte  delle 
province,  combattè  il  lusso,  soccorse  con  il  suo  danaro  i 
senatori  poveri  e promise  prendere  Augusto  per  modello. 
« Quanto  non  vorrei  saper  scrivere!  » dicea  un  giorno  che 
gli  si  presentò  una  sentenza  capitale  a firmare.  Ed  un’altra 
volta  che  il  senato  gli  rendeva  grazie  , l’ interruppe  con 
queste  parole:  « Aspettate  che  le  meriti  » . Seneca  e Burro 
si  sforzarono  e riuscirono  per  qualche  tempo  a contenere 
le  focose  passioni  del  loro  allievo  , ma  l’ ambizione  di  A- 
grippina  gli  tolse  ogni  freno. 

Questa  donna  imperiosa  credeva  di  regnare  sotto  il  no- 
me di  suo  figlio,  voleva  essere  presente  alle  deliberazioni 
del  senato,  c con  molta  pena  si  era  contentata  di  ascoltare 
ogni  cosa  dietro  un  velo.  Un  giorno  che  Nerone  dava  u- 
dienza  agli  ambasciatori  armeni , essa  si  avanzò  per  col- 
locarsi accanto  a lui,  e ricevere  i loro  omaggi;  ma  il  prin- 
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cipe  le  andò  incontro  ed  impedì  quello  che  i Romani,  an- 
che in  questo  tempo,  avrebbero  tenuto  come  una  vergo- 
gna, il  pubblico  intervento  di  una  donna  negli  affari  della 
Stato.  Unita  al  liberto  Pallanle  essa  sperava  che  nel  pala- 
gio non  si  farebbe  nulla  senza  di  lei  ; ma  Seneca  e Burro, 
benché  sue  creature,  risolvettero  d’ impedire  questa  do- 
minazione che  aveva  avvilito  Claudio.  Per  mala  ventura 
i due  ministri,  malgrado  l’ austerità  della  loro  vita  o delle 
loro  dottrine,  non  trovarono  altro  mezzo  di  combattere  il 
potere  di  Agrippina  se  non  quello  di  secondare  le  passioni 
del  principe.  Essi  lasciarono  formarsi  intorno  a lui  una 
brigata  di  giovani  donne  e di  dissoluti , nella  quale  l’ im- 
peratrice trovò  subito  una  rivale,  la  liberta  Acte.  Agrippi- 
na cangiò  allora  maniere  e condotta  ; ma  le  carezze  non 
riuscirono  meglio  dello  sdegno,  ed  i due  ministri  per  mo- 
strarle che  il  suo  potere  era  finito,  fecero  cadere  dalla  gra- 
zia del  principe  il  liberto  Pallante. 

Agrippina  dà  allora  in  minacce,  dice  che  svelerà  ogni 
cosa,  che  condurrà  Britlanico  ai  pretoriani,  e darà  a colui 
che  doveva  averlo,  il  trono  che  ha  dato  ad  un  figlio  ingrato. 
Nerone  la  prevenne:  nel  primo  giorno  del  suo  regno  egli  a- 
veva  fatto  morire  un  membro  della  famiglia  imperiale,  Sila- 
no, e però  l’uccisione  del  suo  fratello  adottivo  non  gli  costò 
guari.  Brittanico,  all’età  di  14  anni,  fu  avvelenato  in  un  fe- 
stino alla  stessa  tavola  di  Nerone.  Agrippina,  spaventata 
da  questa  crudeltà  precoce,  cercò  dei  difensori,  tentò  l’a- 
nimo dei  soldati,  e si  mostrò  gentile  con  i loro  capi.  Nero- 
ne, non  tenendo  più  alcuna  misura,  le  assegnò  un’abitazio- 
ne fuori  del  palazzo  , evitò  quasi  di  vederla  , accolse  an- 
che un’  accusa  contro  di  lei  e 1’  obbligò  a rispondere  alle 
domande  di  Seneca  e di  Burro.  Essa  lo  fece,  ma  con  alte- 
rigia, e parlò  aspramente  a suo  figlio;  il  che  per  altro  non 
le  fece  riacquistare  l’ autorità  che  aveva  perduta. 

Disordini  di  Neronei  uccisione  di  Agrippina. 

I due  ministri,  essendosi  spacciali  di  Agrippina,  gover- 
narono per  alcuni  anni  con  moderazione  e giustizia.  Al- 
cune condanne  insegnarono  ai  governatori  delle  province, 
che  la  loro  condotta  era  guardata,  ed  alcune  imposte  fu- 
rono abolite  o diminuite.  Nerone  però  voleva  abolirle  tut- 
te. Per  mala  ventura  egli  era  stato  preso  dall’  amore  dei 
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piaceri,  e gli  amici  dissoluti,  le  amicizie  volgari,  ed  un 
gusto  funesto  per  il  teatro  lo  corruppero  ogni  dì  più.  Se- 
neca stesso  metteva  in  pratica  troppo  malamente  le  sue 
belle  massime;  e però  le  sue  lezioni  non  potevano  giovare 
molto  al  giovine  imperatore.  Roma  sentiva  con  stupore 
che  il  suo  principe  correva  la  notte  per  le  strade  della 
città  , travestito  da  schiavo  , entrando  nelle  taverne  e bat- 
tendo coloro  che  si  riducevano  tardi  a casa , col  rischio 
di  trovare  qualcheduno  che  fosse  più  forte  di  lui.  Un  se- 
natore gli  rese  ancora  le  battiture  che  aveva  ricevuto,  ed 
ebbe  l’ imprudenza  il  domani  di  fare  le  sue  scuse.  Nero- 
ne, ricordandosi  allora  della  sua  inviolabilità  tribunizia , 
lo  fece  morire.  Il  giorno  egli  stava  nel  teatro,  turbando 
l’ ordine  della  sala,  incoraggiando  gli  applausi  ed  i fischi; 
destando  il  tumulto  e godendo  a vedere  il  popolo  rom- 
pere le  panche  e darsi  a combattimenti  ai  quali  egli  stesso 
prendeva  parte,  lanciando  a caso  dei  proiettili  da  un  posto 
elevato. 

La  virtuosa  sorella  di  Brittanico  non  poteva  essere  la 
degna  sposa  di  questo  monarca  dissoluto,  e quindi  egli 
tolse  ad  Ottone  la  sua  moglie  Poppea  Sabina.  Ottavia  era 
un  ostacolo  all’ambizione  di  Poppea,  e più  ancora  A- 
grippina , la  quale  si  brigava  poco  di  veder  suo  figlio 
colpevole,  ma  molto  di  sentirlo  sotto  un  potere  che  non 
era  il  suo.  Ma  bastò  l' animo  a Nerone  irritalo  de’ continui 
rimproveri  di  ordinare  la  morte  di  lei.  Aniceto, comandan- 
te della  flotta  di  Miseno,  formò  il  disegno  dell’  assassinio 
dell’  imperatrice.  Sotto  colore  di  una  riconciliazione  con 
suo  figlio,  Agrippina  fu  invitata  ad  andare  a Baia;  e poi 
fu  posta  in  una  nave  preparata  in  modo  da  aprirsi  in  alto 
mare.  Agrippina  essendosi  salvata  a nuoto  sopra  una  costa 
vicina,  ed  essendosi  ricoverata  nella  sua  villa  del  lago  Lu- 
crino , Nerone  la  fece  morire  di  pugnale  e sparse  la  voce 
1 che  si  era  uccisa  da  sè  stessa,  quando  fu  sorpreso  un  liber- 
to mandato  da  lei  ad  assassinare  suo  figlio.  Tale  fu  la 
sorte  di  questa  donna,  nipote  di  Augusto,  sorella,  moglie  e 
madre  di  tre  imperatori.  Ma  le  furie  vendicatrici  tormenta- 
rono il  parricida,  ad  onta  delle  congratulazioni  che  Burro 
venne  vilmente  a fargli  da  parte  dei  soldati,  e ad  onta 
delle  grazie  rese  agli  Dei,  sulla  proposta  di  Seneca,  in 
tutti  i tempii  della  città.  Nerone  cercò  di  soffocare  i suoi 
rimorsi,  dandosi  alle  libidini  più  basse  od  insensate.  Da 
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questo  momento  cominciano  le  sue  più  indegne  pazzie.  I 
Romani  lo  videro  con  rossore  guidare  i carri  nell’  arena , 
e salire  sul  teatro  per  cantare  e suonare  la  lira.  Noi  credia- 
mo che  egli  potette  distrarsi  ma  non  trovò  mai  ripo- 
so. Nella  Grecia  egli  non  osò  di  entrare  nel  tempio  di 
Eieusi,  donde  la  voce  dell’  araldo  allontanava  gli  empii  ed 
i parricidi. 


Incendio  di  Roma  (61);  persecuzione  del  cristiani* 

Dopo  la  morte  di  Burro  , che  forse  morì  avvelenato  , e 
dopo  che  Seneca  lasciò  gli  affari  ed  andò  a godere  le  sue 
immense  ricchezze,  lungi  dalla  corte,  il  potere  di  Poppea 
divenne  tale  che  Nerone  per  sposarla  fece  uccidere  la  sua 
moglie  Ottavia,  rilegata  a Pandataria.  Tigellino  ottenne  al- 
lora il  comando  delle  guardie  e tutta  la  fiducia  del  prin- 
cipe. L’ incendio  di  Roma,  avvenuto  nell’anno  64,  non  può 
essere  con  certezza  imputato  a Nerone,  ma  esso  fu  per  lui 
un  pretesto  di  perseguitare  i cristiani.  I supplizi  furono  a- 
troci.  I cristiani  erano  avvolti  in  pelli  di  animali  per  farli 
mettere  a brani  dai  cani,  erano  posti  in  croce,  o il  loro  cor- 
po era  impegolato  di  resina,  e Nerone  se  ne  servi  la  notte 
di  fiaccole  per  illuminare  i suoi  giardini  durante  una  festa 
che  egli  dava  al  popolo.  Per  appagare  la  sua  prodigalità 
nei  giuochi  e negli  spettacoli,  per  provvedere  alle  spese 
delle  sue  costruzioni  insensate,  e soprattutto  della  sua  casa 
di  oro,  dei  suoi  festini,  ( di  cui  un  solo  per  i soli  profumi 
costò  quattro  milioni  di  sesterzi), del  suo  lusso  nelle  mas- 
serizie, negli  abiti  che  cangiava  ogni  giorno,  delle  sue  di- 
stribuzioni al  popolo  di  pane,  di  carne,  di  salvaggina , di 
abili,  di  danaro  ed  anche  di  pietre  preziose,  in  cambio  de- 
gli applausi  avuti  per  i suoi  versi  e pei  suoi  canti,  per  ba- 
stare, dico,  a tante  pazze  spese,  moltiplicò  gli  esilii,  le 
condanne  seguite  inevitabilmente  dalla  confisca  dei  beni; 
e le  cariche  divennero  anche  una  sorgente  di  entrate,  per- 
ch’egli non  le  dava  se  non  alla  condizione  di  dividere  con 
lui  i lucri.  Le  province  si  trovarono  dunque  un’  altra  volta 
messe  a sacco;ma  non  era  per  questo  che  esse  avevano  con 
tanto  ardore  salutato  la  venuta  dell’  impero , e però  poco 
mancò  che  non  se  ne  vedesse  la  dissoluzione  negli  ultimi 
anni  di  questo  regno. 
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Morte  di  Seneca  e di  Lucano;  Corbulone;  viaggio 
di  Alerone  in  Grecia  (66). 


Le  prime  Tittime  dopo  l’ uccisione  di  Agrippina  e di  Ot- 
tavia furono  Siila,  ultimo  rampollo  d’un’ illustre  famiglia, 
Plauto,  del  sangue  de’  Cesari  ed  il  liberto  Pallante.  Ma  a 
cominciare  dall’  anno  65  i supplizi  si  moltiplicarono,  per- 
chè in  questo  tempo  fu  scoperta  una  spaventevole  con- 
giura. Si  voleva  dare  l’impero  a Calpurnio  Pisone,  e molli 
senatori,  cavalieri  ed  anche  soldati  erano  complici  della 
congiura.  Seneca,  suo  nipote,  il  poeta  Lucano  che  puniva 
con  i suoi  sarcasmi  la  mania  disgraziata  dell’  imperatore 
di  fare  dei  versi,  vi  erano  anche  entrali,  e furono  costretti 
di  farsi  aprire  le  vene.  Poi  venne  la  volta  di  Silano,  del 
consolare  Antistio  e del  virtuoso  Trasea  che  morì  nobil- 
mente come  era  vissuto.  Da  quel  tempo  Nerone  credette 
di  non  dover  tenere  più  misura  alcuna;  ed  osò  salire  sul 
teatro  della  stessa  Roma,  e Vespasiano  corse  rischio  della 
vita  per  essersi  addormentato  mentre  che  l'imperiale  istrio- 
ne stava  sulla  scena. 

Intanto  in  mezzo  a queste  dissolutezze  ed  a queste  cru- 
deltà, il  genio  di  Roma  sembrava  vegliare,  malgrado  tanti 
delitti,  alla  fortuna  dell’  impero.  I Germani,  in  preda  alle 
discordie  interne , non  conoscevano  più  la  via  del  Reno  e 
della  Gallia.  Nella  Brettagna  una  insurrezione  generale  , 
destata  dalla  regina  Boadicea,  aveva  costato  la  vita  a 70,000 
Romani  o provinciali;  ma  Svetonio  Paolino  aveva  vinto  l’in- 
surrezione, e la  Brettagna  aveva  perduto  la  Speranza  di 
rendersi  in  libertà  (61).  Nell’Oriente  Corbulone  aveva  fatto 
indietreggiare  i Parti  che  invadevano  l’ Armenia  e aveva 
dato  la  corona  di  questo  regno  ad  un  principe  devoto  al- 
l’ impero  (60).  Vologese , è vero , lo  cacciò  e mise  in  suo 
luogo  il  fratello  Tiridate  ; ma  Corbulone  minacciò  di  pas- 
sare F Eufrate,  e Tiridate  per  mettere  un  termine  a questa 
rivalità , venne  egli  stesso  a Roma  a pregare  umilmente 
Nerone  che  lo  confermasse  nel  possesso  dell’Armenia. 

I prosperi  successidei  suoi  luogotenenti  facevano  entrare 
in  cuore  dell’imperatore  il  desiderio  delle  conquiste.  Egli 
fece  nell’anno  66  dei  grandi  preparativi,  e soprattutto  dei 
grandi  progetti  ; e sbarcò  in  Grecia.  Ma  dimenticò  subito 
la  guerra  in  mezzo  alle  feste  ; volle  comparire  nei  giuochi 
e disputare  la  corona  nelle  corse  olimpiche,  e questa  non 
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gli  fu  negata  benché  egli  fosse  caduto  in  mezzo  allo  stadio. 
I Greci,  vinti  da  questo  onore  reso  alle  loro  vecchie  usan- 
ze,gli  furono  larghi  di  adulazioni,  ed  egli  pagò  da  re  i loro 
applausi,  proclamando  a Corinto  nei  giuochi  isltnici  che  la 
Grecia  sarebbe  libera.  Egli  aveva  in  animo  di  fare  di  più 
per  la  Grecia,  perchè  aveva  fatto  il  progetto  di  tagliare 
l’ istmo  di  Corinto;  ma  una  tale  opera  richiedeva  una  mag- 
giore costanza  che  non  aveva  il  frivolo  imperatore  per  le 
utili  impreseci  quale  d’altra  parte  credette  di  aver  fatto  ab- 
bastanza per  la  gloria.  Nerone  non  si  era  occupato  del- 
l’ Oriente  che  per  richiamare  Corbulone,  il  quale  trovò  a 
Corinto  l’ordine  di  uccidersi:  « Io  l’ho  ben  meritato  » disse 
il  gran  generale;  e per  mandare  Vespasiano  contro  i Giu- 
dei ribellati  (67).  Quanto  a lui  tornò  neH’Ilalia  ed  in  Ro- 
rida, portando  le  1800  corone  che  aveva  guadagnate  nei 
giuochi. 

Rivolta  di  Vindicio;  morte  di  Nerone  (68). 

Intanto  l’ impero  cominciava  ad  essere  stanco  di  obbe- 
dire ad  un  cattivo  cantante , come  lo  chiamava  Vindicio. 
Questo  generale  allora  propretore  nella  Gallia,  fu  il  primo 
a ribellarsi.  Egli  offerse  l’ impero  al  proconsole  della  Tar- 
raconese,  Galba,  che  prese  soltanto  il  titolo  di  luogote- 
nente del  senato  e del  popolo  (68).  Nerone  potette  cre- 
dere per  un  istante  che  non  gli  sarebbe  stato  mestieri  la- 
sciar Roma.  Virginio  comandante  delle  legioni  del  Reno, 
marciava  in  fatti  contro  Vindicio  ; ma  quando  furono  per 
venire  alle  mani  i due  capi  se  la  intesero  fra  loro.  Per 
mala  ventura  le  loro  truppe  che  ignoravano  il  loro  buono 
accordo,  vennero  alle  mani,  e Vindicio  disperato  si  ucci- 
se. Le  legioni  di  Virginio  volevano  alla  lor  volta  fare  un 
imperatore,  come  l’ avevano  fatto  già  tante  volte  i preto- 
riani ; ed  esse  proclamarono  il  loro  generale.  Questi,  re- 
pubblicano, come  se  ne  trovavano  ancora  alcuni  nei  campi, 
rifiutò,  e si  mostrò  anche  poco  disposto  ad  accettare  la 
candidatura  di  Galba. 

Intanto  gli  avvenimenti  si  succedevano  senza  interru- 
zione a Roma.  Tutti  abbandonavano  Nerone;  e Nimfidio, 
suo  prefetto  del  pretorio,  pensò  anche  di  giovarsi  della 
confusione  che  allora  regnava  per  impadronirsi  dell’  im- 
pero. Facea  mestieri  da  prima  disfarsi  di  Nerone,  salvo  a 
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rovesciar  più  tardi  Galba,  allora  lontano.  Egli  fece  procla- 
mar costui  dai  pretoriani,  promettendo  loro  in  suo  nome 
un  ricco  donotiwra.Nerone  costretto  a fuggire,poichè  non 
trovava  nemmeno  un  gladiatore  per  ucciderlo,  si  ricoverò 
nella  casa  di  uno  dei  suoi  liberti;  ma  fu  inseguito  ; ed  al- 
cuni cavalieri  si  avvicinavano  quando  egli  si  cacciò  la  spa- 
da nella  gola,  sciamando  : « Quale  artista  perde  il  mon- 
do! » Con  lui  si  estinse  la  razza  dei  Cesari,  che  d’altra 
parte  dal  grande  Giulio  in  poi  non  era  stata  continuata  che 
per  mezzo  dell’  adozione  ( giugno  68) . 

Come  se  si  facesse  allora  un  vuoto  immenso  nel  mondo, 
r impero  fu  scosso  dalla  caduta  di  questa  casa  e sorsero 
per  il  possesso  del  trono,  imperiale  sanguinose  rivalità  e 
guerre  civili.  Le  province  non  presero  ancora  parte  alla  lot- 
ta. Non  andò  guari  e le  legioni  delle  frontiere  si  levarono 
contro  i pretoriani  e disputarono  fra  loro  chi  farebbe  se- 
dere il  suo  generale  sul  trono  del  mondo.  Quest’  anarchia 
durò  due  anni,  e non  cessò  che  sotto  la  mano  forte  di  Ve- 
spasiano. 


CAPITOLO  XXVII. 

ANARCHIA  DI  DUE  ANNI  E DINASTIA 
DE’  FLAVII  (GMn). 

GAMIA  (68).  — OTTONE  (69)  E YITELMO  (69). — ORIGINE  DI  VE- 
SPASIANO; SUO  SOGGIORNO  NELL’  EGITTO  (69)  — RIVOLTA  DEI 
BATAV’l  ; CIVILE. — DISTRUZIONE  DI  GERUSALEMME  (70);  SAVIA 
AMMINISTRAZIONE  DI  VESPASIANO.  — PROSPERI  SUCCESSI  DI  AGRI- 
COLA NELLA  BRETTAGNA  ; MORTE  DI  VESPASL4NO.  (79) TITO 

(79-81).  — domiziano  ( 81-96). 

Galba  (68). 

Servio  Sulpicio  Galba  era  dell’età  di  oltre  72  anni,  ave- 
va tenuto  tutte  le  grandi  cariche  dello  Stato,  e finalmen- 
te aveva  amministrato  per  otto  anni  la  Spagna  Tarraco- 
ncse.  Tutti  furon  d’ accordo  ad  accettare  questo  vecchio 
che  non  poteva  vivere  lungo  tempo  e di  cui  ognuno  spe- 
rava farsi  erede.  Ma  poco  tempo  dopo  T arrivo  di  lui  in 
Roma,  la  sua  severità  e la  sua  avarizia,  due  cose  alle  qua- 
li gl’  imperatori  precedenti  non  avevano  avvezzato  nè  il 
popolo  nè  i soldati,  destarono  subito  l’ odio  contro  di  lui. 
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Egli  del  resto  ebbe  il  torto  di  congedare  senza  soldo  la 
guardia  germanica,  e di  mandare  ai  loro  vascelli,  dopo 
averli  fatti  distruggere  in  parte  perch’  essi  vi  si  negavano, 
i marinai  di  Nerone,  di  cui  questo  principe  aveva  formato 
una  legione.  I pretoriani  domandavano  con  istanza  il  do- 
nativum  promesso  in  suo  nome.  <c  Io  scelgo  i miei  solda- 
ti, rispose  costui,  e non  li  compro  ».  Al  tempo  stesso  que- 
gli amici  di  Nerone  che  erano  scampati  alla  prima  strage 
che  avea  tenuto  dietro  alla  morte  del  loro  signore,  furono 
mandati  al  supplizio. 

Questa  severità  non  impedì  Galba  di  essere  debole  ed  in- 
dulgente all’  eccesso  per  i suoi  potentissimi  favoriti  Vinio, 
Lacone  e Icelo  che  commettevano  in  suo  nome  mille  in- 
giustizie. It  malcontento  si  mostrò  specialmente  fra  le  le- 
gioni delibila  Germania  che  non  avevano  avuto  ricompen- 
sa alcuna  per  la  loro  campagna  contro  Vindicio.  Per  impe- 
dirne la  rivolta,  Galba  disegnò  per  suo  successore  Li- 
ciniano  Pisone,  che  veniva  raccomandato  dalla  severità 
dei  suoi  costumi,  dalla  nobiltà  della  sua  schiatta  e dalle 
sue  grandi  qualità.  Ma  Galba  , presentando  Pisone  ai  pre- 
toriani non  promise  donativum , e Pisone,  di  cui  essi  te- 
mevano l’ indole  austera,  venne  loro  in  odio.  I pretoriani 
avrebbero  preferito  di  vedere  la  successione  dello  impero 
nelle  mani  di  Marco  Fulvio  Ottone,  antico  amico  di  Nerone 
e primo  marito  di  Poppea,  uomo  ambizioso,  ma  rovinato 
dai  debiti.  Ottone  tornalo  di  fresco  dal  suo  governo  della 
Lusitania,  si  era  formato  un  partito  alla  corte  imperiale, 
ed  avea  sperato  che  la  scelta  di  Galba  cadrebbe  su  di  lui  ; 
ma  quando  vide  quest’  eredità  passare  a Pisone,  sollevò 
i pretoriani.  La  maggior  parte  delle  truppe  si  volse  alla 
sua  parte,  ed  il  quarto  giorno  dopo  la  nomina  di  Pisone, 
Galba,  da  lutti  abbandonalo,  fu  ucciso  sul  campo  di  Mar- 
te. Un  fedele  e coraggioso  centurione  allontanò  i colpi  di- 
retti contro  Pisone,  il  quale  potè  salvarsi,  benché  ferito, 
nel  tempio  di  Vesta.  Ma  ne  fu  strappato  da  una  truppa  fu- 
ribonda e decapitato;  molli  amici  di  Galba  corsero  la  stessa 
sorte.  Egli  aveva  regnato  sette  mesi. 

gitone  (69)  e Vitcllio  (69). 

Il  senato  si  affrettò  colla  sua  consueta  servilità  a rico- 
no. 'ere  Ottone  imperatore  ; ed  il  nuovo  principe  dovette 
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da  prima  ceder  tulio  ai  pretoriani.  Questi  nominarono 
essi  stessi  i loro  capi  e fin  il  prefetto  della  città,  Sabino, 
fratello  di  Vespasiano,  il  quale  durò  molta  fatica  ad  im- 
pedir loro  di  mettere  a morte  una  parte  del  senato.  In- 
tanto contro  l’ aspettazione  generale,  Ottone  diede  pruova 
di  abilità  e di  fermezza;  ma  non  ebbe  il  tempo  di  mostrare 
quel  che  egli  poteva  fare,  perchè  aveva  già  un  rivale.  In 
sul  principio  di  gennaio  69 , le  legioni  del  Reno  avevano 
a Colonia  proclamalo  imperatore  il  loro  capo  Vitellio.  In- 
vano Ottone  cercò  d’impedire  con  pratiche  là  guerra  civi- 
le; e bisognò  venire  alle  mani.  Tre  volle  i suoi  generali 
battettero  nell’  alta  Italia  i Vitelliani,  comandati  da  Cecina 
e Valente.  Ma  vicino  a Bcdriacum,  tra  Verona  e Cremona, 
egli  perdette  una  grande  battaglia.  Invano  i suoi  amici  lo 
pregarono  di  attendere  l’arrivo  delle  legioni  della  Mesia, 
per  ricominciare  la  guerra  ; Ottone  si  offerse  da  sè  stesso 
come  vittima  per  metter  fine  a queste  lotte  crudeli,  e si  uc- 
cise, alcuni  giorni  dopo  la  battaglia,  a Brixellum  (15  apri- 
le ).  Questa  morte  espiò  e fece  dimenticare  i debiti  della 
sua  vita. 

Vitellio  prese  allora  la  strada  di  Roma,  ov’era  stato  rico- 
nosciuto dal  senato  e dal  popolo,  accompagnato  dalle  sue 
• legioni,  che  segnavano  il  loro  cammino  co’più  selvaggi  ec- 
cessi. Senza  ingegno,  senza  energia,  egli  non  si  era  fatto 
ancora  notare  che  per  una  brutale  voracità.  Prodigo  dei 
suoi  beni  e degli  altrui,  permise  tutto  ai  soldati,  e non  si 
prese  alcun  pensiero  dell’impero.  La  sua  principal  cura  fu 
di  far  venire  dai  paesi  e dai  mari  più  lontani  delle  vivande 
sconosciute  e strane.  Negli  otto  mesi  che  durò  il  suo  regno, 
egli  spese  intorno  a 200  milioni  di  franchi.  L’ atto  più  so- 
lenne del  suo  regno  fu  J’ invenzione  di  una  vivanda  mo- 
struosa che  egli  addimandò  lo  scudo  di  Minerva.  Fuori  dei 
festini  Vitellio  era  circondato  da  attori,  da  carrettieri  e da 
altre  persone  di  basso  affare.  E però  le  rivolte  sorsero  da 
tutte  parti,  nella  Mesia,  nella  Pannonia  e nella  Siria;  e fu 
da  quest’ ultima  provincia  che  partì  il  segnale. 

L’ Oriente  voleva  avere  il  suo  imperatore,  poiché  l’Occi- 
dente ne  avea  dato  due  l’uno  dopo  l’altro.  Vespasiano,  che 
era  venuto  in  gran  fama  nella  guerra  della  Brettagna,  co- 
mandava allora  delle  forze  considerevoli  che  avevano  il 
carico  di  sottomettere  i Giudei  ribellati.  Benché  egli  fosse 
severo  per  la  disciplina,  aveva  saputo  guadagnarsi  l’affe- 
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zione  de’  soldati  ; e Muoiano,  governatore  della  Siria,  ed 
Alessandro,  prefetto  di  Egitto,  gelosi  del  potere  che  aveva 
procacciato  a Virginio  e ad  Ottone  l’innalzamento  di  Galba 
al  trono,  ed  a Cecina  ed  a Valente  quello  di  Vilellio,  vole- 
vano diventare  alla  lor  volta  ministri  necessari  del  princi- 
pe che  essi  avrebbero  fatto.  Alessandro  perciò  proclamò 
Vespasiano  nella  capitale  de’  Tolomei;  e dopo  pochi  gior- 
ni le  legioni  della  Giudea  e Muoiano  salutarono  col  titolo 
d’ imperatore  il  loro  antico  generale.  Vespasiano  lasciò  a 
suo  figlio  Tito  la  cura  di  mandare  a termine  la  guerra  della 
Giudea,  e che  già  si  era  ridotta  tutta  in  Gerusalemme , ed 
andò  a prender  possesso  dell’  Egitto,  per  impedire  la  par- 
tenza delle  navi  che  portavano  il  grano  in  Roma.  Du- 
rante questo  tempo  Muciano  dovea  marciare  sull’Italia 
per  le  province  del  Danubio,  lo  cui  legioni  si  sapeva  che 
erano  mal  disposte  verso  Vitellio. 

Un  tribuno  legionario  lo  prevenne.  Antonio  Primo,  me- 
nando seco  le  truppe  della  Mesia  e della  Dalmazia,  invase 
T Italia,  e battette  le  truppe  di  Vitellio  presso  Cremona 
che  fu  messa  a sacco  e bruciata.  Un  altro  esercito  vitel- 
liano  disertò  a Narnia.  In  Roma  il  fratello  di  Vespasiano, 
il  prefetto  della  città  , Flavio  Sabino  , occupò  il  Campi- 
doglio; e Vitellio  pose  nelle  sue  mani  le  insegne  imperia- 
li ed  in  abito  bruno  implorò  la  protezione  de’soldati  e del 
popolo.  Ma  questi  non  vollero  la  sua  rinunzia  all’  impero, 
ed  un  combattimento  seguito  da  una  spaventevole  strage 
avvenne  nella  stessa  città.  Il  Campidoglio  fu  bruciato,  e 
Sabino  fu  ucciso  dai  Vitelliani  che  si  erano  impadroniti 
della  fortezza.  Domiziano,  il  più  giovane  figlio  di  Vespa- 
siano, si  salvò  mercè  un  travestimento. 

Ma,  quando  nel  giorno  dei  saturnali,  Antonio  prese  Roma 
dopo  un  sanguinoso  combattimento  nel  campo  di  Marie, 
Vitellio,  strappato  dal  palazzo  imperiale,  fu  menato  per  la 
città  con  le  mani  legate  dietro  le  spalle,  ed  una  spada 
sotto  il  mento,  affinchè  fosse  costretto  di  vedere  abbattere 
le  sue  statue.  Dopo  mille  oltraggi  fu  ucciso  ; ed  il  suo  ca- 
davere fu  trascinato  per  le  strade  con  un  uncino  e preci- 
pitato nel  Tevere  (20  dicembre  69  ).  « Vitellio  si  sedette 
all’  impero,  che  egli  aveva  preso  per  un  banchetto  : ed  i 
suoi  commensali  lo  costrinsero  a terminare  il  festino  nelle 
gemonie  ». 
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Origine  di  Vespasiano;  suo  soggiorno  in  Egitto  (09). 

Con  Vespasiano  la  famiglia  Flavia  montò  sul  trono,  che 
dopo  tali  tumulti , aveva  bisogno  di  un  uomo  operoso  , 
abile  e di  costumi  semplici,  com'era  il  nuovo  Augusto.  L’a- 
ristocrazia era  stata  in  modo  distrutta,  che  il  primo  perso- 
naggio dell’impero  si  trovava  ora  di  essere  un  borghese  di 
Reate,  nipote  di  un  centurione  di  Pompeo,  e figlio  d’ un 
esattore  dell’  imposta  del  quarantesimo.  Del  resto  , Ve- 
spasiano poteva  parlare  di  suo  padre  con  orgoglio;  perchè 
le  città  dell’  Asia  gli  avevano  innalzato  delle  statue  con 
questa  iscrizione:  «Al  pubblicano  onesto  ».  Egli  stesso  co- 
minciò colla  guerra,  come  ì repubblicani  di  una  volta,  e 
fece  le  sue  prime  campagne  nella  Brettagna,  ove  servì 
lungo  tempo  e con  onore.  La  sua  amministrazione  dell’A- 
frica fu  onesta  ; perchè  egii  tornò  povero  da  questa  pro- 
vincia, e fu  obbligato,  per  mantenere  il  decoro  del  suo 
grado,  d’ impegnare  tutti  i suoi  beni  a suo  fratello  e di  fa- 
re un  commercio  che  gli  procacciò  il  soprannome  di  Mu- 
lattiere. Queste  angustie  della  vita  privala  erano  una  ec- 
cellente lezione  per  un  futuro  imperatore , e preparavano 
Vespasiano  ad  un  rigoroso  risparmio  e ad  una  buona  am- 
ministrazione degli  affari  pubblici.  Mandato  nella  Siria 
ove  la  vicinanza  dei  Parti  e la  ribellione  dei  Giudei  aveva- 
no fatto  riunire  delle  forze  considerevoli,  egli  seppe,  man- 
tenendo la  disciplina , guadagnarsi  1’  affezione  dell’  eser- 
cito. Da  questo  egli  fu  proclamalo  imperatore. 

Come  Vespasiano  lasciava  la  Siria,  per  assicurarsi  in- 
nanzi tratto  della  provincia  che  era  addimandata  il  grana- 
io di  Roma,  seppe  per  via  la  vittoria  di  Cremona,  e poco 
tempo  dopo  la  diserzione  delle  truppe  vilelliane,  la  morte 
del  suo  rivale,  ed  i decreti  del  senato  che  si  affrettava  a 
dare  tutti  i poteri  imperiali  (le x regia)  a colui  che  era 
stato  coronato  dalla  vittoria  ; e però  fu  ricevuto  dagli  Egi- 
ziani con  unanime  acclamazione.  La  sua  prima  cura  fu  di 
cancellare,  per  quanto  era  in  lui,  la  memoria  degli  antichi 
avvenimenti;  ed  annullò  le  sentenze  fatte  dai  suoi  quattro 
predecessori  per  le  accuse  di  lesa  maestà;  e poi,  per  met- 
tere un  termine  alle  ambiziose  speranze,  che  erano  nu- 
trite dalla  credulità,  cacciò  gli  astrologhi.  Ma  poiché  egli 
era  stalo  parecchi  anni  nell’  Oriente  così  pieno  di  super- 
stizioni, si  lasciò  vincere  egli  stesso  dalla  debolezza  gene- 
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rale.  Apollonio  Tianeo,  mezzo  filosofo  e mezzo  visionario, 
era  allora  in  Alessandria;  egli  volle  vederlo  ; e fece  an- 
che dippiù,  dappoiché  fece  come  lui  dei  miracoli,  e guari 
un  cieco  ed  un  paralitico;  e Tacito  e Svelonio  non  ne  du- 
bitano. Serapide,  la  grande  divinità  degli  Alesandrini, 
consacrò  con  presagi  la  fortuna  di  quest’  uomo  salilo  in 
alto  stato  ; e 1’  imperatore  plebeo  tornò  a Roma,  portan- 
do con  lui  degli  oracoli,  il  consenso  degli  Dei  e quello  dei 
popoli.  Un’  antica  profezia  diceva  che  verso  questo  tempo 
un  re  uscirebbe  dall’  Oriente  per  regnare  sul  mondo  ; 
l’incoronamento  di  Vespasiano  sembrava  attuarla. 

Rivolta  dei  Botavi;  Civile. 

Intanto  se  i Vitelliani  erano  vinti,  due  guerre  duravano 
ancora  ; l’ una  accanita  ma  senza  pericolo  per  l'impero,  di 
cui  Tito  si  aveva  tolto  il  carico  ; e l’altra  che  avrebbe  po- 
tuto scuoterlo  fin  dalle  fondamenta,  la  rivolta  del  Baiavo 
Civile.  Quest’uomo  , di  schiatta  reale  presso  i suoi,  avea 
risoluto  di  liberare  il  suo  popolo,  c di  giovarsi  per  questo 
dei  Germani  e dei  Galli.  Come  la  lotta  tra  Vespasiano  e 
Vitellio  non  era  ancora  terminata,  egli  prese  naturalmente 
le  parti  di  colui  che  si  trovava  più  lontano.  Ma  dopo  la 
battaglia  di  Cremona,  e soprattutto  dopo  la  morte  di  Vi- 
tellio, egli  si  levò  la  maschera,  incoraggiato  dalle  buone 
disposizioni  dei  soldati  del  Reno,  che  rifiutavano  di  obbe- 
dire all’  imperatore  fatto  dalle  legioni  della  Siria , e dalle 
speranze  che  T incendio  del  Campidoglio  e lo  spettacolo 
di  tutte  le  turbolenze  dell’  impero  avevano  fatto  concepire 
alle  nazioni  transalpine.  Caduto  il  Campidoglio,  sembrava 
loro  che  la  dominazione  romana  non  dovesse  sopravviver- 
gli. I Druidi  lo  dicevano  da  per  tutto. 

Subito  si  forma  una  congiura,  e due  Treveri,  Classico 
e Tutore,  ed  un  Lingone,  Sabino,  che  pretendeva  discen- 
dere dal  primo  Cesare,  proclamano  1’  indipendenza  della 
Gallia.  Le  legioni  che  avrebbero  dovuto  spegnere  la  ri- 
volta subito,  si  ribellano  al  contrario,  uccidono  i loro  ca- 
pi, e lasciano  che  i loro  ausiliari  germani  passassero  dalla 
parte  di  Civile.  Le  coorti  batave  avevano  acquistalo  nella 
guerra  della  Brettagna  ed  a Cremona  una  fama  meritala , 
e Civile  provoca  la  loro  diserzione  c trae  anche  dalla  sua 
parte  i Caninefati  e i Frisoni. 


Digitized  by  Google 


406 


Egli  aveva  da  prima  vinto  i Romani , che  stavano  in 
guarnigione  alle  frontiere  dell’  isola  de’  Baiavi , e due 
legioni  che  mossero  contro  di  lui  furono  costrette  a fug- 
gire in  una  fortezza  chiamata  il  Vecchio  Campo,  ov’  egli 
venne  subito  ad  assediarle.  A queste  nuove  i Brutteri  ed  i 
Tenteri  accorsero  dalla  Germania,  ed  altri  popoli  si  pre- 
paravano a seguirli,  perchè  una  delle  loro  profetesse,  Vel- 
leda,  aveva  promesso  ai  fiatavi  la  disfatta  dei  Romani.  L’e- 
sercito dell’ alto  Reno  avrebbe  potuto  liberare  le.  legioni 
de’  Vetera  Castra  ; ma  essendo  in  preda  alla  discordia,  fu 
costretto  a venire  a patti  con  Civile,  vincitore  delle  truppe 
che  egli  teneva  assediate.  Allora  per  la  prima  volta  furon 
visti  i soldati  romani  prestar  giuramento  ad  una  potenza 
nemica  : ed  essi  giurarono  sulle  insegne  di  Civile  fedeltà 
all’  impero  gallo. 

Intanto  nell’interno  del  paese  la  rivolta  non  giungeva 
ad  ordinarsi , nè  si  allargava.  Le  città  galle  si  trovarono 
più  nemiche  ancora  le  une  delle  altre,  che  non  dell’  im- 
pero. I Lingoni  sollevati  da  Sabino  furono  battuti  dai  Se- 
quani,  ed  il  loro  capo,  che  si  era  fatto  proclamar  Cesa- 
re ( tanto  le  vecchie  memorie  dei  Galli  erano  cancellate  ), 
costretto  a fuggire,  si  ricoverò  in  una  delle  sue  case , alla 
quale  fu  messo  il  fuoco  e fu  perciò  creduto  morto.  Ma  egli 
si  era  nascosto  in  alcuni  sotterranei  ove  visse  9 anni  col- 
la sua  moglie  Eponina;  ma  scoperto  allora  non  potette  ot- 
tenere dalla  politica  senza  pietà  di  Vespasiano  l’obblio  che 
il  tempo  aveva  già  sparso  sopra  di  lui.  Eponina  volle  an- 
che partecipare  della  sua  sorte. 

L’ assemblea  dei  popoli  belgi,  tenuta  a Reims,  mostrò 
meglio  le  gelosie  di  tutte  queste  città.  Langres  e Trèves  du- 
rarono sole  nella  loro  rivolta  che  alcune  forze  considerevoli 
mandate  da  Muoiano,  sotto  la  condotta  di  Cereale,  si  pre- 
paravano a spegnere.  Quando  queste  truppe  comparvero, 
le  legioni  che  avevano  preso  parte  alla  sollevazione  dei  Gal- 
li, se  ne  allontanarono,  e vennero  triste  ed  addolorate  in- 
nanzi a Cereale , che  le  perdonò.  Una  disfatta  dei  Treveri 
vinti  in  una  posizione  formidabile  e l’indulgenza  del  genera- 
le romano  vinsero  finalmente  le  due  città  ribelli.  Civile  cre- 
dette cessare  il  pericolo  offrendo  a Cereale  l’ impero  della 
Gallia,  purché  lasciasse  i Batavi  liberi;  ma  il  generale  man- 
dò la  lettera  di  lui  a Domiziano.  Il  Batavo  osò  assediarlo 
nel  suo  proprio  campo  ; ma  Cereale  vecchio  soldato,  fece 
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trionfare  la  disciplina  romana,  e respinse  alla  sua  volta  i 
barbari  fino  a Castra  Velerò,  ove  si  diede  una  battaglia  di 
due  giorni.  Civile  vinto  si  ritirò  nella  sua  isola,  e vi  pre* 
parò  una  resistenza  così  forte  che  dopo  lunghi  sforzi,  Ce- 
reale consentì  a venire  a patti.  La  pace  fu  onorevole  per  i 
Baiavi;  dappoiché  essi  rimasero  alleali,  ma  non  tributari , 
con  la  sola  condizione  di  dare  dei  soldati.  Era  chieder  loro 
l’ imposta  del  sangue,  quella,  che  pagano  volentieri  i po- 
poli bellicosi. 


Distruzione  di  Gerusalemme  (VO); savia  amministrazione 
di  Vespasiano. 


Muoiano, arrivato  già  a Lione, tornò  a Roma  ad  incontrare 
Vespasiano,  la  cui  elevazione  all’impero  era  segnalata 
ancora  da  vittorie.  Un’altra  guerra  si  terminava  nel  tempo 
stesso  all’ estremità  opposta  del  mondo  romano.  Tito  ave- 
va posto  un  termine  ancora  alla  rivolta  dei  Giudei  (63-70). 
Questo  popolo,  irritato  dalle  esazioni  degli  ultimi  suoi  go- 
vernatori, e quasi  preso  da  una  inesplicabile  vertigine, 
aveva  ricominciato  eroicamente  la  lotta  dei  Maccabei  con- 
tro la  dominazione  straniera.  I Giudei  credevano  venuto  il 
tempo  del  Messia  che  i libri  santi  promettevano  loro,  e, 
non  volendo  riconoscerlo  nella  santa  vittima  che  avevano 
posto  in  croce  sul  Golgota , pensavano  che  egli  doveva 
manifestarsi,  glorioso  e polente,  in  mezzo  al  rumore  delle 
armi.  Ma  T impero  romano  era  più  forte  della  debole  mo- 
narchia di  Antioco,  e T insurrezione,  che  si  era  sparsa  fi- 
no nella  Galilea,  ove  lo  storico  Giuseppe  preparò  la  resi- 
stenza, era  stala  a poco  a poco  ridotta  da  Vespasiano  e da 
Tito  nella  capitale  della  Giudea.  Dopo  un  assedio  memo- 
rabile, Gerusalemme  cadde,  ed  il  tempio  fu  bruciato.  L’a- 
ratro passò  sulle  sue  rovine,  e cominciò  la  dispersione  del 
popolo  ebreo  (70),  che  dura  tuttavia. 

Un  milione  e centomila  Giudei,  e forse  anche  più,  mori- 
rono in  questa  guerra.  I Cristiani  avevano  separalo  la 
loro  causa  da  questo  eroico  amor  di  patria, seguendo  la  pa- 
rola del  loro  maestro,  che  il  suo  regno  non  era  di  questo 
inondo,  e che  bisognava  restituire  a Cesare  quello  che  era 
di  Cesare.  Uno  de’ principali  capi,  Simone  di  Goria,  con- 
dotto in  Roma  per  il  trionfo  di  Vespasiano  e di  Tito,  fu 
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per  lungo  tempo  battuto  con  le  verghe  e poi  slrangola- 

lo  (1). 

Mentre  che  i generali  di  Vespasiano  facevano  trionfare 
le  sue  armi.  Muoiano  lo  serviva  in  Roma  con  uno  zelo  in- 
telligente, domando  la  potenza  e l’orgoglio  dei  pretoriani. 
Vespasiano  istesso,  nell’estate  dell’  anno  70,  ristabilì  la  di- 
sciplina tra  le  legioni  che  in  due  anni  avevano  fatto  e di- 
sfatto cinque  imperatori,  ed  avendo  preso  il  titolo  di  cen- 
sore , degradò  i senatori  ed  i cavalieri  indegni , per  so- 
stituir loro  gli  uomini  più  illustri  dell’Italia  e delle  pro- 
vince. In  tal  guisa  rinnovato  il  senato  e divenuto  quasi  una 
vera  rappresentanza  di  tutto  l’impero, Vespasiano  ad  esem- 
pio di  Augusto,  pose  in  quest’  assemblea  il  sostegno  della 
sua  amministrazione.  Egli  affidò  al  senato  tutti  gli  affari  di 
gran  rilievo  ed  assistette  regolarmente  alle  sue  discussioni. 
Egli  si  adoperò  che  fosse  resa  buona  c pronta  giustizia,  le 
accuse  di  maestà  furono  abolite , i delatori  scoraggiali , c 
fu  mantenuto  da  per  tutto  severamente  1’  ordine  pubblico. 

Le  finanze,  che  Nerone  avea  lasciate  in  un  deplorabile 
stato,  furono  migliorate,  in  parte  , col  ridurre  di  nuovo  in 
province  le  regioni  che  aveano  ottenuto  da  Nerone  la  loro 
libertà,  come  la  Comagene,  la  Tracia,  l'Acaia,  Rodi,  Samo., 
la  Licia  e la  Cilicia;  ed  in  parte  dall’aumento  delle  imposte, 
alcune  delle- quali  furono  levate  sopra  singolari  oggetti. 
Siccome  T amministrazione  dell'  impero  richiedeva  delle 
grandi  somme, sovente  videsi  la  parsimonia  dell’imperatore 
degenerare  in  avarizia,  delle  volte  ancora  egli  mostrò  una 
sconvenevole  avidità  , dividendo  con  le  persone  della  sua 
casa  il  prezzo  delle  grazie,  che  quelle  facevano  accordare. 
Pur  tultavolta  egli  sapea  essere  generoso  quando  il  ben  del- 
lo Stato  lo  richiedea,  ed  in  falli  fece  delle  vistose  spese  per 
riedificare  il  Campidoglio,  per  costruire  il  Colosseo  ed  il 
tempio  della  Pace,  per  fondare  una  biblioteca  c per  fare  in-* 


(1)  Ved.per  la  storia  dei  Giudei  dopo  Erode  c per  questa  guerra  la 
mia  Storia  sacra  p.  344-350.  — Del  resto  ecco  il  seguito  dei  princi- 
pali avvenimenti:  Archelao,  il  primogenito  de' figli  di  Erode,  riceve 
da  Augusto,  col  titolo  di  Etnarca,  la  Giudea,  l’ Idumca  e Sameria.  — 
Rivolta  de’ Giudei  vinta  da  Varo.  — Deposizione  di  Archelao  (6  di 
G.  C.  ) e riunione  della  Palestina  alla  Siria.  — Amministrazione  dei 
procuratori;Ponzio  Pilato  ( 26-35),  Erode  Agrippa,  re  dei  Giudei  (37r 
-44. — La  Giudea  è di  nuovo  ridotta  a provincia.  — Lunghi  disordini;  i 
Giudei  irritati  dalle  esazioni  di  Floro  si  ribellano  (63). 
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segnare  la  rellorica  da  professori  pagati  dallo  Stato,  per 
riparare  infine  in  lutto  lo  impero  lutti  i disastri  cagionali 
da  dieci  anni  di  negligenza  e due  di  guerra  civile. 

Con  Vespasiano  comincia  una  reazione  contro  i costumi 
corrotti  dei  nobili  romani.  Per  combatterli  questo  princi- 
pe fece  meglio  delle  leggi , diede  1’  esempio  di  una  sem- 
plicità antica  ; lasciò  che  ognuno  si  avvicinasse  a lui,  e 
parve  meno  il  signore  del  mondo  romano  che  il  primo  dei 
senatori.  Maritò  riccamente  la  figliuola  di  Yilellio;  e volen- 
do qualcheduno  fargli  cadere  in  sospetto  una  persona  al- 
la quale  gli  astri  promettevano  l’impero,  egli  lo  fece  con- 
sole, e disse:  a Se  ne  ricorderà,  e me  ne  renderà  il  gui- 
derdone quando  sarà  imperatore». 

Ad  onta  di  questo  governo  savio  Vespasiano  temeva  i li- 
beri pensatori;  e però  cacciò  da  Roma  gli  stoici,  i cui  sen- 
timenti repubblicani,  professati  ad  alla  voce , non  poteva- 
no accordarsi  con  un  governo  monarchico  , ed  avrebbero 
potuto  destare  delle  turbolenze.  Fu  pure  per  la  sua  trop- 
po grande  libertà  di  parlare,  che  il  più  rispettalo  de’sena- 
lori,  Elvidio  Prisco  fu  mandato  in  esilio  e poi  messo  a 
morte,  ma  contro  l’ intenzione  deH’imperatore.  Questo  pe- 
rò non  cessa  di  essere  una  macchia  in  questo  regno. 


Prosperi  successi  di  ibridila  nella  Brettagna; 
morte  di  Vespasiano  (99). 

Il  principato  di  Vespasiano  finì  come  era  comincialo  con 
felici  successi  militari.  Regnando  dovunque  il  riposo,  egli 
uvea  continuato  la  conquista,  intrapresa  da  Claudio, dell’i- 
sola dei  Brettoni.  Cereale  vi  era  andato,  e poi  Agricola,  il 
suocero  di  Tacito,  che  ebbe  la  gloria  di  pacificare  la  Bret- 
tagna, e che  ne  fece  il  giro  con  una  flotta,  ma  senza  perve- 
nire a domare  i montanari  della  Caledonia.  Il  sud  della 
Scozia  soltanto  fu  riunito  alla  provincia,  e per  difenderla 
dalle  loro  invasioni,  fu  innalzata  una  linea  di  posti  fortifi- 
cati tra  i due  golfi  della  Clyde  e del  Forili. 

Una  congiura  fu  ordita  non  pertanto  contro  questo  im- 
peratore, in  cui  la  fortuna,  dice  Plinio,  non  aveva  prodotto 
altro  effetto  che  quello  di  dargli  il  potere  di  fare  il  bene 
eguale  al  desiderio  che  egli  avea  di  compierlo;  Cecina  era 
il  capo  dell’ impresa.  Tito  T invitò  ad  un  festino,  e lo  fece 
uccidere  nell’  uscire  dalla  stanza  di  pranzo.  Vespasiano 
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morì  qualche  tempo  dopo.  Di  animo  grave,  positivo,  uomo 
di  affari  e di  ordine,  egli  si  ridea  così  dell’  adulazione  co- 
me dell’apoteosi.  « Sento  che  divento  un  nume,  » diss’egli 
quando  vide  avvicinarsi  la  sua  ultima  ora.  Ma  volle  le- 
varsi, soggiungendo  : « Un  imperatore  deve  morire  in  pie- 
di». Queste  parole  lo  dipingono  tutto  intero  (23  giu- 
gno 79  ). 


tuo  (msi). 

Non  fu  senza  timore  che  i Romani  videro  succedergli  il 
suo  figliuolo  , Tito  , che  egli  avea  già  preso  per  collega. 
Tito  si  era  segnalato  nelle  guerre  della  Germania  e della 
Brettagna,  e specialmente  nella  spedizione  contro  la  Giu- 
dea, clic  egli  avea  menato  a termine.  Ma  si  parlava  ancora 
delle  sue  dissolutezze,  delle  sue  violenze,  della  sua  incli- 
nazione per  gli  spettacoli  e pei  mimi,  e si  temeva  un  no- 
vello Nerone.  Da  poco  egli  aveva  fatto  scannare  alla  sua 
tavola  Cecina,  accusalo  di  congiura.  Ma  Tito,  quando  ebbe 
il  potere,  fu  altro  uomo.  Il  governo  di  80  milioni  di  uomini 
gli  parve  una  cosa  abbastanza  grave,  e però  egli  rinunziò 
ai  suoi  piaceri,  e si  diede  lutto  agli  affari  pubblici.  La  sua 
dolcezza,  la  sua  bontà,  e le  sue  maniere  affabili  gli  pro- 
cacciarono il  soprannome  di  «delizia  del  genere  umano». 
Egli  non  volca  che  nessuno  potesse  partirsi  da  lui  sen- 
za essere  stalo  prima  soddisfallo  , e dicea  la  sera  che  ave- 
va perduto  la  giornata,  quando  per  caso  non  avesse  fatto 
del  bene. 

Questa  bontà  non  degenerò  intanto  in  debolezza  o in 
pazze  profusioni , dappoiché  egli  sapeva  essere  severo, 
soprattutto  per  quella  razza  di  uomini  che  gli  ultimi  regni 
avevano  fatto  crescere:  i delatori  battuti  con  le  verghe,  fu- 
rono venduti  come  schiavi  o mandali  alla  deportazione. 
Egli  amava  la  regina  Berenice,  sorella  del  re  giudeo  A- 
grippa,  e voleva  sposarla,  ma  fece  allo  Stato  il  sacrificio 
della  sua  passione.  Due  patrizi  congiurarono  contro  di  lui, 
ed  egli  perdonò  loro  e volle  che  fossero  suoi  amici. 

Spaventevoli  calamità  afflissero  questo  regno  troppo 
breve;  un  incendio  che  durò  tre  giorni  devastò  una  parte 
di  Roma,  distrusse  il  Campidoglio,  il  Panteon,  il  teatro  di 
Pompeo,  e la  biblioteca  Palatina;  e poi  sopravvenne  una 
peste  che  distrusse  crudelmente  l’ Italia.  Un  flagello  più 
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terribile  spaventò  la  Campania.  Il  1°  novembre  79  , il  Ve- 
suvio si  aperse  tutto  ad  un  tratto  in  mezzo  a spaventevoli 
tremuoli , e dal  cratere  del  nuovo  vulcano  uscirono  mas- 
se di  cenere  c di  lava  che  seppellirono  Ercolano,  Pompei 
e Stabia.  Plinio  il  Naturalista,  allora  comandante  della 
flotta  di  Miseno,  volle  vedere  da  vicino  il  terribile  fenome- 
no, e fu  soffocato  dalle  ceneri,  o schiacciato  dalle  pietre 
che  il  vulcano  lanciava.  Tito  sollevò  per  quanto  era  in  lui, 
tulle  le  miserie,  senza  dimenticare  però  i piaceri  del  po- 
polo. Egli  spese  grandi  somme  al  compimento  del  Colos- 
seo cominciato  da  suo  padre,  alle  feste  che  ne  celebra- 
rono per  cento  giorni  l’ inaugurazione  (1)  ; e finalmente 
alla  costruzione  delle  terme  ove  si  mostrarono  tulli  i mez- 
zi dell’  arte  c del  lusso  romano.  Preso  da  una  febbre  in  un 
breve  viaggio  nella  Sabina,  Tito  morì  nella  villa  ove  era 
nato  suo  padre  (13  settembre  81  ).  Egli  avea  regnalo  27 
mesi , tempo  troppo  breve  perchè  la  sua  recente  conver- 
sione fosse  stala  messa  ad  una  difficile  pruovn.  Forse  pe- 
riva egli  per  mano  di  suo  fratello  , il  cui  regno  odioso  fe- 
ce collocare  quello  di  Tito  fra  le  memorie  dell’  età  del- 
F oro. 


Domiziano  (81-98). 

Domiziano  prima  di  montare  sul  trono  aveva  già  una  cat- 
tiva riputazione  ; la  sua  giovinezza  era  stata  degna  dei 
tempi  di  Nerone,  ed  egli  avea  stancato  con  le  sue  cabale 
suo  padre  e suo  fratello.  Pure  egli  simulava  la  sobrietà, 
l’ amore  dello  studio  e della  poesia  , specialmente  dopo 
la  grande  fortuna  della  sua  casa.  Nei  suoi  primi  alti  mo- 
strò un  gran  rigore,  rese  e fece  rendere  una  giustizia  ri- 
gorosa, e represse  tutti  gli  abusi  che  potette  conoscere. 
Le  province  furono  debitrici  alla  sua  attiva  vigilanza  di  un 
governo  quasi  paterno  ; e se  i suoi  timori,  la  sua  tirannia 
potettero  crescere  in  Roma,  fuori  dell’  Italia  lo  stesso  spi- 
rito d’ imparzialità  guidò  sempre  la  sua  amministrazione; 
Svetonio  gli  fa  questa  giustizia,  che  mai  i ministri  dell’am- 
ministrazione  imperiale  non  furono  più  integri.  Una  delle 
sue  prime  cure  fu  la  ricostruzione  del  Campidoglio  bru- 

(1)  Una  naumachia,  dei  combattimenti  de’ gladiatori  ec.  In  un  sol 
giorno  3000  bestie  furono  mandate  nell’  arena. 
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ciato,  ed  il  ristabilimento  della  biblioteca  Palatina , alla 
quale  alcuni  copisti  mandati  in  Alessandria  portarono  una 
parte  delle  ricchezze  perdute. 

Ma  a poco  a poco  Domiziano  si  diede  ai  timori  ed  alle 
violenze;  i delatori  ricomparvero,  e con  essi  i supplizii.  Il 
suo  cugino  Sabino  perì , perchè  il  banditore  che  doveva 
nominarlo  console,  per  isbaglio  l’avea  chiamalo  imperato- 
re. Per  accattivarsi  i soldati,  prodigò  loro  favori  e danaro, 
e saziò  il  popolo  di  giuochi  e di  congiari. Queste  spese  che 
egli  credeva  necessarie  alla  sua  sicurezza  , 1’  obbligarono 
a creare  nuovi  mezzi  di  far  danaro  non  bastandogli  quello 
delle  imposte.  Di  qui  le  accuse  di  lesa  maestà , intentale 
contro  tutti  i ricchi,  e che  erano  seguite  sempre  dalla  con- 
fisca dei  beni.  A questa  inclinazione  alla  crudeltà  si  uni- 
vano una  vanità  ed  un  orgoglio  senza  limiti.  Dopo  una  ri- 
volta dei  Nasamoni,  popolo  dell’  Africa  che  egli  si  vantò 
di  aver  distrutto  (85)  , volle  che  fosse  chiamalo  Dio  e 
Signore. 

Questo  regno  che  duro  15  anni,  fu  misto  a gloria  ed  a 
vergogna  militare.  Agricola  avea  amministrato  con  onore  la 
Brettagna,  vi  avea  consolidalo  la  dominazione  romana  ed 
accresciute  le  colonie  in  una  tale  proporzione  che  la  ci- 
viltà di  quest’  isola  comincia  dal  suo  comando.  Domizia- 
no, geloso  della  gloria  del  suo  generale,  lo  richiamò  nel- 
F anno  85;  ed  Agricola  visse  ancora  8 anni  in  una  soli- 
tudine profonda  per  non  tirarsi  addosso  gli  sguardi  del 
tiranno.  Tacilo  suo  genero  ha  reso  immortale  la  sua  me- 
moria. 

Domiziano  desiderò  per  lui  la  fama  militare,  e volle  giu- 
stificare con  vittorie  il  soprannome  di  Germanico,  che  egli 
portava  da  che  montò  sul  trono.  Una  spedizione  intrapresa 
senza  necessità  contro  i Quadi,  e la  facile  devastazione 
del  loro  paese  gli  permise  di  celebrare  un  trionfo  e di  far 
coniare  delle  medaglie  sulle  quale  si  vedea  la  Germania 
incatenata.  Intanto  i prigionieri  che  egli  menava  dietro  il 
suo  carro  non  avevano  di  germanico  se  non  gli  abiti  che 
egli  faceva  loro  portare,  ed  erano  delle  persone  comprate 
od  affittate  per  la  cerimonia.  Egli  potette  ancora  vantarsi 
della  strana  visita  che  ebbe  a Roma  di  un  re  de’Semnoni  e 
d’una  profetessa  germanica.  Sul  Danubio  inferiore,  i Daci, 
ai  quali  un  lungo  riposo  ed  un  capo  abile  e prode  avevano 
reso  la  loro  antica  potenza,  minacciarono  le  province  ro- 
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mane,  e penetrarono  nella  Mesia  (86).  Domiziano  li  fece 
combattere  da’  suoi  luogotenenti , che  Decebale  , loro  re  . 
vinse  in  parecchi  scontri.  L’imperatore  ordinò  ai  Quadi  ed 
ai  Marcomanni  di  fornire  di  ausiliari  i suoi  generali,  e die- 
tro il  loro  rifiuto,  marciò  contro  di  essi;  ma  questa  guerra 
riuscì  male,  ed  anzi  che  affidarne  la  condotta  a qualche  ca- 
po abile,  ad  Agricola, per  esempio,  egli  preferì  comprare  la 
pace  dai  Daci  con  una  grande  somma  di  danaro.  Egli  ce- 
lebrò non  di  meno  un  trionfo  e prese  il  titolo  di  Dacicus 
( 89  o 90  ).  Una  pace  comprata  non  dura  guari  ; e Dece- 
bale venne  di  nuovo  alle  mani,  ma  perdette  una  battaglia, 
e non  arrestò  i disastrosi  effetti  di  questa  disfatta  che  con 
un’  astuzia  di  guerra  , facendo  credere  ai  Romani  che  un 
secondo  esercito  veniva  a vendicare  il  primo.  Era  una  fo- 
resta i cui  alberi  erano  stali  tagliati  all’  altezza  di  uomo, 
e camuffati  di  armi  ed  armature. 

Una  rivolta  del  governatore  dell’  alta  Germania,  Lucio 
Antonio,  concertata  con  le  tribù  germaniche  che  gli  pro- 
misero de’  soccorsi,  fu  vinta  da  Massimo,  che  si  giovò  del 
subitaneo  ingrossamento  del  Reno  per  vincere  1’  usurpa- 
tore, mentre  che  i suoi  alleali  stavano  sulla  riva  destra  dei 
fiume  senza  poter  passare  (92).  L’  anno  seguente , Agri- 
cola morì.  « Almeno  non  ebbe  egli  il  dolore,  dice  Tacito, 
di  vedere  le  uccisioni  che  Domiziano  moltiplicò  con  tanta 
crudeltà  nei  tre  ultimi  anni  della  sua  vita  ».  La  rivolta  di 
Antonio  ne  era  stato  il  pretesto,  benché  Massimo  avesse 
avuto  la  precauzione  di  bruciare  tutte  le  lettere  del  vinto. 

Domiziano  credette  mettersi  al  sicuro  d’ un  pericolo  di 
questa  natura  coll’  accrescere  il  soldo  d’ un  quarto,  e col 
proibire  di  riunire  due  legioni  nello  stesso  campo.  Come 
egli  si  credeva  circondalo  da  assassini,  tutto  lo  faceva  tre- 
mare,e  mostrava  una  crudeltà  pari  alla  sua  paura.  Ma  ne- 
gli ultimi  tempi  la  persecuzione  si  estese  a tutte  le  classi. 
Suo  padre  avea  cacciato  i filosofi,  ed  egli  fece  come  lui,  ed 
Epitteto  e Dione  Crisostomo  fuggirono  fin  presso  i barba- 
ri. I cristiani  rifiutavano  di  pagare  la  imposta  stabilita  per 
la  riedificazione  del  Campidoglio,  e di  dargli  i suoi  sopran- 
nomi ufficiali  di  Dio  e di  Signore , ed  egli  li  condannò  a 
morte  : e non  contento  di  ordinarne  i supplizi,  volle  an- 
cora vederli.  I suoi  amici,  i suoi  parenti  e quelli  che  sem- 
bravano essergli  più  cari,  non  furono  sicuri  da’  suoi  so- 
spetti. Il  suo  cugino  Flavio  Clemente,  la  sua  propria  so- 
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iella  Domizia  perirono  come  cristiani;  c finalmente  la  sua 
sposa  Domizia  e parecchie  altre  persone  furono  destina- 
te ad  avere  la  stessa  sorte.  Ma  egli  fu  ucciso  il  18  set- 
tembre 96. 

Il  senato  condannò  la  sua  memoria,  rovesciò  le  sue  sta- 
tue, e fece  cancellare  il  suo  nome  dai  monumenti  pub- 
blici. I soldati,  per  contrario,  volevano  che  fosse  procla- 
mato Dio,  e l’ avrebbero  vendicalo  se  avessero  trovato  un 
capo;  ma  per  buona  ventura  in  questo  attentato  tutti  era- 
no quasi  complici,  anche  i due  prefetti  del  pretorio. 

CAPITOLO  XXVIII. 

GLI  \M«MM  (98.19*} 

SERVA  (96-98).  — TRAIANO  (98-117);  SUA  amministrazione. — 
GUERRE  ni  TRAIAMO  COATRO  I DACI  ED  I PARTI. — ADRIANO  (117- 

138);  suoi  viaggi;  riordinamento  dell’ amministrazione 

IMPERIALE. — ANTONINO  PIO  ( 138-161  );  PACE  PROFONDA. 

MARCO  AURELIO  IL  FILOSOFO  (161-180);  AGGRESSIONI  DEI  GER- 
MANI. — C03IM0D0  (180-192  ). 

Ncna  (99-98). 

La  famiglia  Flavia  era  estinta  ; ed  il  senato  proclamò 
uno  dei  congiurali,  il  vecchio  consolare  Cocceio  Nerva,  na- 
tivo di  Narnia,  si  dice,  ed  al  quale  gli  ostri  avevano  pro- 
messo l’impero.  Con  questo  principe  comincia  un  perio- 
do di  80  anni,  che  è stalo  addimandato  il  tempo  più  felice 
deH’umanilà.È  il  secolo  degli  Àntonini.Nerva  si  affrettò  ad 
accattivarsi  i pretoriani  con  la  promessa  di  un  donativum. 
Le  legioni  del  Danubio  volevano  ribellarsi  ; ma  un  esule 
eloquente  dell’  ultimo  regno , Dione  Crisostomo , le  man- 
tenne nell’  obbedienza.  Assicurata  per  tal  modo  la  tran- 
quillità, Nerva  mostrò  le  sue  buone  intenzioni,  richiamò 
i banditi,  che  egli  pose  di  nuovo  nel  possesso  dei  beni,  dei 
quali  erano  stati  privati,  fece  cessare  le  persecuzioni  reli- 
giose, diminuì  le  imposte  , sospese  tutti  i giudizi  di  mae- 
stà, ordinò  la  pena  di  morte  contro  gli  schiavi  ed  i liberti 
che  avessero  denunciato  i loro  padroni,  e proibì  per  l’ av- 
venire di  ricevere  la  loro  testimonianza.  I buoni  cittadini 
potettero  aspirare  alle  cariche,  e Tacito  fu  fatto  console. 
I poveri  ebbero  delle  distribuzioni  di  terre,  e mercè  una 
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stretta  economia , Nerva  trovò  i mezzi  necessari  per  solle- 
vare le  città  travagliate  da  qualche  flagello  e provvedere  al 
mantenimento  de’fanciulli  abbandonali,  mandandoli  nelle 
differenti  città  d’ Italia.  Egli  in  fine  voleva  usare  del  suo 
potere  soltanto  nell’  interesse  dello  Stato,  ed  unire  que- 
ste due  cose  fino  a quel  tempo  incompatibili;  il  potere  e la 
libertà.  Sul  frontespizio  della  sua  abitazione  fece  incidere 
queste  parole  : Palazzo  pubblico. 

Come  Tito,  egli  deliberava  col  senato  intorno  ad  ogni 
cosa,  e giurò  di  non  far  morire  alcun  senatore;  ed  avendo 
uno  di  essi  congiurato  contro  di  lui,  lo  mandò  in  esilio. 
Ma  questo  principe  buono  mancava  di  fermezza  ; e però  i 
pretoriani  ribellali  chiesero  con  istanza  che  fossero  dati 
loro  nelle  mani  gli  uccisori  di  Domiziano,  che  essi  fecero 
perire  nei  supplizi.  Egli  fu  anche  costretto  di  ringraziare  i 
soldati  d’  aver  punito  i colpevoli.  Almeno  ebbe  il  senti- 
mento della  sua  debolezza  ; il  che  lo  determinò  ad  adot- 
tare, in  preferenza  di  tutti  i suoi,  Traiano,  il  migliore  ed 
il  più  rinomato  generale  dell’  impero  ; il  quale  comanda- 
va in  quel  tempo  in  Colonia  le  legioni  del  Reno  inferiore. 
Tre  mesi  dopo  Nerva  morì  ( 27  gennaio  98). 

Traiano  (98-117);  sua  amministrazione. 

Traiano,  il  più  grande  degl’imperatori  romani,  avea  46  an- 
ni quando  Nerva  l’adottò.  Egli  era  Spagnuolo;  ma  la  confu- 
sione delle  diverse  popolazioni  dell’impero  era  giunta  a tal 
punto  che  niuno  pensò  rinfacciare  al  novello  principe  la  sua 
origine  provinciale.  Ben  presto  egli  mandò  a chiamare  gli 
autori  della  sedizione;  niun  d’  essi  osò  negarsi,  ed  egli  li 
degradò,  li  mandò  in  bando  e li  punì  anche  con  la  morte. 
Questa  severità  mostrava  in  quali  mani  era  posto  l’ impe- 
ro. Dopo  la  morte  di  Nerva,  Traiano,  riconosciuto  impera- 
tore dal  senato  , dal  popolo  e dagli  eserciti,  rimase  an- 
cora un  anno  sulle  rive  del  Reno  per  recare  a termine  ciò 
che  egli  aveva  così  bene  comincialo,  la  pacificazione  delle 
frontiere  ed  il  ristabilimento  della  disciplina.  Quest’ultimo 
punto  era  cosa  facile  ad  ottenersi  per  un  principe  cresciuto 
nei  campi,  che  imponeva  a sè  stesso  le  privazioni  e le  fati- 
che che  egli  dimandava  ai  suoi  soldati.  Quand’  egli  parli 
per  l’ Italia,  i legionari  della  sua  scorta,  lungo  la  strada, 
non  diedero  cagione  a lagnanza  alcuna.  Traiano  volle  en- 
trare in  Roma  a piedi  ; e Piolina,  sua  sposa,  seguì  que- 
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st’  esempio  ; e,  montando  i gradini  del  palazzo,  si  rivolse 
alla  folla  e le  disse:  « Come  io  entro  qui,  così  voglio  uscir- 
ne ».  L’ alta  statura  del  nuovo  imperatore  ed  il  suo  aspet- 
to marziale  imponevano  ; ma  la  sua  affabilità  , la  sua  defe- 
renza per  il  merito  o 1’  età  guadagnarono  subito  l’affezione 
di  tutti  i cuori,  e tutta  la  sua  condotta  lo  mostrò  come  uno 
dei  migliori  principi  che  Roma  abbia  mai  avuto  ; e però 
il  senato  ed  il  popolo  gli  decretarono  unanimemente  il  so- 
prannome di  Optimus,  col  titolo  di  padre  della  patria. 

Come  Nerva,  Traiano  tenne  la  sua  dimora  aperta  a lutti 
i cittadini,  ed  il  palazzo  riprese  1’  aspetto  semplice  e se- 
vero che  aveva  avuto  sotto  Vespasiano.  Egli  rispose  a co- 
loro che  gli  rimproveravano  di  diminuire  il  rispetto  dovuto 
ai  principi  colla  sua  grande  familiarità  : « Io  sarò  con  gli 
altri  come  avrei  voluto,  essendo  io  cittadino,  che  gl’  impe- 
ratori fossero  stati  con  me  ».  Come  Augusto,  egli  visitava 
pure  da  privato  i suoi  antichi  amici,  ed  assisteva  alle  loro 
feste  di  famiglia.  Un  giorno  si  volle  fargli  cadere  in  so- 
spetto un  senatore;  ed  egli  andò  senza  guardie  a cenare 
nella  casa  di  lui,  dicendo  il  domani  a coloro  che  l’accom- 
pagnavano: «Se  egli  avesse  voluto  uccidermi, l'avrebbe  fat- 
to ieri  ».  Del  resto  cacciò  i delatori  non  solo  dalla  sua  cor- 
te ma  eziandio  da  Roma  e dall’Italia.  La  reazione  in  favore 
dell’Italia  e delle  province  doveva  maggiormente  mostrarsi 
sotto  un  imperatore  di  origine  provinciale.  In  effetti,  con- 
tro il  consueto , egli  estese  a tutta  l’ Italia  le  larghezze 
promesse  ad  ogni  nuovo  regno,  diede  quelle  del  popolo 
prima  di  quelle  dei  soldati,  ed  abolì  i doni  offerti  dalle 
province  e dalle  città  nelPoccasione  del  fausto  innalzamen- 
to al  trono.  Per  incoraggiare  la  popolazione  distribuì  a pa- 
recchie città  d’Italia  del  danaro  e delle  entrate  destinate  al 
mantenimento  dei  fanciulli  poveri;  e,  per  richiamare  nella 
penisola  la  vita  che  si  spegneva,  volle  che  tutti  i candidati 
alle  cariche  dello  Stato  avessero  almeno  il  terzo  della  loro 
fortuna  in  poderi  posti  nell’Italia. Gl’imperatori  non  avevano 
mai  pensato  che  a provvedere  la  sola  Roma  di  viveri  ; ma 
Traiano  tolse  tutti  gli  ostacoli  che  impacciavano  il  traffico 
dei  grani  nelle  province,  ed  il  commercio,  libero  per  tal 
modo  da  ogni  ostacolo,  sparse  da  per  lutto  T abbondanza . 
L’ Italia  vi  guadagnò  tanto  che  Roma  potette  allora  rende- 
re aH’Egilto,  stretto  dalla  fame  per  il  difetto  dell’innonda- 
zione  del  Nilo,  quei  servigi  che  ne  avea  ogni  anno. 
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Traiano,  economo  per  sé  stesso  ed  avaro  del  danaro 
pubblico,  diminuì  le  imposte  , accrescendo  le  entrale  del 
fisco.  Egli  vendette  i numerosi  palagi  c le  ville  che  i suoi 
antecessori  avevano  acquistalo  con  le  confische, ed  il  domi- 
nio dello  Stato  si  trovò  finalmente,  dice  Plinio,  più  grande 
del  dominio  del  principe.  Egli  tolse  le  estensioni  ingiuste 
fatte  successivamente  alla  tassa  del  ventesimo  deireredilà. 

I procuratori  furono  scelti  a sorte,  e nei  processi  col  fisco 
fu  permesso  rifiutarli  per  ottenere  i giudici  ordinarii.  Ci- 
gni Romano  che  moriva  era  quasi  costretto  a lasciare 
agl’  imperatori  una  parte  della  sua  successione  per  assicu- 
rare il  resto  ai  suoi  eredi.  Ma  sotto  Traiano  non  vi  furono  * 
più  legati  imposti  in  nome  del  principe,  ed  il  senato  po- 
teva quasi  credere  di  essere  tornato  nel  suo  antico  pote- 
re. Da  lungo  tempo  esso  non  serviva  che  a proclamare  le 
volontà  del  capo  dello  Stato,  a condannare  le  sue  vittime, 
o a fare  dei  decreti  adulatorii;  ma  ora  deliberava  realmen- 
te; e nessuna  carica  poteva  ottenersi  se  non  per  mezzo  di 
lui.  Traiano  restituì  anche  le  elezioni  ai  comizii;  almeno 
parea  che  i candidati  chiedessero  come  una  volta  i suffra- 
gi del  popolo.  Egli  stesso  confuso  nella  folla  dei  candidali 
brigava  nel  campo  di  Marte.  Alla  fine  del  suo  terzo  conso- 
lalo giurò,  secondo  l’antica  forinola  repubblicana,  che  non 
aveva  fallo  nulla  contro  le  leggi.  Egli  aveva  detto  ancora, 
dando  al  prefetto  del  pretorio  la  spada,  segno  del  suo  co- 
mando : « Serviti  di  questa  spada  per  me,  se  fo  bene  ; 
contro  di  me  se  fo  male  ». 

La  sua  giustizia  fu  piuttosto  equa  che  severa;  dappoiché 
amava  meglio  lasciare  un  colpevole  impunito  che  condan- 
nare un  innocente.  E però  proibì  di  condannare  un  as- 
sente quando  si- trattasse  di  un  affare  criminale.  Per  com- 
prendere quanto  la  sua  diligenza  fosse  vigile  ed  universa- 
le, non  si  ha  a fare  altro  che  leggere  le  lettere  di  Plinio  il 
Giovine,  che  egli  nominò  governatore  della  Bilinia,  e che 
lo  consultava  anche  sugli  affari  di  minor  momento.  Le  sue 
risposte  brevi,  ma  chiare , mostrano  il  grande  uomo  di 
Stato  meglio  di  ogni  altra  cosa.  I monumenti  che  egli  in- 
nalzò ebbero  per  iscopo  l’utilità  pubblica  o l’abbellimento 
di  Roma,  come  la  colonna  Traiana  che  racconta  ancora  le 
sue  gesta.  Fra  queste  opere,  le  più  importanti  furono  una 
grande  strada  che  traversava  lutto  l’impero,  dal  mare  Eu- 
sino  fino  alle  Gallie,  ed  un’altra  strada  che  egli  fece  a tra- 
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verso  le  paludi  pontine.  Una  moltitudine  di  altre  vie  mi- 
litari tracciale  da  lui  agevolavano  l’ azione  rapida  del  go- 
verno imperiale.  Egli  fece  scavare,  a sue  spese,  i porli  di 
Ancona  e di  Civitavecchia  ( Centum  Cellae  ).  Dei  ponti 
nella  Spagna  che  esistono  ancora  (quello  di  Alcantara  sul 
Tago);  delle  colonie  stabilite  in  diversi  luoghi,  sia  come 
stazioni  militari,  sia  come  piazze  di  commercio,  la  biblio- 
teca Ulpiana,  che  fu  la  più  ricca  di  Roma,  ec.  mostrano 
che  la  sua  attività  si  rivolgeva  a tutto. 

Questo  gran  principe  non  seppe  per  mala  ventura  guar- 
darsi dai  vizi  vergognosi  e dagli  errori  dei  suoi  contem- 
poranei. Egli  fu  costretto  ad  ordinare  che  non  si  adempis- 
sero gli  ordini  che  darebbe  dopo  i suoi  lunghi  pranzi,  e 
continuò  a considerare  la  professione  del  cristianesimo, 
come  un  delitto  di  Stato;  per  modo  che  bisogna  collocare 
sotto  uno  dei  buoni  imperatori  la  terza  persecuzione  dei 
cristiani.  Considerando  questi  sotto  1’  aspetto  in  cui  un 
magistrato  romano  li  considerava  per  i suoi  pregiudizi , 
le  sue  abitudini  morali  e le  leggi  dell’  impero,  essi  for- 
mavano una  sella  nemica  del  culto  pubblico,  che  lavora- 
va nell’  ombra  in  vantaggio  di  dottrine  ignote  ed  odio- 
se, che  cercava  fare  numerosi  proseliti;  e che,  coi  suoi  le- 
gami, la  sua  gerarchia  e le  sue  assemblee  segrete,  forma- 
va uno  Stato  nello  Stato.  Si  confondeva  volentieri,  come 
uvea  fatto  sempre  1’  antichità  greca  e romana,  la  vita  reli- 
giosa colla  vita  politica,  sottoponendo  quella  a questa,  e 
gl’  imperatori,  anche  i migliori,  credendo  non  avere  altro 
dovere  se  non  quello  di  mantenere  la  pace  e l’ordine,  vo- 
levano nell’  una  e nell’  altra  sfera  lo  stesso  silenzio  e la 
stessa  docilità.  Quelli  che  chiedevano  l’indipendenza  della 
loro  patria  erano  puniti  come  coloro  che  dimandavano  la 
libertà  della  loro  Chiesa,  Sabino,  come  Simonc  di  Goria, 
i druidi  come  i cristiani.  Plinio,  che  trovava  un  gran  nu- 
mero di  cristiani  nel  suo  governo,  domandò  al  principe  il 
modo  che  doveva  tenere  verso  di  essi.  Traiano,  come  so- 
vrano pontefice,  volle  fare  rispettare  gli  Dei  dell’  impero, 
e come  capo  dello  Stato,  punire  secondo  le  antiche  leggi  le 
assemblee  segrete.  Egli  proibì  di  cercare  i cristiani,  ma 
ordinò  di  punire  coloro  che  si  presentassero.  Egli  stesso 
condannò  ai  leoni  il  vescovo  di  Antiochia,  Ignazio,  errore 
deplorabile,  che  gli  faceva  confondere  i martiri  coi  col- 
pevoli. 
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Guerre  di  Traiano  contro  1 Onci  ed  i Parti. 

Intanto  queste  cure  tanto  diverse  non  occuparono  clic 
la  più  piccola  parte  del  regno  di  Traiano.  Prima  della  sua 
assunzione  al  trono,  egli  si  era  segnalalo  contro  i Parti  ecl 
i Giudei  ; e sul  Reno  avea  ristabilito  le  disciplina  e co- 
stretto alla  tranquillità  le  irrequiete  popolazioni  cilene  abi- 
tavano la  riva  destra,  specialmente  i Brulteri.  Le  misure 
prese  da  lui  su  questa  frontiera  furono  tanto  efficaci  che  la 
tranquillità  non  fu  punto  turbala  durante  tutto  il  suo  regno. 
Egli  volle  mettere  T istesso  ordine  sul  Danubio  ; e con- 
dusse una  spedizione  contro  i Daci  (401).  Decebale  avea 
ripreso  le  armi  da  che  i romani  gli  rifiutavano  le  somme 
promesse  da  Domiziano,  ed  avea  stretto  una  lega  coi  Sar- 
mali e coi  Parti.  Traiano  varcò  il  fiume  alla  lesta  di  00,000 
uomini,  vinse  i Daci  in  tre  grandi  battaglie,  prese  la  loro 
capitale  Sarmizegelusa,  c li  costrinse  a domandare  la  pace 
(403).  Egli  mandò  i loro  deputali  al  senato,  come  negli 
antichi  tempi.  Ma  nell’anno  104,  i Daci  si  sollevarono  di 
nuovo,  e Traiano  tornò  sulle  rive  del  Danubio,  gittò  sul 
fiume  un  ponte  di  pietra  di  cui  si  veggono  ancora  gli  avan- 
zi (1),  si  avanzò  a più  riprese  nella  Dacia , vinse  Decebale 
che  si  uccise,  e ridusse  il  paese  in  provincia  (10G).  Vi  fu- 
rono mandali  de’  numerosi  coloni,  e sorsero  delle  città 
fiorenti  (2),  ed  anche  oggi  lutto  un  popolo  parla  sulle  rive 
del  Danubio  un  linguaggio  che  ò quasi  la  lingua  dei  con- 
temporanei di  Traiano.  Un  trionfo  e delle  feste  che  dura- 
rono 123  giorni , dei  combattimenti  di  gladiatori;,  ove 
10,  000  prigionieri  si  uccisero,  delle  cacce  in  cui  si  conta- 
rono fino  a 11,000  bestie  feroci,  celebrarono  questa  con- 
quista, che  mettendo  al  coverto  la  Mesia  e la  Tracia,  per- 
mise alla  civiltà  di  fare  in  queste  province  i più  rapidi 
progressi. 

L’  Occidente  era  pacificato,  e Traiano  si  occupò  quindi 
dell’  Oriente,  le  cui  frontiere  erano  minacciale  dai  Parti. 

(1)  Vicino  a Czernitz,  a tre  leghe  al  di  sotto  delle  porte  di  Ferro.  Es- 
so aveva  50  metri  di  altezza  dalle  fondamenta;  20  di  larghezza,  e po- 
co più  di  1000  metri  di  lunghezza;20  o 22  pilastri  di  pietra  sostenevano 
gli  archi  che  erano  di  legno  (D!  Anville,  Geografia  antica,  1,315). 

(2)  Fare  che  egli  abbia  fondato  anche  parecchie  città  nella  Mesia  e 
nella  Tracia,  come  Traianopoli  c Plotinopoli  nella  Tracia,  Ulpia  Co- 
lonia e Marcianopoli  nella  Mesia. 
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Cosroe,  loro  re,  aveva  caccialo  il  principe  che  regnava  nel- 
l’ Armenia,  e messo  in  luogo  di  lui  il  suo  nipote  Parlama- 
sjride.  Traiano  mostrò  il  solito  ingegno  in  questa  guerra  , 
e per  finirla  con  queste  continue  rivoluzioni  deH’Armenia, 
come  1*  aveva  finita  con  l'invasione  dei  Daci,  fece  di  questo 
paese  una  provincia,  dopo  avere  fatto  morire  il  re.  1 piccoli 
principi  deiristmo  caucasico,  i re  della  Colchide  e d'Iberia 
promisero  un'  intera  obbedienza  , e gli  Albanesi  accetta- 
rono il  principe  che  egli  diede  loro.  Uno  dei  suoi  luogo- 
tenenti , Cornelio  Palma , aveva  già  fin  dall’  anno  105  , 
sottomesso  una  parte  dell'  Arabia  ; e però  l’ impero  dei 
Parti,  attaccalo  per  lai  modo  ai  due  lati,  al  sud-ovest  ed 
al  nord-est,  fu  finalmente  occupato.  Traiano  fece  un  ponte 
sul  Tigri,  penetrò  nella  Mesopotania  ed  impose  la  pace  a 
Cosroe  (1). 

Una  nuova  spedizione  fu  ancora  più  splendida.  Nel  Ilo 
Traiano  conquistò  Ctesifonte,  prese  Seleucia  e Susa,  ove 
trovò  il  trono  d’oro  massiccio  dei  monarchi  persiani.  La  Si- 
ria ed  una  parte  della  Mesopotamia  furono  ridotte  in  provin- 
ce romane.  In  memoria  di  queste  vittorie,  la  città  di  Bene- 
vento  innalzò  un  arco  di  trionfo  che  dura  tuttavia.  Tutta  la 
regione  occidentale  dell’  impero  dei  Parli  essendo  sotto- 
messa,Traiano  fece  costruire  una  flotta  sul  Tigri, scese  fino 
alla  foce  di  questo  fiume  ed  a quella  dell'  Eufrate  nel  golfo 
Persico, e percorse  tutto  questo  mare.  « Se  fossi  più  giova- 
ne, diceva  egli,  andrei  a conquistare  le  Indie  ».  La  memoria 
di  Alessandro,  suo  eroe  e modello,  gli  lenea  l’animo  sem- 
pre occupato.  Egli  si  consolò  di  non  potere  seguire  le 
tracce  di  lui,  col  sottomettere  una  parte  dell’Arabia,  che 
le  armi  del  conquistatore  Macedone  non  avevano  visitata. 
Queste  rapide  e brillanti  conquiste  non  potevano  essere 
durature.  I vinti  si  sollevarono  da  per  tutto  durante  1’  as- 
senza dell’  imperatore , e quando  egli  tornò  a Babilonia, 
seppe  che  uno  dei  suoi  generali  era  stalo  vinto  ed  ucci- 
so. Altri  più  fortunati  , ripresero  Seleucia,  Nisibe  ed  Ed- 
essa  ; ma  i Komani  non  riuscirono  nella  loro  impresa  in- 
nanzi ad  Atra,  ed  i Giudei  si  ribellarono  un  altra  volta  an- 

(1)  La  data  di  queste  guerre  è incerta;  esse  si  collocano  fra  gli  an- 
ni 106  e 112.  La  cronologia  armena  fa  morire  Cosroe  nell'  anno  111, 
Egli  è probabile,  dice  Saint-Martin.che  in  questo  tempo  parecchi  pre- 
tendenti si  contendessero  l’impero,  il  cbe  contribuì  ad  agevolare  l’ope- 
ra di  Traiano. 
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cora  tulle  parli,  nella  Mesapotania,  in  Cipro,  nell’  Egilto, 
a Cirene:  dei  fiumi  di  sangue  furon  versali.  Traiano  non 
ebbe  nemmeno  il  piacere  di  vedere  la  fine  di  questo  spa- 
ventevole sollevamenlo.  Tristo  e scorato  , diede  un  re  ai 
Parli,  Partemaspale  , che  subito  fu  da  essi  cacciato  ; e la- 
sciando Adriano  alla  lesta  dell’  esercito  della  Siria  , andò 
a morire  a Selinonte,  nella  Cilicia  (11  agosto  117).  Le  sue 
ceneri  furono  portate  a Roma,  e furono  sepolte  appiè  della 
colonia  che  porta  ancora  il  suo  nome.  Il  senato  rese  per 
lungo  tempo  uno  splendido  omaggio  alla  sua  memoria  col- 
l’ augurare  ad  ogni  nuovo  imperatore  di  essere  ftlidor 
Augusto,  melior  Traiano. 


Adriano  ( Il T-f  38):  suoi  viaggi;  riordinamento 
dell’  ninminitrazionc  imperiale. 

Traiano  non  lasciava  figliuoli,  e,  come  Alessandro,  non 
nominò  alcun  successore;  ma  Timperalrice  Plolina  dichia- 
rò che  il  suo  sposo  aveva  negli  ultimi  suoi  momenti  adot- 
tato Adriano,  il  cui  padre  era  cugino  di  Traiano  e che  avea 
sposato  la  nipote  di  lui.  Sabina.  Essa  nascose  per  alcuni 
giorni  la  morte  di  Traiano  , affinchè  potesse  avvertire  A- 
driano,  che  trovavasi  in  Antiochia  con  una  divisione  del- 
l'esercito. Questi  accorse  in  tutta  diligenza  a Selinonte  e si 
fece  proclamare  dai  soldati.  Il  senato  riconobbe  pronta- 
mente colui  che  era  stato  eletto  dai  soldati. 

Adriano,  Spagnuolo  come  Traiano,  aveva  sortilo  da  na- 
tura delle  buone  qualità,  e si  era  segnalato  nelle  ultime 
guerre  ; e però  si  poteva  credere  che  egli  doveva  conliua- 
re  il  regno  guerriero  del  suo  predecessore  , ma  ciò  non 
fu.  Augusto  succedette  anche  una  volta  a Cesare,  il  prin- 
cipe abile  e pacifico  al  guerriero , il  genio  dell’  ammini- 
strazione a quello  delle  conquiste.  « Se  mi  avviene  qual- 
che sventura,  li  raccomando  le  province  » , aveva  det- 
to Traiano  al  giureconsulto  Prisco,  che  egli  credeva  de- 
gno dell’  impero.  Questa  parola,  sembrò  che  Adriano  la  te- 
nesse sempre  innanzi  alla  mente.  Non  che  cercare  nuove 
guerre,  si  affrettò  a terminare  quelle  che  duravano  tutta- 
via, per  avere  poi  l’agio  di  porre  ogni  sua  cura  nell’ ammi- 
nistrazione interna.  La  fine  del  regno  di  Traiano  era  sta- 
la tristamente  segnala  da  numerose  rivolle.  I Giudei  era- 
no ancora  ribellali,  ed  i Mori,  i Sarmati  ed  i Brettoni  ave- 
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vano  preso  le  armi.  Con  un  misto  di  forza  e di  astuzia  A- 
driano  avea  fatto  loro  porre  giù  le  armi. 

Traiano  aveva  passato  i confini  dell’  impero  stabiliti  da 
Augusto  e dalla  stessa  natura.  Occupare  la  Dacia  era 
un  atto  di  una  buona  politica,  porche  bisognava  domare 
quei  Daci  che  avevano  avvilite  le  aquile  romane  ; e si  so- 
stituiva per  tal  modo  alla  frontiera  tanto  debole  del  Danu- 
bio, che  ogni  inverno  il  nemico  poteva  passare  su’ghiacci, 
la  catena  dei  monti  Carpazii  che  era  ben  altrimenti  difficile 
a passare.  Ma  nell’  Oriente  passare  il  Tigri  era  pericoloso; 
ed  Adriano  tollerò  che  i Parti  riprendessero  l’ Assiria  e la 
Mesopotamia  ; esagerò  però  questo  sistema,  lasciando  in- 
debolire l’ influenza  romana  nell’  Armenia  , che  si  nomi- 
nò un  re  nazionale.  NeH’Occidenlc  invece  di  andare  a cer- 
care in  mezzo  alle  loro  montagne  i bellicosi  Caledoni , 
egli  innalzò  , per  arrestare  le  loro  invasioni , un  muro 
dalle  bocche  della  Tyne  fino  al  golfo  Solvvay  ( Valium 
Adriani),  di  cui  esistono  ancora  numerosi  avanzi  che 
sono  chiamali  i muri  dei  Pitti.  Risoluto  di  mettere  l’im- 
pero iu  uno  stalo  di  difesa  dovunque  le  frontiere  naturali 
mancassero,  egli  compì  sulle  rive  del  Reno  le  fortificazioni 
che  difendevano  le  terre  Decuroale.  Adriano  avrebbe  volu- 
to ancora  abbandonare  la  Dacia  ; ma  molti  coloni  romani 
si  erano  stabiliti  in  questa  provincia  ; ed  egli  non  poteva 
senza  ingiustizia  , farli  partire;  nò  poteva  senza  crudeltà 
lasciarli  esposti  alla  spada  dei  barbari.  Almeno  come  mi- 
sura di  prudenza,  egli  distrusse  una  parte  del  ponte  che 
Traiano  avea  costruito,  ed  ottenne  per  mezzo  di  sussidi 
annuali  che  i Rossolani  ed  i Sarmati,  che  egli  cacciò  dal- 
rilliria,  fossero  in  pace  con  l’ impero. 

Il  suo  regno  non  ebbe  che  una  sola  guerra,  ma  atroce: 
Adriano,  testimone  dell’  agitazione  che  i Giudei  avevano 
prodotto  in  lutto  l’Oriente,  volle  fare  rinnegare  il  loro  cullo 
per  toglier  loro  quelle  eterne  speranze  di  un  redentore  pro- 
messo da  Jehova  alla  loro  schiatta.  Egli  cancellò  il  nome 
della  città  di  David  che  divenne  Aelia  Capitolina, vi  innalzò 
degli  altari  a tutti  gli  Dei  e proibì  ai  Giudei  di  usare  il  loro 
battesimo  sanguinoso.  Si  trattava  dunque  per  questi  di  per- 
dere la  loro  nazionalità  religiosa,  come  avevano  perduto 
la  loro  nazionalità  politica.  Alla  voce  del  dottore  Akiba, 
essi  tentarono  anche  una  volta  la  sorte  delle  armi  ; e pre- 
sero par  capo  (133)  Barcocheba,  il  figlio  della  Stella,  clic 
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si  faceva  credere  il  Messia  sempre  aspellato.  Si  rinnova- 
rono gli  orrori  dell’ ultima  guerra  contro  i Giudei  fatta 
sotto  Vespasiano:  381,000  Ebrei  perirono,  tutta  la  Giudea 
fu  devastala  ; e quelli  che  rimasero  del  popolo  furon  fatti 
schiavi.  Fu  loro  proibito  di  avvicinarsi  a Gerusalemme;  e 
solo  una  volta  ogni  anno  potevano  venire  a cantare  le  la- 
mentazioni dei  loro  profeti  sulle  ruine  della  città  santa. 

Nell’interno,  Adriano  si  studiò  di  regolare  l'amministra- 
zione , e mostrò  in  questa  opera  uno  spirito  ammirabile 
di  ordine  e di  giustizia.  « Eccoti  salvalo  » diceva  egli  ad 
un  suo  nemico  che  incontrò  dopo  la  sua  esaltazione  ai 
trono,  ed  un  giorno  che  egli  rifiutava  di  sentire  una  pove- 
ra donna:  « Perchè  sei  tu  imperatore?  » gli  domandò  ella; 
ed  egli  l’ ascoltò  pazientemente.  Le  poste  erano  a spese 
delle  città  ed  egli  le  prese  a suo  carico  ; il  fisco  aveva  de- 
gli antichi  credili,  ed  egli  liberò  le  province  di  lutto  ciò 
che  dovevano  da  16  anni , e fece  bruciare  i registri  nel 
foro. 

Adriano,  venuto  dopo  gli  eccessi  della  tirannia  e quelli 
della  gloria,  fece  due  cose:  condannò  la  politica  bellicosa 
di  Traiano,  e cercò  di  rendere  impossibile  un  altro  Domi- 
ziano col  dare  all’  impero  un  migliore  ordinamento.  Can- 
cellò le  forme  repubblicane  che  da  Augusto  in  poi  erano 
ancora  in  uso  , e rese  più  monarchico  il  governo.  Divise 
tutti  gli  uffici  in  cariche  dello  Stato,  del  palazzo  e dell’eser- 
cito, le  magistrature  civili  avendo  il  primo  posto,  e gli  uffi- 
ci militari  1’  ultimo. 

I liberti  furono  allontanati  dal  palazzo  e le  cariche  di 
corte,  ordinale  secondo  una  gerarchia  rigorosa,  furono  af- 
fidate ai  cavalieri.  Per  il  disbrigo  degli  affari  stabilì  quat- 
tro cancellerie  (scrinici),  ed  i prefetti  del  pretorio,  rivestili 
di  un’  autorità  civile  e militare  al  tempo  stesso,  formarono 
una  specie  di  ministero  superiore.  Ad  esempio  di  Augusto, 
Adriano  riunì  i giureconsulti  più  onorati  per  formarne  un 
consiglio  segreto  dell’  impero,  che  fu  diffinilivamenle  ri- 
vestilo dell’  autorità  legislativa,  per  modo  che  i decreti  del 
senato  cominciarono  a cadere  in  disuso.  Le  leggi , gli  e- 
dilli,  i senaloconsulli,  in  fine  tutte  le  sorgenti  del  drit- 
to , formavano  un  ammasso  di  decisioni  spesso  contra- 
dillorie.  Salvio  Giuliano,  per  ordine  dell’  imperatore,  riu- 
nì gli  antichi  editti  dei  pretori,  ordinò  le  loro  disposizio- 
ni, e formò  una  specie  di  codice  che  fu  chiamato  Y edit- 
isi 
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io  perpetuo  e che  ebbe  nell’anno  131  forza  di  legge.  I pre- 
tori dovettero  adottarne  le  disposizioni,  salvo  ad  aggiun- 
gere, secondo  i casi,  delle  regole  di  forma  e degli  articoli 
accessorii. 

L’esercito  fu,  come  il  palazzo  e l’alta  amministrazione, 
sottoposto  ad  una  riforma  severa.  Adriano  fece  intorno  la 
disciplina,  gli  esercizi  e l’ età  in  cui  si  diveniva  capace  di 
ottenere  i gradi , un  gran  numero  di  regolamenti  che  gli 
sopravvissero.  Egli  stesso  diede  ai  suoi  soldati  l’esempio 
della  sobrietà,  del  coraggio,  del  sostenere  le  fatiche,  fa- 
cendo venti  miglia  a piedi  col  capo  nudo,  in  mezzo  alle 
truppe,  e vivendo  del  loro  nutrimento.  Secondo  l’assioma 
si  vis  pacem,  para  belimi,  per  mantenere  la  pace,  egli 
metteva  l’ esercito  sopra  un  piede  di  guerra. 

L’ attività  di  Adriano  si  estese  a tutte  le  province.  Egli 
le  visitò  tutte  le  une  dopo  le  altre,  l’ovest  da  prima,  e poi 
1’  oriente,  viaggiando  la  maggior  parte  del  tempo  a piedi, 
senza  pompa,  e circondato  soltanto  da  alcuni  giureconsul- 
ti. I suoi  viaggi  durarono,  salvo  alcune  interruzioni,  I l 
anni,  dall’ anno  121  a 132.  Sia  vedendo  in  tal  guisa  tutte 
le  cose  coi  propri  suoi  occhi,  potette  conoscere  i bisogni 
reali  de’  paesi,  correggere  gli  abusi,  punire  i colpevoli,  a- 
bolire  le  cariche  inutili,  e mutar  molto  per  migliorare. 
Questi  viaggi,  che  non  costavano  nulla  alle  province,  gio- 
vavan  loro  molto,  perchè  egli  lasciava  da  per  tutto  dei  se- 
gni della  sua  munificenza.  Molte  città  furono  ornate  da  lui 
di  splendidi  monumenti,  come  Nirnes,  ov’egli  forse  in- 
nalzò 1T  anfiteatro  in  onore  di  Plotina,  Atene,  ove  passò 
due  inverni,  Alessandria  e Roma  che  gli  è debitrice  del  suo 
castel  S.  Angelo  (Moles  Adriani),  e del  ponte  che  unisce 
questa  fortezza  alla  città  (1).  Egli  fondò  alcune  città  come 
Adrianopoli  nella  Tracia,  e Antlnoopoli  nell’  Egitto;  ed  in 
molle  altre  accettò  il  titolo  di  un  uffizio  municipale.  In 
Atene  fu  arconte,  in  Napoli  demarca,  in  Italia,  magistrato 
quinquennale;  e però  le  iscrizioni,  le  medaglie,  che  que- 
sta volta  non  sono  menzognere,  lo  chiamano  il  ristoratore 
dell’  impero,  reslitutor  orbis.  Se  egli  mostrò  una  vanità 
fuori  luogo  col  voler  brillare  in  tutte  le  scienze  ed  in  tutte 


.(1)  Vicino  a Tivoli  egli  costruì  una  villa  celebre  in  cui  si  vedevano 
riprodotti  i luoghi  ed  i monumenti  che  gli  avevano  fatto  maggiore  im- 
pressione nei  suoi  viaggi,  il  Liceo,  l’Accademia,  la  valle  di  Tempe. 
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le  arti;  se  scrisse  dei  poemi,  delle  opere  di  storia  e di  elo- 
quenza, non  gli  si  potrebbero  rimproverare  queste  nobili 
distrazioni,  c queste  inclinazioni  che  l' obbligarono  a pro- 
teggere le  arti,  ed  a giovare  l’istruzione  della  gioventù  con 
pubblici  stabilimenti.  Egli  non  dimenticò,  nei  suoi  inco- 
raggiamenti nè  il  commercio,  nè  le  industrie,  e nemmeno 
gli  schiavi,  che  dovevano  essere  giudicali  dai  soli  tribu- 
nali e non  più  dai  capricci  e dalla  collera  dei  loro  padroni. 
Gli  Ergaslìda  furono  chiusi.  Ma  egli  non  vide  più  di  Tra- 
iano quel  che  vi  era  di  odioso  nel  far  morire  degli  uomini, 
il  cui  solo  delitto  era  di  rinunziare  alle  impurità  della  re- 
ligione del  governo.  Invece  di  arrestare  le  persecuzioni, 
egli  si  contentò  di  proibire  di  mettere  a morte  i cristiani 
senza  un’accusa  giuridica  (126). 

La  pace,  1’  ordine  , la  prosperità  che  T impero  dovette 
a questo  principe , fecero  dimenticare  le  sue  debolezze 
colpevoli,  i suoi  costumi,  che  non  valevano  meglio  di  quel- 
li del  suo  tempo,  il  potere  che  egli  lasciò  prendere  sopra 
di  lui  ad  Antinoo,  di  cui  fece  un  nume,  ed  anche  il  suo  ca- 
rattere iracondo  che  lo  rese  parecchie  volte  crudele.  Il  ce- 
lebre costruttore  del  ponte  di  Traiano,  Apollodoro  di  Da- 
masco, pagò  con  la  sua  vita  un  giudizio  troppo  sincero 
dato  da  lui  sull’  ingegno  di  Adriano  come  scultore.  Nei 
primi  giorni  del  suo  regno,  quattro  consolari,  accusati  di 
congiura  , e fra  questi  Cornelio  Palma  ed  il  Moro  Luzio 
Quieto  che  Traiano  aveva  pensato  scegliere  per  suo  suc- 
cessore, furon.o  condannali  e messi  a morte.  Nella  fine 
della  sua  vita,  quando  egli  ebbe  adottato  Elio  Vero  , ed 
alla  morte  di  costui,  Tito  Antonino,  le  congiure  ed  i suoi 
sospetti  ricominciarono.  Il  suo  cognato,  Serviano,  perì  col 
suo  nipote  ; e forse  altre  vittime  caddero  ancora.  Perciò 
il  senato,  sdegnalo  d’  altra  parte  contro  un  principe  che 
faceva  tutto  da  sè,  fu  incerto  per  molto  tempo  quando  A- 
driano  mori  a Baia,  il  12  Luglio  138,  se  dovesse  condan- 
nare la  sua  memoria.  La  giustizia  intanto,  e le  pietose  pre- 
ghiere di  Antonino  la  vinsero. 

Antonino  Pio  ( 13MC1  )$  pace  profonda. 

Gli  antenati  di  Antonino  cfàno  nativi  diNimes;c  avendo 
posto  la  loro  stanza  in  Roma  vi  avevano  occupato  gli  uffi- 
ci più  importanti.  Lo  stesso  Antonino,  prediletto  da  Adria- 
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no,  aveva  avuto  da  questo  principe  1’  amministrazione  di 
una  parte  dell’  Italia,  e più  tardi  il  proconsolato  dell’Asia, 
e finalmente  era  stato  adottato  da  lui  con  la  condizione  che 
adottasse  alla  sua  volta  M.  Aurelio  e il  figliuolo  di  Elio 
Vero,  Lucio.  Sotto  il  suo  regno  di  23  anni  (138-161),  l’im- 
pero godette  di  una  pace  profonda,  dovuta  tanto  alle  sue 
virtù  quanto  alla  sua  moderazione  ed  al  savio  governo  del 
suo  predecessore,  che  aveva  allontanalo  per  qualche  tempo 
le  cagioni  di  disordini.  La  sua  fama  andò  tanto  lontano 
che  i principi  dell’  India,  della  Ballriana  c dell’  Ircania  Io 
scelsero  per  arbitro  nelle  loro  querele;  ed  i suoi  contempo- 
ranei riconoscenti  gli  diedero  il  bel  soprannome  di  Padre 
del  genere  umano.  Egli  non  nominò  alle  cariche  pub- 
bliche se  non  uomini  sperimentati  c giusti  e li  lasciava 
morire  nell’  esercizio  de’  loro  uffici  quando  non  poteva 
sosliuirc  ad  essi  altre  persone  più  abili.  Il  saggio  rispar- 
mio nell’  amministrazione  delle  finanze  gli  diede  i mezzi 
di  creare  utili  istituzioni;  come  per  esempio  due  luoghi  di 
ricovero  ove  le  orfanello  erano  allevale  sotto  la  proiezione 
dell’  imperatrice  Faustina,  e delle  paghe  per  i dotti  pro- 
• fessori  che  egli  pose  non  solo  in  Roma  come  Vespasiano , 
ma  eziandio  nelle  grandi  città  delle  province.  Egli  potette 
ancora  venire  in  aiuto-  delle  città  travagliale  da  qualche 
flagello,  come  Roma,  Antiochia,  Narbona  e Rodi,  desolale 
da  incendii  o terremoti.  La  ricchezza  di  un  principe,  di- 
ceva Antonino,  ò la  felicità  pubblica.  Egli  stesso  viveva 
semplicemente  ; riceveva  tutti  ed  era  pronto  a fare  giusti- 
zia a tulle  le  querele.  Furono  scoverle  due  cospirazioni 
contro  di  lui,  ed  i soli  due  capi  perirono.  Un’  apologia  del 
cristianesimo,  composta  dal  filosofo  Giuslino  e presentata 
all’  imperatore,  procacciò  tolleranza  e protezione  ai  crista- 
lli, già  numerosi  in  Roma  e nelle  province. 

Antonino  non  fece  alcuna  guerra  e nemmeno  visitò  le 
province  che  erano  mollo  tranquille  e molto  ben  governa- 
te per  modo  clic  la  sua  presenza  non  era  necessaria.  I 
suoi  luogotenenti  non  pertanto  diedero  alcune  battaglie 
nell’  Africa  contro  i Mori,  e sul  Danubio  contro  gli  Alani 
ed  i Quadi.  I Lazi  e gli  Armeni  accettarono  i re  che  egli 
diede  loro.  I Giudei  fecero  ancora  alcuni  movimenti,  e i 
Brettoni  tentarono  di  distruggere  il  muro  di  Adriano. 

Appiano  racconta  un  fatto  che  mostra  la  moderazione 
di  Antonino.  Vennero  in  quel  tempo  in  Roma  alcuni  de- 


Digitized  by  Google 


127 


putali  di  popoli  barbari  che  chiesero  di  essere  ricevuti  co- 
me sudditi  dell’  impero  : ed  egli  rifiutò.  Era  la  politica  di 
Augusto,  di  Adriano,  e questa  politica  aveva  avuto  risulta- 
menti  tanto  buoni  per  la  felicità  di  100  milioni  di  uomini 
che  Antonino  la  seguì. Ma  questa  pace  portava  ancora  l’ob- 
blio  dell’  antica  virtù  guerriera  ; e le  legioni,  inoperose 
dietro  i baluardi  del  loro  campo  non  sapevano  più  trat- 
tare le  armi,  nè  sostenere  le  fatiche,  e vi  sarà  mestieri  di 
tutta  la  severità  di  Avidio  Cassio  per  istrappare  i soldati, 
specialmente  quelli  della  Siria,  alla  loro  mollezza,  per 
svezzarli  « dai  bagni  e dalle  voluttà  pericolose  di  Dafne,  e 
per  far  cadere  dalle  loro  teste  i fiori  di  cui  si  coronavano 
nei  festini  » . 

Marco  Aurelio  il  Filosofo  (161-180);  aggressione 
dei  Germani. 

Quando  Antonino  si  senti  vicino  a morte,  fece  portare  la 
statua  d’  oro  della  Vittoria  nell’  appartamento  del  suo  fi- 
gliuolo adottivo,  Marco  Aurelio  Antonino,  soprannominato 
il  filosofo.  11  nuovo  imperatore  si  diede  tutto  a continuare  . 
l’ amministrazione  dei  suoi  tre  predecessori.  Egli  creò  un 
pretore  titolare,  per  la  protezione  dei  pupilli,  ordinò  che 
la  sepoltura  dei  poveri  fosse  fatta  a spese  dello  Stato,  e 
fece  pei  governatori  delle  province,  colla  pubblicazione 
dell’  editto  provinciale , quello  che  Adriano  aveva  fatto 
pei  pretori  colla  promulgazione  dell’editto  perpetuo.  L’ar- 
bitrio era  per  tal  modo  impedito  da  per  tutto  ed  era  posta 
l’ unità  nell’  amministrazione.  Nuove  agevolazioni  accor- 
date per  ottenere  il  dritto  di  cittadinanza  romana  pre- 
paravano un’  altra  unità,  quella  delle  condizioni. 

Marco  Aurelio  aveva  diviso  il  titolo  di  Augusto  con  Lu- 
cio Vero,  suo  genero  e suo  fratello  di  adozione  al  tempo 
stesso,  uomo  dato  a tulli  i piaceri  e che  non  fu  mai  d’ al- 
cun giovamento  all’  imperatore.  Mandalo  da  lui  in  casi 
gravi  nell’  Oriente  ove  i Parti  avevano  tagliato  a pezzi  le 
legioni  dell’  Armenia,  egli  non  si  occupò  in  Antiochia  che 
delle  sue  vergognose  dissolutezze,  lasciando  che  l’ abile  e 
celebre  Avidio  Cassio  sostenesse  vittoriosamente  la  guerra, 
prendesse  Ctesifonte  e Seleucia  che  furono  da  lui  distrutte, 
costruisse  delle  fortezze  nell'  Osroene  e facesse  di  Nisibe 
il  baluardo  dell’impero  ( ICS  ).  L’anno  seguente  i due  im- 
peratori celebrarono  con  un  trionfo  la  fine  di  questa  guer- 
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ra.  Ma  poco  dopo  una  peste  terribile  intieri  in  Roma  c 
desolò  tutto  l’ impero.  I popoli  germanici  delle  rive  del 
Danubio,  che  da  lungo  tempo  erano  restali  in  pace , si 
prepararono  nel  tempo  stesso  ad  un  altro  assalto  genera- 
le ; c grandi  disastri,  e terremoti  accompagnarono  questa 
irruzione  di  barbari,  come  se  gli  Dei  avessero  voluto  scuo- 
tere l’impero  romano  dal  suo  torpore. 

Ma  il  filosofo  stoico  che  teneva  allora  il  trono  imperiale 
non  si  lasciò  spaventare  ; perchè  egli  aveva  appreso  di 
buon’  ora  a sottomettere  il  corpo  all’  anima  e le  passioni 
alla  ragione.  Per  lui  la  virtù  era  l’unico  bene  ed  il  male  l’u- 
nica pena.  Tutto  il  resto  era  di  nessun  momento.  In  mez- 
zo ai  pericoli  della  guerra  contro  i Marcomanni,  sulle  ri- 
ve del  Danubio,  egli  scrisse  le  mirabili  massime  della 
saggezza  stoica  nei  dodici  libri  della  sua  opera  intitola- 
ta: Ei;  ea’jtóv.  Severo  con  sè  stesso  , giusto  e benevolo 
con  gli  altri,  eccello  con  i cristiani , che  perseguitò  , Mar- 
co Aurelio  trovò  nel  suo  degenere  figlio  una  cagione  di  con- 
tinui affanni.  Sua  moglie,  la  giovane  Faustina,  sembra 
che  abbia  tenuto  pure  una  condotta  dissoluta,  benché  il 
suo  sposo  r abbia  parecchie  volte  lodata  nel  suo  libro. 

Come  filosofo  Marco  Aurelio  teneva  la  guerra  per  una 
vergogna  ed  una  calamità;  ma,  quando  la  necessità  di  una 
legittima  difesa  gli  fece  prendere  le  armi,  diedo  pruove  di 
un  grande  coraggio.  I Marcomanni,  sotto  la  condotta  del 
loro  re,  uscendo  dalla  Boemia,  erano  andati  con  altri  Ger- 
mani lungo  le  rive  del  Danubio  ed  avevano  assalito  la  Da- 
cia. Quest’  aggressione  ne  produsse  altre  ancora.  Quasi 
tutti  i barbari  si  scossero  e,  quello  che  era  più  pericoloso 
per  l’ impero,  si  mossero  con  un  accordo  tale  che  mostra- 
va tutta  la  Germania  apparecchiata  all’  invasione.  I Sar- 
mali Rossolani,  i Quadi,  i Iuzigi,  i Vandali  ed  altri  popoli 
conosciuti  di  nome  soltanto,  formarono  una  grande  lega 
di  cui  i Marcomanni  erano  in  qualche  modo  1’  avanguar- 
dia. Questa  lotta  contro  i popoli  del  Danubio  era  tanto 
più  pericolosa  in  quanto  che  le  migliori  truppe  dell’  im- 
pero stavano  nell’  Oriente,  i Cauci  avevano  nel  tempo 
stesso  invaso  il  Belgio,  ed  i Catti  avevano  passato  le  fortez- 
ze che  difendevano  le  terre  dccumale.  I movimenti  par- 
ziali furono  di  leggieri  vinti.  Ma  tutto  ad  un  tratto  Roma 
seppe  con  ispavento  che  i barbari  avevano  passato  il  Da- 
nubio, ehe  avevano  devastato  la  Pannonia  c l’ Illiria,  e si 
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erano  avanzali  fino  nei  (Untomi  d’ Aquileia.  I due  impera- 
tori mossero  ad  un  tempo  contro  di  essi,  che  si  ritirarono, 
ma  menando  cou  loro  100,000  prigionieri.  Marco  Aurelio 
cercò  di  mettere  la  discordia  fra  di  loro,  ed  allontanò  dalla 
lega  alcune  tribù,  alle  quali  diede  delle  terre  nella  Dacia  , 
nella  Mesia  e nella  stessa  Italia.  Ad  altre  accordò  certi  ' 
privilegi,  ed  ammise  molti  barbari  nelle  sue  truppe.  Que- 
ste misure  produssero  un  riposo  di  molti  anni.  Fu  al  ri- 
torno di  questa  spedizione  ( dicembre  169  ) che  la  morte 
colse  Vero  e liberò  Marco  Aurelio  da  un  indegno  collega. 

I Germani,  che  non  erano  stati  vinti,  ricomparvero  una 
altra  volta  ancora  sotto  le  mura  di  Aquileia.  Per  trovare  il 
danaro  necessario  a questa  guerra,  Marco  Aurelio  fece 
vendere  gli  oggetti  preziosi  ed  i gioielli  del  palazzo  impe- 
riale. Il  lungo  regno  pacifico  di  Antonino,  la  fame,  la  pe- 
ste, ed  i combattimenti  sull’  Eufrate  e sul  Meno  avevano 
tanto  diminuito  le  legioni,  o tenevano  occupati  tanti  sol- 
dati, che  fu  mestieri  armare  gli  schiavi,  i gladiatori,  ed 
arrolare  anche  dei  barbari  (172).  Il  nemico  si  ritirò  in- 
nanzi a lui,  ma  r imperatore  comprese  che  era  necessario 
fare  un  colpo  difiìnitivo  o dopo  aver  fatto  di  Carnunto  nella 
Pannonia  la  sua  piazza  d’  armi , assaltò  con  prospero  suc- 
cessi i Marcomanni  e gli  Iazigi,  inseguì  i Quadi  fino  nel 
loro  paese , ove  corse  un  grave  pericolo  sulle  rive  del 
Gran.  Una  pioggia  mista  a lampi  e tuoni  lo  salvò  e diede 
origine  alla  tradizione  di  una  legione  fulminante  composta 
di  cristiani.  Un  trattato  di  pace  fallo  con  parecchie  nazioni 
parve  terminare  gloriosamente  questa  guerra  (174  ), 

Dalle  rive  del  Danubio, Marco  Aurelio  andò  incontanente 
nella  Siria  ( 175)  per  pacificare  la  rivolta  di  Cassio  o ce- 
dergli l’ impero,  se  fosse  tale,  com’  egli  diceva,  la  volontà 
degli  Dei.  Cassio  fu  ucciso  dai  suoi  soldati;  e l’imperatore 
si  dolse  che  gli  fosse  stato  tolto  il  piacere  di  farsi  ami- 
co un  avversario.  Almeno  non  vi  furono  più  vittime. 

« Che  questa  insurrezione,  scriveva  egli  nobilmente  al  se- 
nato, non  abbia  costato  la  vita  se  non  a coloro  che  sono 
morti  nel  primo  tumulto  )>.  Poco  dopo  dei  Marcoman- 
ni ed  altri  popoli  che  abitavano  al  nord  del  Danubio  e 
del  Ponto  Eusino,  dei  Bastami,  e degli  Alani,  che  la  gran- 
de nazione  dei  Goti  cacciava  innanzi  a sè  , ricominciarono 
le  loro  invasioni  ( 178).  Il  disgraziato  imperatore  che  era 
condannato  dalla  fortuna  a menare  la  sua  vita  nei  campi, 
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si  affrettò  a mandare  contro  di  essi  il  suo  figliuolo  Com- 
modo ; ma  questi  si  fermò  a Carnunto  , donde  diresse  le 
operazioni  militari.  I barbari  fecero  una  valorosa  resisten- 
za, e le  pretese  vittorie  dei  Romani  restarono  senza  risul- 
tamenlo  alcuno.  Marco  Aurelio,  profondamente  scoralo, 
morì  il  7 marzo  180  a Yindobona  ( Vienna),  o secondo 
altri,  a Sirmio.  lasciando  a suo  figlio  con  l’impero  una 
guerra  formidabile. 

Comniodo  ( (80-19!) 

Quando  Marco  Aurelio  fu  collocato  fra  gli  Dei,  secondo 
il  consueto,  Lucio  Commodo  Antonino  gli  succedette.  Egli 
aveva  toccato  i diciannove  anni,  e già  la  debolezza  di  suo 
padre  aveva  fatto  che  ponessero  radice  in  lui  delle  passio- 
ni disordinale  che  ne  fecero  in  breve  uno  stupido  tiranno. 
Egli  si  affrettò  a far  la  pace  con  i Marcomanni,  e con  i 
Quadi  che  promisero  di  non  accostarsi  al  fiume  più  di  cin- 
que miglia,  e di  non  tenere  assemblee  se  non  alla  presen- 
za dei  centurioni  romani.  Più  di  20,000  barbari  entrarono 
al  servigio  dell’  impero;  il  che  era  porre  nelle  loro  mani 
i segreti  della  tattica  romana.  Dalle  rive  del  Danubio  Com- 
modo precipitò  il  suo  ritorno  a Roma,  ove  si  diede  a tulli 
i piaceri  ed  alla  sua  folle  passione  per  la  caccia  ed  i com- 
battimenti del  circo.  Fu  veduto  combattere  733  volle  e ri- 
cevere ogni  volta  le  sue  paghe  come  gladiatore.  Bisogna 
dire  ancora  che  spesso  stelle  contento  a far  la  parte  di 
cocchiere  nel  circo  od  a rappresentare  quella  di  Ercole, 
nell’arena.  Tutta  la  sua  ambizione  era  di  rassomigliare  a 
questo  eroe  della  forza  brutale;  volle  esser  chiamato  l’Èr- 
cole romano,  e si  fece  rappresentare  sulle  monete  con  gli 
attributi  del  semideo. 

Il  prefetto  delle  guardie,  Pesennide,  ebbe  in  sulle  pri- 
me il  carico  di  occuparsi  di  tulli  gli  affari  del  governo  e 
questi  continuò  1’  amministrazione  precedente  ; ma  alcuni 
soldati  malcontenti  che  erano  venuti  dalla  Brettagna  in 
Roma  per  accusare  la  sua  durezza,  lo  trucidarono  (18G). 
Gli  fu  sostituito  come  prefetto  del  pretorio  e favorito  del 
principe,  il  liberto  Oleandro,  Frigio,  che  trasse  danaro  da 
ogni  cosa,  della  vita  e dell’  onore  dei  cittadini.  Cariche, 
sentenze,  non  vi  era  cosa  che  egli  non  vendesse.  Dopo 
tre  anni  T avaro  e crudele  favorito  fu  ucciso  in  una  ribel- 
lione popolare  destala  dalla  peste  e dalla  fame. 
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La  crudeltà  di  Commodo  , provocata  dalle  congiure, 
non  conobbe  più  limiti.  Già,  prima  della  morte  di  Peren- 
nide,  un’  omicida,  armalo  dalla  sua  sorella  Lucilla,  vedova 
di  Yero,  gli  si  era  scagliato  addosso  dicendo  : « Ecco  il 
pugnale  che  li  manda  il  senato». Nell’ anno  187  un  diser- 
tore, capo  di  masnadieri  aveva  dalla  Gallia  e dalla  Spagna 
dato  la  posta  a tutti  i suoi  in  Roma,  ed  in  un  giorno  deter- 
minato, per  uccidervi  l’ indegno  figlio  di  Marco  Aurelio  e 
prendere  il  suo  posto.  Denunciato  da  un  complice  egli  fu 
preso  e messo  a morte.  Ma  Commodo  spaventalo  e molto 
bene  servito  da  una  polizia  segreta  e dai  delatori  che  era- 
no ricomparsi  in  folla,  fece  sentenze  di  morie  contro  gli 
uomini  più  virtuosi,  contro  i suoi  parenti,  il  senato,  ed 
anche  contro  il  grande  giureconsulto  Salvio  Giuliano.  Per 
non  avere  a temere  nulla  dalle  province,  teneva  presso  di 
lui  degli  ostaggi,  i figliuoli  dei  governatori,  e per  essere  si- 
curo di  Roma  dava  ogni  licenza  ai  pretoriani.  Ma  quelli 
che  gli  stavano  dappresso  essendo  la  maggior  parte  mi- 
nacciati più  che  gli  altri,  lo  ferirono.  La  vigilia  dei  satur- 
nali Commodo  volle  passare  la  notte  in  una  scuola  di  gla- 
diatori, ad  onta  delle  osservazioni  che  gli  furono  fatte  so- 
pra un  soggiorno  così  indegno  della  maestà  imperiale.  Là 
egli  scrisse  sopra  alcune  tavolette  i nomi  delle  sue  vittime 
per  la  prossima  notte,  i primi  dei  quali  erano  la  sua  con- 
cubina Marcia,  il  ciamberlano  Eletto  ed  il  prefetto  delle 
guardie  Leto.  Ma  egli  si  addormentò  per  alcuni  istanti,  e 
durante  il  suo  sonno  un  fanciullo  prese  queste  tavolette 
scherzando  e le  mostrò  a Marcia.  Questa  si  affrettò  a pre- 
venirlo ; e dopo  il  bagno  gli  diede  una  bevanda  avvelena- 
ta, e come  questa  gli  destava  il  vomito,  Marcia  ed  i suoi 
complici,  che  erano  minacciati  da  una  stessa  sorte,  fecero 
strangolare  Commodo  da  un  giovine  e vigoroso  atleta  ( 31  . 
dicembre  192  ).  Il  suo  cadavere  fu  segretamente  tolto  dal 
suo  palazzo,  e si  sparse  la  voce  che  Commodo  fosse  morto 
di  apoplessia.  Ma  il  senato,  ingannato  sulla  sua  vera  forza, 
fece  gittare  il  suo  corpo  nel  Tevere  e vituperò  la  sua  me- 
moria. I pretoriani  in  breve  lo  vendicheranno. 

Durante  il  regno  dell’  ultimo  degli  Antonini,  non  vi  e- 
rano  state  che  guerre  poco  importanti  sulle  frontiere  della 
Brettagna  e della  Dacia;  ed  i vecchi  generali  di  Marco  Au- 
relio, Marcello  e Pertinace,  le  avevano  recale  a buon  ter- 
mine ( 182-184  ). 
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CAPITOLO  XXIX 


STATO  DELL’  IMPERO  DIJRAXTE  1 DIE 
PRIMI  SECOLI. 

CONFINI  E PROVINCE  DELI,’  IMPERO.  — STRADE  MILITARI,  CAMPI, 
FORTIFICAZIONI  DELLE  FRONTIERE. ATTITUDINE  OSTILE  DE’ GER- 
MANI E DEI  PERSIANI.  AUTORITÀ’  ASSOLUTA  DEGL’  IMPERATO- 

RI, IMPOTENZA  DEL  SENATO;  NULLITÀ*  DEL  POPOLO.  — AMMINI- 
STRAZIONE DELLA  GIUSTIZIA,  DELLE  FINANZE  E DELLE  ARMATE. 

INDUSTRIA  E COMMERCIO:  CORRUZIONE  DE’ COSTUMI. CARATTERE 

DELLA  LETTERATURA  SOTTO  L’IMPERO. RELIGIONE; PROGRESSO 

DEL  CRISTIANESIMO. 

Confini  c province  dell’  Impero. 

L’impero  romano  aveva  una  estensione  di  più  di  1000  le- 
ghe ( 4430  chilometri)  dall’  Oceano  all’  Eufrate,  sopra  una 
larghezza  media  di  300  leghe  dal  Danubio  al  Sahara.  Le 
diverse  province  che  lo  componevano,  unite  violentemente 
le  une  alle  altre  per  mezzo  della  conquista,  mancavano  an- 
cora dell'unione  che  è data  dalle  istituzioni  generali,  dallo 
spirilo  nazionale  e dall’amor  di  patria, che  potevano  difficil- 
mente formarsi  in  seno  ad  una  dominazione  cosi  vasta.  Au- 
gusto riconobbe  questa  causa  di  debolezza,  e si  guardò  di 
accrescere  il  suo  impero  con  nuove  vittorie;  i suoi  succes- 
sori l’ imitarono,  ed,  eccetto  Traiano,  nessuno  imperatore 
passò  i confini  che  la  natura  stessa  avea  stabiliti  : T Atlan- 
tico, il  Reno,  il  Danubio,  l’ Eufrate^  le  ealaratte  di  Nilo,  i 
deserti  dell’ Affrica  e l’Atlante.  L’impero  non  acquistò  real- 
mente dopo  Augusto  se  non  la  Brettagna  fino  alla  muraglia 
dei  Pitti  e la  Dacia.  Si  erano  intanto  formate  molte  nuove 
province,  sia  a spese  delle  antiche  o de’  paesi  alleati,  sia 
con  le  nuove  conquiste;  per  modo  che  il  loro  numero  era 
montato  da  20  a 87  circa  (1). 

(1)  Erano.oltre  quelle  che  sono  state  nominate  a pag.3fi0,le  due  Ger- 
manie^ Alpi  marinimela  /Iena,  il iYortco,U.tf<t«a,ledue  Pannonie, 
divise  , sotto  Vespasiano  e Traiano  io  Pannania  superiore  c JPanno- 
nia  inferiore,  la  Caloria  con  la  Licaonia,  la  Pam filia  con  la  Licia, 
create  sotto  Augusto;  la  Cappadocia,  sotto  Tiberio;  la  Numidia  sotto 
Caligola;  le  due  Mauritanie,  la  Giudea  sotto  Claudio;  le  Alpi  Cozie , 
sotto  Nerone,  la  Galicia  con  VAsturia,  la  Tracia,  le  Isole  e la  Co- 
rnacene, sotto  Vespasiano;  la  Brettagna,  sotto  Domiziano  : la  Dacia, 
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La  divisione  in  province  dell’  imperatore  e province  del 
senato  esisteva  ancora,  ma  le  ultime  non  si  erano  accre- 
sciute dopo  la  divisione  fatta  da  Augusto.  D’  altra  parte 
l’ imperatore  aveva  un  governo  assoluto  nelle  unc  e nelle 
altre. 

Strade  militari,  campi,  fortificazioni  delle  frontiere. 

Eredi  dei  censori  della  repubblica,  gl’  imperatori  conti- 
nuarono le  opere  che  quelli  avevano  cominciale.  Augusto 
prestò  una  particolare  attenzione  alla  ristorazione  o alla 
continuazione  delle  strade  romane.  Tutte  le  strade  dell’  I- 
lalia  furono,  per  suo  ordine  e spesso  a sue  spese,  messe 
in  buono  stato,  e mentre  che  egli  dava  ad  Agrippa  il  ca- 
rico di  aprirne  delle  nuove  attraverso  la  Gallia,  egli  stesso 
condusse  fino  a Gade  la  strada  che  traversava  i Pirenei  o- 
rientali.  I suoi  successori  l’ imitarono,  e l’ impero  si  trovò 
coverto  di  una  immensa  rete  di  strade  militari,  che  resero 
più  pronta  la  vigilanza,  più  facile  la  difesa,  e che  giovaro- 
no alla  rapida  propagazione  della  civiltà  romana  in  tutte  le 
province. 

Su  queste  strade  erano  poste,  di  distanza  in  distanza, 
delle  stationcs  e delle  mansioncs,  ove  i rilievi  e tutte  le 
cose  necessarie  alla  rapidità  e sicurezza  del  viaggio  erano 
apparecchiali  con  diligenza  ; ed  in  un  tempo  in  cui  que- 
sto sistema,  nuovo  ancora,  non  aveva  avuto  i perfeziona- 
menti che  furono  fatti  in  processo  di  tempo,  e particolar- 
mente da  Traiano,  Tiberio  fece  200  miglia  in  24  ore,  da 
Lione  fino  nella  Germania,  per  andare  a raccogliere  gli 
ultimi  sospiri  di  suo  fratello  Druso  (1). 

l’ Armenia  Minore , l’Armenia  Maggiore,  V Assiria,  la  Mesopotamia 
c 1’  Arabia  , sotto  Traiano;  ed  in  un  tempo  incerto  la  Transpadana. 
Adriano  abbandonò  la  grande  Armenia,  l’ Assiria  c la  Mesopotamia; 
ma  Avidio  Cassio,  sotto  Marco  Aurelio,  ricuperò  la  Mesopotamia. 
Dopo  Adriano  specialmente  le  divisioni  delle  province  divennero  fre- 
quenti. Questo  principe  divise  egli  stesso  l’Italia,  meno  i dintorni  di 
Roma  ( Urbiraria  Regio  ),  in  4 consolariati:  l.°  Umbria , Toscana  e 
Piceno-,  2.”  Campania  c Sannio;  3.°  Puglia,  e Calabria;  4.“  Luca- 
nia e Brusio.  Egli  divise  l’ Epiro  dall’  Acaia,  la  Fenicia  dalla  Siria 
e fece  due  Mesie.  Dopo  di  lui  si  trovano  due  Resie,  una  Vene  sia , di- 
visa forse  nel  terzo  secolo  dalla  Transpadana,  una  Tessaglia  e due 
Tracie. 

(1)  Ma  questi  posti  non  servivano  ebe  ai  ministri  del  governo,  o a 


Digitized  by  Google 


434 


L’impero  aveva  reso  permanenti  gli  eserciti,  perchè 
una  grande  forza  militare  era  l’indispensabile  sostegno  del 
dispotismo;  ma  ne  avea  fatto  buon  uso  mandandoli  con- 
tro i barbari.  Se  l’ impero  non  voleva  fare  indietreggiare 
le  sue  frontiere,  aveva  in  animo  almeno  che  fossero  ben 
difese.  Le  sue  legioni  furono  dunque,  per  la  maggior  par- 
te, collocate  lungo  il  Reno,  il  Danubio  e l’ Eufrate,  ove 
esse  posero  la  loro  stanza  in  campi,  che  a poco  a poco  di- 
vennero città  importanti,  come  Castra  Regina  ( Ratisbo- 
na  ),  Batavia  Castra  (Passau)  cc. 

Nell’  Asia  ancora,  e propriamente  nell’  Osroene,  lungo 
l’ Eufrate  e nell’  Arabia  Pelrea  , nell’  Africa,  nella  Tripo- 
litana,  e nell’ antico  paese  dei  Numidi  e dei  Mori,  vi  era 
una  linea  di  posti  fortificati,  destinali  a guardare  i barbari, 
ed  a tenere  a freno  i popoli  nomadi.  Qualche  volta,  in  vece 
di  fortezze,  si  edificava  un  muro  continuato,  come  quello 
di  Adriano,  che  consisteva  in  due  linee  parallele  di  trin- 
ceramenti, munite  ognuna  di  un  fossato,  e tra  le  quali  era 
segnata  una  strada  militare;  il  muro  settentrionale  era  12 
piedi  alto  e largo  8.  Si  coniavano  81  torre  di  63  piedi  di 
diametro,  e fra  queste  molli  bastioni  ; 23  castelli  fortifi- 
cati servivano  di  campi  trincerali  alle  truppe  che  guarda- 
vano la  muraglia.  Un  altro  trinceramento  s’ innalzava  tra 
il  Reno  ed  il  Danubio.  Quest’opera  immensa,  di  una  esten- 
sione di  5 a 600  chilometri,  cominciata  da  Druso,  si  esten- 
deva dal  nord  al  sud  , da  Bonn  fino  al  Danubio  non  lungi 
dalla  foce  del  Nablis  (Naab).Esso  era  formato,  ora  da  una 
muraglia  guarnita  di  torri  di  miglio  in  miglio,  e il  cui  pie- 
de era  difeso  da  un  fossato,  ed  ora  da  palizzate  innalzate 
sul  rovescio  di  un  fosso,  che  erano  difese  da  fortezze  edi- 
ficate di  distanza  in  distanza.  Il  trinceramento  dei  Daci , 
meno  importante  dei  precedenti,  era  un  semplice  terrapie- 
no difeso  da  una  palizzata  che  estendeva  attraverso  tutta 
la  valle  settentrionale  del  Danubio. 

Delle  flottiglie  armate  erano  ancora  mantenute  sui  gran- 
di fiumi  che  servivano  di  confine,  nel  Ponto  Eusino,  e nei 
due  mari  dell’  Italia. 

quelli  che  avevano  un  permesso  speciale.  I Romani  fecero  pochi  cana- 
li, perchè  in  quel  tempo  non  si  sapevano  costruire  le  chiuse.  Intanto 
si  conosce  la  Fossa  Drusiana,  che  univa  il  Reno  al  lago  Flevo  ; la 
Fossa  Corbulanis,  canale  di  23  miglia  di  estensione  tra  la  Mosa  e il 
Reno. 
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Attitudine  ostile  de’  Germani  c del  Persiani. 

Queste  precauzioni  erano  necessarie,  perché  nel  III  se- 
colo la  Germania  aveva  preso  un  contegno  minaccioso.  Le 
antiche  alleanze  deiCUerusci  e dei  Marcomanni  erano  sciol- 
te,ma  altre  più  formidabili  erano  succedute  a queste.Degli 
Alamanni, misto  di  diverse  tribù  sveve, avevano  formalo  nel 
sud-ovest  della  Germania  un  popolo  bellicoso  ed  ardimen- 
toso; ed  al  nord  gli  Alamanni,  tra  il  Meno,  il  Reno  ed  il 
Weser,  i Causci,  gli  Amsibari,  i Cherusci,i  Camavi,  i Brut- 
teri,  i Calli,  gli  Atuari  ed  i Sicambri  avevano  dato  origine 
alla  confederazione  dei  Franchi  che  attaccheranno  inces- 
santemente i posti  del  basso  Reno  come  gli  Alamanni  mi- 
nacceranno  quelli  dell’  allo  Reno  e della  Rezia.  Final- 
mente, al  nord-est , si  mostravano,  dalle  frontiere  dei 
Cherusci  fino  alla  penisola  Cimbrica,  i Sassoni,  che  sepa- 
rali dalla  Gallia  per  mezzo  dei  Franchi,  andranno  a sac- 
cheggiare le  coste  sulle  loro  barchc.All’est  i Goti  sono  già 
arrivati  sul  Danubio  c si  sono  sostituiti  ai  Baci  vinti  da 
Traiano,  ma  in  un  modo  più  pericoloso  per  Roma,  come  i 
Franchi  e gli  Alamanni  sono  succeduti  alle  antiche  leghe 
dei  Cherusci  e degli  Svevi.  Le  tribù  Vandalc  restano  an- 
cora sulle  rive  dell’Oder  e sulle  spiagge  del  Baltico.  Quanto 
agli  Sveni,  essi  vivono  sempre  nel  centro  dell’Allcmagna, 
ma  la  loro  importanza  è finita,  e se  prendono  parte  ai 
grandi  movimenti  che  si  fanno  intorno  ad  essi,  non  è co- 
me nazione  indipendente,  ma  mescolandosi  ai  popoli  vi- 
cini, c andando  in  mezzo  ad  essi  alla  conquista  dell’  im- 
pero romano. 

Nel  momento  in  cui  la  Germania  si  ordinava  in  tal 
modo  per  l’ attacco,  T elevazione  dei  Sassonidi  al  trono 
rendeva  alla  monarchia  persiana  la  sua  Vecchia  religione, 
la  sua  casta  sacerdotale  di  magi  ed  il  suo  spirito  guerriero 
e fiero.  L’ Eufrate  dunque  doveva  in  breve  essere  minac- 
cialo come  il  Reno  ed  il  Danubio. 


Autorità  assoluta  degl’  imperatori;  impotenza 
del  senato;  nullità  del  popolo. 

A questo  doppio  pericolo  che  sorgeva  sulle  due  frontiere 
dell’  impero,  e che  si  è già  manifestalo  nelle  lotte  di  Mar- 
co Aurelio  e di  Alessandro  Severo  succedette  nel  gover- 
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no  imperiale  nn  movimento  di  concentrazione.  11  prin- 
cipio monarchico  si  è liberato  delle  forme  repubblicane 
che  lo  circondavano  ancora.  Non  più  deliberazioni  pub- 
bliche. 11  senato  esiste  sempre  ; ma  Adriano  ha  trasferito 
i poteri  di  lui  al  suo  consiglio  ( comistorium  principis),  il 
quale  tratta  in  segreto  tutti  gli  affari  importanti;  ed  i giu- 
reconsulti hanno  già  dichiaralo  che  la  volontà  del  principe 
era  legge.  Per  tal  modo  si  era  formalo  il  dispotismo  più 
assoluto  negli  affari  civili,  politici  e religiosi,  perchè  l’im- 
peratore era  capo  della  religione,  degli  eserciti,  del  sena- 
to e dei  pubblici  ufficiali  di  ogni  ordine.  Egli  aveva  al  tem- 
po stesso  il  potere  legislativo,  1’  esecutivo  ed  il  giudi- 
ziario. 

Questo  dispotismo  aveva  il  suo  sostegno  nelle  legioni,  e 
principalmente  nei  pretoriani,  i quali,  sapendo  di  essere 
necessari,  facevano  pagare  la  loro  protezione  con  un  do- 
nalivum  c con  ripetute  munificenze,  e spesso  ancora  ro- 
vesciavano dal  trono  un  imperatore  per  le  cagioni  più  fri- 
vole, e vendevano  la  sua  successione.  Il  loro  capo,  il  pre- 
fetto del  pretorio,  era  divenuto  la  seconda  persona  del- 
l’ impero.  Ma  da  Adriano  questa  carica  era  divisa  tra  due 
titolari.  Coi  pretoriani  il  dispotismo  si  difendeva,  e coi  de- 
latori e le  accuse  di  lesa  maestà  esso  aggrediva.  È uno 
spettacolo  singolare  quello  di  una  tirannia  tanto  compiuta 
che  sorge  da  una  repubblica,  che  sembrò  vivere  lungo 
tempo  ancora.  La  spiegazione  di  questo  fenomeno  è sem- 
plice. L’ impero  non  aveva  istituzioni  generali  che  obbli- 
gassero al  tempo  stesso  i principi  ed  i sudditi,  e dippiù  la 
società  romana  era  doppia,  perchè  vi  era  la  società  politi- 
ca e la  civile  ; 1’  una,  formata  di  5 a GOO  famiglie  nobili  o 
ricche  che  l’imperalore  distruggeva  in  buona  parte,  perchè 
ne  era  incessantemente  minacciato;  l’ altra  composta  dalla 
massa  del  popolo  e dei  provinciali.  Sopra  questi  l’impc- 
' ralore  aveva,  per  il  drillo  della  conquista,  un’autorità  as- 
soluta che  non  poteva  tardare  ad  estendersi  ancora  per  la 
sola  forza  delle  cose,  sulla  minoranza  che  formava  il  po- 
polo romano.  Per  qualche  tempo  questa  usurpazione  si  na- 
scose sotto  forme  repubblicane  ; ma  la  realtà  si  manifestò 
subito,  ed  allora  non  cessarono  più  di  sorgere  cospirazioni 
ed  assassinii  dal  seno  dell’antica  borghesia  sovrana.  Di  qui 
una  lolla  spaventevole  ed  i macelli  dell’  anfiteatro  traspor- 
tali in  mezzo  al  senato.  Ma  sotto  questa  regione  piena  di 
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tempeste  e di  rivoluzioni  i provinciali  vivevano  tranquil- 
li, presso  a poco  felici,  e sostenevano  un  governo  che 
dando  la  pace  e l’ordine  a 100  milioni  di  uomini,  aveva  sin- 
golarmente giovato  ai  progressi  della  civiltà  e della  pro- 
sperità pubblica.  Tiberio,  Domiziano  non  erano  stati  odiati 
nelle  province  ; ed  anche  sotto  i più  odiosi  tiranni,  i pro- 
gressi della  società  civile  continuavano  mercè  i giurecon- 
sulti, che  si  studiavano  di  generalizzare  i dritti  e di  stabi- 
lirli sempre  più  sull’  equità. 

La  successione  al  trono  non  aveva  altra  regola  se  non 
la  volontà  del  principe  morto  e soprattutto  i capricci  della 
soldatesca,  di  cui  bisognava  innanzi  tratto  comprare  il 
consenso.  La  conferma  che  dava  il  senato  al  nuovo  impe- 
ratore eletto  era  una  vana  formalità.  L’  eredità,  checché 
ne  dica  Tacito,  non  era  odiosa  ai  Romani  ; ma  per  una 
strana  fatalità,  le  famiglie  imperiali  erano  tutte  infeconde. 
V adozione  supplì  spesso  all’  eredità  naturale  che  manca- 
va, e diede  all’  impero  i suoi  migliori  principi.  Ma  questa 
instabilità  , che  costrinse  a ricorrere  incessantemente  al 
buon  volere  dei  pretoriani,  ebbe  per  risullamento  di  ri- 
mettere tra  le  mani  di  questi  un  dritto  di  elezione  che  le 
legioni  trovarono  ben  presto  utile  a disputar  loro.  Di  qui 
tante  rivoluzioni  sanguinose,  che  un  ordinamento  più  for- 
te del  potere  civile  liberato  dalla  preponderanza  oppressi- 
va del  potere  militare,  avrebbe  forse  impedito. 

Le  attribuzioni  del  senato  erano  molto  incerte.  Sotto  al- 
cuni principi  esso  sembrava  di  essere  ancora  il  grande 
consiglio  rappresentativo  di  lutto  l’impero;  sotto  altri,  non 
era  più  consultato.  Questo  alternare  di  potere  e di  debo- 
lezza mostrano  la  sua  troppa  reale  influenza. 

Quanto  al  popolo  romano  merita  appena  una  menzione; 
e non  si  sentì  più  la  sua  voce  se  non  nel  circo  o nelle  ca- 
restie. Lagnanze  molto  rare  e sempre  molto  modeste.  Pa- 
netti et  circensesf  E come  l’imperatore  sotto  questo  rispet- 
to è sempre  buon  signore,  il  popolo  che  lo  vede  appagare  i 
suoi  capricci,  l’ applaudisce  e lo  ama.  11  popolo  pianse  per 
lungo  tempo  Nerone. 

Augusto  aveva  conservato  una  immagine  degli  antichi 
comizi;  ma  Tiberio  cancellò  anche  quest’  ombra  degli  an- 
tichi dritti.  Caligola  in  un  momento  di  capriccio  tornò  al- 
la costituzione  di  Augusto  , ed  in  un’  altro  momento  a 
quella  di  Tiberio.  Nel  III  secolo  apparteneva  al  principe 
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nominare  tulli  i pubblici  uffizioli.  I buoni  imperatori  però 
non  lo  faceano  se  non  dietro  le  proposte  del  senato  e dopo 
aver  consultato  l’ opinione  pubblica,  ed  in  questo  caso  si 
tenevano  anche  i comizii  con  1’  antica  solennità,  e la  ban- 
diera era  spiegala  sul  Gianicolo. 


Amministrazione  della  giustizia,  delle  finanze 
e degli  eserciti. 

I senatoconsulli  falli  dietro  proposta  verbale  o scritta 
dell’ imperatore  eie  costituzioni  dei  principi  (rescripta 
decreta,  mandata,  edicla),  erano  succedute  alle  leggi  vo- 
tate una  volta  nell’  assemblea  pubblica.  I pretori  e gli  al- 
tri magistrati  conservarono  il  loro  dritto  di  promulgare 
degli  editti,  ma  con  la  condizione  che  questi  fossero  con- 
formi ai  principii  dei  giureconsulti,  il  cui  potere  veniva  o- 
gni  dì  più  crescendo.  Uno  di  essi,  Salvio  Giuliano,  aveva 
fatto  un  primo  codice  del  drillo  romano,  1’  edictum  per- 
petuimi, al  quale  i pretori  non  potettero  derogare  se  non 
nei  casi  non  preveduti. 

L’ imperatore,  giudice  supremo,  riceveva  gli  appelli  in 
ultima  istanza  ; ed  un  consiglio  distinto  dal  consistono 
che  aveva  il  carico  di  badare  agli  affari  politici,  l’ audito- 
rium, l’ aiutava  nel  giudizio  degli  appelli  e dei  processi 
che  egli  aveva  preso  a giudicare.  I judicia  publica  erano 
ordinariamente  trattati  in  senato,  esecutore  delle  grandi 
opere  imperiali.  I pretori  ed  il  prefetto  della  città,  assi- 
stitirda  giudici  presi  tra  i senatori,  i cavalieri  ed  il  popolo, 
giudicavano  in  materia  civile.  I centumviri,  tribunale  in- 
dipendente dal  pretore,  erano  stati  portali  da  Augusto  al 
numero  di  180  e divisi  in  4 collegi,  secondo  la  natura  de- 
gli q/Tari  su’  quali  avevano  a giudicare. 

Augusto  aveva  diviso  Roma  in  14  rioni  che  erano  sot- 
to la  vigilanza  di  17  coorti  di  guardie  notturne,  ed  egli 
aveva  creato  degl’  ispettori  delle  strade,  de’  monumenti, 
degli  aquidotli  del  Tevere  ec.  Un  prefetto  dei  viveri  a- 
veva  il  carico  di  mantenere  l’abbondanza  nella  città.  La 
soprintendenza  dei  giuochi  pubblici  era  passala  dalle  ma- 
ni degli  edili  in  quelle  dei  pretori,  e le  spese  erano  fatte 
dal  tesoro  pubblico.  Augusto  aveva  cercalo  di  limitare  il 
lusso  dei  festini , aveva  combattuto  la  passione  pei  giuo- 
chi gladiatori,  per  gli  astrologhi  e gl’  indovini,  e si  era 
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pure  adoperato  a riformare  ì costumi.  Ma  queste  leggi 
rinnovate  da  alcuni  suoi  successori  furono  impotenti , e 
Roma,  sede  del  dispotismo,  vide  manifestarsi  i disordini  ed  i 
delitti  nati  dalle  malvage  passioni  che  la  tirannia  fa  sorgere. 

Lo  stabilimento  della  monarchia  aveva  prodotto  grandi 
cambiamenti  nell’ amministrazione  delle  finanze.  La  ne- 
cessità di  assoldare  un  esercito  permanente,  dì  mantenere 
le  guardie,  le  flotte  ed  i pubblici  ufficiali,  ai  quali  Augusto 
diede  una  paga  per  averli  più  soggetti  ; la  costruzione  di 
grandi  strade  a traverso  l’impero  , f edificazione  di  mo- 
numenti e di  edifici  pubblici,  lo  stabilimento  di  fabbriche 
imperiali,  alcune  utili  istituzioni,  come  quelle  delle  bi- 
blioteche e dei  corsi  di  lezione  fatti  da  professori  stipen- 
diati dallo  Stato;  le  misure  di  carità  prese  pei  malati,  pei 
bisognosi,  per  i fanciulli  poveri  (1)  ec.;  finalmente  i doni 
al  popolosi  soldati  (2),  ai  cortigiani,  ed  il  lusso  della  cor- 
te imperiale  costarono  delle  somme  enormi , che  usci- 
vano sia  dal  fiscus  , tesoro  particolare  del  principe  , sia 
dall’  aeratimi  o tesoro  pubblico , di  cui  il  senato  aveva 
conservato  l’ amministrazione,  salvo  ad  aprirlo  per  l’ im- 
peratore ogni  volta  che  questi  lo  volesse.  È impossibile 
lare  un  quadro  esatto  delle  entrale  e delle  spese  dell’  im- 
pero , perchè  noi  abbiamo  perduto  quello  che  Augusto  a- 
veva  composto  ( rationarium  imperii  ),  e non  abbiamo  la 
statistica  che  Appiano  ci  promette  nella  sua  prefazione. 
Forse  le  entrale  ammontavano  a 400  milioni,  senza  com- 
prendere le  rendile  straordinarie  che  si  avevano  dai  legati 
e dalle  confische.  Rendite  importanti,  perchè  quasi  tutti  i 
Romani  morendo  legavano  qualche  cosa  all’  imperatore,  e 
vi  erano  più  di  30  delitti  che  portavano  la  confisca.  Tibe- 
rio ed  Antonino,  morendo,  lasciarono  un  tesoro  di  300 
milioni. 

Il  sistema  delle  finanze  dell’impero  cangiò  di  poco  dopo 
Augusto.  Ma  come  la  fortuna  dei  Romani  non  era  meglio 
garentila  della  loro  libertà  e dei  loro  dritti  politici,  cosi 
gl’  imperatori  moltiplicarono  ed  accrebbero  le  imposte  se- 
ti) Traiano  stabilì  una  somma  importante,  accresciuta  da  Adriano 
e da  Antonino , per  il  mantenimento  di  3000  fanciulli  poveri . Pliuio 
il  Giovane  donò  atomo,  sua  patria,  un  podere  le  cui  rendite  doveva- 
no avere  lo  stesso  uso.  Altri  privati  imitarono  questo  esempio. 

(2)  11  donalivum  dato  da  Marco  Aurelio  ad  ogni  soldato  fu  più 
di  3300  franchi, 
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condo  i loro  capricci,  Quali  somme  non  erano  necessarie 
per  soddisfare  le  pazze  prodigalità  di  Nerone  , di  Vitellio 
e di  Eliogabalo  ! Un’imposta  molto  lucrosa  era  quella  del 
ventesimo  dell’  eredità,  dei  legali  e donazioni  per  testa- 
mento. Essa  non  cadeva  che  sui  cittadini;  e Caracalla  per 
accrescere  questa  rendita  diede  il  dritto  di  città  a tutti  i pro- 
vinciali, e riscosse  fino  il  decimo  delle  successioni.  Adriano 
creò  l’ avvocato  del  fisco  che  dovette  adoperare  innanzi  al 
procuratore  o soprintendente  delle  finanze  in  ogni  pro- 
vincia, tutti  i mezzi  necessari  per  costringere  i debitori 
di  mala  fede  all’  adempimento. 

L’ ordinamento  militare  che  dalla  fondazione  di  Roma 
era  stato  sempre  unito  strettamente  al  suo  ordinamento 
politico  , fu  profondamente  modificato  quando  si  stabili  la 
monarchia.  Il  sostegno  che  Augusto  non  volle  cercare  in 
nuove  istituzioni , lo  chiese  ai  soldati , e stabilì  un’  eser- 
cito permanente  che  formò  un  popolo  a parte  nell’impe- 
ro. Oltre  le  10  coorti  pretoriane  ed  i soldati  germanici  che 
formavano  la  sua  guardia  particolare,  Augusto  aveva  tenu- 
to 23  o 25  legioni,  e sotto  Traiano  ve  ne  furono  30,  e 32 
sotto  Severo.  Ogni  legione  aveva  10  coorti,  la  prima  di 
1103  fanti  e 132  cavalli,  le  altre  nove  di  333  fanti,  e 66  ca- 
valli, in  tutto  6600  fanti  e 726  cavalli.  Ogni  legione  tras- 
portava con  se  10  grosse  macchine  di  guerra  (onagri),  e 
33  macchine  piccole  (carrobalislae) , che  lanciavano  del- 
le frecce  e delle  pietre.  Da  Traiano  a Costantino  la  coorte 
fu  divisa  in  6 centurie  di  80  uomini  ognuna,  per  modo  che 
tutta  la  legione  non  comprese  più  di  4800  fanti.  La  caval- 
leria ( alae  ),  coniava  1000  uomini  divisi  in  24  squadro- 
ni ( turmae ) o 500  che  non  formavano  se  non  12  squa- 
droni. 

La  decadenza  dell’  arte  militare  produsse  una  diminu- 
zione della  fanteria  ed  un  aumento  della  cavalleria  e delle 
macchine.  L’ esercito  regolare,  secondo  Gibbon  , era  di 
375,000  uomini.  L’ordine  della  battagliasi  assomigliava 
molto  a quello  della  falange  macedone.  Gli  ausiliari  erano 
almeno  tanto  uumerosi  quanto  i legionarie  perchè  molli 
popoli  barbari  formavano  interi  corpi,  come  i Batavi.  la 
cui  cavalleria  era  venuta  in  gran  fama.  Questi  ausiliari 
mantenevano  la  loro  foggia  di  vestire  nazionale  e le  loro 
armi  ; e servivano  per  truppa  leggiera. 

L’ Italia  e le  antiche  province  negando  di  prestare  il 


Digitized  by  Google 


m 


servigio  militare,  l’ esercito  era  appena  romano  (i).  Era- 
no l’ Illiria,  la  Tracia  e le  province  «Ielle  frontiere  mezzo 
barbare  che  formavano  le  legioni.  I Germani  vi  si  trovava- 
no in  gran  numero,  e i generali,  i cui  nomi  barbari  mo- 
strano T origine  straniera,  diventavano  ogni  dì  più  nume- 
rosi. Sotto  Costantino  e Teodosio  capi  e soldati  saranno 
tulli  barbari.  A questi  eserciti  non  si  poteva  domandare 
nè  l’amor  di  patria,  nè  i sentimenti  di  onore  e di  obbedien- 
za che  animavano  le  antiche  legioni.  Questi  eserciti  servi- 
vano per  il  danaro  ed  il  bollino , che  spesso  prendevano 
sull’  istesso  impero  piuttosto  che  sul  nemico.  La  deca- 
denza delle  istituzioni  militari  fu  una  delle  principali  cause 
della  caduta  dell’  impero. 

Industria  c commercio;  corruzione  dei  costumi. 

Spopolala  dalle  guerre  civili,  dal  concenlramento  delle 
proprietà,  dalla  fondazione  delle  colonie  militari  e dalla 
rovina  dell’  agricoltura,  T Italia  era  venula  a tale  da  non 
potere  più  bastare  a sè  stessa,  e Roma  pel  suo  sostenta- 
mento dovea  aspettare  il  frumento  dell’Africa.  L’industria 
non  occupava  in  Roma  le  braccia  che  erano  lasciate  libere 
dall’  agricoltura,  poiché  gl’  imperatori  avevano  tolto  il  ca- 
rico di  nutrire  1’  ozio  della  plebaglia  con  le  loro  distribu- 
zioni di  frumento,  vino,  olio  e carne  a più  di  200,000  po- 
veri (2).  Tulli  i profitti  del  commercio  c dell’esercizio  dei 
mestieri  tornavano  a benefìzio  dei  liberti  e degli  stranie- 
ri. Ma  essi  dovevano  lottare  contro  la  concorrenza  degli 
schiavi  de’  grandi  , i quali  formavano  degli  opifici  ove  si 
costruivano  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita,  ed  una  parte 
eziandio  degli  oggeili  di  lusso.  La  medicina,  e le  arti  era- 
no ordinariamente  da  costoro  esercitale:  ed  essi  fornivano 
ancora- i loro  padroni  di  precettori  e di  dotti. 

Ma  Roma  non  era  lutto  T impero.  Gli  stessi  bisogni  del- 
l’ immensa  capitale  davano  luogo  ad  un  commercio  mollo 
considerevole.  Qual  movimento  d’  affari  doveva  poi  sta- 

/ 

(1)  Roma  e l’ Italia  erano  stale  formalmente  escluse  dal  servizio 
militare  dopo  Augusto.  Erod.,  II,  VI  c VII. 

(2)  Settimio  Severo  lasciò,  morendo,  nei  granai  di  Roma,  del  fru- 
mento per  7 anni  a 73,000  misure  al  giorno.  Egli  faceva  delle  distri- 
buzioni d' olio,  ed  Aureliano  vi  aggiunse  delle  razioni  di  carne  di 
porco  e diede  del  pane  iti  luogo  di  frumento. 
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bilirsi  dall’  Oceano  all’  Eufrate,  Ira  quelle  mille  città  arric- 
chite dalla  pace , nel  cui  seno  erasi  destata  l’ industria  , e 
che  trovavansi  riunite  sotto  la  medesima  dominazione  ! 
Per  mala  ventura  noi  non  abbiamo  quasi  alcun  documen- 
to sull’  industria  delle  province  e sul  commercio  interno 
facilitato  dalle  vie  militari.  La  prosperità  dell’impero  sotto 
gli  Antonini  ne  annunzia  solo  l’ estensione.  Tutto  al  più  si 
conosce  qualche  cosa  su  i traffichi  fatti  con  i paesi  stranie- 
ri e sulle  principali  piazze  di  commercio.  Per  tal  modo 
delle  carovane  recavano  dall’Asia  centrale  , per  l’Assiria  , 
la  Mesopotamia  e l’ Armenia,  i tappeti  di  Babilonia  a mille 
colori,  i vasi  della  Partiene  o della  Caramania,  un  solo  dei 
quali  valeva  qualche  volta  300  talenti:  l’acciaio,  le  pellicce, 
le  seterie  della  Persia  e della  Serica,  la  seta  grezza  che  si 
lavorava  nelle  fabbriche  di  Alessandria  e delle  città  gre- 
che, ove  si  comprava  per  un  peso  eguale  d’oro.Dei  vascelli 
mercantili  si  avventuravano  sull’Oceano  Atlantico,  ma  del- 
le flotte  intere  andavano  a cercare  sulle  coste  dell’  Africa, 
dell’  Arabia  e nelle  Indie  pietre  preziose , gusci  di  tarta- 
ruga, avolio,  tele,  ebano,  incenso,  aromi,  spezierie,  legni 
preziosi,  perle  della  Taprobana  c del  golfo  Persico,  tre  vol- 
te più  care  dell’  oro,  ec.  Myos-Ormos , nel  Mar  Rosso,  era 
il  principale  emporio  di  questo  commercio.  Dioscuria,  sul- 
le coste  della  Colchide,  facea  un  gran  traffico  di  schiavi  e 
serviva  di  mercato  ai  popoli  che  stavano  fra  il  Caspio  e il 
marNoro.  Alessandria,  Marsiglia,  Cadice,  Bisanzio,  Antio- 
chia , Paimira , Seleucia  , e le  isole  di  Nasso  , di  Coo  e di 
Rodi  erano  i principali  luoghi  di  commercio  donde  i Ro- 
mani traevano  tutto  ciò  che  era  necessario  ai  loro  bisogni 
o al  loro  lusso.  Deio  era  il  più  grande  mercato  di  schiavi 
di  tutto  l’impero.  Il  nord  dell’Africa  pe’  grani,  frutti  e be- 
stie feroci;  la  Spagna  per  le  lane  fine,  mele,  cera,  salami  ; 
la  Brettagna  per  lo  stagno  ; la  Gallia  pe’  drappi,  bestiame, 
olio  , lavori  di  ferro  , di  piombo  o di  stagno , prendevano 
parte  a questo  immenso  movimento  d’affari , mercè  questi 
prodotti  della  loro  agricoltura  e della  loro  industria.  Dalle 
province  del  Danubio  veniva  l’ambra  del  Baltico,  di  cui  un 
solo  pezzo  lavorato  a figura  e portato  come  talismano,  co- 
stava più  caro  di  un  uomo  vivo.  Il  Ponto  dava  cuoi  e pesci 
salati;  l’Egitto  papiro,  vetro  , vasi  di  creta  e lino  ; la  Gre- 
cia oggetti  di  arie  e tessuti  fini , ec.  ; Tiro,  la  sua  porpora 
sempre  tanto  cara  che  si  pagava  fino  a mille  dramme  la  lib- 
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bra.  Ogni  anno,  dice  Plinio,  l’ India,  la  Serica  e l’ Arabia 
ci  tolgono  100  milioni  di  sesterzi  ( 21  milioni  di  franchi  ). 

La  pace  ha  i suoi  pericoli  come  la  guerra  ; e la  troppa 
quiete  , la  grande  agiatezza  e le  grandi  ricchezze  rendono 
le  anime  molli  e portano  la  corruzione.  La  Roma  degl’im- 
peratori è stala  sotto  questo  rispetto  , appena  peggiore  di 
quella  della  repubblica  , ma  i disordini  di  cui  erano  teatro 
le  rive  del  Tevere  avevano  guadagnatoterrenoapoco  a poco 
e raggiunto  tulle  le  grandi  città  che  si  studiavano  d’imitare 
la  capitale.  Augusto  ed  alcuni  altri  imperatori  avevano  in- 
vano combattuto  il  male  con  le  leggi;  ma  gli  altri,  come  Ca- 
ligola, Nerone,  Vitellio,  Commodo,  Eliogabalo , e le  impe- 
ratrici Messalina,  Agrippina,  Sabina,  che  col  loro  esempio 
incoraggiavano  la  immoralità  e la  più  scandalosa  deprava- 
zione , erano  meglio  ascoltate.  Soddisfare  una  sensualità, 
qualche  volta  schifosa  a forza  di  essere  rallìnata , sembra- 
va essere  l’unico  scopo  della  vita;  ed  Apicio  si  procacciava 
sotto  Augusto  la  celebrità  col  trovare  il  mezzo  di  mangiar 
sempre.  Petronio  nel  suo  Festino  di  Frimalcione  ha  di- 
pinto questo  lusso  della  tavola  , la  sola  arte  nella  quale  i 
Romani  di  quel  tempo  fossero  tenuti  maestri. 

Ma  questi  costumi  non  erano  soltanto  infami,  erano  anche 
crudeli.  Le  grandi  feste  per  il  popolo  erano  quelle  in  cui 
scorreva  il  sangue  neH’anflleatro.  Lo  stesso  Tito  diede  dei 
lunghi  combattimenti  nel  circo  ed  il  più  grande  degl’impe- 
ratori romani,  Traiano,  dopo  il  suo  secondo  trionfo  su’Daci, 
vi  fece  comparire  10,000  gladiatori.  Uomini  o bestie  feroci 
furono  tutti  scannati  durante  103  giorni.  Terminali  questi 
giuochi  sanguinosi  si  correva  al  teatro  a vedere  i danzato- 
ri ed  i mimi,  passando  così  da  spettacoli  di  morte  a spetta- 
coli impuri;  i più  austeri  poi  correvano  alle  scuole  de’ re- 
tori  a sentire  vane  e vuote  declamazioni  ; ed  ecco  gl’  inse- 
gnamenti che  riceveva  il  popolo  romano.  Alcuni  esempi  di 
coraggio  , di  fedeltà,  di  valore  eroico,  dati  dai  figli , dalle 
mogli  e dagli  schiavi  dei  proscritti,  come  da  Epicaride  e da 
Arria,  alcune  belle  morti  stoiche,  come  quella  di  Trasea, 
mostravano  per  buona  ventura  che  non  vi  era  prescrizione 
per  la  virtù  e la  dignità  umana  (1). 

(i)  Epicaride  , cortigiana  romana,  prese  parte  in  una  congiura  con- 
tro Nerone.  Posta  alla  tortura  non  rivelò  niente  ; e minacciata  una 
seconda  volta  di  essere  torturata,  temette  di  cedere  e si  strangolò  col 
suo  cinto.  Arria  era  moglie  del  senatore  Peto.  Come  questi  era  con- 
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Carattere  della  letteratura  sotto  1’  Impero. 


L’ istituzione  di  un  governo  monarchico,  la  formazione 
di  una  corte  , dovevano  avere  una  parte  attiva  nello  svol- 
gimento della  letteratura.  Questa  si  separò  dal  popolo  per 
vivere  nel  palazzo  del  principe  e nelle  case  dei  grandi, 
lungi  dalle  ispirazioni  forti  ed  originali  che  avrebbe  tro- 
vato nella  moltitudine  ; ma  vi  era  egli  forse  un  popolo  ro- 
mano ? 

Con  un  governo  ipocrita  , con  una  religione  che  si  ver- 
gognava di  sè  stessa,  con  un  popolo  avvilito  ed  una  società 
senza  un’idea  generosa,  che  poteva  essere  la  letteratura? 
Quello  che  essa  fu:  ingegnosa,  ammanierata,  e soprattutto 
declamatoria.  L’ idea  e la  passione  mancavano;  e lutto  fu 
dato  alla  forma.  Che  faranno  Seneca,  Lucano,  Tacito,  Pli- 
nio il  giovane  nel  suo  Panegirico  ? tutti  declameranno, 
salvo  un  solo  uomo  di  genio. 

Cameade  aveva  introdotto  in  Roma  un  secolo  e mezzo 
prima  della  nostra  èra,  lo  studio  della  rettorica.  I suoi  suc- 
cessori, capi  della  nuova  Accademia  non  mantennero  del- 
la dottrina  di  Platone  che  appunto  quel  che  bastava  per 
procacciarsi  un  poco  di  rispetto  e mantenere  alquanto  di 
gravità.  Le  loro  tendenze  reali  furono  tutte  pratiche,  la 
loro  scuola  divenne  una  scuola  di  uomini  distato,  in  cui  la 
principale  occupazione  fu  l’arte  di  ben  dire  e quella  di  ben 
disputare,  per  apprendere  ad  usare  quest’arme  formidabile 
della  parola  che  in  una  repubblica  tumultuosa  faceva  aqui- 
stare  le  cariche,  la  fortuna  e la  gloria,  o salvava  la  vita.  Fin- 
ché vi  fu  una  tribuna,  s’intesero  degli  oratori;  ma  quando 
Augusto  ebbepoc ificato  fino  l’ eloquenza,  la  rettorica,  ossia 
T alTetto  studiato,  successe  alla  passione,  e quello  che  era 
un  lavoro  di  preparamento  fu  T esercizio  di  tutta  la  vita. 
Di  qui  il  fare  studiato  al  quale  giunge  la  letteratura  del- 
T impero.  Sotto  Augusto,  con  Tito  Livio,  essa  era  ancora 
oratoria;  sotto  Claudio,  con  Seneca,  V abile  dispositore  di 
parole , essa  non  fu  se  non  rettorica  ; sotto  Nerone  essa 


dotto  in  Roma  accusato  di  congiura  contro  Claudio,  sua  moglie  venne 
con  lui  e prima  di  arrivare  alla  città,  si  feri  il  petto  con  un  pugnale,  e 
poi,  porgendo  l’arme  al  suo  sposo,  disse:  «Tieni  Peto,  questo  non  fa 
male  ».  La  sua  figliuola,  maritata  a Trasca,  voleva  anche  morire  con 
lui,  e non  vi  rinunziò  se  non  quando  le  fu  ordinato  di  vivere  per  i fi- 
gliuoli. 
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declama  nella  Farsaglia,  e volentieri  farebbe  come  l’ im- 
peratore , il  quale  innanzi  a Roma  che  arde  , prende  la 
sua  lira  c canta  la  ruina  di  Troia. 

Tenendosi  tanto  lontano  dalla  vita  reale,  la  letteratura 
romana  non  poteva  vivere  lungo  tempo,  e però  essa  passa 
appena  T età  degli  Antonini.  È nella  lingua  che  si  mostra 
da  prima  la  decadenza.  I Greci  dicevano:  «La  lingua  degli 
uomini  è come  la  loro  vita  » ; ed  in  fatti  il  bello  idioma 
di  Cicerone  e di  Virgilio  si  trasformò  sotto  le  stesse  in- 
fluenze che  abbassavano  T ingegno  romano.  11  greco  era 
divenuto  la  lingua  della  gente  di  alto  affare  e della  corte. 
Adriano  sapeva  tanto  dottamente  il  greco  che  pronunziava 
ridicolmente  il  latino  ; Plutarco  insegnava  in  Roma  in 
lingua  greca  , e Marco  Aurelio  scriveva  in  greco  i suoi 
pensieri.  Gli  stranieri  accorsi  nella  capitale  da  tutte  le 
parti  dell’  impero  , vi  portarono  espressioni , frasi  e mo- 
venze nuove  di  periodi.  Dal  tempo  di  Augusto, Asinio  Pol- 
lione,  Mecenate,  Gallione,  avevano  preso  sotto  la  loro  pro- 
tezione queste  merci  straniere  che  trasfiguravano  il  vec- 
chio idioma  del  Lazio.  Questo  stesso  idioma,  estendendosi 
a tutte  le  province  occidentali , dovette  fare  larghe  con- 
cessioni alle  abitudini  nazionali.  L’ antica  semplicità  e la 
haturalezza  andarono  perdute.  Lo  stile  della  poesia  diven- 
ne quello  della  prosa,  e si  cercarono  espressioni  disusate, 
strane,  e ne  risultò  una  lingua  pomposa  che  fece  una  stra- 
na opposizione  colla  volgarità  delle  idee  e dei  sentimenti 
che  doveva  manifestare  , quando  però  non  era  Tacito  che 
la  parlava. 

Questa  decadenza  si  fa  sentire  dopo  quello  che  si  chia- 
ma il  secolo  di  Augusto,  benché  il  gusto  delle  lettere  fosse 
rimasto  sempre  nella  casa  de’  Cesari.  Lo  stesso  Augusto, 
Germanico,  Tiberio,  Caligola.  Claudio,  Nerone  scrissero  in 
versi  ed  in  prosa  ; ma  la  tirannia  degradava  le  muse  col 
voler  strappar  loro  delle  adulazioni  venali,  e le  spaventava 
quando  essa,  per  i loro  scritti,  precipitava  Saturnino  dalla 
rupe  Tarpea,  strangolava  Pacaniano  nella  prigione,  ucci- 
deva Scauro,  Cremuzio  Cordo  e molti  altri.  Non  è già  che 
il  gusto  delle  lettere  fosse  perduto  ; dappoiché  si  amava- 
no e si  cercavano  i libri;  e si  formavano  delle  biblioteche 
che  salvavano  almeno  gli  antichi  tesori  della  letteratura 
greca  e romana,  e come  questo  gusto  s’estendeva  alle  pro- 
vince , giovò  alla  propagazione  dei  libri  in  tutto  l’ impero. 
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Vi  erano  dei  librai  a Lione,  ad  Autun,  e noi  sappiamo  che 
gli  Epigrammi  di  Marziale  percorrevano  la  Gallia  e la 
Brettagna.  Vi  erano  pure  delle  unioni  letterarie  ; Augu- 
sto aveva  fondato  un’  accademia  nel  palazzo  imperiale;  e 
Caligola  creò  quella  di  Lione  ad  imitazione  di  Vespasia- 
no che  diede  a certi  professori  una  paga  di  100,000  sester- 
zi (1),  coll’  esenzioni  da  alcune  cariche  pubbliche.  Traia- 
no, Adriano,  gli  Antonini  stabilirono  delle  lezioni  pub- 
bliche in  molte  città,  accordando  un  salario  di  9000  dram- 
me a quelli  che  le  faranno.  Tutte  le  grandi  città  ^avevano 
ancora  delle  scuole  che  divenivano  tanti  focolari  donde 
la  luce  si  spandeva  di  luogo  in  luogo  sulle  province  più 
lontane.  E intanto  la  decadenza  si  mostra  da  per  tutto. 

Lucano,  Seneca,  Tacito,  1 due  Plinti. 

Lo  Spagnuolo  Lucano,  nipote  di  Seneca,  condannato  a 
morte  da  Nerone , all’  età  di  29  anni , si  avvicinò  mollo  a 
Virgilio,  nella  sua  Farsaglia , se  non  per  la  eleganza  del- 
la versificazione  e la  bellezza  degli  episodii , almeno  per 
l’ interesse  del  suo  poema  , ben  altrimenti  nazionale  che 
l’ Eneide  , e per  l’ energia  del  suo  stile  , disgraziatamente 
oscuro  soventi  volte  ed  affettato.  Ma  gli  Argonauti  di  Va- 
lerio Fiacco , (morto  nell’  anno  88  ) sono  molto  pallidi  ri- 
spetto alla  Farsaglia.  Il  poema  di  Silio  Italico  sulla  secon- 
da guerra  punica  non  è che  una  storia  posta  in  versi  ; e 
questo  poeta  fu  console  sotto  Nerone  nel  67.  La  Tebaide 
di  Stazio  molto  posteriore , perchè  Stazio  era  nato  nel  61, 
è ampollosa  ed  oscura.  Il  tempo  era  favorevole  alla  satira. 
Persio  ( morto  nel  62)  si  attenne  alla  satira  generale.  Gio- 
venale ( morto  sotto  Adriano)  flagellò  senza  pietà  i costu- 
mi corrotti  del  suo  tempo.  Petronio , ( morto  nel  66  ) di- 
pinse nel  suo  Salyricon  delle  dissolutezze  che  non  si  pos- 
sono nemmeno  esprimere.  Il  genere  satirico  decadde  an- 
ch’  esso  ; e Marziale  non  scrisse  se  non  epigrammi , e ne 
compose  1500.  La  favola  non  conta  che  un  solo  nome,  Fe- 
dro , contemporaneo  di  Tiberio  , e la  tragedia  anche  un 
solo  nome,  Seneca  il  Tragico. 

Nella  letteratura  in  prosa  la  decadenza  è meno  rapida. 


(1)  I musici  e gli  attori  avevano  già  il  doppio  ed  il  quatruplo,  ma 
in  questo  noi  sorpassiamo  gli  antichi. 
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Velleio  Patercolo  , sotto  Tiberio , scrisse  ancora  la  storia 
( Storia  romana)  con  una  grande  eleganza.  Valerio  Mas- 
simo, suo  contemporaneo,  è già  più  declamatorio  (Fatti 
memorabili). Seneca,  maestro  di  Nerone,  zio  di  Lucano  ag- 
giunge un  gran  nome  alla  letteratura  romana.  Egli  richia- 
ma alla  mente,  nei  suoi  trattati  filosofici,  la  facillà  di  Ci- 
cerone, ma  non  la  purezza  dello  stile  di  lui  ; dappoiché  le 
sottigliezze,  e le  declamazioni  raffreddano  ad  ogni  piè  sos- 
pinto il  lettore,  che  resta  rapilo  non  pertanto  in  alcuni  luo- 
ghi dalla  bellezza  di  una  morale  quasi  cristiana.  Le  die- 
ci tragedie  che  sono  attribuite  a lui  non  sono  certamente 
tutte  sue.  Il  loro  difetto  di  disegno,  la  mancanza  di  azio- 
ne , e le  declamazioni  pompose  e vuole  mostrano  la  de- 
bolezza della  musa  tragica  presso  i Romani.  Quintiliano, 
Spagnuolo  come  Seneca,  si  studiò  di  arrestare,  nella  sua 
Istituzione  oratoria,  la  decadenza  del  gusto  con  saggi 
precetti,  e dando  egli  stesso  un  modello. 

Plinio  il  Vecchio  ( Storia  naturale  ) è celebre  piuttosto 
pel  suo  sapere  universale  che  per  la  grazia  del  suo  stile,  e 
muore  nel  79  per  la  sua  devozione  alla  scienza,  avvici- 
nandosi troppo  al  Vesuvio,  nel  momento  della  famosa  eru- 
zione che  seppellì  Erodano  e Pompei. 

Suo  nipote,  Plinio  il  Giovine,  scrisse  in  uno  stile  di  de- 
cadenza, benché  molto  elegante  ancora,  il  Panegirico  di 
Traiano,  ed  una  moltitudine  di  Lettere  che  si  riconosce 
pur  troppo  che  sono  stale  falle  più  per"  la  posterità  che  pei 
suoi  corrispondenti  ; il  che  le  rende  fredde  e poco  inte- 
ressanti. Egli  ebbe  per  amico  uno  dei  più  grandi  scrittori 
della  lingua  latina,  C.  Cornelio  Tacito,  genero  di  Agricola, 
il  dipintore  immortale  dei  Cesari  nei  suoi  Annali  e nelle 
sue  Storie,  ed  il  dipintore  veridico  dei  Barbari  nella  sua 
Germania.  Tutti  e due  fiorivano  sotto  Traiano. 

Questa  lista  può  accrescersi  ancora  di  alcuni  nomi  meno 
celebri,  l’agronomo  Columella  e il  geografo  Mela  sotto|Clau- 
dio  ; Quinto  Curzio  , storico  di  Alessandro  ; che  frammi- 
schiò molte  favole  ai  suoi  racconti,  ed  è creduto  contempo- 
raneo di  Vespasiano  ; Svetonio  che  sotto  Adriano  scrisse 
una  biografia  dei  dodici  Cesari  ; Floro  contemporaneo  di 
Tacito  e di  Plinio,  che  lasciò  un  compendio  enfatico  della 
storia  romana;  Frontino  che,  sotto  Domiziano,  fece  un  trat- 
tato degli  aquidotti  e quattro  libri  sulla  tattica  militare. 

Dopo  Adriano  il  movimento  si  arresta.  Già  la  poesia  e- 
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pica  è morta  ; i diversi  generi  lirici  si  estinguono  succeé* 
sivamenle  , la  storia  non  è quasi  altro  che  biografia,  e la 
poesia,  come  la  prosa,  non  offre  che  nomi  oscuri. 

Per  incontrare  un  poeta  di  qualche  valore  bisogna  giun- 
gere a Nemesiano,  che  viveva  sotto  Numeriano  ; Calpur- 
nio,  suo  contemporaneo  , ha  lasciato  egloghe  degne  di 
stima.  Per  la  prosa,  troviamo  il  retore  Frontone  (sotto  An- 
tonino) che  alcuni  osarono  paragonare  a Cicerone,  Giusti- 
no , f abbrevialore  di  Trogo  Pompeo , ( sotto  Marco  Aure- 
lio), i sei  compilatori  della  Storia  Augusta,  Sparsiano,  Vo- 
piseo  , Lampridio,  ec.,  i Panegiristi , Claudio  Mamertino 
( sotto  Diocleziano  ) ed  Eumenio  ( sotto  Costantino). 

Se  la  storia  è negletta,  il  romanzo  si  mostra  con  splen- 
dore sotto  la  penna  d’ Apuleio,  e la  giurisprudenza  s’in- 
nalza ad  una  grande  altezza  con  Papiniano,  Paolo,  Gaio  ed 
Ulpiano.  Questi  grandi  legisti  prepararono , con  i loro  la- 
vori, la  gloria  della  giurisprudenza  romana  che  fondava  il 
diritto  su  questi  tre  precetti  : vivere  onestamente,  non  of- 
fendere altrui,  e dare  ad  ognuno  quello  che  gli  appartiene. 
Citiamo  ancora  Giulio  Obsequente  ( de  Prodigis  ) Censo - 
rino  (de  die  natali );  l’agronomo  Palladio  (IIP  secolo);  i 
grammatici  Solino  ( II0  e IIP  secolo  ) e Aulo  Gellio  (verso 
l’anno  130)  ; quest’ultimo  ci  ha  lasciato  delle  notizie  pre- 
ziose nelle  sue  Notti  attiche.  Finalmente  , come  ho  già 
detto  , la  letteratura  cessa  di  parlare  latino  (1). 

Nelle  arti  propriamente  dette  la  decadenza  non  era  così 
manifesta  come  nelle  lettere.  Sotto  la  cupa  tirannia  di  Ti- 
berio esse  furono  poco  incoraggiate;  e questo  principe  non 
innalzò  alcun  monumento.  Nerone  amava  l’ impossibile  , 
e prendeva  il  gigantesco  per  il  grandioso , e di  qui  quegli 

(1)  L’ abile  medico  Galeno  ( sotto  Adriano  ),  Tolomeo,  il  grande 
i geografo  (sotto  gli  Antonini)  scrivevano  in  greco  ; la  stessa  lingua 
usavano  gli  storici  Giuseppe  (sotto  i Flavii),  Appiano  ed  Arriano  (sotto 
gli  Antonini  ),  Dione  Cassio  ed  Erodiano  ( sotto  Alessandro  Severo), 
rautiquario  Pausania, Plutarco, le  cui  opere  biografiche  e morali  sono 
andate  sempre  nelle  mani  di  tutli;Diogene  Laerzio, per  le  sue  vite  dei 
filosofi;  Ateneo,  addimandato  il  Varrone  Greco,  per  la  sua  vasta  eru- 
dizione; Luciano,  autore  di  dialoghi  tanto  mordaci;  il  favoleggiatore 
Babrio  (tutti  del  II0  secolo):  i sofisti  Dione  Crisostomo  (sotto  i Flavii); 
Ermogene  e Massimo  di  Tiro  ( sotto  Marco  Aurelio);  Filostrato  (sotto 
i principi  Siriaci);  Aristide  e Favorino  (sotto  Adriano)  Longino  (sotto 
Aureliano);  i filosofi  Filone  (sotto  Caligola). Epitteto  (sotto  i Flavii); 
Marco  Aurelio,  Sesto  Empirico  (nel  IP  secolo), Plotino  e Porfirio  (IIP 
secolo  ) Longo,  il  cui  tempo  è incerto. 


sforzi  di  callivo  gusto,  la  sua  casa  d' oro  e quella  statua 
colossale  che  egli  fece  scolpire  da  Zenodoro  , la  cui  idea 
era  venuta  senza  dubbio  dal  colosso  di  Mercurio,  fatto 
dallo  stesso  artista  per  gli  Àrverni.  Vespasiano  formò  una 
galleria  di  quadri  nel  tempio  della  Pace,  ed  innalzò  l’arco 
di  Tito  e il  Colosseo,  che  fu  mandato  a termine  dal  suo  fi- 
gliuolo. Nel  11°  secolo,  Tarte  manda  un’ultima  luce;  ed  al- 
lora Roma  e le  grandi  città  dell’ impero  si  adornano  di  nu- 
merosi monumenti  e si  popolano  di  quelle  statue,  sia  por- 
tate dalla  Grecia,  sia  copiale  o inspirate  dai  suoi  capilavori 
che,  trovate  più  tardi,  hanno  rinnovato  l’arte  moderna. 

Fra  i monumenti  più  importanti  di  questo  tempo  sono 
annoverate  le  colonne  di  Traiano  e di  Antonino,  le  Terme 
di  Tito,  ove  si  è scoperto  il  Laocoonte(i),  gli  archi  di  Tra- 
iano ad  Ancona  ed  a Benevento, le  arene  diNimes.ed  il  tem- 
pio, nella  stessa  città  , che  è chiamato  la  Casa  Quadrata  , 
i ponti  del  Danubio,  del  Gard,  d’ Alcantara  e di  Menda,  il 
tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  terminalo  da  Adriano 
sette  secoli  dopo  che  Pisislrato  ne  ebbe  posto  le  fondamen- 
ta; la  grande  villa  dello  stesso  principe  a Tivoli,  ove  egli 
aveva  voluto  trovare  tutto  ciò  che  aveva  ammirato  nei  suoi 
viaggi,  il  tempio  del  sole  ad  Eliopoli  (Balbeck),  costruito 
probabilmente  sotto  Antonino,  e le  cui  imponenti  rovine 
coprono  ancora  uno  spazio  di  3 a 5 chilometri.  Aggiungia- 
mo le  statue  d’Antinoo  , quelle  degl’imperatori,  i loro  bu- 
sti , i cammei , le  medaglie  e nominiamo  ancora  le  case 
private  , ad  adornare  le  quali  erano  chiamate  tutte  le  ar- 
ti. Imperciocché  non  vi  era  più  fra  i grandi  altra  rivalità 
se  non  quella  del  lusso  , e le  loro  ricchezze  si  spendeva- 
no in  abili  di  seta  e di  porpora,  in  arnesi  preziosi,  in  og- 
getti curiosi  che  costavano  mollo,  ed  in  costruzioni  splen- 
dide; spese  inutili  quando  si  viveva  nel  foro  e nel  Campo  di 
Marte  o in  una  villa  rustica.il  cristianesimo,  la  filosofia, ed 
anche  le  superstizioni  orientali  abbattevano  al  tempo  stesso 
’ antica  religione,  e questa , cadendo,  trascinò  nella  sua 
caduta  T arte  che  era  cresciuta  alla  sua  ombra.  Gli  artisti 
divennero  rari  e disimpararono  i segreti  della  loro  arte. 
Le  turbolenze  che  seguiranno , le  invasioni  dei  barbari  e 
la  povertà  universale  compiranno  la  sua  rovina.  L’arco  di 
Gallieno, di  scmplioe  pietra  liburtina,  senza  marmo,nè  or- 


ti) L’  Apollo  del  Belvedere  è stato  trovato  nel  palazzo  d’ Anzio. 


450 


namenti,  mostra  che  nel  IIP  secolo  non  si  cercavano  nean- 
che più  i materiali  di  valore  dopo  averne  fatto  un  uso  così 
frequente.  L’architettura,  la  scollura  e la  pittura  furono  le 
prime  a degenerare  ; le  sole  medaglie  , le  pietre  incise  e 
ed  i mosaici  si  mantennero.  Da  questa  decadenza  uscirà 
un’  arte  nuova,  la  bizantina,  specie  di  transizione  tra  l’arte 
antica  che  cercava  il  bello  nella  forma  , e l’ arte  cristiana 
che  non  si  servirà  della  forma  , se  nou  per  l’ espressione 
dell’idea. 


Religione;  progressi  del  cristianesimo. 

Le  religioni, anche  le  più  cattive,  sono  molto  tarde  a mo- 
rire , e vi  bisognano  dei  secoli  per  disfare  a poco  a poco 
quello  che  i secoli  hanno  formalo.  Al  tempo  di  Cicerone 
due  auguri  non  potevano  guardarsi  senza  ridere  ; e ne- 
gli ultimi  cento  anni  della  republica  , quei  saturnali  del- 
la forza  avevano  accresciuto  la  incredulità.  La  protesta  de- 
gli stoici  contro  le  degradazioni  della  religione  del  gover- 
no non  riunì  fra  loro  nell.0  secolo  se  non  alcune  anime  e- 
lette.  La  morale  quasi  crislana  di  Epitlelo,  di  Marco  Aure- 
lio e dei  libri  di  Seneca,  toglieva  al  paganesimo  quegli  uo- 
mini che  rispettavano  sè  stessi  ; ma  quelle  dottrine  auste- 
re e virili  non  potevano  scendere  nella  moltitudine. 

Il  vecchio  cullo  che  non  era  più  sostenuto  da  cosa  al- 
cuna, cadeva  dunque.  A poco  a poco  gli  oracoli  si  erano 
taciuti,  accusati  d’impostura  dagli  stessi  pagani  (1).  I tem- 
pii degli  Dei  restavano  deserti,  e Luciano  abbandonava 
impunemente  i loro  miti  ai  sarcasmi  di  una  satira  morda- 
ce. Quelli  che  rimasero  fedeli  all’  antica  credenza,  furono 
costretti  a modificarla  profondamente;  e si  formarono  una 
dottrina  che,  rispettando  troppo  poco  l’ antica  religione 
dello  Stato,  accettò  le  divinità  di  tutti  i culti  e di  tulli  i 
paesi.  Adriano  aiutò  questo  sistema  che  si  sviluppò  sotto 
Alessandro  Severo , Gallieno  e Giuliano.  Ma  invano  i Neo- 
platonici vollero  rigenerare  il  loro  culto  avvilito  con  una 
morale  più  severa  ed  anche  con  nuovi  dommi.  Questo  ten- 
tativo di  unire  fra  loro  elementi  inconciliabili  doveva  es- 
sere e fu  impotente.  I popoli,  incapaci  di  tener  dietro  ai 

(1)  Enomao,  filosofo  greco,  fece,  nel  H°  secolo,  una  raccolta  delle 
menzogne  dell’  oracolo  di  Delfo.  Eusebio  ce  ne  ha  conservato  una 
parte. 
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filosofi  negl’  incomprensibili  raggiri  dei  loro  sistemi,  si 
rivolsero  a tutti  coloro  che  pretendevano  di  essere  in  com- 
mercio col  cielo. 

Il  superstizioso  Oriente  invadeva  allora  l’ Occidente  , lo 
spirito  greco  si  destava,  non  più  limpido  e polente  come 
nei  bei  giorni  della  grande  civiltà  ellenica  , ma  misto  ad 
elementi  stranieri  ed  impuri,  confuso,,  inquieto,  mistico;  e 
innanzi  a lui  indietreggiò  il  semplice  e stabile  ingegno  di 
Roma.  I sacerdoti  della  Persia,  dell’Egitto,  della  Siria,  gli 
astrologhi , i negromanti , e tutti  quelli  che  cercavano  di 
leggere  nel  futuro,  a’quali  il  futuro  sfugge  sempre,  ma  che 
in  certi  tempi  dominano  il  presente,  innondavano  le  cit- 
tà, e traevano  a sè  la  moltitudine.  Vi  era  accrescimento  di 
superstizione,  appunto  perchè  mancava  una  forte  e gran- 
de credenza. 

Intanto  alcuni,  ed  anche  molti,  avevano  trovato  questa 
grande  e semplice  credenza. 

Gesù  era  nato  nel  borgo  di  Betlemme,  quattro  anni  pri- 
ma dell’  era  cristiana  (1) , sotto  il  regno  di  Erode.  I Giu- 
dei oppressi  damiserie,  aspettavano  la  prossima  venuta  del 
Messia  promesso  dai  profeti,  e S.  Giovanni  Ballista  annun- 
ziava che  egli  era  fra  loro.  Nel  quindicesimo  anno  di  Tibe- 
rio, Gesù,  deH'elàdi32anni,  cominciòla  sua  missionepub- 
blica, predicando  ovunque  l’amore  di  Dio  e degli  uomini, 
la  giustizia  , la  carità  e la  speranza  d’una  vita  avvenire,  in 
cui  i buoni  saranno  ricompensati  ed  i malvagi  puniti.  «Fe- 
lici coloro  che  sono  docili,  diceva  egli,  essi  possederanno 
la  terra , felici  coloro  che  soffrono,  essi  saranno  consolali; 
felici  coloro  che  hanno  fame  e sete  della  giustizia,  essi  sa- 
ranno satollati.  Voi  sapete  che  egli  è stalo  dello:  Tu  non 
ammazzerai,  ma  io  vi  dico  che  colui  che  si  leverà  ad  ira 
contro  il  suo  fratello  meriterà  di  essere  condannato  dal 
consiglio.  Se  dunque , quando  portate  la  vostra  offerta  al- 
1’  altare  vi  ricordate  che  vostro  fratello  sta  in  ombra  con 
voi,  lasciate  là  il  vostro  dono  e correte  a riconciliarvi  con 
lui;  voi  verrete  dopo  a presentare  la  vostra  offerta.  Voi  sa- 
pete che  egli  è stato  detto:  Tu  non  commetterai  adulterio. 

(1)  Questo  errore  di  4 anni  proviene  da  un  errore  di  calcolo  fatto 
da  Dionigi  il  Piccolo,  monaco  del  VF  secolo,  che  introdusse  1’  uso  di 
contare  gli  anni  dalla  nascila  di  Gesù  Cristo.  I Benedettini  collocano 
anche  questo  avvenimento  nel  23  dicembre  dell’anno  747  della  fon- 
dazione di  Roma,  ovvero  7 anni  prima  dell’èra  volgare. 
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Ma  io  vi  dico  che  chiunque  guarda  una  donna  con  deside- 
rio ha  già  commesso  nel  suo  cuore  l’adulterio. Egli  è stato 
detto  : Occhio  per  occhio,  dente  per  dente.  Io  poi  vi  dico  : 
Se  qualcuno  vi  batte  la  guancia  destra  , presentategli  la 
sinistra.  Se  qualcheduno  vuol  chiamarvi  in  giudizio  per  a- 
vere  la  vostra  veste  dategli  anche  il  vostro  mantello.  Egli 
è stalo  detto  : Voi  amerete  il  vostro  prossimo  ed  odierete 
il  vostro  nemico.  Ed  io  vi  dico:  Amale  i vostri  nemici, fate 
bene  a chi  vi  odia,  e pregate  per  colui  che  vi  perseguita. 
Imperciocché  se  voi  non  amate  se  non  coloro  che  vi  ama- 
no, quale  ricompensa  avrete  voi?  Non  fate  le  vostre  buo- 
ne azioni  per  essere  guardati  dagli  uomini,  altrimenti  non 
avrete  la  ricompensa  dal  Padre  vostro  che  è nei  cieli. 
Quando  dunque  voi  darete  l’elemosina,  non  fate  suonar  la 
tromba  innanzi  a voi , come  fanno  gl’ipocriti  nelle  sinago- 
ghe e nelle  strade,  per  essere  onorati  dagli  uomini.  Io  vi 
dico  in  verità, questi  hanno  avuto  la  loro  ricompensa. Ma  che 
la  vostra  mano  destra  non  sappia  quello  che  fa  la  sinistra, 
affinchè  la  vostra  elemosina  sia  un  segreto  ed  il  Padre  vo- 
stro che  vede  tutto  ve  ne  dia  la  ricompensa.  Quando  voi 
pregale  , non  imitale  gl’ipocriti  che  stanno  in  piedi  nelle 
sinagoghe  ed  agli  angoli  delle  strade  per  essere  veduti 
dagli  uomini.  Questi,  ve  lo  dico  in  verità,  hanno  avuto  la 
loro  ricompensa. Ma  entrate  nella  vostra  camera,  chiudete 
la  porla  c pregate  il  Padre  vostro  in  segreto.  Che  le  vo- 
stre preghiere  siano  brevi  c non  come  quelle  dei  pagani i 
i quali  s’ immaginano  che  con  la  moltitudine  delle  parole 
saranno  esauditi;  perchè  il  Padre  vostro  sa  di  che  avete 
bisogno,  prima  che  glielo  dimandiate. Voi  dunque  preghe- 
rete così  : Padre  nostro  che  sei  nei  cieli,  sia  santificato  il 
nome  tuo,  venga  il  regno  tuo, sia  fatta  la  volontà  tua,  così 
in  cielo  come  in  terra. Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano, 
e rimetti  a noi  i nostri  debili  come  noi  li  rimettiamo  ai  no- 
stri debitori.  Non  c’indurre  in  tentazioni,  ma  liberaci  da  o- 
gni  male. e così  sia. Non  giudicale  per  non  essere  giudicali. 
Perchè  vedete  una  .pagliuca  nell’occhio  di  vostro  fratello, 
voi  che  non  vedete  la  trave  che  è nel  vostro  occhio  ? Non 
fate  ad  altri  quello  che  non  volete  che  fosse  fatto  a voi 
stessi  : questa  è la  legge  e sono  queste  le  profezie  ». 

Questa  morale  era  nuova  per  gli  uomini,  ai  quali  i Fari- 
sei non  dimandavano  che  pratiche  esterne,  e però  tutti 
ammiravano  questa  pura  e semplice  dottrina.  I poveri,  gli 
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oppressi  ed  i deboli  avevano  fede  in  colui  che  parlava  solo 
di  dolcezza  e di  carità. 

Il  Nuovo  Testamento  riferisce  numerosi  miracoli  di  Gè- 
su,  i lebbrosi  guariti,  i paralitici  che  camminano,  i ciechi 
che  veggono,  i morti  che  risuscitano,  ed  anche  la  collera 
dei  Farisei  che  vedevano  il  popolo  abbandonare  le  loro  as- 
semblee per  seguire  Gesù.  I Farisei  cercarono  da  prima  di 
metterlo  in  contraddizione  con  sè  stesso,  e gli  proposero 
delle  quistioni  insidiose  ; ma  essi  fmirqno  per  accusarlo 
presso  Pilato,  governatore  della  Giudea,  di  sollevare  la 
folla  intorno  a lui  e di  volersi  far  dichiarare  re  dei  Giudei. 
Tradito  da  Giuda  dopo  la  sua  ultima  cena  con  i suoi  dodi- 
ci discepoli,  Gesù  fu  condotto  a Pilato  che  P interrogò  e 
si  convinse  della  sua  innocenza.  Egli  però  non  ebbe  la  for- 
za  di  salvarlo  e l’abbandonò  a’ Farisei  dicendo  : « Che  il 
sangue  di  questo  giusto  cada  sulle  vostre  teste  ». 

I quattro  Evangelisti,  S.  Matteo,  S.  Luca,  S.  Marco  e 
S. Giovanni  hanno  scritto  il  racconto  della  passione  di  Ge- 
sù Cristo  flagellalo,  coronato  di  spino,  messo  in  croce  fra 
due  ladroni,  risuscitato  il  terzo  giono,  e salito  al  cielo  40 
giorni  dopo  la  sua  morte.  Gli  Atti  degli  Apostoli  racconta- 
no la  dispersione  dei  dodici  apostoli , partili  da  Gerusa- 
lemme per  andare  ad  istruire  e battezzare  le  nazioni:  Pie- 
tro, Andrea,  fratello  di  Pietro,  Giovanni  l’Evangelista.  Fi- 
lippo, Giacomo  il  Maggiore,  Bartolomeo,  Tommaso,  Mat- 
teo, Simone,  Taddeo  o Giuda,  Giacomo  il  Minore  e Giuda 
Iscariota,  al  quale  dopo  il  suo  tradimento  fu  sostituito  Mat- 
tia. S.  Paolo,  che  si  convertì  dopo  la  prima  persecuzione, 
è chiamato  l’Apostolo  dei  Gentili. 

Gli  Alti  degli  Apostoli  mostrano  come  la  buona  novella 
( il  vangelo  ) fu  portata  a’  gentili.  Gli  Apostoli  predicarono 
da  prima  a Gerusalemme,  e questo  predicare  produsse 
una  prima  persecuzione,  ed  il  gran  sacerdote  li  fece  met- 
tere in  prigione,  Ma  un  fariseo,  Gamalielo,  li  salvò  dicen- 
do ai  sacerdoti  : Non  vi  date  pensiero  di  costoro  e lascia- 
teli fare.  Se  la  loro  opera  viene  dagli  uomini,  si  distrug- 
gerà, se  viene  da  Dio  voi  non  potrete  abbatterla,  e corre- 
rete rischio  di  combattere  il  Signore  stesso  ». 

Intanto  i dodici  apostoli  non  potendo  bastare  a tulle  le 
cure  del  loro  ministero  obbligarono  i discepoli  a scegliere 
sette  diaconi  per  aver  cura  delle  tavole.  Stefano,  che  si 
trovò  nel  numero  di  costoro,  fu  la  prima  vittima  dei  sacer- 
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doli.  Questi  procurarono  dei  falsi  testimoni  che  dissero  : 
« Quest’  uomo  non  cessa  di  profferire  bestemmie  contro  il 
luogo  santo  e contro  la  legge».  E il  popolo  levatosi  a ru* 
more  trascinò  il  diacono  fuori  della  città,  ove  lo  lapidò. Gli 
apostoli  furono  dispersi;  ma  la  persecuzione  non  fece  che 
spandere  lontano  la  loro  parola.  Filippo,  essendo  anche 
venuto  a Samaria  , vi  predicò  il  nome  di  Gesù  e battezzò 
sulla  strada  di  Gaza  il  soprintendente  dei  tesori  della  Gan* 
dace  o regina  degli  Etiopi;  ed  a Cesarea  Pietro  convertì 
un  centurione  romano. 

Saulo,  dicono  gli  Atti  degli  Apostoli,  (che  noi  copiamo 
in  tutto  questo  racconto,  abbreviandoli  ) spirando  sempre 
odio  contro  il  Signore,  venne  a trovare  il  gran  sacerdote 
e gli  domandò  delle  lettere  per  le  sinagoghe  di  Damasco. 
Egli  volea  menar  prigioni  in  Gerusalemme  tutti  i cristiani 
che  incontrerebbe.  Ma  vicino  alle  mura  di  Damasco,  fu 
lutto  ad  un  tratto  circondato  da  una  luce  celeste  ; cadde 
colla  faccia  per  terra  ed  intese  una  voce  che  diceva:«Saulo, 
Saulo,  perchè  mi  perseguili?— Chi  siete  voi,  Signore? — Io 
sono  Gesù,  levati  ed  entra  nella  città,  ove  li  si  dirà  quello 
che  dovrai  fare  ».  A Damasco  in  fatti  egli  trovò  i discepo- 
li che  l’ istruirono,  e subito  egli  stesso  predicò  il  nuovo 
Vangelo.  Alcuni  Giudei  irritati  vollero  metterlo  a morte, 
ma  egli  giunse  a salvarsi.  In  Gerusalemme  i discepoli  e- 
rano  incerti  in  sulle  prime  di  annoverarlo  fra  i loro,  ma 
quando  gli  apostoli  ebbero  saputo  da  Barnaba  la  visione 
di  Saulo  vicino  a Damasco  e le  sue  coraggiose  prediche, 
lo  accolsero  in  mezzo  ad  essi. 

Questo  apostolato  dei  gentili  fu  soprattutto  la  missione 
di  Saulo  che,  dopo  aver  convertito  nell’  isola  di  Cipro  il 
proconsole  Paolo,  prese  il  nome  di  costui.  Di  là  egli  passò 
nell’Asia  Minore,  nella  Macedonia  e nella  Grecia.  In  Atene 
Paolo  commentava  ogni  giorno  le  Scritture  nella  Sinagoga 
dei  Giudei  e sulle  piazze.  Condotto  innanzi  all’  Areopago 
egli  disse:  « Ateniesi,  mi  sembra  che  in  ogni  cosa  voi  siate 
religiosi  all’eccesso  ; perchè  avendo  guardato,  passando 
le  statue  dei  vostri  dei, ho  trovato  anche  un  altare  sul  qua- 
le era  scritto:  Al  Dio  ignoto!  È questo  Dio  che  voi  adora- 
te senza  conoscerlo  che  vi  annunzio.  Il  Dio  che  à creato  il 
mondo  non  abita  nei  tempii  fatti  dalla  mano  degli  uomini; 
ed  egli  che  vi  dà  la  vita  e il  movimento  non  è simile  all’o- 
ro, all’argento  o alla  pietra,  di  cui  l’industria  degli  uomini 
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ha  formato  delle  figure.  Egli  fa  annunziare  orala  penitenza 
a tutti  gli  uomini,  perché  ha  determinato  il  giorno  in  cui 
giudicherà  il  mondo,  perchè  ha  stabilito  il  giudice,  risusci- 
tandolo da  morte  ».  A queste  parole  alcuni  si  fecero  beffo 
di  lui  ed  altri  gli  dissero:  « Noi  vi  ascolteremo  un  altro 
giorno  ».  Parecchi  nondimeno  si  unirono  a lui  ed  abbrac- 
ciarono la  fede  ; e fra  costoro  era  Dionigi,  senatore  del- 
l’ Areopago. 

Da  Atene  Paolo  andò  a Corinto,  ove  rimase  un  anno  c 
mezzo,  predicando  e convertendo,  e donde  scrisse  le  suo 
prime  lettere.  Ad  Efeso  corse  rischio  della  vita  , perchè 
un  orefice  che  guadagnava  mollo  a faro  idoli  o piccoli 
modelli  in  argento  del  tempio  di  Diana , sollevò  contro 
di  Paolo  quelli  che  facevano  questa  specie  di  lavoro.  La 
città  fu  piena  di  tumulto,  o si  sentivano  da  tutte  parti  que- 
ste grida  : « Viva  la  grande  Diana  di  Efeso  ! » Intanto  il 
cancelliere  della  città  pervenne  a pacificare  la  sedizione; 
c fece  temere  agli  abitanti  la  collera  di  Roma  : u Noi  non 
potremmo,  dìss’  egli,  allegare  alcuna  ragiono  per  giustifi- 
care questo  ammutinamento;  e siamo  in  perìcolo  di  essere 
accusali  di  rivolta  ».  Quando  il  tumulto  fu  cessato,  Paolo 
tornò  nella  Macedonia  per  confermare  nella  loro  fede  i di- 
scepoli che  vi  aveva  lasciati*  e di  là  tornò  a Gerusalemme. 
I Giudei,  irritati  dei  prosperi  successi  del  suo  apostolato 
fra  i gentili,  vollero  ucciderlo  ; ma  il  tribuno  romano  che 
comandava  nella  città  lo  salvò.  Intanto  il  governatore  di 
Cesarea  Io  tenne  duo  anni  in  prigione.  Finalmente  Paolo 
appellò  a Cesare  e fu  mandato  in  Italia  sopra  una  nave  che 
ruppe  in  mare  vicino  a Malta.  Assoluto  dall’  accusa  falla 
contro  di  lui,  egli  offese  Nerone,  guadagnando  alla  fede,  o 
per  conseguenza  alla  purità,  una  donna  della  corte,  ed  il 
29  giugno  65  fu  decapitato.  Secondo  la  tradizione  della 
Chiesa,  S.  Pietro  fu  messo  in  croce  col  capo  in  giù  nello 
stesso  giorno. 

L’  anno  precedente  Roma  essendo  stata  devastata  da  un 
grande  incendio  , erano  stali  accusati  i Cristiani  di  averlo 


acceso,  e si  era  colto  questo  pretesto  per  esercitare  sopra 
di  essi  la  prima  persecuzione.  I supplizi  furono  atroci  ; fu- 
rono avvolti  in  pelli  di  animali  per  farli  mettere  a brani  dai 
cani,  furono  messi  in  croce,  ovvero  il  loro  corpo  fu  impe- 
golato di  resina,  e Nerone  se  ne  servì  la  notte  di  fiaccole 
per  illuminare  i suoi  giardini  durante  una  festa  che  egli 


Digitized  by  Google 


4ù'G 


dava  al  popolo.  Ma,  come  dice  Tertulliano,  il  sangue  dei 
martiri  fu  un  seme  di  Cristiani;  c la  religione  di  Cristo,  di 
cui  gli  Apostoli  avevano , nelle  loro  Epistole , spiegato  la 
dottrina,  era  adesso  sparsa  in  tutto  il  mondo  romano,  e 
soprattutto  nelle  province  orientali  (1  ).Lc  Lettere  degli  Apo- 
stoli dicono  quali  furono,  fino  al  tempo  di  Nerone,  le  Chie- 
se più  importanti.  L’ Epistole  di  S.  Paolo  sono  dirette  ai 
Romani,  ai  Corinlii,  ai  Galali,  agli  Efesii,  ai  fedeli  di  Filip- 
pi c di  Tcssalonica  nella  Macedonia,  di  Colosso  nella  Fri- 
gia, ed  agli  Ebrei.  S.  Giacomo  scrisse  alle  dodici  tribù  di- 
sperse; S.  Pietro  ai  fedeli  del  Ponto,  della  Galazia,  delta 
Cappadocia,  dell’  Asia  ( antico  regno  di  Pergamo  ) e della 
Bitinia.  L'Apocalissi  di  S.  Giovanni  fu  scritta  perde  sette 
Chiese  della  provincia  dell’Asia  : Efeso.,  Smirne,  Pergamo 
Tialira,  Sardi,  Filadelfia  e Laodicea.  Edessa,  ed  Antiochia 
soprattutto  erano  in  primo  luo^o  fra  le  Chiese  dell’Oriente. 

Fu  cinque  anni  dopo  il  martirio  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo 
che  il  tempio  di  Gerusalemme  fu  distrutto  e che  incomin- 
ciò la  dispersione  dei  Giudei;  ma  nel  momento  in  cui  l’an- 
tica legge  cadeva,  la  nuova  cominciava  la  conquista  del 
mondo  romano.  Le  persecuzioni  di  Domiziano,  di  Traiano 
di  Adriano  c di  Marco  Aurelio  potettero  ritardare , ma 
non  distruggere  il  suo  trionfo. 

(1)  Il  Nuovo  Testamento  comprende  S quattro  Vangeli,  gli  Alti  de- 
gii  Apostoli,  21  lettera,  c V Apocalissi  di  S.  Giovanni. 
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SESTO  PERIODO 

« 

L’IMPERO  DI  PERTINACI  A DIOCLEZIANO 
o 

L’ ANARCHIA  MILITARE 

91  anni  ( 193-285  dopo  G.  C.  ) 


CAPITOLO  XXX. 

I PRINCIPI  SIRIACI  (193-233). 


PERTINACE  E DIDIO  GIULIANO  (193).— -SEVERO  ROVESCIA  DAI  TRO- 
NO NIGRO  ED  ALBINO  (193-197).  — DUREZZA  DEL  GOVERNO  DI 
SEVERO  ; GUERRE  CONTRO  I PARTI  ED  I BRETTONI  ( 197-211).— 
CARACALLA  E GETA  (211-217  ).  — SACRINO  ( 217-218  ).  — 
ELIOGABALO  ( 218-222  ).  — ALESSANDRO  SEVERO  (222-235). 

Pertinace  e Oidio  Giuliano  (193). 

Gli  uccisori  di  Commodo  si  affrettarono  a fare  un  im- 
peratore ; e nominarono  Pertinace  allora  prefetto  della 
città.  Il  senato  approvò  la  loro  scelta,  cd  il  primo  gennaio 
193,  i pretoriani,  a malincuore  però  e sulla  promessa  di 
larga  munificenza,  prestarono  giuramento  al  nuovo  prin- 
cipe. Pertinace  era  figlio  di  un  liberto  mercante  di  le- 
gna ad  Alba-Pompeia  ; ma  il  suo  merito  Y aveva  fatto  sa- 
lire al  primo  posto  nell’  esercito.  Pieno  di  esperienza,  di 
equità  c di  buone  intenzioni,  semplice  nella  sua  vita  pri- 
vata, risoluto  di  mostrare  verso  il  senato  una  deferenza 
che  quest’  assemblea  sembrava  meritare  ancora.  Pertinace 
sarebbe  stato  collocato  senza  dubbio  fra  i migliori  princi- 
pi se  il  suo  regno  fosse  stato  più  lungo.  Egli  voleva  rimet- 
tere l’ordine  nello  Stato  c nelle  finanze,  ridotte  a mal  ter- 
mine dalle  follie  dell’ultimo  principe.  Fece  vende  re  le  §up- 


Digitized  by  Google 


458 


pellellili  e molli  altri  oggetti  di  poco  momento  del  palazzo 
imperiale,  tolse  alcuni  ostacoli  che  impacciavano  il  com- 
mercio e liberò  dalle  imposte  per  IO  anni  coloro  che  tor- 
nerebbero a coltivare  le  terre  già  deserte  dell’Italia.  Ma 
quest’ordine  e questo  risparmio  non  erano  il  fatto  dei  sol- 
‘ dati  : e però  essi  vennero  ad  ucciderlo  nel  suo  palazzo  (28 
marzo).  Egli  aveva  regnalo  58  giorni. 

Allora  cominciarono  delle  scene  senza  nome  e per  buo- 
na ventura  senza  esempio.  La  milizia  mise  alla  lettera 
l’ impero  all’  incanto  ; due  compratori  si  presentarono  , 
clic  gareggiarono  fra  loro  in  promesse,  c la  monarchia  di 
Augusto  fu  aggiudicata  al  vecchio  consolare  Didio  Giulia-  „ 
no  , al  prezzo  di  6250  dramme  per  ogni  soldato.  Termi- 
nala la  vendila,  i pretoriani  calarono  una  scala  dall’  allo 
delle  mura  del  loro  campo:  e fu  in  tal  modo  che  il  nuovo 
imperatore  venne  a ricevere  il  giuramento  delle  sue  guar- 
die e gli  ornamenti  imperiali.  Per  timore  del  popolo  i pre- 
toriani avevano  tenute  chiuse  le  porle  del  campo  ; ma  le 
aprirono  allora,  ed  ordinati  a battaglia  condussero  Didio 
al  palazzo.  11  senato  accettò  l’eletto  dei  soldati , deploran- 
do in  segreto  1’  onta  fatta  all’  impero  da  questa  ambi- 
zione senza  dignità  d’ un  vecchio  che  coronava  tanto  tri- 
stamente una  vita  inutile.  Ma  Didio  aveva  promesso  più 
di  quello  che  poteva  tenere  ; i creditori  furono  ineso- 
rabili per  il  loro  imprudente  debitore , e l’avrebbero  sen- 
za dubbio  caccialo  dal  Irono  se  non  fossero  stati  prevenuti 
dalle  legioni  delle  frontiere.  Poiché  si  sapeva  come  si  fa- 
ceva un  imperatore  e quello  che  esso  voleva,  gli  eserciti 
non  potevano  permettere  che  questo  traffico  scandaloso 
avesse  luogo  solo  in  vantaggio  dei  pretoriani , e però  essi 
' vollero  donare  anche  l’ impero.  Le  legioni  della  Bretta- 
gna proclamarono  il  loro  capo  Albino  ; quelle  della  Siria 
Pescennio  Nigro;e  quelle dellTlliria,  Settimio  Severo,  Que- 
sti trovandosi  più  vicino  a Roma,  ne  prese  subito  la  stra- 
da. Il  senato  , incoraggialo  dal  suo  avvicinarsi , dichiarò 
Didio  nemico  pubblico,  lo  fece  uccidere,  malgrado  le  sue 
preghiere  e le  sue  lagrime  , punì  gli  uccisori  di  Pertinace 
e riconobbe  Severo  imperatore. 

Severo  rovescia  dui  trono  Xigro  cd  Albino  (193-107). 

Severo  aveva  sposalo  una  Siriaca , ed  è tenuto  da  al- 
cuni per  il  primo  dei  principi  siriaci , benché  egli  fosse 
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nato  a Lcpti,  nell’Africa,  di  una  famiglia  forse  nativa  del- 
le Gallie.  Quand’  egli  fu  a qualche  distanza  da  Roma , 
chiamò  a se  i pretoriani  * e questi  vennero  scnz’  armi 
secondo  il  consueto.  Allora  le  legioni  illiriche  li  circonda- 
no in  silenzio  , e poi  Severo,  rimproverando  loro  aspra- 
mente la  morte  di  Pertinace  e la  vergognosa  elezione  di 
Didio  , fa  strappare  loro  le  insegne  militari , cancella  le 
loro  coorti,  e proibisce  loro  di  avvicinarsi  a Roma  più 
di  100  miglia.  In  tal  guisa  finì  questa  guardia  turbolenta 
che  si  era  innalzala  dai  più  oscuri  prineipii  fino  al  drillo 
di  disporre  dell’impero.  Per  mala  ventura  Severo,  invece 
di  abolirla,  si  stette  contento  a cambiarla  ; e la  rese  anco- 
ra più  numerosa,  poiché  sotto  lui  essa  contò  fino  a 50,000 
uomini.  Egli  volle  però,  per  tenere  accesa  1’  emulazione 
ncU’esercito,  che  fosse  formala  sempre  da’  più  prodi  sol- 
dati delle  legioni. 

Dopo  di  ciò , Severo  entrò  in  Roma , e come  lutti  i 
pericoli  non  erano  punto  cessali , poiché  egli  avea  an- 
cora due  competitori  all’  estremità  dell’  impero  , cosi  e- 
gli  si  mostrò  pieno  di  moderazione  e dolcezza.  Ma  ben 
presto  Roma  potette  vedere  qual  tempo  cominciava  per 
lei.  I soldati  delle  legioni  dell’  Illirio,  tanto  rozzi  quanto  i 
barbari  con  i quali  aveano  vissuto  sempre  in  guerra,  riguar- 
darono Roma  come  una  città  conquistata , e si  alloggiaro- 
no- nei  tempii , nei  pubblici  edifici , sotto  i portici , sac- 
cheggiando le  case,  quando  non  si  soddisfacea  subito  alle 
loro  richieste.  Un  giorno,  mentre  che  Severo  arringava  in 
senato , essi  vennero  ad  imporgli  di  accordar  loro  un 
dono  di  2300  danari  per  lesta , ed  egli  fu  costretto  ad  ap- 
pagare in  gran  parte  questi  desideri,  dappoiché  non  era 
tunlò%rle  da  non  tenerne  conto. 

Mandali  a termine  gli  affari  più  urgenti,  l’ imperatore  si 
occupò  della  guerra.  Per  non  avere  a combattere  due  ne- 
mici al  tempo  stesso  , egli  aveva  scritto,  prima  di  entrare 
in  Roma  , ad  Albino,  dandogli  il  titolo  di  Cesare,  il  che 
era  quasi  una  promessa  di  dividere  l'impero  con  lui.  Tran- 
quillo dalla  parte  di  Albino  , egli  si  occupò  di  Nigro  , e 
mandò  dei  soldati  nell’  Africa  , affinchè  il  suo  rivale  non 
potesse  cagionare  la  carestia  in  Roma , arrestando  i con- 
vogli di  Cartagine  c di  Alessandria. Nigro  non  temeva  una 
spedizione  rapida  ; e però  godeva  tranquillamente  in  An- 
tiochia del  suo  nuovo  titolo , stordito  dalle  acclamazioni 
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delle  province  d’ Oriente  sui  pericoli  della  parte  che  egli 
rappresentava.  Le  sue  truppe,  che  da  lungo  tempo  aveva- 
no abbandonalo  l’esercizio  militare,  erano  incapaci  di  ve- 
nire alle  mani  colle  valorose  legioni  deirillirio.Nigro  bat- 
tuto a Cizico,  mentre  voleva  impedire  a Severo  1 entrata 
dell’  Asia  , fu  disfatto  una  seconda  volta  vicino  a Nicea 
nella  Frigia.  Invano  egli  fortificò  i passaggi  del  Tauro  , 
dappoiché  il  suo  instancabile  avversario  giunse  nella  Ci- 
licia  , lo  mise  in  rotta  per  la  terza  volta  vicino  ad  Isso  , e 
lo  fece  uccidere  presso  Antiochia , nel  momento  in  cui 
egli  voleva  fuggire  verso  i Parli  (194).  In  un  luogo  solo 
Severo  incontrò  una  resistenza  ostinala.  L’ ingegnere  Pri- 
sco , clic  si  era  chiuso  in  Bisanzio,  resistette  due  anni  ; e 
Severo  , per  punire  questa  città , la  smantellò  e la  mise 
sotto  il  comando  di  Corinto.  Antiochia  perdette  anche  i 
suoi  privilegi.  I partigiani  di  Nigro  furono  crudelmente  in- 
seguiti, e la  persecuzione  si  estese  fino  ad  alcuni  soldati 
che , fuggendo  presso  i Parli , andarono  ad  insegnar  loro 
la  lattica  e l’uso  delle  armi  romane. 

Prima  di  questa  spedizione  Severo  aveva  saputo  destra- 
mente tenere  a bada  Albino.  Per  ordine  di  lui  si  erano 
coniale  delle  medaglie  coll’  effigie  di  Albino,  ed  egli  ave- 
vagli  mandato  le  lettere  più  amichevoli , facendo  anche 
scrivere  dai  suoi  figliuoli  ai  figli  del  nuovo  Cesare.  Dopo 
la  morie  di  Nigro  . Severo  gli  fece  portare  la  nuova  della 
vittoria  da  alcuni  messaggieri  che  avevano  il  carico  di  as- 
sassinarlo. Albino  si  accorse  troppo  tardi  che  era  stalo 
ingannato  ; ma  il  senato  chiamandolo  segretamente,  egli 
volle  alla  sua  volta  prevenire  il  suo  rivale,  e passò  nella 
Gallia  prendendo  il  titolo  di  Augusto.  Egli  s’ innoltrò  fino 
a Lione,  ove  il  19  febbraio  197 , un  combattimento  san- 
guinoso si  attaccò  tra  le  legioni  della  Brettagna  e dell’  II- 
lirio.  Albino  vinto  si  uccise , e Lione  che  gli  aveva  aperto 
le  porte,  fu  posta  a sacco  ed  a fuoco.  Quando  Severo  inviò 
al  senato  la  lesta  di  Albino,  gli  scrisse  una  lettera  minac- 
ciosa ; ed  al  ritorno  in  Roma , vi  esercitò  le  più  atroci 
crudeltà  , per  modo  che  si  sarebbe  detto  che  fosse  torna- 
to il  tempo  delle  proscrizioni  di  Mario  e di  Siila , di  cui 
egli  stesso  vantava  i rigori.  Non  solo  gli  amici  di  Albino 
perirono,  ma  ancora  molli  cittadini,  il  cui  solo  delitto  era 
la  loro  fortuna.  Si  spensero  41  famiglia  senatoriale  sotto  la 
scure  del  boia.  A questi  supplizii  Severo  aggiunse  una  fe- 
sta minacciosa,  l’apoteosi  di  Commodo. 
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Durezza  del  governo  di  Severo;  guerra  contro  1 Parti 
cd  1 Brettoni  (191-tll). 


Per  spandere  un  poco  di  gloria  su  queste  crudeltà,  Se- 
vero attaccò  i Parti  che  avevano  stretto  alleanza  con  Nigro, 
e prese  Gelana  e Ctesifonte  che  furono  poste  a sacco  ; ma 
queste  conquiste  non  durarono  più  di  quelle  di  Traiano. 
L’ impero  dei  Parti  fu  un’  altra  volta  ancora  liberato  dalle 
armi  romane  dalla  sua  immensità  c dai  suoi  deserti.  Al 
suo  ritorno  Severo  visitò  la  Siria  e l'Egitto;  c quando  rien- 
trò in  Roma  (199),  ordinò  la  quinta  persecuzione  dei  Cri- 
stiani , non  ostante  le  eloquenti  apologie  di  Tertulliano  e 
di  Mimmo  Felice. 

Il  principale  consigliere  di  tulle  queste  crudeltà  era  il 
suo  ministro  Plauciano,  Africano  come  lui , ma  uomo  di 
basso  affare.  Questi  aveva  saputo  prendere  un  tale  po- 
tere sull’  animo  del  suo  padrone  che  era  il  secondo  per- 
sonaggio dell’  impero.  Egli  riuniva  alla  prefettura  del 
pretorio  , ossia  all’  autorità  militare  , la  giurisdizione  ci- 
vile e criminale  , 1’  amministrazione  della  polizia  e quella 
delle  finanze  , in  una  parola  tutti  i poteri  ; e se  ne  giovò 
per  appagare  la  sua  avidità.  Qualche  tempo  dopo  la  spedi- 
zione contro  i Parli,  egli  ottenne  che  la  sua  figlia  fosse 
fidanzata  a Bassiano  Caracalla,  figlio  primogenito  dell’  im- 
peratore (203).  La  nuova  sposa  fu  circondata  di  un  fasto 
orientale  che  sarebbe  bastato  a dieci  regine  ; ma  il  giova- 
ne principe  odiava  tanto  la  figliuola  quanto  il  padre  ; e 
Plauciano,  insultato  e minacciato,  congiurò  contro  Severo; 
o almeno  Caracalla  1’  accusò  di  questo  delitto , e lo  fece 
mettere  a morte  sotto  gli  occhi  dell’  imperatore.  Gli  fu  so- 
stituito il  grande  giureconsulto  Papiniano , che  era  stato 
avvocato  del  fisco  dopo  Severo,  e che  si  giovò  ancora  del- 
le cognizioni  di  Paolo  e di  Ulpiano. 

Questo  grande  uomo  secondò  il  principe  nelle  sue  rifor- 
me. Severo  , tiranno  crudele  , ma  operoso,  aveva  in  ani- 
mo di  mettere  nello  Stato  la  stessa  disciplina  che  aveva 
posto  nell’  esercito  ; e quindi  promulgò  molte  leggi  per 
correggere  i costumi,  negò  ogni  potere  ai  liberti,  e punì 
con  rigore  le  concussioni.  La  sua  amministrazione  delle 
finanze  fu  tanto  economica  che  alla  morte  di  lui  si  trovò 
nei  granai  di  Roma  frumento  per  sette  anni.  Sotto  que- 
st’amministrazione rigida  le  province  non  avevano  a leme- 
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re  le  esazioni  dei  loro  governatori;  ma  Severo  fece  di  piò, 
le  abbellì  di  splendidi  e numerosi  monumenti , ed  alcune 
rovine  che  esistono  ancora  in  mezzo  ai  deserti  dell'Àfrica 
mostrano  la  sua  sollecitudine  per  le  più  lontane  regioni» 
Egli  diceva  ai  suoi  figliuoli  : « Contentale  i soldati  e non 
vi  curate  del  rimanente.  Gon  essi  respingerete  i barbari  e 
terrete  a Treno  il  popolo  ».  Severo  non  voleva  però  dire 
clic  bisognava  cedere  a lutti  i capricci  dei  soldati  e non 
curare  la  disciplina , dappoiché  essa  non  fu  mai  così  se- 
veramente mantenuta.  Severo  accordava  ai  soldati  nel 
tempo  stesso  dei  privilegi,  un  aumento  di  soldo  e delle 
distinzioni  perdere  di  costoro  1’  unico  sostegno  del  suo 
governo.  Egli  proclamava  ad  alla  voce  c brutalmente  il 
principio  clic  Augusto  e i suoi  successori  avevano  nasco- 
sto sotto  forme  repubblicane,  il  dispotismo  militare,  base 
molto  fragile  da  non  potere  sostenere  un  impero  di  una  sì 
grande  estensione.  Dopo  alcuni  anni  di  riposo,  Severo  fu 
chiamato  nella  Brettagna  da  una  rivolta  ; egli  la  pacificò 
agevolmente  e volle  valersi  della  sua  presenza  nell’  isola 
per  mandare  a termine  la  sua  sottomissione.  Egli  s’innol- 
Irò  mollo  addentro  nelle  montagne  dei  Calcdoni  ; ma  tor- 
mentalo incessantemente , e stancalo  da  continui  attacchi 
che  gli  costarono  fino  a 30,001)  uomini,  tornò  alla  politica 
di  Antonino  e costruì  un  muro  da  una  riva  all’  altra  o sul- 
la linea  segnata  da  Agricola. 

Durante  questa  spedizione  egli  era  stalo  sempre  amma- 
lalo ed  il  suo  figliuolo  Bassiano,  chiamalo  Caracolla  dal  no- 
me di  un  abito  gallo  che  amava  portare , non  volle  nep- 
pure attendere  la  sua  prossima  fine.  Un  giorno  che  l’ im- 
peratore andava  a cavallo  ad  un  abboccamento  con  i bar- 
bari. Carocalla,  che  era  dietro  di  lui , trasse  la  sua  spada 
per  ferirlo  ; ma  al  grido  di  orrore  che  misero  le  guardie , 
l’imperatore  si  volse. Terminato labboccamcnlo, egli  si  ri- 
tirò nella  sua  tenda , chiamò  suo  figlio  e gli  disse  che  po- 
teva ora  compiere  il  suo  parricidio.Quesli  tristi  pensieri  fe- 
cero aggravare  il  suo  male.  A questa  nuova  i Caledoni  si  ri- 
bellarono; Severo  ordinò  che  la  guerra  ricominciasse  e non 
finisse  se  non  con  la  distruzione  di  questo  popolo  ; ma  le 
truppe  si  spaventarono  di  questa  lolla  accanila  (1),  e scop- 
ti) In  questa  guerra  si  sono  volute  collocare  le  imprese  degli 
eroi  d’Ossiaa. 
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piò  una  sedizione,  e fu  proclamalo  Bassiano  Augusto.  Se- 
vero si  fece  portare  subito  al  suo  tribunale,  ordinò  il  sup- 
plizio dei  colpevoli , ed  avrebbe  fatto  uccidere  suo  figlio  , 
se  non  avesse  sentito  che  gli  restavano  soltanto  alcuni 
giorni  di  vita.  Egli  spirò  dicendo;  « Sono  stalo  tutto  , e 
tutto  non  è niente  ».  La  sua  ultima  parola  d’  ordine  era 
stala  laboremus*  Severo  lasciava  due  figliuoli , Caracolla 
c Gela , nati  dalla  Siriaca  Giulia  Domna , e clic  avevano 
già  turbato  il  palazzo  con  la  loro  inimicizia  (211). 


Cnracalla  c Cela  (211-117}. 

Accompagnali  dalla  loro  madre , i due  fratelli , sempre 
nemici,  si  affrettarono  a lasciare  la  Brettagna  ed  a portare 
le  ceneri  del  loro  padre  in  Roma,  ove  tulli  e due  furono  al 
tempo  slesso  riconosciuti  imperatori.  Essi  volevano  divi- 
dere l' impero;  ma  Giulia  Domna  vi  si  oppose  , ed  il  loro 
odio  e le  loro  discordie  si  accrebbero.  In  breve  essi  giun- 
sero a minacciarsi  scambievolmente  della  vita;  e Caracalla 
riuscì  il  primo,  c pugnalò  suo  fratello  nelle  braccia  della 
madre  , citò  Romolo  per  giustificarsi  e fece  1*  apoteosi  di 
Gela.  Intanto  tormentalo  da  rimorsi  egli  cercò  di  soffo- 
carli nel  sangue.  Papiniano  rifiutò  di  fare  una  pubbli- 
ca apologia  del  fratricidio  , e gli  disse  coraggiosamente  : 
a Egli  è più  facile  commettere  un  delitto  che  giustificar- 
lo ».  Così  parlarono  qualche  volta  i nostri  grandi  magi- 
strati. Seneca  non  aveva  avuto  questi  scrupoli.  Papiniano 
fu  posto  a morte,  e con  lui  perirono  20,000  persone,  ami- 
che di  Gela  o suoi  partigiani.  Il  senato  fu  distrutto  in  gran 
parte  e dileggiato.  Caracalla  non  incrudelì  soltanto  in 
Roma,  ma  portò  in  tutte  le  province  la  sua  crudeltà  ; e 
pure  nel  suo  regno  si  pone  la  costituzione  Antonina 
de  c ivilate,  che  dava  a lutti  i provinciali  il  drillo  di  città  , 
per  far  pagare  a tulli  l’ imposta  sull’eredità,  che  i soli  cit- 
tadini pagavano,  e che  egli  raddoppiò.  Le  sue  folli  prodi- 
galità, le  sue  costruzioni  rovinose  , e 1’  aumento  di  soldo 
che  egli  aveva  ancora  accordalo,  rendevano  necessarie  que- 
ste misure.  In  3 giorni  egli  aveva  dissipalo  i tesori  raccolti 
da  suo  padre. 

Nel  213  Caracalla  lasciò  Roma  , ed  ora  sotto  P abito  di 
Alessandro  , ora  sotto  quello  di  Achille  , percorse  le  pro- 
vince del  Danubio  e dell’  Asia,  devastandole.  Dopo  aver 
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comprato  la  pace  dagli  Alamanni,  arrivò  ad  Alessandria , 
ove  per  vendicarsi  di  alcuni  epigrammi,  ordinò  una  strage 
generalo  (215).  Egli  proibì  ai  dotti  le  loro  riunioni  nel 
Museo , e sospese  nel  Serapeo  la  spada  con  la  quale  avea 
ferito  Geta , come  se  essa  fosse  stala  consacrata. 

Per  potersi  ornare  del  nome  di  Parlico,  obbligò  il  re  dei 
Parti  a dargli  in  matrimonio  la  sua  figliuola  ; e potette  al- 
lora innoltrarsi  nelle  parli  interne  dell'impero  con  un’arma- 
ta che  sembrava  soltanto  un  corteggio  reale.  Artabano  gli 
venne  incontro,  e lo  ricevette  come  suo  genero , con  tut- 
te le  testimonianze  dell’amicizia.  Mentre  che  i Parti,  in  una 
intera  sicurezza , si  abbandonavano  ad  una  gioia  cieca  , 
Caracalla  diede  tutto  ad  un  tratto  il  segnale  della  strage,  e 
i Romani  fecero  uno  spaventevole  macello,  dal  quale  Arta- 
bano scampò  a stento.  Il  paese  fu  poi  saccheggiato,  e l’e- 
sercito ritornò  nella  Mesopotainia  , ove  Caracalla  trovò  la 
sua  fine.  Imperocché  un  giorno  che  egli  visitava , con  un 
corteggio  poco  numeroso,  il  tempio  della  Luna,  a Charres, 
un  centurione  che  aveva  un’  ingiuria  a vendicare,  eccitato 
d’  altra  parte  da  Macrino  prefetto  delle  guardie,  il  quale 
sapeva  che  la  sua  vita  era  minacciata  , uccise  Caracalla 
(217).  L’  omicida  fu  subito  ucciso  dai  cavalieri  germanici 
che  formavano  la  guardia  particolare  del  principe. 

«aerino  (*!»-*  18)?  Eliogabalo  (tfl8-«St). 

L’ esercito  avea  bisogno  d’ un  capo  per  far  fronte  ai 
Parli  che  si  apprestavano  a vendicarsi;  ed  in  capo  a 3 gior- 
ni fu  eletto  il  prefetto  delle  guardie , Macrino , che  non 
era  nemmeno  senatore  ; e di  cui  i soldati  ignoravano  la 
complicità  nell’  uccisione  di  Caracalla , che  egli  si  affrettò 
a collocare  fra  gli  Dei. 

Dopo  una  sanguinosa  battaglia  data  nella  Mesopotamia, 
Macrino  comprò  la  pace  al  prezzo  di  80  milioni  di  danari  ; 
e tornalo  in  Antiochia  scrisse  al  senato  che  sotto  il  suo 
governo  vi  sarebbe  libertà  e sicurezza.  Il  senato  perciò 
confermò  con  gioia  i poteri  imperiali.  I delatori,  minac- 
ciali della  pena  capitale  quando  non  provassero  la  loro 
accusa,  rientrarono  nell’ombra;  ed  il  dritto  sull’eredità  fu 
ridotto  all’  antica  lassa  del  ventesimo.  Ma  le  misure  seve- 
re prese  da  Macrino  per  ristabilire  la  disciplina,  lo  fecero 
cadere  dal  cuore  dei  soldati.  Questi,  ribellali  nel  loro 
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campo  , c guadagnali  dai  doni  di  Giulia  Mesa,  sorella  del- 
1-  imperalrice  Giulia  Domna  , proclamarono  il  bello  e gio- 
vane gran  sacerdote  di  Emeso,  Bassiano,  figliuolo  di  Soe- 
mi.  Mesa,  sua  avola,  sacrificando  all’ambizione  l’onore  di 
sua  figlia , aveva  fatto  credere  Bassiano  figliuolo  di  Cara- 
calla  , per  renderlo  più  caro  alle  legioni.  Le  truppe  man- 
dale contro  il  ribelle  passarono  dalla  sua  parte , e Macri- 
no,  che  alla  testa  di  tutte  le  sue  forze  si  moveva  per  asse- 
diare il  loro  campo  , fu  vinto  sulle  frontiere  della  Siria  e 
della  Fenicia  dal  nuovo  Antonino  (8  giugno  218).  Macrino 
fuggì  a Calcedoni  nella  Bitinia , ove  una  malattia  lo  co- 
strinse a fermarsi;  e quelli  che  lo  inseguivano  lo  raggiun- 
sero, e lo  uccisero  col  figliuolo  Diadumeno.  Tutti  i gover- 
natori di  provincia  che  si  erano  mostrati  favorevoli  a Ma- 
crino  furono  uccisi. 

Bassiano  e Marco  Aurelio  Antonino,  più  conosciuto  sot- 
to il  nome  del  nume  siriaco  di  cui  era  il  sacerdote,  Elioga- 
balo,  prese  da  sè  stesso,  senza  aspettare  i decreti  del  se- 
nato , la  potestà  tribunizia  e consolare.  Fino  a quel  tem- 
po vi  erano  stati  molti  cattivi  imperatori  ; ma  i loro  vizi! 
avevano  avuto  almeno  qualche  cosa  di  romano;  questa  vol- 
to però  erano  le  voluttà  più  impure  , il  lusso  più  insensa- 
to che  Roma  avesse  mai  veduto  ed  una  depravazione  tale 
da  fare  arrossire  Nerone.  Eliogabalo  non  aveva  che  17  anni, 
e portava  con  sè  le  superstizioni  della  Siria  e della  Feni- 
cia, e la  sua  divinità,  la  pietra  nera  di  Emeso,  di  cui  fece 
la  divinità  suprema  dell’  impero.  Tutto  rOlimpo  dovette 
umiliarsi  innanzi  al  nuovo  venuto  che  egli  maritò  solenne- 
mente con  l' Astar  te  di  Cartagine. 

. Straniero  ai  costumi  dei  Romani  ed  alle  loro  leggi  egli 
imitava  quei  monarchi  asiatici  che  vanno  a cercare  i loro 
ministri  nelle  ultime  classi  della  società  ; e però  diede  le 
prime  cariche  dello  Stato  a danzatori  e barbieri;  si  formò 
un  senato  di  femmine , e , come  il  gran  re , volle  essere 
adoralo.  Il  pavimento  del  suo  palagio  era  di  arena  d’  oro 
e di  argento  , i suoi  abili,  sempre  carichi  di  pietre  pre- 
ziose, non  si  usavano  due  volte;  egli  riempiva  i suoi  vivai 
d?  acqua  di  rosa  per  bagnarsi , e dava  delle  naumachie 
sopra  laghi  di  vino.  JLe  confische  e le  imposte  , stabilite 
come  erano  quelle  di  Caracalla,  bastarono  a queste  follie. 
Intanto  gli  stessi  soldati  finirono  per  abborrire  questo  im- 
peratore mostruosamente  effeminato,  che  si  vestiva  da 
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donna  , faceva  lavori  di  lana , e si  faceva  chiamare  Domi- 
na o imperatrix,  l'imperatore  essendo  in  quel  tempo  ora 
il  figlio  d’  un  cuoco,  ora  il  cocchiere  del  circo.  I preto- 
riani posero  il  loro  affetto  nel  cugino  di  lui,  il  giovane  A- 
lessandro  Severo  , che  egli  aveva  adottato  e nominato  Ce- 
sare. Eliogabalo  geloso  del  potere  di  costui , tentò  pa- 
recchie volle  di  farlo  morire  ; ma  la  vigilanza  della  madre 
Mammqa  lo  salvò.  Una  sedizione  dei  pretoriani  punì  final- 
mente questo  Siriaco  che  portava  la  porpora,  e che  fu  uc- 
ciso 1’  11  marzo  222  colla  sua  madre  Soemi.  I pretoriani 
salutarono  subito  il  giovane  Alessandro  , che  toccava  al- 
lora i 14  anni , e che  rimase  sotto  la  cura  della  sua  avola 
Mesa  e della  madre  Mammea.  Eliogabalo  non  era  più  in- 
nanzi di  lui  negli  anni , quando  gli  fu  dichiaralo  che  lutto 
il  mondo  era  sottoposto  alla  sua  volontà. 

Alessandro  Severa  (UM35). 

Ammaestrate  dalla  catastrofe  che  avevano  veduto  com- 
piersi, le  due  imperatrici  si  diedero  a svolgere  le  vir- 
tù che  egli  aveva  sortito  dalla  natura.  Mammea  gli  pose 
attorno  i più  abili  consiglieri;  c i giureconsulti  Paolo  e 
Ulpiano  e lo  storico  Dione  Cassio  furono  i suoi  ministri. 
Sedici  senatori  formarono  il  suo  consiglio,  e l’impero  sot- 
to questo  governo  onesto  visse  parecchi  anni  tranquilla- 
mente. Alessandro  Severo  bandì  da  Roma  le  superstizioni 
straniere , purificò  il  palazzo  ove  visse  con  semplicità  e 
pudore , riformò  le  monete  alterale  sotto  gli  ultimi  regni , 
diminuì  le  imposte  , si  studiò  di  arrestare  gli  eccessi  del 
lusso  , ed  assegnò  ai  veterani,  sulle  frontiere,  dei  bene- 
fici militari,  di  cui  i loro  figliuoli  ereditavano  a condizione 
di  portare  le  armi. 

Per  inala  ventura  nè  le  virtù  di  questo  principe  che  fa- 
ceva incidere  sul  frontespizio  del  suo  palazzo  queste  paro- 
le, fondamento  della  morale  sociale  : « Fa  agli  altri  quello 
che  tu  vorresti  che  fosse  fallo  a le  stesso , » nè  le  cogni- 
zioni di  Ulpiano  potevano  bastare  alla  difficile  impresa  di 
mantenere  nella  disciplina  i soldati  che  tante  volte  aveva- 
no ucciso  i loro  capi.  Una  volta  per  una  contesa  col  popo- 
lo , essi  insanguinarono  la  città  per  tre  giorni  ; e il  loro 
malcontento  si  accrebbe  coll’  odio  che  destò  l’avidità  del- 
l’imperiosa Mammea,  rimasta  sola  padrona  del  potere  do- 
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po  la  morie  di  Mesa.  Un  giorno  le  guardie  uccisero,  sollo 
gli  occhi  del  giovane  imperatore,  il  loro  prefetto  bipiano; 
e Dione  Cassio,  che  aveva  comandalo  nella Pannonia  con 
l’ antica  severità  , scampò  a grande  stento  dai  loro  colpi. 
Alessandro  non  osò,  o non  potette  punire  queste  indegne 
violenze,  ed  il  suo  regno  non  fu  se  non  una  lotta  inutile  con- 
tro i costumi  del  suo  tempo.  D’  indole  amabile , c di  ani- 
mo aperto  a tulli  i generosi  pensieri , egli  si  trovava  ma- 
le sopra  un  trono  clic  nuotava  nel  sangue  ; e gli  sarebbe 
convenuto  meglio  il  lararimn  , ove  andava  ogni  giorno  a 
passare  alcuneore  innanzi  alle  immagini  di  coloro  che  egli 
chiamava  i benefattori  deH'umanilà , fra  le  quali  egli  ave- 
va posto  le  statue  di  Orfeo  , di  Abramo  e di  Gesù  Cristo. 
Mammca  sua  madre  aveva  conosciuto  il  cristianesimo  pei 
discorsi  di  Origene. 

La  rovina  del  regno  dei  Parti,  diviso  in  principati  eredi- 
tari, e la  fondazione  di  un  nuovo  impero  persiano,  fatta  dal 
Sassanide  Artaserse  nel  226,  cagionarono  una  guerra  sul- 
1’  Eufrate  ; perchè  il  nuovo  monarca,  che  rendeva  ai  mon- 
tanari della  Pcrside  il  dominio  che  i Parli  avevan  lor  tol- 
to, si  spacciava  della  razza  degli  antichi  re,  e chiese  tutte 
le  province  che  aveva  altra  volta  possedute  Dario.  Alessan- 
dro rispose  attaccando  i Parli  in  tre  punti,  e la  spedizione 
non  sembra  che  fosse  stata  mollo  fortunata  ; ma  alcuni 
prosperi  successi  parziali  eia  ritirata  dei  Persiani  permise- 
ro di  farla  credere  una  vittoria  (232).  La  nuova  di  una  in- 
vasione dei  Germani  nella  Gallia  c nell’  lllirio  sollecitò  il 
ritorno  di  Alessandro.  Egli  corse  sul  Reno,  accompagnato 
da  sua  madre  e da  una  parte  delle  legioni  dell’ Asia.  A 
Maicnza  fu  fatto  un  ponte  sul  fiume,  ma  V esercito  non  lo 
passò,  e l’impera  lor  e preferì  comprare  la  pace,  (fucsia 
condotta  mosse  a sdegno  i soldati,  del  cui  malcontento  si 
giovò  il  Trace  Massimino*  una  volta  pastore  , ed  ora  uno 
dei  capi  principali  dell’esercito.  La  sua  forza  straordinaria 
ed  il  suo  ardente  coraggio  gli  avevano  guadagnato  l’affe- 
zione delle  truppe  arrotate  nella  Pannonia  e nelle  contra- 
de vicine.  Esse  lo  salutarono  Augusto  in  mezzo  al  campo, 
mentre  clic  alcuni  soldati  andavano  a cercare  la  testa  di 
Alessandro,  e quella  della  madre  di  lui.  Lo  sventurato  im- 
peratore era  pervenuto  appena  a 26  anni,  ed  aveva  regna- 
lo 13  (marzo  233).  . 
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CAPITOLO  XXXI. 

DOMINAZIONE  DEGLI  ESERCITI  (fS5-*85). 

IL  COTO  MASSIIHNO  (233)  ; PUPIENO  E BALBINO , GORDIANO  III 
(238).— l’arabo  Filippo  (244);  decio  (249)  e gallo  (251); 
SACCHEGGIO  DEI  GOTI.  — VALERI  ANO  (253)  ; G ALIENO  (260)  ; 
I TRENTA  TIRANNI.  — RISTAI! RAZIONE  DELL’  IMPERO  FATTA  DAI 

principi  illirici  (268-285)  ; Claudio  ii  (268)  ; aureliano 
(270)  ; disfatta  di  zenobia  (273);  — tacito  (275);  probo 
(276);  caro  (282);  carino  e nigeriano  (284). 


■1  Goto  Masslmino  (£35)  ; Pnpleno  e Balbino , 
Gordiano  III.  (tSS). 

Massimino  era  un  Trace , Goto  di  origine , che  nella 
sua  giovinezza  aveva  guardalo  gli  armenti  ; specie  di  gi- 
gante alto  7 piedi,  forte  in  proporzione,  che  mangiava  ogni 
giorno  40  libbre  di  carne  e beveva  un’  anfora  di  vino  (1). 
Un  giorno  egli  aveva  gillato  a terra,  sotto  gli  occhi  di  Set- 
timio Severo  16  legionari  l’uno  dopo  l’altro.  L’imperatore 
l’arrolò  nelle  sue  truppe  ; egli  salì  presto  ai  gradi  militari, 
e si  acquistò  nell’  esercito  una  grande  riputazione.  La  for- 
za inaudita  che  egli  aveva  non  gli  tolse  il  sentimento  del- 
la sua  indegnità.  Pieno  di  diffidenza,  egli  vide  soltanto 
nemici  nei  senatori,  e due  rivolle  gli  diedero  occasione  di 
perseguitarli.  Uno  di  essi , Magno,  fu  messo  a morte  con 
400  persone  fatte  credere  complici.  Questo  Barbaro , che 
non  osò  venire  una  sola  volta  in  Roma,  e che  credeva  ne- 
cessaria la  crudeltà  per  togliere  i Romani  alla  loro  mol- 
lezza , trattò  l’ impero  come  paese  conquistato , saccheg- 
giando i tempii  e le  città  , coniando  monete  con  le  statue 
di  oro  dei  loro  Dei,  e confiscando  le  entrate  municipali  e 
le  somme  stabilite  per  le  feste  e pei  spettacoli. 

Dopo  alcuni  prosperi  successi  sugli  Alamanni  egli  era 
andato  nella  Pannonia  per  combattere  i Sarmatì  , quando 
il  proconsole  dell’Africa,  Gordiano  I.  ricco  senatore,  del- 
T età  di  80  anni , e suo  figlio  , Gordiano  II.  discendente 
dei  Gracchi  e stretto  in  parentela  con  la  famiglia  di  Traia- 
no, furono, ad  onta  delle  loro  preghiere,  proclamali  impe- 
li) Un'anfora  è Uguale  ad  1 piede  cubico  cioè  a 26  litri. 
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rotori  in  questa  provincia.  Il  senato  li  riconobbe,  dichia- 
rò Massimino  nemico  pubblico,  e si  affrettò  ad  apparec- 
chiare nell’  Italia  la  resistenza.  Ma  il  giovane  Gordiano  , 
assalilo  dal  governatore  della  Mauritania , perì  nel  com- 
battimento, ed  il  suo  vecchio  padre  si  uccise  per  dispera- 
zione. 11  senato  però  si  era  spinto  troppo  innanzi  e non 
poteva  indietreggiare;  e quindi  scelse  due  imperatori  nel 
suo  seno , un  antico  soldato , Massimo  Pupieno  , e il  giu- 
reconsulto Claudio  Balbino.  11  popolo  volle  che  un  figliuo- 
lo del  giovine  Gordiano  fosse  loro  aggiunto  come  Cesare, 
Ma  i soldati  che  si  trovavano  nella  città,  non  volevano  nes- 
suno di  questi  : e diedero  addosso  al  popolo , lo  cacciaro- 
di  casa  in  casa,  e,  dopo  aver  posto  a sacco  le  case,  vi  ap- 
piccarono il  fuoco.  Una  gran  parte  di  Roma  fu  distrutta. 

Intanto  Massimino  dopo  molli  indugi  che  lasciarono 
alle  province  il  tempo  di  manifestarsi  contro  di  lui,  venne 
a stringere  di  assedio  Aquileia  in  mezzo  ad  un  paese  che 
Pupicuo  aveva  devastalo.  La  coraggiosa  resistenza  di  que- 
sta piazza  d’  armi,  i travagli  dell’ assedio  e la  carestia,  di 
cui  soffersero  subito  i suoi  soldati , produsse  una  ribel- 
lione nella  quale  egli  fu  trucidalo  con  suo  figlio  ( aprile 
238).  Egli  aveva  ordinato  la  sesta  persecuzione  dei  Cri- 
stiani. 

L’impero  era  liberato,  c tutti  attendevano  una  domina- 
zione mite  e felice  , ma  i pretoriani  vedevano  con  collera 
questi  eletti  del  senato  e le  guardie  germaniche  che  li  cir- 
condavano. Nella  festa  dei  giuochi  capitolini  (luglio  238) 
scoppiò  una  rivolto,  ed  i due  imperatori  furono  uccisi  nel 
loro  palazzo.  I pretoriani  dichiararono  allora  Gordiano  III. 
solo  capo  dell’  impero.  Egli  aveva  appena  tredici  anni  ; e 
Misitea , suo  precettore  e suo  patrigno  , governò  in  suo 
nome  con  saggezza.  I Franchi  furono  vinti  presso  a Maicn* 
za  dal  tribuno  Aureliano  (241).  I soldati  cantavano  dopo 
questo  felice  evento 

Afille  Francos,  mille  Sanaste^  semel  occidimus  j 
Aitile,  mille,  mille  Persus  quaerintus. 

«(  Così  il  nome  dei  nostri  padri  si  trova  perla  prima  vol- 
ta in  una  Canzone  dei  soldati  che  esprime  ad  un  tempo  il 
loro  valore  e lo  spavento  dei  Romani  ». 

Il  giovine  imperatore  cacciò  egli  stesso  i Goti  dalla  Mesia 
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ed  i Persiani  dalla  Siria.  Mala  morie  di  Misilca,  il  custode 
della  repubblica , fece  arrivare  al  grado  di  prefello  del  pre- 
torio l’Arabo  Filippo  che  uccise  Imperatore  e prese  il  po- 
sto di  lui  (febbraio  244). 

L*  Arabo  Filippo  («44);  Dccio  («4»)  e Gallo  («51)» 
saccheggio  dei  Goti. 

La  prima  cura  dell’  usurpatore  fu  di  stringere  la  pace 
con  Sapore  che  ricuperò  la  Mesopotamia  ; ed  egli  tornò 
nella  capitale  ove  celebrò  eon  una  gran  pompa,  nell’anno 
248,  il  millesimo  anniversario  della  fondazione  di  Roma. 
In  capo  a cinque  anni  i soldati  trovarono  che  il  suo  regno 
era  durato  abbastanza,  e da  tulle  le  parti  sorsero  le  rivolte. 
Nello  stesso  tempo  i barbari  passarono  il  Danubio,  e il  se- 
natore Dccio,  che  fu  mandalo  da  Filippo  per  cacciare  i Goti 
dalla  Pannonia,  fu  proclamalo  imperatore  dalle  truppe.  Si 
diede  una  battaglia  presso  Verona  (settembre 249)  in  cuiFi- 
lippofu  ucciso;  suo  figlio  fu  poi  scannalo  in  Roma.  La  tran- 
quillità di  cui  godette  la  Chiesa  sotto  il  suo  regno  ha  fatto 
credere  a torlo  che  egli  fosse  Cristiano.  Decio,  nativo  della 
Pannonia,  chiese  alle  antiche  istituzioni  un  rimedio  ai  ma- 
li dell’  impero  , e nominò  un  censore,  Valerio,  e per  gua- 
dagnarsi il  favore  dei  suoi  Dei  ordinò  una  crudele  perse- 
cuzione dei  Cristiani.  Quanto  più  la  dissoluzione  dell’  im- 
pero sembrava  imminente  per  tanti  disordini  e rivoluzio- 
ni, tanto  più  le  tribù  germaniche  al  contrario  si  univano 
fra  loro,  si  ordinavano  e divenivano  minacciose.  1 Goti, 
rilegali  un  tempo  sulle  rive  della  Vistola,  e più  lontano 
ancora  nella  Scandinavia,  sotto  il  loro  capo  o nume  Odino, 
si  erano  ora  posti  a campo  sulle  frontiere  dell’  impero  , 
uniti  ad  altri  popoli.  Sottoposti  ad  un  governo  monarchi- 
co, essi  seguivano  nelle  loro  aggressioni  un  disegno  re- 
golare. Essi  invasero  da  prima  la  Dacia,  poi  la  Mcsia  , e 
nell’anno  350  il  re  Cniva  giunse  con  70,000  guerrieri  fino 
a Filippopoli  nella  Tracia,  che  fu  da  lui  presa.  Decio  mos- 
se contro  di  essi , e fu  ridotto  sulle  prime  a fare  contro 
di  loro  una  guerra  di  tattica.  Questo  sistema  riuscì,  ed  e- 
gli  li  aveva  affamali  quando  peri  in  una  grande  battaglia 
data  nella  Mesia  ( ottobre  351  ). 

L’  esercito  riconobbe  uno  dei  suoi  capi,  Gallo,  che  fece 
coi  Goti  una  pace  vergognosa,  li  lasciò  passare  il  Danubio 
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con  tulio  il  loro  bollino,  e promise  anche  un  tributo  an- 
nuo. L’ orgoglio  romano  fu  offeso  da  questa  viltà  che  in- 
coraggiava le  aggressioni  dei  Barbari.  Non  pertanto  il  se- 
nato accettò  il  nuovo  imperatore,  ma  gli  diede  per  collega 
il  figliuolo  di  Decio,  Ostiliano.  Gallo  nominò  al  tempo 
stesso  Cesare  suo  figlio  Volusiano.  Una  peste  che  infierì 
con  furore  in  lutto  l’impero,  e forse  anche  un  delitto  di 
Gallo,  fecero  morire  Ostiliano  nell’anno  252.  I Persiani 
invasero  di  nuovo  la  Siria,  ed  i Goti  giunsero  nella  Asia 
Minore  fino  ad  Efeso,  e nell’  Uliria  fino  alle  rive  dell’  A- 
driatico.  Gallo  se  ne  commosse  poco  e rimase  in  Roma. 
Uno  dei  suoi  generali,  il  Moro  Emiliano,  respinse  i Barba- 
ri , e superbo  della  sua  vittoria  sopra  quei  nemici  di  cui 
il  suo  principe  s’era  fatto  tributario,  prese  la  porpora  che 
l’ esercito  gli  offriva.  Gallo  moveva  contro  di  lui,  quando 
fu  ucciso  da’  suoi  soldati  ribellati  ( maggio  253  ).  Emilia- 
no non  gli  sopravvisse  che  quattro  mesi  ed  ebbe  la  stessa 
sorte.  Valeriano  che  giungeva  con  le  legioni  del  Reno 
per  vendicare  Gallo,  fu  salutato  imperatore  ed  accolto  in 
Roma  con  acclamazioni. 


Valeriano  |tSS)|  Gallieno  (ZOO);  I Trenta  tiranni. 

L’impero  era  in  uno  spaventevole  disordine.  Gli  Alamanni 
aveano  valicalo  il  Reno,  i Goti  il  Danubio,  i Persiani  l’Eu- 
frate;  la  fame  e la  peste  desolavano  incessantemente  le  pro- 
vince , e le  persecuzioni  contro  i cristiani  mostravano  in 
tutte  le  città  l’apparalo  delle  torture  e dei  supplizii.Di  que- 
sti nemici  i Franchi  erano  i più  audaci;  essi  erano  andati 
fino  ai  Pirenei,  fin  nella  Spagna,  e giunti  allo  stretto  d’Èr- 
cole, l’ aveano  passalo.  I Mori  videro  con  terrore  questa 
novella  razza  , avanguardia  dei  Vandali.  Valeriano  si  sfor- 
zò arrestare  questa  imminente  dissoluzione.  Egli  mandò 
suo  figlio  Gallieno  col  Gallo  Postumo , il  quale , vincitore 
dei  Franchi,  ricevette  per  premio  il  supremo  comando  di 
tutta  la  Gallia;  ed  egli  stesso  marciò  nel  258  contro  i Per- 
siani , riprese  Antiochia , ove  essi  erano  entrali , rovesciò 
dal  trono  un  usurpatore  che  essi  sostenevano  e giunse  sin 
nella  Mesopotamia;  ma  presso  Edessa  toccò  una  disfatta. 
Avendo  smarrito  la  strada  per  inganno  di  un  traditore  ed 
attirato  ad  una  conferenza,  fu  ritenuto  prigioniero  (260). 
Questa  prigionia  durò  per  lui  sino  alla  morte,  con  indegni 
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oltraggi.  Sapore,  si  dice,  servivasi  dell’imperatore  romano 
come  sgabello  per  montare  a cavallo;  e dopo  la  sua  mor- 
te , la  sua  pelle  conciata , impagliata  e tinta  di  rosso  , fu 
sospesa  alla  volta  del  principale  tempio  dei  Persiani  e vi 
rimase  diversi  secoli. 

Mercè  questa  vittoria  , Sapore  entrò  in  Antiochia  e de- 
vastò una  parte  dell’Asia  Minore.  Balista,  prefetto  del  pre- 
torio , lo  costrinse  finalmente  a ripassare  1’  Eufrate  , aiu- 
tato dal  capo  arabo  Odenath  , ma  questo  capo  si  trovò 
abbastanza  potente  e volle  farsi  riconoscere  come  Augusto 
da  Galieno  (264).  Paimira,  sua  capitale,  posta  in  una  oasi 
a tre  giornale  dall’ Eufrate  era  divenuta  ricca  e potente, 
in  grazia  di  un  immenso  commercio.  La  letteratura  e le 
arti  della  Grecia , portate  in  mezzo  al  deserto , avevano 
mandato  una  viva  luce.  Delle  grandi  rovine  mostrano  an- 
cora la  sua  grandezza  passata. 

Dopo  la  prigionia  di  suo  padre  , Gallieno  governò  solo 
per  8 anni  che  furono  una  lotta  incessante  contro  gli  usur- 
patori, i Barbari  e le  calamità  di  ogni  specie  che  piomba- 
rono sull’  impero.  Gallieno  non  merita  punto  la  sua  catti- 
va riputazione.  Zosimo  lo  mostra  lavorare  con  coraggio  e 
prudenza  a cessare  le  sventure  pubbliche  ed  impedire  la 
rovina  dello  Stato.  Quello  che  gli  fa  torlo  è la  sua  stessa 
inclinazione  per  la  eloquenza  , la  poesia  e le  arti , e la 
pompa,  pe’  piaceri  di  una  corte  che  in  simili  tempi  avreb- 
be dovuto  essere  più  severa.  Ma  gli  si  rimprovera  a torlo 
di  non  aver  fatto  alcuno  sforzo  per  liberare  suo  padre. 
Egli  non  potette  nell’  anno  260  tentar  nulla  contro  i Per- 
siani , perchè  non  era  nemmeno  in  quel  tempo  padrone 
della  Siria , ove  Macrino,  (per  il  tradimento  del  quale  Va- 
leriano  era  stato  verisimilmente  preso),  si  era  proclamato 
Augusto.il  prefetto  Balista  continuò  intanto  la  guerra  con- 
tro Sapore  con  qualche  prospero  successo  , ed  Odenath 
giunse  sotto  le  mura  di  Ctesifonlc  (261) , senza  ottenere 
però  che  Valeriano  fosse  posto  in  libertà. Gli  sforzi  di  Gal- 
lieno nell’  Oriente  andavano  a vuoto,  perchè  in  tutte  le 
province  ed  in  tutti  gli  eserciti  sorgeva  allora  un  impera- 
tore. Questo  tempo  è chiamato  per  una  ricordanza  della 
storia  di  Atene,  il  periodo  dei  Trenta  tiranni.  Essi  non  fu*- 
rono  in  realtà  che  19  o 20,  la  maggior  parte  notevoli , 
perchè  questi  uomini  « nati  dagli  avvenimenti  che  costrin- 
gono gl’  ingegni  a riprendere  la  loro  sovranità  naturale  » 
difesero  l’ impero  anche  in  mezzo  alle  loro  discordie. 
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Postumo  si  era  dichiaralo  imperatore  nella  Gallia  (261) 
ed  avea  ucciso  il  giovane  Salonino,  figliuolo  primogenito  di 
Gallieno.  Lo  sventurato  padre  assalì  due  volte  l’ usurpato- 
re,  e si  fece  ferire  combattendo  contro  di  lui.  Postumo,  pro- 
tetto dalle  rivolte  che  scoppiavano  altrove,  rimase  padrone 
delia  Gallia , ma  avendo  rifiutato  ai  suoi  soldati  di  dare  il 
sacco  a Maienza,  questi  l’ uccisero  (267).  Il  suo  uccisore, 
Lolliano , prese  il  suo  luogo  e fu  alla  sua  volta  rovesciato 
da  Vittorino  , che  fu  privato  poco  tempo  dopo  da  una  se- 
dizione in  Colonia  del  trono  e della  vita.  La  madre  di  lui , 
Vittoria,  che  aveva  un  gran  potere  sull'  animo  dei  soldati, 
ed  aveva  ricevuto  dalla  loro  affezione  il  titolo  di  Madre  dei 
campi , fece  nominare  imperatore  un  antico  armiere,  Ma- 
rio , al  quale  un  soldato , in  capo  a due  o tre  mesi,  cacciò 
la  spada  nel  petto  dicendogli  : « Sei  tu  che  l’hai  fatta  » . Il 
senatore  Tetrico  , che  Vittoria  fece  eleggere  dopo  poco 
tempo  si  tenne  con  molla  prudenza  a Bordeaux  lungi  dalle 
legioni,  e dovette  senza  dubbio  a questa  cautela  la  vita  ed 
un  regno  di  sei  anni.  Aureliano  lo  rovesciò  nel  274. 

Ciò  che  avveniva  nella  Gallia  accadeva  dovunque  eranvi 
eserciti.  Ingenuo  fu  proclamato  dalle  legioni  della  Mesia, 
ma  Gallieno  lo  battette  vicino  a Mursia,  ed  egli  si  uccise 
da  sè  stesso.  Memore , Celso,  nell’  Africa  ; un  antico  capo 
di  pirati,  Trebelliano,  nell’ Isauria;  il  proconsole  Valen- 
te , nell’  Acaia  , Pisone  nella  Tessaglia,  vestirono  la  por- 
pora , e furono  la  maggior  parte  uccisi,  in  capo  ad  alcuni 
giorni.  Saturnino , quando  i soldati  gli  posero  sulle  spal- 
le il  mantello  imperiale,  disse  loro  : « Camerati,  voi  per- 
dete un  buon  generale  e fate  un  miserabile  imperatore)). 
I soldati  stessi  Y uccisero  per  la  sua  severità.  Emiliano  , 
proclamalo  in  Alessandria,  fu  vinto  da  Teodoto,  generale 
di  Gallieno  , e strangolato  in  prigione.  Balista  , vincitore 
dei  Persiani , sembra  che  si  fosse  anche' ribellato  nella 
Siria  ; almeno  Odenath  lo  fece  uccidere  come  traditore. 
Questo  valoroso  principe , che  liberò  a volta  a volta  Y 0- 
riente  dai  Persiani  e dai  Goti,  sbarcati  nell’ Asia  Minore, 
ove  bruciavano  Nicea , Nicomedia  e il  famoso  tempio  di 
Efeso  , fu  anch’  egli  assassinato  nel  267  da  suo  nipote. 
Zenobia,  moglie  di  lui,  fece  uccidere  l'assassino  e succes- 
se alla  potenza  del  suo  sposo. 

Dopo  la  morte  d’ Ingenuo  . Gallieno  aveva  decimato  le 
sue  legioni  e trattata  aspramente  la  Mesia;  quando  egli  si 
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fu  allontanalo  i soldati  proclamarono  Regimano , e poi 
l’uccisero.  L’esercilo  del!’  Illiria  aveva  al  tempo  stesso  sa- 
lutalo col  nome  di  Augusto  il  suo  generale  Aureolo,  che 
aveva  messo  in  rotta  l’ usurpatore  Maeriano.  Questo  avve- 
niva in  mezzo  ai  piò  grandi  ostacoli  che  provasse  Gallie- 
no , ed  Aureolo  diceva  di  essere  stalo  costretto  a prende- 
re la  porpora.  Gallieno  accettò  la  scusa,  gli  diede  dei  po- 
teri straordinarii  e si  giovò  del  suo  ingegno  per  respin- 
gere un  numero  sterminalo  di  Barbari , e sopra  tutto  di 
Alamanni , che  erano  piombati  sull*  Italia  ; e jwi  lo  menò 
nella  Gallia  contro  Postumo  (262),  e lo  lasciò  continuare 
questa  guerra.  Nel  265  , dopo  una  spedizióne  contro  Bi- 
zanzio  ribellata  , Gallieno  ricomparve  nella  Gallia  , ove 
Aureolo  tradendolo  quasi , menava  innanzi  mollemente  la 
guerra.  Una  grave  ferita  che  egli  toccò  nell'assedio  di  una 
fortezza,  lo  fece  tornare  nell*  Italia,  ove  Aureolo  lo  seguì, 
e posto  di  nuovo  alla  testa  delle  legioni  dell'Illiria,  ripre- 
se nel  268 , i suoi  antichi  progetti.  Gallieno  corse  incon- 
tro a lui,  lo  battette,  lo  chiuse  in  Milano,  ed  era  per  pren- 
dere d’ assalto  la  città,  quando  Aureolo  fu  assassinato 
dai  suoi  ullìziali.  Gli  uccisori  non  potettero  calmare  lo 
sdegno  dell’esercito,  che  dandogli  somme  considerevoli. 
Gallieno  aveva  sposato,  ma  secondo i riti  barbari , la  fi- 
gliuola del  re  dei  Marcomanni , al  quale  egli  aveva  dato 
una  parte  della  Dacia  o della  Pannonia.  La  vera  impera- 
trice era  Salonina,  celebre  per  le  sue  virtù , il  suo  corag- 
gio ed  il  suo  sapere,  e che  era  addivenuta  seguace  di  Pio- 
tino, uno  dei  fondatori  del  Neoplatonismo. 

« Immaginatevi  lo  Stato  in  preda  alle  diverse  usurpa- 
zioni , i tiranni  che  combattono  fra  loro , difendendosi 
contro  le  truppe  del  principe  legittimo  , cacciando  i Bar- 
bari o chiamandoli  in  loro  soccorso.  Ingenuo  aveva  un 
corpo  di  Rossolanial  suo  soldo.  Postumo  un  corpo  di  Fran- 
chi. Non  si  sapeva  più  dove  fosse  l’impero:  Romani  e Bar- 
bari, lutto  era  diviso  : le  aquile  romane  contro  le  aquile 
romane,  le  insegne  dei  Goti  opposte  alle  insegne  dei  Goti. 
Ogni  provincia  riconosceva  il  tiranno  più  vicino....  un 
lembo  di  porpora  faceva  il  mattino  un  imperatore  , e la 
sera  una  vittima  , l’ ornamento  di  un  trono  o di  una  ba- 
ra... ed  in  mezzo  a tutto  questo,  giuochi  pubblichi, martiri* 
sette  fra  i Cristiani,  scuole  fra  i filosofi,  in  cui  costoro  si 
occupavano  dei  sistemi  metafisici  in  mezzo  alle  grida  dei 
Barbari  ».  (Chateaubriand). 
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Agli  spaventevoli  disordini  interni  di  questo  regno  era- 
no venuti  in  fatti  ad  unirsi  le  invasioni  dei  Barbari.  I piu 
terribili  erano  in  quel  tempo  i Goti , che  stavano  lungo  il 
mar  Nero  e sul  basso  Danubio,  donde  s ’innoltravano  nel- 
l’ Asia  Minore  , nella  Tracia , o nella  Grecia  ; e gli  Eruli , 
che  partivano  dal  mare  di  Azolf  sopra  500  navi,  ed  anda- 
vano a mettere  a sacco  le  rive  e tutte  le  isole  del  mare 
Egeo.  Le  città  si  circondarono  di  mura  per  oraine  dell’im- 
peratore. Bisanzio  in  questo  modo  scampò  al  loro  furore; 
ma  Alene  , Corinto , Sparla  ed  Argo  furono  devastale.  Un 
Goto  voleva  bruciare  in  Atene  le  biblioteche , ed  un  al- 
tro lo  ferma,  dicendogli:  « Lasciamo  ai  nostri  nemici  que- 
sti libri  che  tolgono  loro  l’amore  delle  armi  ».  Gli  Atenie- 
si intanto,  sotto  la  condotta  dello  storico  Desippo,  ebbero 
l’onore  di  battere  questi  ladroni  che  si  vendicarono  sulla 
Beozia,  l’ Epiro,  la  Tracia  e rilliria.  Gallieno  non  aveva 
posto  un  termine  alle  loro  devastazioni  se  non  facendo  la 
pace  con  essi  e prendendo  al  suo  soldo  un  corpo  di  Eruli. 
Ma  l’invasione  era  per  un  istante  sospesa;  ed  essa  ripren- 
derà il  suo  corso  sotto  Claudio  II. 

Rifttaurazione  dell’  Impero  sotto  i principi  Illirici  (268 

281  )i  Claudio  II  (268);  Aureliano  (220)  i disfatta  di  Zc- 

nobiu  (283). 

Gallieno  spirando  aveva  scelto  per  suo  successore  quel 
Dalmalo  che  era  allora  il  generale  più  famoso  deH’impero. 
Claudio  vendicò  la  morte  di  lui,  facendo  uccidere  Aureolo, 
T autore  della  congiura  di  cui  Gallieno  era  stalo  vittima. 
Gli  Alamanni  giunsero  nell’  Italia  ; ed  egli  fece  toccar  lo- 
ro , vicino  al  lago  di  Garda  , una  rotta  sanguinosa  ; e Tc- 
trico  , minaccialo  di  una  grave  guerra  , venne  a patti  per 
ottenere  almeno  una  parte  dell’  autorità.  Una  invasione 
di  320,000  Goti  sospese  il  trattato  costringendo  Claudio  a 
correre  in  soccorso  della  Macedonia  , ov’  essi  assediavano 
Cassandria  e Tessalonica.  Egli  riportò  una  grande  vittoria 
presso  a Naisso  ed  inseguì  i loro  avanzi  nella  Mesia  ; ma 
una  peste  che  sopraggiunse  fece  morire  il  vincitore  a Sir- 
mio in  mezzo  ai  suoi  preparativi  contro  Zenobia  ( aprile 
270).La guarnigione  di  Aquilea proclamò  il  fratello  diClau- 
dio,  Quintilio  ; ma  questi , quando  seppe  che  le  legioni 
del  Danubio  avevano  riconosciuto  Aureliano  designato 
dallo  stesso  Claudio,  si  fece  aprire  le  vene. 
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Aureliano  , nativo  della  Pannonia  , era  uomo  di  basso 
affare,  ma  si  era  segnalato  col  suo  coraggio.  Egli  il  primo 
aveva  vinto  i Franchi  ed  i soldati  lo  chiamavano  Aurelianus 
manus  ad  ferrum.  Pieno  di  attività  e di  energia  egli  era 
l’uomo  adatto  a’ tempi,  e meritò  il  titolo  di  Restitutor 
orbis.  Egli  si  recò  da  prima  in  Roma  , e dopo  un  breve 
soggiorno , andò  nella  Pannonia  contro  un  esercito  di 
Sciti , di  Marcomanni,  di  Mungi  c di  Vandali.  Ma  egli 
fu  subito  richiamato  indietro  da  una  invasione  di  Ala- 
manni che  dalla  Rezia  s’ innoltrarono  fino  a Piacenza  , 
ove  distrussero  un  esercito  romano,  e di  là  fino  sulle  rive 
deH’Adriatico.  Il  terrore  era  in  Roma.  Il  senato  consultò  i 
libri  sibellini , e secondo  le  loro  risposte  furono  inmolate 
vittime  umane  fornite  da  Aureliano.  Una  vittoria  riportata 
sul  Metauro  , vicino  a Fanum  Fortunae , liberò  l’Italia. 
11  pericolo  che  Roma  aveva  corso  obbligò  l’ imperatore  a 
circondarla  di  una  forte  muraglia  di  21  miglio  di  lunghez- 
za. Egli  fu  meno  fortunato  contro  i Goti , dappoiché  la 
battaglia  fu  sanguinosa  ed  incerta.  I Barbari  non  pertan- 
to si  ritirarono  ; ed  un  trattato  diede  loro  la  Dacia  , i cui 
abitanti  furono  menali  nella  Mesia,  che  prese  da  quel  tem- 
po il  nome  di  Dacia  d’Aureliano.  Il  Danubio  tornava  ad  es- 
sere il  confine  dell’impero. 

Ristabilita  la  tranquillità  su  questa  frontiera,  Aureliano 
andò  nell’  Oriente  (275)  per  combattere  la  regina  di  Pai- 
mira , principessa  celebre  per  il  suo  coraggio  c la  sua  re- 
ra  intelligenza,  che  aveva  in  animo  di  fondare  nientemeno 
che  un  grande  impero  Orientale.  Aureliano  le  tolse  la  Siria, 
l’Egitto  ed  una  parte  dell'Asia  Minore,  ov’essa  comandava. 
Due  battaglie  vicino  ad  Antiochia  e ad  Emeso  costrinsero 
Zenobia  a ricoverarsi  nella  sua  capitale , che  Aureliano 
andò  subito  a stringere  d’ assedio.  Quando  la  città  fu  ri- 
dotta agli  estremi , Zenobia  se  ne  fuggì  verso  V Eufrate 
sopra  alcuni  dromedari  ; ma  presa  fu  menala  innanzi  ad 
Aureliano.  Il  suo  principale  ministro  era  il  sofista  Lon- 
gino , di  cui  abbiamo  ancora  un  trattato  sul  Sublime. 
Longino , che  aveva  dato  sospetto  di  essere  l’ autore  di 
una  lettera  offensiva  mandala  da  Zenobia  ad  Aureliano  fu 
messo  a morte , e l’ imperatore  serbò  la  regina  per  il  suo 
trionfo.  Gli  abitanti  di  Paimira,  essendosi  ribellali  dopo  la 
sua  partenza,  egli  tornò  indietro,  sterminò  la  popolazione 
e distrusse  la  città. 
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Nell’  Egitto  , un  ricco  mercante  ( poiché  il  commercio 
aveva  accumulato  in  alcune  mani  delle  fortune  colossa  1 ) 
Firmo  , sostenuto  dai  Blemmii,  aveva  preso  la  porpora  : 
ma  egli  fu  di  leggieri  abbattuto,  e lutto  1 Oriente  si  trovo 

unito  all’ impero.  , _ ...  , Crt0„n., 

Nell'  Occidente,  Tetrico  governava  la  Gallia,  la  Spagna 
e la  Brettagna;  ma  egli  desiderava  deporre  questo  fardel- 
lo troppo  pesanto  per  le  sue  forze  , e pregava  ìu  segreto 
Aureliano  di  liberarlo  dalle  sue  legioni: : Enpe  me  hìs,in- 
vide,  malis,  gli  scriveva  citando  Virgilio.  Alla  battaglia 
di  Chàlons-sur-Marne , (274),  Tetrico  tradì  il  suo  esercito 
o passò  dalla  parte  di  Aureliano.  Il  trionfo  dell  imperato- 
re fu  il  più  magnifico  che  Roma  avesse  veduto  da  lungo 
tempo:  Tetrico  e Zenobia  ricomparvero  con  ì loro  figliuo- 
li, e molti  altri  prigionieri  che  appartenevano  alle  nazioni 
più  lontane.  Il  trionfatore  andava  sopra  un  carro  trascina- 
to da  4 cervi  che  egli  aveva  tolto  ad  un  re  goto,  l etneo 
fu  nominalo  governatore  della  Lucania  ; il  suo  figliuolo 
divenne  senatore,  e Zenobia  si  ritirò  in  una  bella  villa  de 
territorio  di  Tivoli  tra  quelle  di  Orazio  e di  Adriano.  1 loro 
figliuoli  strinsero  matrimonio  nelle  più  grandi  famiglie  , 
ed  Eutropio  vide,  sotto  il  regno  di  Valente,  i loro  discen- 


Liberali  dagli  ostacoli  esterni,  Aureliano  tentò  di  rimet- 
tere l’ ordine  nell’  amministrazione,  e la  disciplina  negli 
eserciti.  I rimedii  senza  dubbio  dovettero  essere  energici, 
e forse  anche  crudeli , perchè  molto  sangue  fu  versalo. 
Dna  riforma,  che  fu  da  lui  intrapresa,  della  moneta  alleram 
produsse  in  Roma  una  ribellione  nella  quale  perirono  i 
soldati.  Egli  li  vendicò  con  supplizii.  Egli  fu  accusato  an- 
cora di  orgoglio , perchè  il  primo  degl’  imperatori  oso 
porre  sul  suo  capo  il  diadema.  Per  tenere  occupalo  1 ani- 
mo irrequieto  delle  legioni,  preparò  una  spedizione  contro 
i Persiani,  che  non  avevano  espiato  ancora  1 onta  latta  al- 
l’ impero  con  la  prigionia  di  Valeriano  ; ma  il  suo  segre- 
tario , Mncsteo , accusato  di  concussioni , temendo  il  ca- 
stigo, lo  fece  assassinare,  tra  Eraclea  e Bizanzio  (gennaio 
276  ).  Egli  morì  compianto  dalle  truppe,  odiato  dal  sena- 
to , giudicato  da  tutti  troppo  severo , ma  colla  fama  di  un 
principe  fortunato  ed  abile  , che  avrebbe  forse , se  fosse 
vissuto,  salvato  lo  Stato. 
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Tacilo  (395);  Probo  (3»«>,  Caro  (383);  Carino  - 
e Numcriano  (381). 


Come  non  vi  era  nell’  esercito  alcun  capo  popolare  , i 
soldati  rimisero  l’ elezione  al  senato,  che  ricordandosi  di 
Gordiano, di  Pupieno  e di  Balbino,  rinunziò  prudenteraen- 
te  a quest’onore.  Le  legioni  si  ostinarono  nel  loro  rifiuto; 
il  che  era  ancora  una  specie  di  comando  ed  in  tal  modo 
passarono  otto  mesi.  Ma  i Germani  avendo  fatto  un'inva- 
sione nella  Gallia  , il  senato  risolvette  di  proclamare  alla 
fine  di  settembre  275,  uno  dei  suoi  membri,  Tacito,  vec- 
chio di  75  anni,  che  pretendeva  discendere  dallo  storico,  e 
che  possedeva  in  immobili  una  fortuna  di  75  milioni  c ba- 
stante danaro  contante  per  pagare  il  soldo  di  tutti  gli  eser- 
citi. Questa  scelta  non  era  buona  , perchè  sarebbe  stalo 
mestieri  lasciare  il  vecchio  nel  riposo  che  egli  amava , e 
mandare  ai  soldati  un  capo  che  s’intendesse  di  guerra.  Le 
truppe  non  pertanto  lo  ricevettero  senza  mormorare  ; ed 
egli  cacciò  gli  Ulani  dall'Asia  Minore  e giunse  fino  ai  Cau- 
caso , per  cominciare  da  questo  lato  la  guerra  contro  i 
Persiani  ; ma  mori  o fu  ucciso  il  12  aprile  276.  Il  fratello 
di  lui  Floriano  , che  prese  la  porpora,  ebbe  la  stessa  sor- 
te, tre  mesi  dopo,  quando  quelli  che  l’ avevano  sostenuto 
seppero  l’ innalzamento  di  Probo  al  trono. 

Questa  volta  i soldati  avevano  scelto  essi , e scelto  be- 
ne. Probo  , nato  a Sirmio , aveva  servito  con  onore  sotto 
Valeriano , e Tacilo  gli  aveva  dato  il  consolalo  ed  il  gover- 
no deirOrienle.  Egli  domandò  al  senato  la  sanzione  della 
sua  elezione  , e dopo  di  essersi  mostrato  in  Roma , corse 
nella  Gallia  , che  gli  Alamanni  avevano  invaso  , dopo  la 
morte  di  Postumo.  Egli  tolse  loro  60  città  , passò  il  Reno 
dietro  ad  essi,  e battendoli  sempre,  li  cacciò  fino  al  di  là 
del  Necker.  Delle  colonie  militari , dei  campi  difesero  la 
riva  destra  del  fiume  per  impedire  a’  nemici  di  avvicinar- 
si , e le  fortificazioni  che  andavano  dal  Danubio  al  Reno 
furono  rialzate.  I Germani  intimoriti  dimandarono  la  pa- 
ce; e diedero  16,000  dei  loro  giovani  guerrieri,  che  Probo 
incorporò  fra  le  sue  truppe,  ma  disperdendoli.  Due  usur- 
patori osarono  sollevarsi  contro  di  lui  nella  Gallia,  Procu- 
lo a Lione  e Bonoso  a Colonia  ; ma  egli  li  abbattette  age- 
volmente. 

Ristabilito  l'ordine  al  nord  delle  Alpi,  egli  battette,  nel- 
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l’ Illiria  i Sarmati  ; nella  Tracia , i Goti  ; nell’  Asia  Mino- 
re , i ladroni  dell’  Isauria  e della  Panfilia  ; nell’  Egitto,  i 
Blemmii , che  avevano  preso  le  città  di  Copto  e di  Tole- 
maide.  Il  re  di  Persia , Narsete,  spaventalo  da  questi  pro- 
speri successi , dimandò  la  pace.  I deputati  furono  con- 
dotti innanzi  ad  un  vecchio  , seduto  a terra  , coverto  di 
una  semplice  casacca  di  lana,  e che  mangiava  alcuni  piselli 
cotti  con  un  poco  di  salame.  Senza  levarsi  in  piedi , que- 
sto vecchio  disse  loro  che  egli  era  l’ imperatore,  e che  se 
il  loro  signore  negasse  di  far  ginstizia  , egli  renderebbe 
la  Persia  così  nuda  come  era  il  suo  capo;  e al  tempo  stes- 
so mostrò  loro  la  sua  fronte  del  lutto  calva.  « Avete  voi 
fame  ? soggiunse  egli,  prendete  nel  piatto,  altrimenti  an- 
date via  ». 

Nel  suo  ritorno  per  la  Tracia  Probo  stabilì  sulle  terre 
dell’  impero  100,000  Bastami  che  gli  furono  fedeli,  come 
aveva  già  stabilito  alcuni  Germani  nella  Brettagna  e alcuni 
Franchi  sulle  rive  del  Ponto  Susino.  Era  un  sistema  peri- 
coloso , perchè  questa  invasione  legale  dell’  impero  fatta 
dai  Barbari , e che  l’ imperatore  stesso  dirigeva , nonché 
impedire  l’altra,  che  si  fece  violentemente  un  secolo  dopo, 
l’ agevolò.  I nuovi  coloni  non  accettavano  sempre  il  loro 
esilio.  I Franchi , rilegati  sul  Ponto  Eusino,  s’ impadroni- 
rono , si  dice  , di  alcune  barche , passarono  il  Bosforo  e 
andarono  devastando  sulla  loro  strada  le  coste  dell’  Asia 
Minore  e della  Grecia,  saccheggiarono  Atene  , Siracusa  e 
Cartagine,  giunsero  allo  stretto  di  Ercole  e girando  intorno 
alla  Spagna  ed  alla  Gallia  raggiunsero  le  bocche  del  Reno, 
ove  raccontarono  ai  loro  compatriotli  maravigliati , che 
essi  avevano  impunemente  traversato  lutto  il  grande  im- 
pero. Rivelazione  funesta  e che  intesero  troppo  bene  i 
Frisoni,  i Sassoni,  che  cominciarono  intorno  a questo 
tempo  a dare  il  guasto  alle  coste  dell’impero  colle  loro  pi- 
raterie. 

Prima  di  rientrare  in  Roma  , Probo  seppe  che  la  irre- 
quieta popolazione  di  Alessandria  aveva  salutalo  impera- 
tore Saturnino;  ma  egli  non  ebbe  a far  altro  che  mandare 
alcuni  soldati  per  punire  lo  sventurato  pretendente , che 
aveva  pianto  nell’  accettare  il  suo  titolo.  Dopo  un  pompo- 
so trionfo  celebrato  in  Roma  sui  Germani  ed  i Blemmii, 
Probo  si  apparecchiava  a muovere  contro  i Persiani.  Ma 
la  sua  severità,  le  dure  fatiche  che  imponeva  ai  suoi  sol- 
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dati , ai  quali  faceva  piantare  delle  vili,  (1),  disseccare 
delle  paludi , ec.  e la  voce  che  si  era  sparsa , che  egli 
sperava  che  l’ impero  potesse  un  giorno  fare  a meno  di 
eserciti , produssero  una  ribellione  nella  quale  essi  peri 
il  giorno  dopo.  I soldati  lo  piansero,  e gl’innalzarono  una 
tomba  con  una  iscrizione  declamatoria,  ma  vera  (282). 
Egli  aveva  quasi  posto  un  termine  al  primo  grande  tenta- 
tivo fatto  dai  Barbari , per  porre  la  loro  stanza  nell’  im- 
pero. 

Le  legioni  elessero  subito  il  prefetto  delle  guardie,  Ca- 
ro, buon  generale , ma  padre  troppo  indulgente.  Egli  si 
affrettò  a dare  il  titolo  di  Cesare  ai  due  suoi  figliuoli.  Ca- 
rino, giovine  prode,  ma  rotto  a tutti  i vizii  ed  aNumeriano 
di  indole  docile  ed  istruito.  Il  primogenito  ebbe  il  gover- 
no dell’Occidente  ; e il  più  giovane,  dopo  una  disfatta  dei 
Goti  e dei  Sarmati , seguì  suo  padre  in  Oriente.  Caro  de- 
vastò la  Mesopotamia,  prese  Seleucia,  Ctesifonlef  e passò 
il  Tigri  ; ma  perì , colpito  dalla  folgore , o per  una  malat- 
tia (25  dicembre  283).  I suoi  figliuoli  furono  subito  rico- 
nosciuti imperatori  ; ma  Numeriano  si  affrettò  di  venire  a 
patti  coi  Persiani  ; e quando  riconduceva  le  legioni  verso 
il  Bosforo , fu  ucciso  dal  suo  suocero  Ario  Apro  (12  set- 
tembre 284).  L’ esercito  proclamò  dopo  cinque  giorni , 
sotto  le  mura  di  Calcedonia  , il  Dalmato  Diocleziano  , che 
uccise  di  sua  mano  Apro  sotto  gli  occhi  di  lutto  l’esercito. 
Carino  tentò  di  rovesciare  dal  trono  colui  che  si  diceva  il 
vendicatore  di  suo  fratello  , ma  in  una  battaglia  , vicino  a 
Margo , nella  Mesia , fu  ucciso  da  alcuni  suoi  uffìziali 
che  egli  aveva  oltraggiati  (maggio  285). 

Già  41  imperatore  , non  parlando  di  coloro  che  furono 
chiamali  i Trenta  tiranni,  e che  quasi  tutti  furono  uccisi, 
avevano  vestilo  la  porpora;  e di  questi,  25  erano  stati  as- 
sassinati , altri  4 o 5 erano  periti  sul  campo  di  battaglia 
(Decio),  ne’  ferri  (Valeriano) , forse  di  veleno  (Claudio  e 
Caro?),o  per  loro  propria  mano  (Ottone).  Gli  altri,  llol2 
soltanto,  avevano  raggiunto  naturalmente  il  termine  della 
loro  vita.  Quale  pruova  manifesta  del  cattivo  ordinamen- 
to del  potere  supremo  dell’impero  romano  e de’ peri- 
coli che  il  dispotismo  fa  provare  anche  a colui  che  lo  eser- 
cita ! 

(1)  Le  viti  del  Reno  e dell’  Ungheria  debbono  a lui  la  loro  ori- 
gine. ■ 
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SETTIMO  PERIODO 


L’ IMPERO  DA  DIOCLEZIANO  A TEODOSIO 

OVVERO 

EPOCA  DELL’  ORDINAMENTO  MONARCHICO 
E DELLA  DECADENZA 

110  anni  (285-395  dopo  G.  C.  ) 


CAPITOLO  XXXII. 


ORDINAMENTO  MONARCHICO  DELL'  IMPERO 
ROMANO  («85  33T). 


DIOCLEZIANO  (285)  E MASSIMIANO  (286).— MASSIMIANO  POSTO  .1 
PARTE  DELL'IMPERO  (286).— LA  TETRARCHIA  (292).  — INTRO- 
DUZIONE DEL  CERIMONIALE  DELLE  CORTI  ASIATICHE.  — GUERRE 
FORTUNATE.  — RINUNZIA  DI  DIOCLEZIANO  ALL’IMPERO  (305).— 
SEI  IMPERATORI  AD  UN  TEMPO  (306).  — VITTORIA  DI  COSTAN- 
TINO. — INDOLE  DI  QUESTO  PRINCIPE  E SUA  CONVERSIONE.  — 
EDITTO  DI  MILANO  (513)  ; IL  CRISTIANESIMO , RELIGIONE  DO- 
MINANTE NELL’IMPERO. — CONCILIO  DI  NICEA  (325). —FON- 
DAZIONE DI  COSTANTINOPOLI  E RIORDINAMENTO  DELL’  IMPERO  ; 
PREFETTURE,  DIOCESI,  PROVINCE — SEPARAZIONE  DEGLI  UFFICI* 
CIVILI  E MILITARI  , UMILIAZIONE  DELL’  ESERCITO  t NOBILTÀ  AM- 
MINISTRATIVA.— FINANZE;  MISERIA  DEI  CURIALI.  — ULTIMI 
AVVENIMENTI  DEL  REGNO  DI  COSTANTINO. 

Diocleziano  (383)  e M«s«tlmiano  (380). 

Diocleziano  che  col  suo  ingegno  si  era  innalzato  da  una 
bassa  condizione  fino  ai  più  alti  uflìcii  militari,  seppe  col- 
la sua  abilità  , la  sua  esperienza , e la  sua  moderazione  , 
qualche  volta  anche  coll’astuzia , l’ingiustizia  e la  crudel- 
tà , mantenersi  sul  trono  imperiale  per  tanto  tempo  quan- 
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to  gli  piacque.  Egli  cangiò  l’ ordinamento  dell’  impero , 
distrusse  il  dispotismo  militare  , ma  per  sostituirvene  un 
altro  ; cancellò  lutto  ciò  che  esisteva  ancora  delle  antiche 
memorie  della  repubblica  , e col  suo  potere  fece  domina- 
re , nella  corte  imperiale  e nel  governo,  lo  spirilo,  le  abi- 
tudini ed  i costumi  delle  monarchie  orientali.  Roma  non  fu 
più  l’ unica  residenza  degl’  imperatori  ; e Diocleziano  e i 
suoi  colleghi  posero  la  loro  dimora  in  Mcomedia  (Ismid), 
divenuta  la  capitale  dell’Asia  Minore,  in  Milano,  diventala 
capitale  dell’Italia,  in  Trèveri  o in  Arles,  metropoli  della 
diocesi  della  Gallia,  in  Sirmio  (Sirmich)  principale  città 
della  Pannonia  e dell’lliiria.  I progressi  della  religione  cri- 
stiana minacciavano  al  tempo  stesso  di  una  prossima  rovina 
l’ antica  religione , scossa  da  lungo  tempo.  Per  tal  modo 
sotto  il  doppio  rispetto  politico  e religioso  , l’ impero  era 
per  mettersi  in  una  nuova  via.  Diocleziano  cominciò  la  ri- 
forma sotto  il  lato  politico  e Costantino  la  recò  a termine 
sotto  l’ aspetto  religioso. 

Diocleziano  simulò  da  prima  una  grande  dolcezza , e 
dopo  la  morte  di  Carino  accolse  tutti  i partigiani  di  lui. 
Liberalo  da  questo  pericoloso  avversario,  egli  tolse  il  dop- 
pio carico  di  rimettere  l’ ordine  nell’  interno  , e la  sicu- 
rezza sulle  frontiere  ! Mentre  che  la  tirannia  dei  governa- 
tori della  Gallia  faceva  sollevare  i contadini  di  questa  pro- 
vincia (Bagodi) , gli  Alamanni  passavano  il  Danubio , da- 
vano il  guasto  alla  Rezia  ed  alle  contrade  della  sinistra  riva 
del  Reno  ; alcuni  pirati  Sassoni  mettevano  a sacco  le  coste 
della  Bretagna  e della  Gallia,  ed  alcuni  Franchi  finalmente 
andavano  fino  in  Sicilia  a saccheggiare  Siracusa.  Per  arre- 
stare le  correrie  di  questi  pirati,  il  Menapio  Carausio,  esper- 
to generale,  ebbe  il  comando  di  una  flotta  che  doveva  di- 
fendere le  coste  del  Belgio  e deU’Armorica  ; ma  avendo 
dato  sospetto  di  giovare  ai  Barbari  e di  dividere  con  essi 
il  bollino , fu  condannato  a morte.  Carausio , come  seppe 
quest’ordine,  si  proclamò  imperatore  nella  Brettagna  (286), 
strinse  alleanza  con  i pirati  Sassoni  e Franchi,  e si  sosten- 
ne fino  all’  anno  293.  Allora  egli  fu  assassinato  dal  suo 
ministro  Aletto,  e questo  usurpatore  conservò  per  altri  tre 
anni  la  Brettagna. 
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Massimiano  posto  a parto  dell’  Impero  (IM). 


Sgomentato  da  questo  cattivo  stato  dell’  impero.  Dio- 
ziano pensò  di  prendere  un  collega  che  fosse  nel  vigore 
degli  anni,  ed  avesse  dato  pruova  del  suo  valore  con  lun- 
ghi servigi  negli  eserciti  ed  al  quale  egli  potesse  affidare 
una  parte  delle  cure  della  guerra.  Egli  scelse  uno  dei 
suoi  antichi  compagni  d' armi , Valeriano  e Massimiano 
(186).  Massimiano  nato  da  una  oscura  famiglia  della  Pan- 
nonia  si  era  segnalato  con  la  sua  attività  ed  il  suo  corag- 
gio e prese  il  soprannome  di  Ercole , 'dappoiché  quello  di 
Giove  indicava  già  Diocleziano.  I due  Augusti  combattettero 
con  prospero  successo,  Diocleziano  nell’  Oriente  contro  i 
Persiani,  ai  quali  tolse  la  Mesopotamia,  Massimiano  nella 
Gallia,  donde  cacciò  gli  Alamanni,  i Franchi  ed  Burgondi. 
Intanto  essi  credettero  necessario  prendere  due  altri  col- 
leghi, per  rendere  più  attiva  la  custodia  delle  province  e 
delle  frontiere. 


La  tetrarchia  (I9t}< 

11 1 marzo  292,  Diocleziano  proclamò  in  Nicomedia  due 
Cesari,  tutti  e due  Illirici,  Galero,  uomo  grossolano  , ma 
coraggioso,  che  serbò  per  il  suo  antico  mestiere  il  sopran- 
nome d ’Armentarius , e Costanzo,  uomo  di  un  indole  più 
dolce,  e di  un  animo  meno  incollo.  Diocleziano  H costrin- 
se a separarsi  dalle  loro  mogli  per  sposare  le  figliuole 
dell’  imperatore , affinchè  coi  legami  di  sangue  si  rendes- 
se più  stabile  P unione  politica  dei  quattro  principi.  Fu 
allora  che  Costanzo  ripudiò  la  pia  Elena , madre  di  Co- 
stantino il  Grande , per  prendere  in  moglie  Teodora , 
figliuola  adottiva  di  Massimiano.  Nella  divisione  dell’  im- 
pero , Diocleziano  tenne  per  sé  l’ Oriente  , Galero  ebbe  la 
Tracia  e le  province  del  Dauubio,  Massimiano  l’Italia,  l'A- 
frica e le  Isole  , e Costanzo  la  Gallia  e la  Spagna  con  la 
Mauritania  e la  Brettagna.  L’unità  dell’impero  non  era 
però  distrutta  da  questa  divisione  , dappoiché  le  ordinan- 
ze fatte  da  ogni  principe  dovevano  osservarsi  nelle  provin- 
ce dei  suoi  colleghi.  D’ altra  parte  Diocleziano  rimase  il 
capo  supremo,  e fu  quasi  l’anima  del  governo.  I suoi  col- 
leglli , specialmente  nell’  interno  , non  potettero  far  nulla 
se  non  per  ordine  di  lui.  La  creazione  di  nuovi  corpi  di 
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truppe  per  la  guardia  personale  dei  principi,  gli  Erculei 
ed  i Giovii,  indebolì  il  potere  dei  pretorioni  di  Roma.  Ognu- 
no dei  quattro  principi  aveva  la  sua  capitale  ed  una  corte. 
Roma  abbandonata  da  costoro,  ed  il  senato  che  essi  non 
Consultarono  più , perdettero  la  stima  che  avevavo  avuta 
fino  a quel  tempo  ; e quelle  memorie  repubblicane , che 
vivevano  ancora,  sparvero  del  tutto. 

Per  la  sua  abilità  ed  il  suo  animo  conciliativo,  Dioclezia- 
no seppe  mantenere  la  concordia  fra  i diversi  capi  che 
egli  aveva  dato  all’  impero.  Ma  chi  potrebbe  dopo  di 
lui  mantenere  la  sua  opera  e reprimere  le  passioni  eccita- 
te da  questa  divisione  deU’autorità?  Riconosciamo  pur  tut- 
tavolta  che  la  rovina  imminente  dell’impero  fu  per  un  mo- 
mento indugiata  da  questa  misura,  comunque  oppressivo 
e dispendioso  fosse  stato  il  nuovo  sistema  per  le  provin- 
ce , che  ora  dovevano  provvedere  alle  spese  di  quattro 
corti. 

Introduzione  del  cerimoniale  delle  corti  asiatiche. 

Diocleziano  fu  il  primo  degrimperalori  romani  che  vol- 
le circondare  la  maestà  imperiale  di  tutta  la  pompa  ester- 
na delle  corti  asiatiche.  Egli  prese  un  diadema , si  vestì 
di  seta  e di  oro,  e lutti  coloro  che  ebbero  licenza  di  acco- 
starsi a lui  dovettero,  secondo  il  cerimoniale  asiatico, 
adorare  in  ginocchio  la  divinità  e la  maestà  imperiale.  Non 
era  vanità  , ma  ciò  serviva  soltanto  per  tenere  in  distanza 
le  persone  di  allo  affare.  Tulli  i mali  dell’  impero  , da  un 
secolo,  venivano  dalla  faciltà  con  cui  i generali  potevano 
farsi  nominare  imperatori  ; ma  Diocleziano  designando  in- 
nanzi tempo  tre  Cesari,  metteva  tra  lui  e gli  ambiziosi  l’in- 
teresse di  tre  case  potenti.  Egli  finalmente  cominciava  a 
stabilire  quella  gerarchia,  tanto  necessaria  nel  governo 
monarchico  per  mettere  il  principe  e lo  Stalo  al  sicuro 
delle  rivoluzioni  dei  soldati , ma  ancora  quel  dispotismo 
di  corte,  quel  governo  di  serraglio,  che  corrompono,  lo 
spirito  pubblico,  e fanno  tenere  i servigi  resi  alla  persona 
del  principe  da  più  dei  servigii  resi  allo  Stato. 

Guerre  fortunate. 

Nei  tre  continenti  gli  imperatori  ebbero  a sostenere 
una  lotta  accanita  contro  i nemici  interni  ed  esterni.  Mas- 
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simiano  respinse  i Germani , passò  il  Reno , e devastò  il 
paese  nemico  ; ma  nel  cuore  stesso  della  Gallia  egli  ebbe 
a combattere  una  jacquerie  formidabile,  i Bagodi.  Il  po- 
polo delle  campagne  della  Gallia  non  aveva  scosso  mai  be- 
ne il  giogo  in  cui  i nobili  ed  i Druidi  l’avevano  tenuto  per 
tanto  tempo.  Alle  miserie  della  loro  antica  condizione  i 
contadini  avevano  veduto  unirsi  i mali  che  facevano  pro- 
var loro  la  riunione  delle  ricchezze  in  mano  di  pochi , la 
decadenza  dell’  agricoltura  ed  il  peso  delle  imposte  sem- 
pre più  grave.  Alia  fine  del  III.  secolo  essi  si  sollevarono, 
e se  dopo  lunghi  sforzi  Massimiano  pervenne  ad  uccidere 
i loro  capi  ed  a prendere  le  piazze  in  cui  si  erano  forti!!* 
cali , egli  non  potette  però  dare  alla  Gallia  se  non  un  ri- 
poso momentaneo.  I Bagodi  continuarono  a fare  correrie 
per  le  campagne,  e disparvero  soltanto  nel  tumulto  e nel- 
la confusione  della  grande  invasione. 

Nell’  Oriente  Diocleziano  fu  più  fortunato.  Nuovi  peri- 
coli erano  sorti  nel  25)2 , dappoiché  i Persiani  aveva- 
no cacciato  dal  trono  dell’  Armenia  un  partigiano  dei 
Romani  e minacciavano  la  Siria;  cinque  popoli  africani  si 
ribellarono  ; ed  al  tempo  stesso  Giuliano  nell’  Italia  ed 
Achilleo  nell’Egilto  presero  la  porpora.  Diocleziono  punì 
subito  Achilleo,  i cui  partigiani  furono  tulli  uccisi  ; Mas- 
simiano punì  Giuliano  ed  i Stori  furono  domati.  Galero 
nel  tempo  stesso  battette  molti  popoli  delle  rive  del  Da- 
nubio, e poi  mosse  contro  i Persiani  nel  294.  Una  disfat- 
ta che  ebbe  fu  gloriosamente  riparata , e Narsele  nell’an- 
no 297,  cedette  la  Mesopotania , cinque  province  al  di  là 
del  Tigri,  con  la  sovranità  sull’Armenia  e quella  parte  del* 
l’ Iberia  che  stava  al  piede  del  Caucaso.  Era  il  più  glorio- 
so trattato  che  l’ impero  avesse  mai  firmato.  Diocleziano 
per  conservare  queste  conquiste  v’  innalzò  delle  numero- 
se fortificazioni. 

All’altra  estremità  del  mondo  romano , Costanzo , dopo 
aver  cacciato  i Franchi  dalla  Gallia  e dalla  Batavia , scese 
nella  Brettagna  e vinse  nel  296  l’ usurpatore  Alelto  che 
era  succeduto  a Carausio.  Un’  invasione  degli  Alamanni 
lo  richiamò  nella  Gallia  ; egli  li  raggiunse  vicino  a Lan- 
gres,  e li  mise  in  rotta  ad  onta  di  una  ferita  che  ebbe  nel 
combattimento  (301). 

Ristabilita  da  per  lutto  la  calma,  Diocleziano,  per  man- 
tenerla, si  diede  a spargere  la  discordia  fra  i Barbari:  li 
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armò,  gli  uni  contro  gli  altri,  Goti  e Vandali,  GepilieBur- 
gondi,  poi  fece  rislaurare  tutte  le  fortificazioni  delle  fron- 
tiere , costruire  nuovi  posti  ; ed  in  alcuni  anni  l’ impero 
si  trovò  più  forte  che  mai. 

Questi  prosperi  successi  furono  celebrati  con  uno  pom- 
poso trionfo , uno  degli  ultimi  che  Roma  abbia  veduto 
(303). 


Rinunzia  di  Diocleziano  al  potere  (SOS). 


Per  mala  ventura  lutto  cangiò  in  breve  spazio  di  tempo; 
dappoiché  Diocleziano , che  puniva  con  estremo  rigore 
ogni  rifiuto  di  cieca  obbedienza,  si  lasciò  indurre  da  Ga- 
lero ad  ordinare  una  persecuzione  dei  cristiani.  Questi 
erano  numerosi  negli  eserciti , nelle  città  , e portavano 
apertamente  i segni  del  loro  culto.  Un  gran  sacerdote,  che 
vedeva  con  dolore  i suoi  indegni  altari  ogni  dì  più  abban- 
donati , tentò  indurre  Diocleziano  a pubblicare  un  editto 
contro  la  nuova  religione.  Il  principe  non  volle  acconsen- 
tire in  sulle  prime  , comprendendo  bene  che  queste  nuo- 
va religione  coniava  molti  partigiani  e non  poteva  essere 
lolla  senza  pericolo.  Ma  Galero  strappò  al  vecchio  impe- 
ratore un  editto  che  proibiva  ai  cristiani  di  esercitare  i pub- 
blici uflìcii  e di  andare  nei  tribunali , che  chiudeva  le  lo- 
ro chiese  e proibiva  loro  ogni  segno  esterno  della  loro  fe- 
<ic.  L’  editto  fu  affisso  in  Nicomedia  , ed  un  cristiano  lo 
lacerò.  Diocleziano,  terribile  quando  si  disprezzava  la  sua 
autorità  , non  avea  proscritto  ancora  che  il  culto , ed  ora 
proscrisse  le  persone.  Un  incendio  che  scoppiò  nel  palaz- 
zo imperiale, e di  cui  furono  incolpali  i cristiani,  accrebbe 
il  suo  sdegno  ; e tutto  l’ impero,  meno  le  province  in  cui 
regnava  Costanzo  Cloro , fu  spettatore  delle  più  crudeli 
torture. 

Poco  dopo  ilcominciamentodiqucsla  persecuzione,  Dio- 
cleziano cadde  ammalato,  e questa  malattia  che  lo  tormentò 
per  un  anno,  l’indebolì  a segno  che  si  sparse  la  voce  del- 
la sua  morte.  Quando  parve  che  egli  si  riavesse  in  salute, 
annoiato  del  potere,  vi  rinunzio  il  1 maggio  305,  in  Nico- 
media.  Massimiano  seguì  suo  malgrado  questo  esempio,  e 
nello  stesso  giorno  depose  il  diadema  in  Milano.  L’antico 
capo  del  mondo  romano  si  ritirò  in  una  magnifica  villa 
che  egli  aveva  fatto  costruire  vicino  a Salone  (Spalatro)  , 
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sulle  coste  della  Dalmazia;  ed  ivi  passò  la  sua  vecchiezza, 
lungi  dal  rumore  delle  armi,  dagli  affari,  in  tranquilli  la- 
vori. Un  giorno  che  Massimiano  gli  faceva  istanza,  affin- 
chè risalisse  sul  trono  , egli  rispose  : « Se  tu  potessi  ve- 
dere i bei  legumi  che  io  stesso  fu  sbocciare  , non  mi  par- 
lereste di  simili  fatiche  ».  Egli  morì  otto  anni  dopo,  nel 
313,  in  quel  palazzo , le  cui  rovine  esistono  ancora. 


Sei  Imperatori  ad  un  tempo  (306). 

I due  Cesari,  Galero  e Costanzo,  presero  il  titolo  di 
Augusti.  Galero  che  si  teneva  per  il  capo  supremo  del- 
l’ impero,  non  aumentò  punto  le  province  del  suo  collega 
e senza  consultarlo,  nominò  due  nuovi  Cesari.  Il  primo,  de- 
signato già  da  Diocleziano,  fu  uno  dei  parenti  di  Galero  , 
uomo  grossolano  c senza  ingegno  , il  giovane  Daia  , che 
prese  il  nome  di  Massimino  ed  ebbe  il  governo  della  Si- 
ria e deH’Egitlo  ; il  secondo  fu  Flavio  Severo  , che  ebbe 
malia  e l’Africa  , e più  lardi  anche  il  titolo  di  Augusto. 
Costantino,  figliuolo  di  Costanzo,  rimase  per  ostaggio  alla 
corte  di  Galero.  Egli  potette  fuggire  per  una  astuzia,  quan- 
do seppe  la  malattia  di  suo  padre  ,•  che  morì  poco  tempo 
dopo  il  suo  arrivo,  a Yorck  nella  Brettagna  portando  seco  il 
più  bello  soprannome  che  un  principe  assoluto  avesse  mai 
avuto,  (t  Costanzo  il  Povero  ».  Le  legioni  misero  Costanti- 
no al  posto  di  lui , e gli  decretarono  il  titolo  di  Augusto  ; 
ma  Galero  non  volle  riconoscergli  se  non  il  titolo  di  Ce- 
sare (306). 

Galero  si  era  reso  odioso  per  le  sue  vendette  e le  sue 
esigenze  fiscali.  Roma  irritata  per  l’abbandono  in  cui  la 
lasciavano  i nuovi  imperatori  si  sollevò,  ed  i pretoriani  , 
usando  un’ultima  volta  del  loro  antico  potere,  salutarono 
Augusto  Massenzio,  figliuolo  di  Massimiano  (306).  Questi 
prese  subito  suo  padre  per  collega,  per  modo  che  l’impe- 
ro ebbe  ad  un  tempo  sei  padroni:  Galero  e Severo,  i due 
Augusti  Costantino  e Massimino,  i due  Cesari,  e finalmen- 
te i due  usurpatori  Massenzio  e Massimiano.  Severo  mos- 
se contro  di  questi  ultimi  (307),  ma  trovò  le  porte  di  Roma 
chiuse,  e le  sue  truppe  passarono  dalla  parte  dell’inimi- 
co; e però  egli  si  chiuse  in  Ravenna,  ma  non  vi  si  potette 
difendere  e fu  costretto  a darsi  nelle  mani  di  Massimiano, 
che  lo  fece  uccidere,  Galero  non  potette  vendicarlo  , ma 
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gli  soslituì  un  altro,  e proclamò  Augusto  il  suo  amico  Li- 
cinio. Massimino,  il  governatore  dell’Egitto,  non  volle  ri- 
manere indietro  agli  altri  e prese  quello  stesso  titolo,  che 
sei  imperatori  portarono  nell’islesso  tempo. 


Vittorie  di  Costantino. 

Il  primo  che  lo  perdette  fu  Massimiano.  Il  figliuolo  di 
lui  si  stancò  deH’aulorilà  che  egli  pretendeva  avere  sopra 
di  lui  c lo  costrinse  a cercare  un  rifugio  nell’IUiria  da  pri- 
ma, e poi  presso  il  suo  genero  Costantino  a Treveri.  Là  egli 
formò  segreti  raggiri,  ma  tradito  dalla  sua  figliuola  Fau- 
sta, dovette  fuggire  di  nuovo  e si  ritirò  in  Arles  , donde 
tentò  sollevare  i Galli.  Costantino  , accorso  dalle  rive  del 
Reno,  l’assediò  in  Marsiglia  e lo  costrinse  ad  uccider- 
si (310).  L’anno  seguente  Galero  mori  per  le  sue  dissolu- 
tezze; e Massimino  e Licinio  si  divisero  le  province  di  lui. 

Non  vi  erano  dunque  che  quattro  imperatori,  ma  mol- 
to poco  disposti  a vivere  in  pace.  Massenzio  cadde  il 
primo.  Superbo  di  avere  rovescialo  nell’  Africa  l’ usurpa- 
tore Alessandro,  che  aveva  regnato  tre  anni  in  questa  pro- 
vincia, Massenzio  non  usava  in  Roma  del  suo  potere  se 
non  per  soddisfare  la  sua  vendetta  e le  sue  vergognose 
passioni.  Egli  considerava  i suoi  colleghi  come  luogote- 
nenti , ed  osò  provocare  il  suo  cognato  Costantino  , che 
venne  ad  assaltarlo  in  Italia  , e battette  le  sue  truppe  in 
parecchi  scontri  e l’ultima  volta  vicino  al  ponte  Milvio  sul 
Tevere.  Massenzio  fuggendo  si  annegò  nel  fiume  (28  ot- 
tobre 312).  Fu  durante  questa  spedizione  che  Costantino 
destò  al  più  alto  grado  in  favore  di  lui  l’entusiasmo  de’cri- 
stiani  ponendo  la  croce  sopra  i suoi  stendardi  (312). 

Mentre  Costantino  s’impadroniva  di  Roma,  ove  stermi- 
nava tutta  la  famiglia  di  Massenzio,  i Franchi  invasero  la 
Gallia;  egli  corse  incontro  ad  essi,  liberò  il  paese,  e gitlò 
il  loro  principe  alle  bestie  dell’anfilealro  di  Treveri.  Egli 
stesso  poi  percorse  la  riva  destra  del  fiume,  sul  quale  co- 
struì, dirimpetto  a Colonia,  un  ponte  di  pietra  che  egli  di- 
fese con  un  campo  trincerato  (Deulz).  Costantino  vinse 
ancora  i Brutteri  sulla  Lippe  e riparò  le  brecce  nel  trince- 
ramento delle  terre  decumalr. 

Nel  momento  di  assalire  Massenzio , alleato  di  Massi- 
mino, egli  aveva  tiralo  dalla  sua  parte  Licinio,  e gli  aveva 
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fallo  sposare  a Milano  la  sua  propria  sorella.  Il  risultamen- 
to  di  questa  unione  fu  una  spedizione  di  Licinio  contro 
Massimino  che,  batlulo  vicino  ad  Adrianopoli,andò  a mo- 
rire a Tarso  ove  si  avvelenò  (agosto  313).  Tutto  T Oriente 
si  sottomise  al  vincitore,  che  per  questo  non  incrudelì  me- 
no abbominevolmenle  contro  i parenti  e gli  amici  dei  vin- 
ti, e non  risparmiò  nemmeno  la  vedova  e la  figliuola  di 
Diocleziano. 

L'impero  non  avea  più  che  due  padroni,  Licinio  nell’O- 
riente e Costantino  nell’  Occidente.  Ma  questi  ambiziosi 
non  potevano  soffrirsi  e dimenticando  i legami  di  san- 
gue che  li  univano,  invece  di  vivere  in  pace  per  sanare  le 
piaghe  dell’impero , cercarono  soltanto  di  rovesciarsi  dal 
trono  l’uno  l’altro.  Licinio  fomentò  una  congiura  contro  il 
suo  rivale  che  gli  rispose,  dichiarandogli  la  guerra  (314), 
lo  baitene  presso  a Cibali  nella  Pannonia,  un’altra  volta  ad 
Adrianopoli , e non  gli  accordò  la  pace  se  non  facendosi 
cedere  la  Pannonia,  la  Dalmazia,  la  Dacia,  la  Macedonia  , 
e la  Grecia.  Al  tempo  stesso  egli  dichiarò  i due  figliuoli  di 
lui,  Crispo  e Costantino,  Cesari  nell’  Occidente.  Luciano, 
figliuolo  di  Licinio  ebbe  lo  stesso  titolo  nell’Oriente. 

Questa  pace  durò  9 anni,  che  furono  spesi  da  Costantino 
a mettere  l’ordine  nell’amministrazione,  e di  cui  si  giovò 
per  la  sua  gloria  e le  sua  potenza,  riportando  una  vittoria 
sopra  i Goti , 40,000  de’  quali  entrarono  al  suo  servizio  , 
sotto  il  nome  di  foederati.  Sotto  colore  di  proteggere  i cri- 
stiani che  erano  perseguitati  dal  suo  collega  , Costantino 
l’aggredì.  Licinio  si  era  da  lunga  pezza  preparato  a questa 
lolla  e teneva  una  forte  posizione  vicino  ad  Adrianopoli , 
ma  ad  onta  di  ciò  egli  fu  compiutamente  sconfitto  (3  lu- 
glio 323),  fu  inseguito  fino  a Bizanzio,ed  aCalcedonia,ovo 
toccò  una  seconda  disfatta  che  lo  costrinse  a darsi  nelle 
mani  del  vincitore  nella  città  di  Nicoraedia.  Costantino  gli 
tolse  la  porpora,  e promise  di  rispettare  la  sua  vita  ; ma 
dopo  qualche  tempo  lo  fece  uccidere  a Tessalonica. 

Dopo  17  anni  di  disordini  che  avevano  coperto  l’impero 
di  sangue  e di  rovine  , Costantino  si  trovava , mercè  di 
. crudeltà  e perfidie  ed  anche  d’ingegno  ed  attività  , il  solo 
padrone  dell’impero  romano. 
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Indole  di  questo  principe  e sua  conversione* 


Questo  principe  merita  senza  dubbio  il  titolo  di  Gran- 
de, apposto  al  suo  nome,  nel  senso  dato  a questo  epiteto, 
quando  si  applica  al  conquistatore.  Egli  in  fatti  univa  al- 
l’ingegno militare  l’attività  necessaria  a mandare  ad  effet- 
to le  più  diffìcili  imprese  , e ben  di  rado  non  riusciva  nel 
suo  intento , perchè  poco  scrupoloso  nella  scelta  e nel- 
l’uso  dei  mezzi  che  potevano  ritornargli  utili.  Ma  la  sua 
smodata  ambizione , il  suo  animo  sospettoso , il  suo 
amore  della  vendetta , lo  trascinarono  a commettere  degli 
atti  che  macchiano  la  sua  vita.  La  sua  perfida  condotta  ver- 
so Licinio,  la  sua  crudeltà  verso  i principi  franchi  Ascarico 
e Regaide,  che  egli  fece  gillare  alle  bestie  feroci  nel  circo 
di  Treveri , lo  stesso  supplizio  dato  ad  alcuni  prigionieri 
brutteri,  l’uccisione  del  suo  suocero  Massimiano,  colpevole 
certamente  , ma  di  cui  avrebbe  dovuto  rispettare  l’ età  c 
gli  antichi  servigi,  la  morte  di  suo  figlio  Crispo , che  egli 
sagrificò  forse  all’odio  di  una  matrigna,  quella  finalmente 
della  sua  sposa  Fausta  e di  tante  altre  vittime  dei  suoi  so- 
spetti, mostra  quanto  facilmente  egli  versava  il  sangue.  Si 
avrà  tanto  più  dritto  di  rimproverargli  le  sue  crudeltà , in 
quanto  che  queste  non  ebbero  nemmeno  la  ridicola  scusa 
di  un’imperiosa  necessità. 

Costantino  che  fece  sedere  il  cristianesimo  sul  trono  im- 
periale è stalo  lodato  senza  alcuna  misura  dagli  scrittori 
cristiani,  maper  contrario  egli  ebbeipiù  amari  rimproveri 
dai  pagani.  Questi  sono  giunti  fino  a rappresentarlo  come 
un  Nerone,  laddove  i cristiani  ne  avrebbero  fatto  volentieri 
un  santo.  Queste  opinioni  tanto  differenti  si  spiegano  aven- 
do riguardo  al  tempo,  in  cui  si  trovò  Costantino  : dappoi- 
ché dall’ una  parte  e dall’altra  sono  giudizii  interessati. In- 
nanzi alf  occhio  dello  storico  imparziale  ma  severo,  Costan- 
tino resta  un  gran  principe  a condizione  però  di  dover 
rendere  ragione  di  molte  azioni  colpevoli.  L’ambizione,  l’in- 
teresse personale  lo  mossero  principalmente  e se  la  subli- 
me morale  del  cristiano  toccò  il  suo  cuore,  se,  facendola 
trionfare,  egli  credette  di  far  trionfare  la  verità,  noi  dob- 
biamo riconoscere  che  questa  morale  ebbe  ben  poca  parte 
nella  sua  condotta,  e che  il  cristianesimo  fu  sopra  tutto  per 
lui  uno  strumento  di  potere  , un  mezzo  d’innalzarsi  al  di 
sopra  dei  suoi  avversarli  che  lo  perseguitavano.  La  reli- 
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gione  di  Cristo  crescendo  lult’i  giorni , il  dichiararsi  per 
lei  era  un  mettere  dalla  sua  parte  una  forza  immensa. 

Il  paganesimo,  strettamente  unito  alle  istituzioni  repub- 
blicane aveva  provato  la  stessa  decadenza.  Da  molto  tem- 
po i popoli  si  allontanavano  con  disgusto  da  quelle  cre- 
denze puerili  o vergognose  ; e lasciati  dalla  religione  del 
governo  senza  consolazioni  c speranza  , essi  correvano  al 
cristianesimo,  che  apriva  loro  un  nuovo  cielo.  Luciano  si 
ride  molto  degli  strani  proseliti  che  trovava  questo  culto. 
Ma  quei  poveri,  quegli  infermi , quegli  schiavi  che  la  so- 
cietà pagana  respinge  , e che  la  società  cristiana  chiama 
nel  suo  seno,  li  soccorre  nelle  loro  miserie,  li  solleva  nelle 
loro  sofferenze,  li  fa  uomini,  mostrando  loro  che  la  dignilà 
umana  non  sta  nel  grado  e nelle  ricchezze,  ma  nella  vir- 
tù e nella  carità,  e finalmente  li  rigenera  animandoli  d un 
pio  entusiasmo  con  l’immensa  speranza  d’una  vita  miglio- 
re, ove  tutti  divenuti  eguali , Saranno  ricompensali  secon- 
do i loro  meriti  ; tutti  questi  riprovali  sono  l’ immensa 
maggioranza  dell’  impero,  e per  essi  è stata  annunziala  la 
buona  novella.  Come  il  suo  divin  Maestro,  la  Chiesa  dice: 
« Lasciate  venire  a me  i fanciulli  » ed  i deboli , atten- 
dendo che  essa  trionfi  de’  forti  con  la  superiorità  del  suo 
dogma. 

Non  mai  il  mondo  avea  udito  queste  parole  che  partiva- 
no dal  cuore,  poiché  quelle  di  Marco  Aurelio  restarono 
senza  eco  ; e si  scoperse  un  lato  nuovo  dell’  umanità  fino 
allora  nascosto  sotto  le  vane  e fredde  declamazioni  dei 
retori  e sotto  la  logica  rigorosa,  arida  c tanto  spesso  inuti- 
le dei  filosofi.  Fino  a quel  tempo  non  s’ammetteva,  eccet- 
to che  dagli  ultimi  stoici  moralisti,  se  non  spirito  o mate- 
ria, orgoglio  dell’intelligenza  e sensualismo.  Al  soffio  del 
Vangelo  il  cuore  dell’  uomo  si  apre  come  quello  di  Cristo 
e vengon  fuori  lutti  i soavi  sentimenti,  tulle  le  buone  pas- 
sioni, la  carità  , l’amore,  la  castità,  l’umiltà  e l’abnegazio- 
ne. Al  cullo  della  vita  e de’ suoi  grossolani  piaceri  succe- 
dette il  culto  della  morte,  perchè  alla  fine  del  nostro  esi- 
gilo quaggiù,  sopra  una  terra  di  pruove,  i cristiani  vede- 
vano la  loro  riunione  con  Dio  e le  gioie  eterne. 

Però  il  cristianesimo  fece  rapidi  progressi , ad  .onta 
dei  crudeli  intervalli  di  pace  e di  guerra  per  i quali  lo  fe- 
ce passare  il  governo  imperiale  , dalla  prima  persecuzio- 
ne di  Nerone  nel  64,  fino  all’  ultima  e più  crudele  , quel- 
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la  che  fece  ordinare  Galero  sotto  Diocleziano  nel  303  (I). 
Ma  S.  Cipriano  credeva  utili  le  persecuzioni  per  mantene- 
re i fedeli  nella  purità  della  fede  e de’  costumi,  ed  il  san- 
gue de’marliri,  diceva  Tertulliano,  è un  seme  di  cristiani. 
La  dottrina  di  Gesù  Cristo  in  fatti,  malgrado  i carnefici,  si 
sparse  per  tutte  le  province;  gli  stessi  filosofi  faccettarono 
(Modesto,  Aristide,  Minuzio  Felice,  Ernia,  ecc.)  ed  i Bar- 

(1)  Il  diacono  Stefano,  protomartire  (33  della  nostra  era). — Primo 
concilio  di  Gerusalemme  (50). — Prima  persecuzione  sotto  Nerone  a 
cagione  dell’incendio  di  Roma  (martirio  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  , 
64-458).  — I cristiani  essendo  confusi  con  i Giudei , partecipano  del- 
l’odio che  questi  iuspirano  per  la  loro  rivolta,  e gli  editti  contro  i cri- 
stiani non  essendo  rivocati,  alcune  vittime  sono  sempre  colpite  uel- 
rintervallo  che  separa  le  grandi  persecuzioni. — Sotto  Domiziano,  se- 
conda persecuzione.  Un  nipote  di  Vespasiano  e sua  moglie  perisco- 
no. L’Apostolo  Giovanni  è mandato  incsiglio  a Patmos,  dopo  essere 
stato  torturalo  (93). — Terza  persecuzione  sotto  Traiano  (107). — In- 
tanto la  chiesa  accrescendosi,  le  sue  dottrine  erano  meglio  conosciute. 
I pagani  le  oppongono  i voluti  miracoli  di  Vespasiano,  e specialmente 
quelli  di  Apollonio  Tianeo  , filosofo  pitagorico  c taumaturgo,  e dan- 
no al  loro  cullo  forme  nuove  c misteriose,  atte  a colpire  l’immagina- 
zione, e per  conseguenza  a tenerle  sotto  il  loro  potere  ( iniziazioni, 
espiazioni,  taurobolo  ec  ).  Essi  tentano  anche  di  purificare  il  paga- 
nesimo per  renderlo  meno  indegno  di  lottare  contro  la  religione  di 
Cristo,  ed  Epitleto  e Marco  Aurelio  innalzano  la  morale  pagana  ad  una 
grande  altezza.  Ma  la  filosofia  rimane  impotente.  L’eresie  non  riesco- 
no meglio  a vincere  la  religione  di  Cristo.  La  Chiesa  in  effetti  è dive- 
nuta molto  numerosa  ucl  III  secolo  per  modo  che  degli  eretici  sor- 
gono in  mezzo  a lei.  Gli  uni  vogliono  spiegare  il  testo  santo  (Ebio- 
niti,  Nicolaiti,  Mar  doniti  ec.),  gli  altri  giungono  perfino  a predi- 
care un  nuovo  Vangelo  ( Simone  il  mago,  Menandro,  i Doceti,  gli 
Gnostici).  1 quattro  Vangeli  e le  lettere  degli  apostoli  mantengono 
l’unità.  Aristide  e Giuslino  presentano  ad  Adriano  e ad  Antonino 
due  apologie,  che  procacciano  ai  fedeli  qualche  riposo.  Ma  i so- 
fisti inducono  Marco  Aurelio  ad.  ordinare  una  quarta  persecuzione, 
166-177)  (martirio  di  Giustino,  di  Policarpio,  di  Plotino  ec.). — Fino 
a Severo  la  Chiesa  è quasi  tranquilla;  ma  questo  principe  si  spaventa 
delle  assemblee  segrete  dei  cristiani,  ed  ordina  la  quinta  persecuzio- 
ne, 199-204  (Apologetica  di  Tertulliano,  tolleranza  e simpatia  d’ A- 
lessandro  Severo).  La  sesta  persecuzione  ha  luogo  sotto  Massimino 
235-238. — Tolleranza  di  Filippo  , al  quale  Origene  intitola  molti 
scritti. — Sotto  Decio,  i mali  dell’impero,  attribuiti  allo  sdegno  degli 
Dei,  producono  una  persecuzione  terribile,  rinnovata  da  Gallo  e Va- 
leriano,  256-260;  più  tardi  da  Aureliano,  275;  ed  interrotta  da  un  e- 
ditto  di  Gallieno  in  favore  dell’esercizio  pubblico  della  religione  cri- 
stiana— La  decima  ed  ultima  persecuzione,  quella  di  Diocleziano,  o 
piuttosto  di  Galero,  meritò  di  essere  addimandata  l’era  dei  martiri  , 
363-312. 
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bari,  che  invadevano  le  terre  dell'impero,  furono  conqui- 
stati alla  religione.  Molto  tempo  prima  di  Costantino,  que- 
sta contava  già  dal  Gange  all’ Atlantico  , dei  milioni  di  fe- 
deli, uniti  non  solo  dai  legami  di  una  comune  credenza  , 
ma  ancora  da  quelli  di  un’ordinamento  che  faceva  dei 
cristiani  una  società  a parte  nella  grande  società  romana. 
Questa  comunità  comprendeva  al  principio  del  IV  secolo 
una  minorità  energica,  in  seno  alla  quale  si  era  ricoverata 
quasi  tutta  la  vita  spirituale  dell’impero.  Vedendola  sua 
forza  Costantino,  senza  dubbio,  risolvette  di  proteggerla. 
Egli  diede  la  pace  ai  cristiani,  e questi  gli  diedero  l’impero. 

Questa  intelligenza  della  forza  dei  cristiani  non  l’ ebbe 
in  questo  tempo  soltanto  l’abile  erede  di  Costanzo  Cloro. 
Alcuni  de’suoi  avversari  compresero  qual  peso  farebbero 
nella  bilancia  quegli  uomini,  i quali,  quando  la  più  com- 
piuta anarchia  regnava  in  seno  alla  società  pagana,  ave- 
vano una  forte  disciplina  , una  gerarchia  severamente 
ordinala , dei  sinodi , e specialmente  una  vita , delle 
idee  c delle  credenze  comuni.  Dalla  Brettagna  alle  rive 
dell’  Eufrate  , un  cristiano  viaggiando  con  una  lettera  del 
suo  vescovo,  trovava  per  tutta  la  strada  aiuto  e protezio- 
ne. Era  soccorso  se  era  povero  , era  curalo  se  infermo  , 
egli  trovava  da  per  lutto  dei  fratelli  ; un  segno  gli  ser- 
viva di  parola,  e senza  comprendersi  essi  s’intendeva- 
no , perchè  malgrado  la  diversità  delle  lingue  e dei  co- 
stumi, essi  formavano  tulli  una  sola  famiglia.  Il  loro  più 
crudele  persecutore,  Galero  , credette  necessario  rispar- 
miarli; e qualche  tempo  prima  della  sua  morte  revocò  gli 
editti  di  persecuzione  che  aveva  ottenuti  da  Diocleziano  , 
e mise  così  un  termine  alle  sofferenze  che  da  due  secoli 
e mezzo  l’impero  faceva  sopportare  alla  Chiesa.  Un  alleo 
imperatore,  Massenzio,  proclamò  in  Roma  la  tolleranza  , 
ma  senza  metterla  in  pratica.  E però  ad  onta  di  questi  pre- 
liminari i cristiani  non  volgevano  lo  sguardo  e la  speran- 
za verso  questi  principi,  ma  verso  quella  corte  di  Treveri, 
ove  i fedeli  della  Gallia  , della  Brettagna  e della  Spagna 
avevano  già  trovalo  un  protettore  in  Costanzo  Cloro  ; ove 
Timperatrice  Fausta,  la  madre  di  lei  Eutropia,  specialmen- 
te la  pia  Elena,  madre  di  Costantino  cercavano  il  favore 
dell’ imperatore  per  il  nuovo  culto. 
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Editto  di  Milano  (313);  il  cristianesimo,  religione 
dominante  nell’impero. 

Fu  nella  sua  spedizione  contro  Massenzio  che  Costan- 
tino si  dichiarò  apertamente  il  difensore  della  fede  cristia- 
na. Egli  mise  la  croce  sulla  sua  bandiera,  e si  fece  innal- 
zare in  Roma  una  statua  che  teneva  in  mano  la  croce.  Nel 
313  egli  pubblicò  in  Milano  un  editto  di  tolleranza  , e re- 
stituì ai  cristiani  i loro  beni  confiscali,  col  drillo  di  potere 
ottenere  i pubblici  uffici  e di  edificare  le  chiese.  Pur  lutta- 
volta  Costantino  si  guardò  di  cadere  nell’islessa  colpa  de’ 
suoi  predecessori,  e di  rendere  il  cristianesimo  persecuto- 
re. Egli  giovò  ai  suoi  progressi,  ma  evitò  di  promulgare  e- 
dilli  minacciosi  contro  i pagani.  Egli  conservò  il  titolo  di 
Pontefice  Massimo,  al  quale  andavano  congiunti  dei  dritti 
importanti;  e se  le  sue  monete  avevano  da  una  parte  il  mo- 
nogramma di  Cristo,  si  vedeva  però  dall’altra  parte  una  di- 
vinità pagana.  Nell’istesso  anno  in  cui  ordinò  di  celebrare 
il  riposo  religioso  della  domenica , pubblicò  una  legge 
sulle  consultazioni  degli  auspici.  Finalmente  quando  egli 
ebbe  fondalo  Costantinopoli  per  dare  all’impero  una  ca- 
pitale cristiana  , ogni  anno  fece  portare  nel  circo  la  sua 
statua  che  aveva  in  mano  la  immagine  della  Fortuna.  Forse 
questo  misto  di  fede  cristiana  e di  usi  e pregiudizii  paga- 
ni, era  una  necessità  di  quel  tempo  in  cui  si  compiva  pa- 
cificamente la  più  grande  evoluzione  dell’umanità. 

Finché  visse  Licinio,  adoratore  degli  antichi  Dei,  que- 
sti riguardi  gli  furono  imposti  dalla  politica:  ma  egli  vi  ri- 
nunziò  quando  fu  il  solo  padrone  dell’impero.  Dall’  anno 
32! , due  anni  prima  della  battaglia  di  Adrianopoli  e di 
Calcedonia,  egli  accordò  alla  Chiesa  la  facoltà  di  ricevere 
donazioni  e legati,  la  colmò  di  doni  a spese  del  patrimo- 
nio imperiale,  e gliene  garenlì  il  possesso  in  perpetuo. 
Egli  trasmise  ai  sacerdoti  cristiani  lutti  i privilegi  che  go- 
devano i pontefici  del  paganesimo  , ossia  il  dritto  d’ asilo 
per  i loro  templi,  e le  stesse  esenzioni  dalle  cariche  pub- 
bliche, dai  lavori  c dalle  imposte.  Il  minimo  chierico  non 
potette  essere  posto  alla  tortura,  e fu  prescritto  il  riposo 
della  domenica  ; grande  favore  per  gli  schiavi. 

Da  una  parte  Costantino  agevolò  le  conversioni  col  dare 
a’ cristiani  innumerevoli  ufficii  nella  nuova  amministrazio- 
ne che  egli  creò  nell’impero,  ordinando  ai  governatori  pa- 
gani di  rinunziare  al  loro  cullo,  ed  accordando  privile- 
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gì  alle  città  che  abbattevano  gli  altari  degl’idoli  ; dall’altra 
parte  cercò  di  spegnere  l’idolatria  , da  prima  con  esorta- 
zioni dirette  ai  suoi  popoli  in  molti  editti , e più  tardi  , 
quando  il  cristianesimo  fu  da  per  tutto  trionfante  e non  vi 
fu  più  a temere  di  pericolosi  sollevamenti,  con  ordinan- 
ze severe  che  chiusero  i templi,  eccello  in  Roma , e ro- 
vesciarono gl’  idoli,  senza  però  che  si  versasse  il  sangue 
di  coloro  che  rimasero  fedeli  all’antico  culto.  Egli  non 
volle  che  il  paganesimo  potesse  sotto  il  suo  regno  riven- 
dicar l’onore  di  aver  avuto  anch’esso  i suoi  martiri. 

Il  governo  della  Chiesa  si  era  riunito  nelle  mani  de’  ve- 
scovi o soprintendenti  scelti  da  ogni  comunità  cristiana  , 
e che  gli  anziani,  o preti,  i diaconi  ed  i suddiaconi  aiuta- 
vano nelle  loro  funzioni.  Più  si  estendeva  il  campo  colti- 
vato già  dai  pii  operai  di  Cristo , e più  il  numero  dei  la- 
voratori avea  dovuto  accrescersi.  Essi  formavano  ora  un 
corpo  numeroso  che  si  addimandava  il  clero,  ossia  la  parie 
del  Signore.  Un  grande  posto  nella  società  civile  doveva 
darsi  naturalmente  ai  capi  della  nuova  società  religiosa. 
Per  liberare  i fedeli  dalla  pericolosa  necessità  di  portare 
le  loro  querele  innanzi  ai  tribunali  pagani,  i vescovi  si  tol- 
sero il  carico  della  riconciliazione  dei  processi. Costantino 
fece  di  questa  usanza  un  drillo;  ed  ordinò  che  in  materia 
civile  le  parti  potessero  sottomettersi  all’arbitrio  dei  ve- 
scovi, e che  la  decisione  di  questi  avesse  forza  di  legge. 
I governatori  di  provincia  ebbero  ordine  di  badare  all’ese- 
cuzione delle  sentenze. 

I vescovi  adunque  non  erano  più  i padroni  del  cullo  sol- 
tanto, ma  fino  ad  un  certo  punto  magistrati  pubblici.  Co- 
stantino accrebbe  il  rispetto  che  essi  avevano  dai  fedeli  coi 
riguardi  che  mostrò  loro.  Egli  li  ammise  nel  suo  palazzo 
vicino  alla  sua  persona,  e nel  concilio  di  Nicea  non  volle 
mai  sedersi,  se  non  dopo  essere  stalo  invitato  da  tutta  l’as- 
semblea. Se  egli  risolvette  di  ricevere  il  battesimo  al  suo 
letto  di  morte,  non  ebbe  però  una  fede  meno  viva,  nè  me- 
no sincera.  Egli  lo  provò  con  la  sua  condotta,  colle  leggi 
che  abbiamo  riferite  più  innanzi,  còn  la  scelta  che  fece  di 
Lattanzio,  il  Cicerone  cristiano,  per  precettore  del  suo  fi- 
gliuolo Crispo,  colla  sua  deferenza  a tulli  i desiderii  di  sua 
madre  Elena,  della  quale  secondò  il  pio  zelo  nel  memora- 
bile viaggio  che  costei  fece  nella  Palestina  per  trovarvi  la 
croce  di  Gesù  e purificare  i luoghi  santi. 
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La  benefica  influenza  delle  dottrine  cristiane  si  mostrò 
subito  nella  legislazione  e nel  governo.  Costantino  pro- 
scrisse i combattimenti  dei  gladiatori,  proibì  la  sferza  e le 
torture  riguardo  ai  debitori  dello  Stato  insolvibili;  ed  egli 
che  una  volta  faceva  gittare  i prigionieri  innanzi  alle  be- 
stie deU’anfìteatro,  promise  una  somma  di  denaro  ai  suoi 
soldati  per  ogni  nemico  che  gli  fosse  menato  vivo.  Costan- 
tino rinnovò  e diede  maggiore  svolgimento  ad  un’  istitu- 
zione degli  Antonini.  I poveri  abbandonavano  spesso  i loro 
neonati,  ed  egli  ordinò  di  portare  agli  uffiziali  imperiali 
quelli  che  non  potevano  nutrire , ed  i genitori  avevano 
abili,  viveri  ed  elemosina  in  danaro.  Gli  accattoni,  le  ve- 
dove , gli  orfanelli  furono  soccorsi,  si  fecero  degli  ospedali 
per  dare  asilo  ai  malati,  (1)  ed  i prigionieri  non  furono  più 
abbandonati  alla  disperazione  od  al  vizio  senza  soccorso  e 
consolazione. 

Il  grande  principio  portato  dal  cristianesimo  e nel  qua- 
le era  posto  in  germe  tutta  la  civiltà  futura  (2),  1’  egua- 
glianza morale  e la  fraternità  umana,  era  inconciliabile  col 
mantenimento  della  schiavitù.  Ma  il  cristianesimo  non  a- 
veva  la  missione  di  abbattere  violentemente  la  società  ci- 
vile ; ed  era  già  mollo  l’ aver  reso  più  numerosi  gli  af- 
francamenti e l’avere  allevialo  la  sorte  dello  schiavo  , col 
mostrargli  che  egli  era  innanzi  a Dio  l’eguale  ed  il  fratello 
dell'uomo  libero.  La  Chiesa  che  riportava  incessantemen- 
te verso  il  cielo  il  pensiero  dei  fedeli , e che  già  avea  i 
suoi  cremili  ed  i suoi  monaci , doveva  onorare  il  celibato 
che  richiedeva  ai  suoi  ministri  come  un  allontanamento 
dagli  affari  del  mondo.  Costantino  aboli  la  legge  Papia  Po- 
pea,  concepita  in  un  senso  opposto  ; ma  nel  tempo  slesso 
il  matrimonio,  legame  sociale  ed  istituzione  di  ordine,  fu 
retto  da  una  legislazione  che  divenne  ogni  dì  più  severa  , 
e che  dovea  restituirgli  la  sua  dignità. 

(1)  Xenodochie,  Orfanolrofie,  Gerontocomie  cc.  Queste  case  erano 
servite  da  chierici  o da  laici  non  pagali. 

(2)  Aggiungiamo  pure  l’idea  della  caduta  e della  redenzione  me- 
diante la  fede  e le  buone  opere  , principio  di  attività  e di  continuo 
perfezionamento. 
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Concilio  di  \icea  (3*5). 


La  religione  cristiana  essendo  divenuta  la  religione  del- 
lo Stato  , importava  allo  stesso  governo  che  la  pace  re- 
gnasse nella  Chiesa.  I donatisti  l’avevano  turbata.  Nel  311 
Ceciliano  era  stato  innalzalo  alla  sede  vescovile  di  Carta- 
gine ed  aveva  avuto  l’imposizione  delle  mani  da  un  vescovo 
che  era  nel  numero  di  coloro  che  la  Chiesa  aveva  avviliti 
col  nome  di  traditores,  perchè  avevano  dato,  durante  l’ul- 
tima persecuzione,  i libri  santi,  per  salvare  la  loro  vita. 
Il  vescovo  Donato  che  voleva  cacciare  dalla  comunione 
dei  fedeli  questi  uomini,  il  cui  zelo  era  indebolito,  rifiutò 
di  riconoscere  reiezione  di  Ceciliano.  Tutta  la  Chiesa  d’A- 
frica  si  divise  fra  essi.  La  pace  pubblica  fu  turbata  da 
queste  dispute  che  il  governatore  della  provincia  non  po- 
tette calmare.  Costantino  per  mettervi  un  termine  citò  Ce- 
ciliano e Donalo  a Roma.  Essi  comparvero  il  2 ottobre  313 
innanzi  al  pontefice  Romano  circondato  da  19  vescovi  ita- 
liani. Ma  i due  avversarti  avendo  continuato  la  loro  conte- 
sa, un  nuovo  concilio  fu  riunito  l’anno  seguente  ad  Arles.  I 
donatisti,  condannali,  appellarono  all’imperatore,  che  pro- 
nunziò contro  di  essi,  ed  usò  la  forza  pubblica  per  costrin- 
gerli all’obbedienza.  Questo  mezzo  riuscì  male:  una  guer- 
ra scoppiò  nell’Africa,  la  quale  arrestata  da  Costantino,  ri- 
cominciò con  furore  dopo  la  sua  morte,  e continuò  a de- 
solare questa  provincia  fino  all’invasione  de’ Vandali  (1). 

L'eresia  dei  donatisti  non  attaccava  punto  il  dogma,  ma 
quella  di  Ario  lo  mise  in  pericolo.  Questo  sacerdote  di  A- 
lessandria  negava  la  divinità  del  Verbo,  e sosteneva  che 
la  natura  di  Cristo  non  fosse  della  stessa  sostanza  di  Dio, 
ma  di  una  sostanza  analoga.  Questa  dottrina  che  voleva 
spiegare  il  mistero  della  Trinità  , attaccava  T unità  della 
Trinità  cristiana  e menava  al  puro  deismo.  Dalla  religione 
si  ricadeva  nella  filosofia  e questa  avea  mostrato  abbastanza 
la  sua  impotenza.  Costantino  per  mettere  un  termine  a que- 
sta disputa  che  agitava  tutto  l’Oriente,  convocò  un  conci- 
lio ecumenico,  a Nicea  in  Bilinia  ; 318  vescovi,  preti  e dia- 


ti) I circoncillioni,  usciti  da’donatisli.interpetrarono  il  Vangelo  nel 
senso  della  eguaglianza  sociale;  essi  infransero  le  catene  degli  schia- 
vi, divisero  i beni  dei  padroni,  liberarono  i creditori  ec.  donde  sorse 
una  guerra  selvaggia. 
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coni  risposero  a questo  appello  c tennero  i primi  stati  ge- 
nerali della  cristianità.  Era  un  grande  spettacolo  quello 
che  offrivano  quei  venerabili  personaggi,  alcuni  de’quali 
portavano  ancora  le  tracce  del  martirio,  discutendo  le  più 
grandi  quislioni  che  l’umana  intelligenza  potesse  solle- 
vare, stabilendo  il  simbolo  della  fede  che  la  Chiesa  catto- 
lica, da  15  secoli,  professa  ancora. 

Esso  era  così  concepito  « Noi  crediamo  in  un  solo  Dio, 
padre  onnipossente,  creatore  di  tutte  le  cose  visibili  ed  in- 
visibili e un  solo  Signore  Gesù  Cristo,  unico  figliuolo  di  Dio, 
generato  dal  Padre  e consostanziale  al  Padre;  per  cui  tutte 
le  cose  sono  state  fatte  in  cielo  ed  in  terra  ; che  per  la  no- 
stra saluto  è disceso  da’ cieli;  s’è  incarnato  e fatto  uomo, 
ha  sofferto,  è risuscitato  il  terzo  giorno,  è salito  ai  cieli  e 
verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti.  Noi  crediamo  anche 
nello  Spirito  Santo.  Quanto  a quelli  che  dicono:  vi  è stalo 
un  tempo  in  cui  egli  non  era,  o che  pretendono  che  il  fi- 
glio di  Dio  è d’un  altra  sostanza,  la  Santa  Chiesa  cattolica 
loro  dice  anatema.»  Tutti  i vescovi  firmarono  questo  sim- 
bolo e Costantino  minacciò  della  deposizione  e dell’esilio 
gli  ariani,  che  ricuserebbero  accettarlo. 

Il  concilio  determinò  ancora  il  giorno  della  Pasqua  nel- 
la domenica  che  seguiva  la  luna  piena  più  prossima  all’e- 
quinozio della  primavera,  e stabilì  20  canoni  o regole  ge- 
nerali di  disciplina. 

I.  Esclusione  dagli  ordini  sacri  pronunziata  contro  quei 
che  uno  zelo  male  inteso  porterebbe  a mutilarsi  come  0- 
rigene. 

II.  Proibizione  di  dare  gli  ordini  ai  neofiti , e necessità 
d’attendere  che  essi  sieno  più  instruili  e provati. 

III.  Interdizione  del  matrimonio  ai  chierici.  Tultavolla 
quelli  che  erano  ammogliali  prima  di  ricevere  l’ordinazio- 
ne terrebbero  le  loro  mogli,  e ciascuna  Chiesa  conserverà 
a questo  riguardo  la  sua  libertà  ed  i suoi  usi* 

IX.  Colui  che  è stato  ordinalo  prete  senza  esame  o dopo 
aver,  nell’esame,  confessato  i suoi  peccati,  non  potrà  es- 
sere ricevuto. 

X.  L’ordinazione  sarà  ricusata  a coloro  che,  durante  la 
persecuzione,  hanno  sagrificato  a’falsi  Dei  (i  lapsi  o apo- 
stati). 

XVII.  L’usura  è proibita  ai  chierici. 

XVIII.  I diaconi  amministratori,  sotto  la  vigilanza  de’vc- 
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scovi,  delle  limosine  ai  poveri,  delle  pensioni  ai  chieri- 
ci, ec.  e tulle  le  cose  temporali  delle  chiese  resteranno 
sottoposte  ai  preti  e questi  ai  vescovi. 

IY.  Il  vescovo  sarà  eletto  almeno  da  tre  vescovi  della 
sua  provincia  con  l’autorizzazione  scritta  dalla  maggioran- 
za degli  assenti  ; il  metropolitano  o vescovo  della  capitale 
della  provincia  confermerà  ciò  che  sarà  stato  fatto. 

XV.  Non  potranno  recarsi  da  una  città  all’altra  nè  ve- 
scovi, nè  sacerdoti,  nè  diaconi. 

XVI.  Quelli  che  si  allontanano  dalla  Chiesa  nella  quale 
sono  sacerdoti,  diaconi  o membri  in  qualunque  grado  del 
chiericato,  non  saranno  ricevuti  in  un’  altra  Chiesa  senza 
il  consenso  del  loro  primo  vescovo. 

VI.  Si  debbono  osservare  le  antiche  costumanze  delle 
Chiese  stabilite  nell’  Egitto,  nella  Libia  e nella  Pentapoli 
in  modo  che  il  vescovo  di  Alessandria  abbia  autorità  su 
tutte  queste  province , poiché  il  vescovo  di  Roma  ha  lo 
stesso  privilegio.  Che  ogni  chiesa  conservi  pure  i suoi 
privilegi  in  Antiochia  e nelle  altre  province.  « Questo  ca- 
none, dice  l’abate  Fleury,  fa  vedere  un  grado  al  di  sopra 
dei  metropolitani,  ossia  una  giurisdizione  sopra  parecchie 
province  data  a certi  vescovi , che  sono  stati  chiamali  in 
processo  di  tempo  patriarchi  o primati , come  sono  stali 
pure  chiamati  i metropolitani  arcivescovi.  I vescovi  di  Ro- 
ma, d’ Alessandria  ed’ Antiochia  avevano  dunque  giurisdizio- 
ne sulle  province  vicine,  come  il  vescovo  di  Efeso  nell’Asia 
propriamente  delta,  quella  di  Cesarea  nella  Cappadocia  , 
d’Eraclea  nella  Tracia  , e di  Cartagine  nell’Africa.  » Ol- 
tre questa  giurisdizione  particolare  del  vescovo  di  Roma  , 
come  patriarca  nell’  Occidente  , la  Chiesa  cattolica  lo 
considera  , perchè  successore  di  S.  Pietro  , come  il  capo 
della  Chiesa  universale  ed  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla 
terra. 

VII.  Il  vescovo  di  Gerusalemme  conserverà  i suoi  onori. 

V.  Le  scomuniche  profferite  da  un  vescovo  saranno  os- 
servate dai  suoi  colleghi.  Ma  ogni  anno  tulli  i vescovi  del- 
la provincia  si  riuniranno  due  volte  per  esaminare  se  que- 
ste scomuniche  non  sicno  stale  emanate  per  debolezza  o 
per  odio. 

XI.  XII.  XIV.  Questi  canoni  prescrivono  le  penitenze 
pubbliche  imposte  agli  apostati.  Esse  erano  graduale.  I 
flenles  restavano  fuori  della  Chiesa  piangendo  ed  invo- 
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cando  le  preghiere  dei  fedeli;  gli  audientes  erano  ammes-  p 
si  all’istruzione,  ma  se  ne  andavano  quando  incomincia-  $ 
vano  le  preghiere;  i prostrati  restavano  in  ginocchioni  fin-  i 
chè  l’assemblea  pregava  per  essi;  i consistentes  assisteva-  r 
no  alla  celebrazione  dei  misteri , ma  senza  comunicarsi.  1 
Ognuna  di  queste  penitenze  poteva  durare  anni  interi.  La  i 

scomunica  ovvero  l’esclusione  dalla  società  dei  fedeli  era  ] 

profferita  contro  gli  eretici  o i peccatori  ostinati. 

II  XIII.  canone  riguardava  i moribondi  e la  loro  ultima 
commuuione,  ed  i canoni  XVIII.  XX  certi  eretici  (i  nova- 
zii  ed  i paolianisli).  Si  parlava  ancora  delle  diaconesse 
che  ricevevano,  come  i diaconi,  l’ imposizione  delle  mani 
ed  adempivano  le  stesse  funzioni  dei  diaconi  presso  i fe- 
deli deH’altro  sesse,  riguardo  alle  femmine  malate  c po- 
vere, negli  ospizii,  nell’ entrare  nelle  chiese  e nelle  ceri- 
monie del  battesimo. 

Il  XX.  canone  raccomandava  ai  fedeli,  secondo  l’antico 
uso,  di  fare  in  piedi  le  preghiere  che  si  devono  a Dio. 

Questo  memorabile  concilio  che  avea  precisalo  il  dogma 
e stabilita  la  disciplina  , essendosi  sciolto  , l’ imperatore 
scrisse  a tutte  le  Chiese,  affinchè  esse  si  conformassero 
alla  volontà  di  Dio  espressa  dal  concilio  e pubblicò  un  e- 
ditto  che  ordinò  di  distruggere  i libri  degli  ariani;  ed  un  al- 
tro sottomise  i partigiani  del  settario  a pagare  una  capita- 
zione decupla.  Intanto  dopo  alcuni  anni  l’ imperatore,  ce- 
dendo alle  istauze  di  sua  sorella  , richiamò  Ario  dall’esi- 
lio, e lo  sostenne  contro  le  eloquenti  accuse  dell’arcive- 
scovo di  Alessandria,  S.  Attanasio.  L’eresiarca  morì  nel 
330,  ma  la  sua  dottrina  gli  sopravvisse  e turbò  per  molto 
tempo  l’impero  sotto  i figliuoli  di  Costantino. 


Fondazione  di  Costantinopoli  e riordinamento 
dell'impero;  prefetture,  diocesi,  province. 


La  rivoluzione  era  compiuta  nell’ordine  religioso;  il  cri- 
stianesimo diveniva  il  culto  dominante  dell’impero,  fatto 
immenso  e le  cui  conseguenze  durano  sempre.  Uno  dei 
suoi  risultamene  immediati  doveva  essere  un  cangiamen- 
to compiuto  nel  governo;  e Costantino  non  si  arrestò  in- 
nanzi a questa  grande  impresa.  La  sua  politica  era  in  que- 
sto anche  di  accordo  colle  sue  credenze.  Diocleziano  in  fatti 
non  aveva  che  abbozzato  il  nuovo  sistema  di  governo,  che 
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per  mettere  un  termine  alle  rivoluzioni  cagionate  dal  di- 
spotismo de’soldali,  doveva  finalmente  far  prevalere  l’or- 
dine civile  sull’ordine  militare.  Per  cominciare,  Costantino 
rinnegò  Roma,  piena  ancora  delle  sue  ricordanze  repub- 
blicane e dei  suoi  Dei  che  egli  non  adorava  più  c andò  a 
fondare  un’altra  capitale  sulle  rive  del  Bosforo  tra  l’Euro- 
pa e l’Asia,  nella  più  ammirevole  posizione  che  una  città 
potessi?  occupare.  Costantinopoli  sorse  sul  luogo  di  Bizan- 
zio,  abbastanza  lontana  dalle  frontiere  orientali  da  non  a- 
vere  troppo  a temere  gli  allaccili  del  nemico,  ed  abbastan- 
za vicina  adesse  da  polerlc-incglio  guardare  e difenderle. 
Usilo  era  così  bene  scelto  clic  l’invasione  passò  per  dieci 
secoli  presso  alle  sue  mura  prima  di  poterle  prendere. 

Le  costruzioni  cominciarono  nel  326  ; e nell’anno  330 
Costantino  consacrò  la  nuova  Roma,  come  egli  la  chiamò, 
capitale  .dell’ impero.  Egli  vi  stabilì  un  senato,  delle  tribù, 
delle  curie  ; e v’innalzò  un  Campidoglio,  consacrato  non 
agli  Dei  dell’Olimpo,  ora  cacciali  dal  trono  e spenti , ma 
alla  scienza;  c vi  edificò  dei  palagi,  degli  acquedotti,  delle 
terme,  dei  portici,  ed  undici  chiese.  11  luogo  offriva  selle 
colline,  ed  egli  lo  divise  in  quattordici  regioni.  Il  popolo 
ebbe  anche  delle  distribuzioni  gratuite  , funesta  introdu- 
zione di  una  usanza,  che  avea  prodotto  tanti  cattivi  risul- 
tamene in  Roma.  L’  Egitto  mandò  a Costantinopoli  i suoi 
strumenti,  c le  province  le  loro  statue  ed  i loro  più  belli 
monumenti  (1).  Roma  abbandonata  dal  suo  imperatore  , 
dalle  sue  più  ricche  famiglie  che  andarono  a porre  la  loro 
dimora  laddove  viveva  la  corte  « s’ isolò  a poco  a poco  in 
mezzo  all’  impero  ; e mentre  clic  si  combatteva  intorno  a 
lei  si  assise  all’  ombra  del  suo  nome  aspettando  la  sua 
rovina  a. 

L’impero  fu  poi  diviso,  come  era  stato  sotto  Diocleziano, 
in  quattro  prefetture, e queste  in  lì  diocesi  che  compren- 
devano Ut)  province. 

La  prefettura  d’Oricnte  ebbe  6 diocesi:  Oriente,  Egitto, 
Asia , Vicariato  , Ponto,  Tracia,  che  comprendevano  49 
province. 

La  prefettura  dell* Illiria  ebbe  2 diocesi;  Macedonia  e 
Dacia,  che  comprendevano  11  province.  La  prefettura 


(1)  Costantinopoli  accresciuta  ancora  sotto  i successori  di  Coslan- 
tioo,  aveva  dopo  il  reguo  Teodosio,  un  diametro  di  14,075  piedi. 
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d’Italia , 3 : Italia,  Illiria  ed  Africa,  con  30  province.  La 
prefettura  delle  Gallie  anche  3:  Spagna,  Gallia,  Brettagna, 
con  29  province.  Eccone  il  quadro  : 


PREFETTU- 

RE 

DIOCESI 

PROVINCE 

METROPOLI 

| 

Spagna 
7 prov.  < 

Betica 

Lusitania 

iGallecia 

/Tarraconensis  . . . 
vCarlhaginiensis  . . 
JBaleares 

Mauritania  Tingitana 
(tra  l’Oceano  e la 
^ Malva) 

Hispalis  (Siviglia). 
Emerita  Augusta 
(Merida). 

bracata  Augusta 
(Braga). 
Tarragona. 
Cariogena. 

Palma  et  PortusMa- 
gonis  (Port-Mahon). 
Tangeri. 

Gallie  { 

Gallie  ^ 
17  prov. 

^Narbonensis  I et  li  . 
Viennensis  . . . . 
Aipes  marilimae  . . 
i Alpes  penninae  . . 

/Aquitaoia  I , li  et  HI 

JLugdunensis  I.  II, III 

f et  IV 

Maxima  Sequanorum 
Belgica  I et  li  . . . 
^Germania  I et  li  . . 

Narbona  e Aix. 
Vienne. 

Embrun. 

Centros , dentro  la 
Valle  Tarantese. 
Bourges,  Bordeaux , 
Elusa  (Eauze). 
f.ione,  Rouen.  Tours, 
Scns. 

Besancon. 

Tre  veri.  Rebus. 
Colonia  e Maienza. 

Brettagna | 
5 prov.  ; 

m 

''Britannia  I et  II  . . 

! Flavia  Cesariensis  . 

^Maxima  Cesariensis. 
^Valentia 

Londra  e Isca  Silu- 
min (Caerleon). 
Venta  belgarum 
(Winchester). 
York. 
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PREFETTU” 

DIOCESI 

PROVINCE 

METROPOLI 

RE 

- 

rRhetia  1 et  li  . . . 

Coire  e Augsbotirg. 

Alpes  cottiae  . . . 

Susa 

Liguria, 

Milano. 

Venetia  et  Istria  . . 

Aquileia. 

/Emilia 

Picenumannonariuni 

Piacenza. 

et  Flaminia  . . . 

Ravenna. 

Elruria  et  Umbria  . 
Picenum  suburbica- 

Firenze. 

Italia  , 

riunì 

Spoleto. 

17  prov. 

Valeria 

Amiternum  (S.  Vii- 

Saninium 

turino?). 

Corfinium  (S.  Peli- 

no). 

Campania 

Napoli. 

Apulia  et  Calabria  . 

Luceria  (Lucerà) . 

Lucania  et  Brutium. 

Cosenza. 

Sicilia 

Siracusa. 

Sardinia 

Cagliari. 

Italia  < 

| 

[Corsica 

Aleria  (Aleria). 

'Dalmatia 

Salona . 

' 

1 

Savia 

Siscia  (Sisseck). 

1 

Petobio  ( Petau  ) e 

Illiria  1 

jPannonia  I e II  . . 
Valeria 

Bregetio  (Szonv). 

|occidenla-< 

Aclncum  (Vieux-lìu- 

le)  7 prov.  J 

L\oricum  mediterra- 

de). 

Kirunum  ( Klagen- 

j 

neum. 

furth  ). 

^Noricum  ripense.  . 

Lorch. 

1 

'Tripolis 

Leptis  Magna  (Le- 

I 

bida). 

iByzaciura  . . . . 

Byzadum  (Begui). 

(occidenta-< 
le)  G prov.  J 

'Africa  

i Numidia 

Cartagine. 

Costanlina. 

1 Mauritania  Sitifensis 
Mauritania  cesarien- 

Setif. 

Caesarea  ( Cher- 
cbell  ). 

F 

i ' 

v sis 

3i 
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PREFETTO- 

RE 

DIOCESI 

PROVINCE 

METROPOLI 

i 

. 

' Dacia  rrpensis  et  me- 

Ratìaria  e Sardica 

Dacia 

diterranea  . . .. 
Moesia  I 

( Arzer-Palenka  e 
Triaditza  ). 

Fi  minaci  um  ( Wid- 

5 prov.  | 

■ Dardania 

i^Prevalitana  . . . . 

din  ). 

Scupi  (Uskup). 
Scodra  (Scutari). 

Illiria  1 

P 

'Macedonia  . . . . 

Thessalonica  (Salo- 

Macedonia^ 
6 prov.  ^ 

f 1 

jEpirus  nova  et  vetus 

Thcssalia 

' Creta 

^Aclia'ia 

Palestina  I,  li.  III  . 

nicco). 

Dyrrachium  ( Dn- 
razzo),  Nicopolis 
(Prevesa). 

Larissa  (Larissa) . 
Gnossus  (Gnossa). 
Corinto. 

Cesarea  (Katsarieh), 

l 

Oriente 
15  prov.  I 

Arabia 

Phenicia  maritiina  . 
Pbenicia  Libanensis. 
Syria  I et  li . . . . 

Scytopolis  ( El- 
Balsan  ) , e Petra 
(Krok  o Karak). 
Bostra  (Basra). 
Tiro,  poi  Berito. 
Damasco  o Émeso. 
Antiochia  e Apamea. 

Euphratensis  . . . 

//rmyjo/fs(Bambig) . 

Oriente  < 

Egitto  J 

Osrhoene 

Mesopotamia  . . . 
Cilicia  I et  II  . . . 

Isauria 

Cyprus  

Egyptus  

Arcadia 

Thebats 

Libya  1 et  II.  . . . 

Edesse  (Orla). 
Amida  (Diarbekir). 
Tarso  e Anazarbe 
(Ac-Saral). 
Seleucia  Trachea 
(Selefkeb). 

Constantia  (Costan- 
za). 

Alessandria. 
Memphis  (Sakkarah) 
Tebe. 

Paraetonium  ( El- 

6 prov.  j 

Augustamnica . . . 

Baretoun  ) e Cy- 
rene. 

Péluse  (Tineh). 

Digitized  by  Google 


TREKETTC- 

RB 


DIOCESI 


Vicariato 
d’Asia 
8 prov. 


PROVINCE 

METROPOLI 

/Pamphylia  . . . . 

Aspende  (Menougat) 
o Pergc  (Karahis- 

I 

sar). 

l Lycaonia 

Iconium  (Konieh). 

IPisidia 

Antiochia  Pisidiae 
(Ak-Cheher). 

/ Phrygia  salutaris  et 

Synnada  ( SaTd-Ga- 

\ Pacatiana.  . . . 

zelle  ) e Laodicea 
(Ladtkieh). 

ILycia  ...... 

Mtjra  (Makre). 

! Caria 

Halicarnass  u s (Bo  u- 

1 

droun)o^/jArod<- 

sias. 

\Lydia 

Sardes  (Sari). 

Seguilo 

del- 

l 'Oriente 


Proconso- 
lalo 
d'Asia 
3 prov. 


Asia . . . . 
Hellesponlus 
Insulae.  . . 


. Pergamus  ( Perga- 
mo ). 

. Abydos  ( Nagara- 
Bouroun  ). 

. Rodi. 


Pomo 
1 1 prov. 


' Galatia  I et  li  . . . 

Bilhynia 

Honorias 

I Cappadocia  I et  II  . 

Ilelenoponlus  . . . 
Pontus  Puiemonicus. 

Armenia  I et  II  . . 
1 Paplilagonia . . . 


Ancyra  ( Angouri  ) 
e Pessinus  ( Bo- 
san  ). 

Nicomedia  ( ls-Nik- 
mid  ). 

Claudiopolis  ( Ca- 
stomena  ). 

Cesarea  e Tyana 
( Kaisarieh  e Nik- 
deh  ). 

Amasea  (Amasiah). 

Neocesarea  ( Niksa- 
ra  ) o Trapezus , 
Trebisonda. 

Sebaste  e Melitene 
(SiwaseMalathija). 

Gangra  (Kiangari). 
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prefettu- 

re 

DIOCESI 

PROVINCE 

METROPOLI 

1 

, 

t 

t Europa 

Rhodope  

1 

Heraclea  (Erekli) . 
Abdera  o Trajano- 
polis  (Orikhova). 

! Tkacia  , 

Hoemus  mons  . . . 

Adritinopoli. 

del-  ^ 

'Thracia 

VhìLippopolis  (Filip- 

l1  Oriente  | 

| C prov.  * 

| Moesia  11 

^Scythia 

popoli). 

Murdanopolis  (Pe- 
rejaslaw). 

7’onii  (Tomisvar)  ( 1 ) . 

Separazione  degli  uffizi!  civili  e militari  $ avvilimento 
dell’  esercito  ; nobiltà  amministrativa. 

Le  prefetture  erano  amministrate  dai  prefetti  del  pre* 
torio  che  dipendevano  dai  ministri  dell’  imperatore  , ed 
avevano  lutti  i poteri  civili  ; le  diocesi  dai  viceprefetti 

0 vicarii , sottoposti  ai  prefetti  ; le  province  dai  procon- 
soli , da’  consoli , dai  correttori  e dai  presidenti  che  ave- 
vano la  cura  di  regolare,  sotto  la  soprintendenza  dei  vica- 
rii,  tutti  i rapporti  del  governo  con  gli  abitanti  dell’  impe- 
ro. Nessuno  di  questi  magistrali,  nemmeno  i prefetti  del 
pretorio,  aveano  l'autorità  militare  (2).  Questa  apparteneva 
al  magisler  utrius  mililiae  o generalissimo  che  avea  sotto 

1 suoi  ordini  i magislri  pediluvi  et  equilum , i quali  alla 
loro  volta  comandavano  ai  conti  ed  ai  duchi.  Il  principio 
del  nuovo  ordinamento  amministrativo  era  dunque  la  di- 
visione delle  province,  dei  comandi,  e la  separazione  del- 
le funzioni  civili  e militari,  affinchè  i due  ordini  di  uffì* 
ziali  facessero  equilibrio  l’uno  all’ altro,  e affinchè  ognu- 
no dei  ministri  dell’autorità  pubblica,  ridotto  ad  un  pote- 
re ristretto  e circondalo  da  una  gerarchia  numerosa,  non 
avesse  più  l'agio,  che  avevano  i polenti  governatori  di  una 
volta,  di  ribellarsi.  Ma  questa  amministrazione  intrigala 

(i)  Questo  quadro  , preso  dalla  Notitia  imperii,  ci  dà  lo  sialo 
dell’  impero  in  un  tempo  posteriore  a Costantino  ; molte  province 
che  ivi  vengono  uominatc,  sono  state  tonnate  dopo  di  questo  princi- 
pe, conte  l!  AugUsiamnica  , la  Galazia  Salutare  , 1’  Ouoriadc,  la  Re- 
zia  II,  la  Valeria,  la  Cilicia  II, 

(2*  Gallieno  avea  già  proibito  il  servizio  militare  a’  senatori. 
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dovea  divenire  in  breve  faslidiosa  ed  oppressiva  , col  vo- 
lersi incessantemente  occupare  di  cose,  di  cui  i vari  mi- 
nistri della  repubblica  e dei  primi  imperatori  non  si  erano 
occupali  mai.  Questo  continuo  intervento  soltanto  sareb- 
be bastato  a renderla  oppressiva  ed  odiosa. 

L’esercito  attivo  non  era  quasi  più  composto  che  di  bar- 
bari e specialmente  di  Germani.  Queste  truppe  mercenarie, 
condotte  dai  loro  capi  nazionali  e che  conservavano  le  loro 
insegne,  furono  poste  lungo  le  frontiere  , misura  perico- 
losa, perchè  esse  potevano  rivolgersi  un  giorno  contro 
l’ impero  che  dovevano  difendere  e divenire  1*  avanguar- 
dia dell’invasione.  Le  legioni,  ridotte  a 1300  uomini,  an- 
darono per  guarnigioni  nelle  città  interne,  eccello  i cor- 
pi chiamali  ripenses.  I palatini,  che  dopo  la  soppressio- 
ne dei  pretoriani,  dopo  la  disfatta  di  Massenzio,  formaro- 
no la  guardia  particolare  deH’imperalore,  furono  i meglio 
pagati  ed  i più  onorati;  dopo  di  costoro  venivano  i soldati 
delle  legioni  dell’interno;  ed  in  ultimo  luogo,  con  un  sol- 
do minore  rii  un  terzo  , quelli  delle  frontiere  , per  modo 
che  la  stima  ed  i vantaggi  erano  dati  in  ragione  inversa 
dei  servigi. ~1  soldati  portarono , dice  Zosimo,  i loro  vizii 
nelle  città,  ove  si  ammollivano,. e le  frontiere  rimasero 
senza  difesa.  Per  il  suo  desiderio  d’indebolire  i capi  mili- 
tari, Costantino  separò  ancora  le  due  armi  dell’  infanteria 
e della  cavalleria,  di  cui  fece  due  comandi  separati. 

E così  per  riparare  ad  un  male  , egli  ne  faceva  nascere 
un  altro.  1 primi  imperatori  avevano  datola  preponderanza 
al  potere  militare  sul  potere  civile,  e Costantino  fece  il  con- 
trario, avvilì  e degradò  lo  stato  militare.  Egli  relegò  i capi 
dei  soldati  all’  ultimo  posto  della  nobiltà  da  lui  creala,  e 
eiò  in  un  tempo  in  cui  i nemici  esterni  erano  per  dive- 
nire più  minacciosi  che  mai.  Egli  rese,  è vero,  con  que- 
ste misure  difficili  le  rivolte  delle  legioni  c dei  generali, 
ma  se  queste  diedero  garenlie  alla  sicurezza  del  principe, 
le  tolsero  a quella  dell’  impero.  Sarà  facile  pensare  ciò 
che  valevano  i soldati  di  questo  tempo,  quando  si  sappia 
che  essi  erano  presi  fra  i prolelarii  e che,  per  riconoscerli 
sempre  che  disertassero  , s’ imprimeva  loro  sul  braccio  o 
sulla  gamba  uno  stigmate  incancellabile.  11  legionario  era 
marcato  come  lo  schiavo  ladro  o fuggiasco  ; ed  il  campo 
diveniva  un  bagno. 

La  corte  imperiale , formata  sul  modello  delle  corti 
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asiatiche  , comprese  una  moltitudine  innumerevole  di 
uftìziali  di  ogni  ordine,  che  circondarono  la  persona  sacra 
del  principe.  Alla  loro  lesta  erano  i ministri  : il  pracposi- 
tus  sacri  cubiculi , specie  di  gran  ciambellano  , ufficio 
dato  ordinariamente  ad  un  eunuco:  il  magistcr  officiorum , 
cancelliere  e ministro  dell'interno,  capto  di  tulli  coloro  che 
tenevano  un  ufficio  imperiale.  Sotto  di  lui  lavoravano  148 
scrivani  divisi  in  quattro  uffìcii  (semita);  il  quaestor,  mini- 
stro della  giustizia,  il  comes  sacrarmi  largUionum,  mi- 
nistro delle  finanze  , il  comes  rerum  privatarum  primi - 
pis,  ministro  del  tesoro  particolare  e del  territorio  dello 
Stato  ; 2 comites  domestici,  capi  della  guardia  imperiale 
composta  di  3300  Armeni , divisi  in  7 corpi  (scholaé)  di 
cui  2 prestavano  servigio  nell’  interno  del  palazzo.  Sotto 
gli  ordini  del  praepositus  saci'i  cubiculi  stavano  il  pri- 
micerius  sacri  cubiculi , i decani , tulli  i conti  del  palaz- 
zo , ed  i cubicularii  o ciambellani  divisi  in  4 sezioni.  Yi 
erano  ancora  il  comes  caslrensis  (maresciallo  del  palazzo), 
il  primicerius  mensarum  (fornitore  generale)  ; pnmice- 
rius  cellariorum  (grande  ispettore  delle  cantine)  ; il  pri- 
micenm  lampadariorum,  il  comes  sacrae  vestis , i silen- 
tiarii,  i cornile s domorum  (governatori  dei  poderi  impe- 
riali); i charlularii  sacri  cubiculi,  magistri  memoria e, 
libellorum,  epislolarum , ec.  ec.  (segrelarii). 

Tutte  queste  cariche,  gerarchicamente  divise,  davano  a 
tutti  coloro  che  l’avevano,  dei  titoli  di  nobiltà  personale  e 
non  trasmissibile.  1 consoli , i prefetti  ed  i selle  ministri 
si  chiamavano  gl’  illuslres;  i proconsoli,  i vicarii , i conti, 
i duchi  erano  spectabiles  ; i consolari , i correttori , ed  i 
presidenti  erano  clarissimi.\i  furono  anche  dei  perfettis- 
simi e degli  egregii.  1 principi  della  casa  imperiale  ave- 
vano il  titolo  di  nobilissimi. 

Roma  conservò  i suoi  consoli  annuali,  ma  l'imperatore 
ne  diede  due  a Costantinopoli.  Egli  conservò  anche  il  pa- 
triziato, ma  questo  non  fu  più  una  nobiltà  ereditaria,  ed 
il  titolo  moriva  con  colui  che  l’ aveva  avuto.  Queste  inno- 
vazioni, entrarono  tanto  presto  ne’ costumi,  almeno  in 
quelli  della  corte,  che  i successori  di  Costantino  dichiara- 
rono che  il  mantenimento  dei  gradi  e delle  classi  doveva 
essere  la  prima  cura  dello  Stalo  e che  le  usurpazioni  dei 
titoli  erano  uno  dei  più  gravi  delitti. 
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Finanze  t miseria  dei  curiali. 


Questa  divina  gerarchia,  come  fu  chiamata  nella  lingua 
del  governo,  questo  esercito  di  uffizioli  accrebbe  lo  splen- 
dore della  corte , senza  accrescere  la  forza  del  governo , 
perchè  questa  nobiltà  individuale  e non  ereditaria , che 
dipendeva  dal  solo  favore  del  principe , non  potette  met- 
tere radici  profonde  nel  paese , per  il  quale  fu  una  sor- 
gente di  nuove  spese.  Furono  necessarie  delle  pensioni 
per  tutte  queste  persone  che  pensarono  molto  più  ad 
entrare  nella  grazia  del  principe  che  a lavorare  pel  bene 
pubblico  ; e le  spese  dell’  amministrazione  si  accrebbero 
oltre  misura  nel  momento  in  cui  lo  Stato  aveva  più  che  mai 
bisogno  di  tutti  i suoi  mezzi  per  i suoi  eserciti,  per  le  sue 
strade,  e per  le  sue  fortezze  delle  frontiere.  Fu  mestieri 
quindi  di  accrescere  le  imposte,  quando  la  miseria  ge- 
nerale , conseguenza  dei  disordini  dell’  anarchia  militare 
e dei  saccheggi  dei  barbari,  della  decadenza  dell' agricol- 
tura e della  riunione  della  proprietà  nelle  mani  di  po- 
chi , si  era  sparsa  fino  nel  cuore  delle  più  ricche  pro- 
vince. Allora  cominciò  tra  il  fisco  ed  i contribuenti  una 
guerra  piena  di  astuzia  e di  violenza,  di  cui  una  delle  con- 
seguenze fu  di  irritare  le  popolazioni  e di  spegnere  fino 
gli  ultimi  avanzi  del  patriottismo. 

I!  fisco  ( arca  largitionum ) era  posto  sotto  la  direzione 
del  ministro  delie  finanze,  i cui  ufficiali  erano  divisi  in  10 
officine.  Ogni  provincia  avea  una  cassa  provinciale  riem- 
pita dai  versamenti  dei  ratioiiales  (ricevitori  particolari)  ; 
i praefecti  taesaurorum  badarono  alle  entrate,  ed  i co- 
mites  largitionum  alle  spese.  L’ avanzo  delle  entrate  era 
portato  nelle  casse  dello  Stalo. 

la  riscossione  delle  imposte  era  tanto  difficile , e gli 
uffiziali  tanto  numerosi  che  le  spese  assorbivano  forse  un 
quarto  dell’ entrata.  La  più  odiosa  di  tulle  era  l’ impo- 
sta permanente  su  gl’immobili,  dovuta  da’ proprietari , 
parte  in  natura,  parte  in  ispezie,  c stabilita  secondo  la 
rendita  delle  proprietà  di  ogni  distretto.  Questa  imposta 
dovea  essere  riscossa  prima  della  fine  di  ogni  anno  ; ed 
era  addimandala  jugalio  o capitalio  , perchè  la  contri- 
buzione per  ogni  provincia  era  divisa  in  un  certo  nu- 
mero di  parti  che  si  chiamavano  leste  imposte  (capi- 
ta). E cosi  un  ricco  proprietario  polea  rappresentare 
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egli  solo  molle  leste,  c parecchi  poveri  erario  riuniti  per 
formarne  una  sola.  La  somma  dovuta  da  ogni  provincia 
era  determinata  dall’  imperatore  ( indicebatur , donde  vn- 
diclio),  secondo  un  catasto  in  cui  erano  annoverale  non 
solo  le  terre,  ma  gli  schiavi,  i coloni  e gli  armenti  che  si 
erano  trovati  sui  poderi.  I governatori  ne  facevano  la  di- 
visione per  città  ed  i decurioni  o magistrati  della  città  de- 
terminavano la  quota  di  ogni  contribuente  o , come  dice- 
vamo noi  tuttavia,  di  ogni  testa  d’imposta,  ciré  essi  riscuo- 
tevano a loro  rischio  e pericolo,  per  rimettere  intatta  ed 
intera  agli  uffiziali  imperiali  la  somma  imposta  alla  loro 
città.  Il  catasto  non  era  riveduto  che  ogni  15  anni  ; (1)  e 
se  nell’intervallo  una  città  perdeva  per  invasione  dei  bar- 
bari o per  qualche  altra  calamità  , la  metà  dei  suoi  pro- 
prietari, essa  doveva  pagar  sempre  la  stessa  rata  fino  alla 
prossima  indizione , per  le  terre  lasciate  incolte,  come  se 
queste  avessero  continuato  a produrre. 

Vi  era  anche  la  capitalio  plebea  vel  humana,  posta  so- 
pra coloro  che  non  erano  proprietari , sugli  artigiani,  gli 
operai,  i coloni  e gli  schiavi,  la  cui  tassa  era  pagala  da’ pa- 
droni. L’aurum  lustrale , la  lustrali s collalio  o il  chrysar- 
gyre , era  riscosso  sul  commercio  e l' industria  con  tanto 
rigore  che  il  più  povero  artigiano  la  pagava  , e lo  stesso 
contadino  che  portava  al  mercato  i prodotti  del  suo  cam- 
po era  spesso  consideralo  come  mercante  e come  tale  sot- 
toposto alla  tassa.  Una  legge  di  Teodosio  II , che  vieta 
agli  uflìziali  del  fisco  questa  esazione  , prova  che  prima 
essa  aveva  dovuto  aver  luogo.  L'aurum  coronarium,  una 
volta  volontario,  quando  le  città  mandavano  nelle  occasio- 
ni solenni  delle  corone  d’ oro  ai  consoli  o agli  imperado- 
ri,  era  divenuto  una  imposta  obbligatoria. 

A questi  proventi  bisogna  aggiungere  una  tassa  partico- 
lare sui  senatori,  i prodotti  delle  possessioni  imperiali,  il 
che  dava  il  monopolio  delle  stoffe  della  fabbrica  di  seta  e 
di  lino,  della  porpora  e delle  armi;  la  rendila  delle  minie- 
re e delle  cave  di  marmo  e di  pietra,  i drilli  di  dogana  e 
l'imposta  su  gli  oggetti  di  consumo,  il  ventesimo  sul  prez- 
zo degli  schiavi  affrancati,  il  ventesimo  della  eredità  , le 
confische  ec. 

(i)  Di  qui  il  ciclo  che  cominciava  presso  i Greci  il  1.  c negli  ani 
imperiali  il  24  settembre  (312),  e nella  Chiesa  romana  il  1.  gennaio 
(313). 
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Cosentino  dichiarò  il  clero  libero  dalle  imposte  (1)  e 
dotò  riccamente  la  Chiesa  colle  possessioni  imperiali  ; i 
militari  avevano  una  simile  esenzione.  Tutta  la  nobiltà 
della  corte,  tutte  le  genti  del  palazzo  furono  anche  libera- 
te dalle  imposte  municipali , jver  sè  stessi , per  i loro  fi- 
gliuoli ed  i loro  nipoti  ; e non  pagarono  altra  imposta  se 
non  l’indizione  annuale.  I professori  di  arti  liberali  ed  i 
medici  ebbero  anche  una  compiuta  immunità.  Tutto  il 
peso  delle  imposte  pubbliche  cadde  dunque  sui  proprie- 
tari delle  terre  ed  i ricchi  abitanti  delle  città.  Questi , po- 
sti fra  la  nobiltà  amministrativa  (, timorati ) ed  i proletarii 
(plebei),  formavano  un  ordine  separato,  la  cui  condizione 
andò  ogni  di  più  peggiorando.  I nolabili  (c uriales,  decu- 
riones ),  ossia  tulli  coloro  che  possedevano  almeno  23  iu- 
geri  di  terra  , formavano  una  corporazione  ereditaria  ; o 
la  legge  aveva  stabilito  tra  loro  una  solidarietà  per  le  im- 
poste e le  tasse  municipali.  Sopra  costoro  e sopra  gli 
altri  proprietari  cadeva  il  peso  delle  imposte  stabilite  su- 
gl’immobili,  delle  imposte  indirette,  delle  straordinarie  ; 
dei  pretesi  doni  gratuiti,  e di  molli  altri  pesi.  Se  mancava 
qualche  cosa  alla  contribuzione  dovuta  da  una  città,  i cu- 
riali dovevano  supplirvi.  Se  alcune  terre  erano  abbando- 
nate dal  proprietario  caduto  in  miseria , essi  dovevano 
prenderle  a loro  carico  ; per  modo  che  i loro  poderi  cre- 
scendo e portando  loro  nuovi  obblighi,  senza  che  i loro 
capitali  di  coltivazione  s’accrescessero,  essi  divenivano  ad 
un  tempo  e più  grandi  proprietari  e più  poveri.  Legati  da 
regolamenti  severi  alla  loro  condizione  , i decurioni  non 
potevano  liberarsi  dai  pesi  che  li  mandavano  in  rovina.  La 
Chiesa,  l’armata,  Tamminislrazione  erano  loro  chiuse  , e 
192  leggi  del  codice  leodosiano  prevedevano  e condanna- 
vano le  astuzie  con  le  quali  essi  cercavano  liberarsi  del  lo- 
ro titolo.  Un  imperatore  ordinò  anche  di  ricondurre  nella 
loro  città  quelli  che  erano  fuggiti  nel  deserto.  « Certi  uo- 
mini vili  e pigri,  scriveva  Valente  nel  373,  abbandonano  i 
doveri  di  cittadino,  cercano  la  solitudine,  e sotto  il  prete- 
sto della  religione  si  mescolano  alla  congregazione  dei 
monaci , noi  ordiniamo  che  il  conte  deU’Oriente  li  cacci 
dai  loro  ritiri,  e li  richiami  all’adempimento  dei  loro  do- 
veri verso  la  patria.  » 

(1)  Ma  con  nna  legge  dell’  anno  326  Costantino  proibì  di  far  prete 
un  curiale.  « Bisogna,  diceva  egli,  che  i ricchi  portino  i pesi  del  suolo 
e che  i poveri  sieuo  nutriti  coi  beni  delle  chiese.  » 
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Questi  mali  che  opprimono  i curiali  andranno  crescen- 
do colle  sventure  ed  i disordini  dell’ impero.  Il  numero 
dei  proprietari  diminuì  dunque  tutti  i giorni  in  vantaggio 
di  una  classe  nuova  che  era  stata  presso  a poco  ignota  al- 
rantichilà  e che  formerà  la  grande  maggioranza  della  po- 
polazione nel  medio  evo  , ossia  i coloni,  o contadini  ad- 
detti alla  coltivazione  di  un  podere,  nè  del  lutto  liberi,  nè 
schiavi  del  tutto , servi  della  gleba  , come  si  dirà  più  tar- 
di, venduti  colla  terra  che  coltivano  , a condizione  però 
che  il  compratore,  se  il  fondo  è diviso  ,*  non  separerà  il 
padre  dai  figliuoli,  il  marito  dalla  moglie  , dividendo  col 
proprietario  una  parte  dei  fruiti  del  suolo.  Liberi  dalla 
maggior  parte  dei  pesi  pubblici , esenti  dal  servizio  mili- 
tare, essi  moltiplicheranno  a loro  agio,  e vedranno  il  loro 
numero  accrescersi  di  tutti  coloro  che  la  miseria  costrin- 
gerà a rinunziare  ad  una  libertà  onorosa. 


Ultimi  avvenimenti  del  regno  di  Costantino. 

Questi  tre  grandi  falli  : lo  stabilimento  del  cristianesi- 
mo, come  religione  dominante  neH’impero,  la  fondazione 
di  Costantinopoli  ed  il  riordinamento  amministrativo  occu- 
pano tutto  il  regno  di  Costantino.  Dalla  caduta  di  Licinio, 
nel  325,  sino  alla  sua  morte  nel  337,  non  si  trovano  nella 
sua  storia  che  le  sanguinose  tragedie  del  palazzo  impe- 
riale, ove  furono  uccisi , per  suoi  ordini , il  suo  figlio  Cri- 
spo,  T imperatrice  Fausta,  nuova  Fedra,  ed  il  giovine  Li- 
cinio, fanciullo  di  dodici  anni.  Delle  ambasciate  dei  Blem- 
mi,  degli  Etiopi,  e degli  Indiani,  un  trattato  con  Sapore  II. 
che  promise  mitigare  la  condizione  dei  cristiani  nella  Per- 
sia , e due  prospere  spedizioni  contro  i Goti  ed  i Sarmati 
(332)  fecero  dimenticare  queste  sventure  domestiche  , e 
mostrarono  gloriosamente  sulle  rive  del  Danubio,  il  no- 
vello stendardo  dell’  impero.  Costantino  ottenne  dal  re 
goto , Alarico , un  conligente  annuale  di  40,000  barba- 
ri, e ricevette  nelle  armate  o come  coloni  300,000  Sar- 
mali cacciati  dal  loro  paese.  Nel  337,  Sapore  osando 
reclamare  le  province  transligridanc , Costantino , mal- 
grado i suoi  64  anni , fece  tali  preparativi  che  il  Sas- 
sanide  si  ritirò  e domandò  la  pace.  La  morte  venne  a sor- 
prendere l' imperatore  in  mezzo  a quest'  attività.  Quando 
egli  s’ avvide  essere  vicino  a morte  , diede  alla  Chiesa  la 
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doppia  consolazione  che  essa  attendeva  da  lungo  tem- 
po , si  fece  amministrare  il  battesimo . e richiamò  con 
S.  Attanasio  i vescovi,  di  cui  gli  ariani , ritornati  in  favo- 
re, aveano  ottenuto  l’ esilio. 

La  famiglia  di  Costantino  era  numerosa.  A’  suoi  tre  fi- 
gli, Costantino,  Costanzo  e Costante,  e al  suo  nipote  Dal- 
mazio, egli  avea  dato  ( nel  335)  il  titolo  di  Cesari  con  la 
possessione  più  nominale  che  reale  delle  province  che  for- 
mavano la  prefettura  delle  Gallie:  al  primo,  l’ Asia  ; la  Si- 
ria e l’ Egitto  al  secondo  ; la  prefettura  d’ Italia  al  terzo  ; 
la  Tracia  , la  Macedonia  e l’Acaia  al  quarto.  Annibalieno, 
ad  un  tempo  suo  nipote  a genero,  ebbe  il  Ponto,  la  Cap- 
padocia  e la  piccola  Armenia  con  il  titolo  di  re.  I suoi 
due  fratelli  non  ebbero  che  degli  onori  senza  ufiìcii. 

Negli  ultimi  80  anni , l’ impero  avea  veduto  24  impera- 
tori , dei  quali  2 soltanto  non  perirono  di  morte  violenta, 
e 40  tiranni.  Dall’  esaltazione  al  trono  di  Decio  a quella 
di  Diocleziano,  durante  35  anni,  i barbari  avevano  invaso 
e devastato  tutte  le  provincie.  Gl’imperatori  illirici,  Clau- 
dio , Aureliano  , Probo  , e Caro  rispinsero  i .barbari  e ro- 
vesciarono dal  trono  i tiranni. 

Questi  abili  capitani  salvarono  l’ esistenza  e l’unità  del- 
l’impero, senza  però  fondare  una  duratura  sicurezza.  Due 
uomini  eminenti , Diocleziano  e Costantino,  pensarono  di 
impedire  il  ritorno  di  simili  calamità,  organizzando  la  mo- 
narchia. Ma  il  più  grande  loro  nemico  sembrò  essere  l’ a- 
narchia  interna,  e fu  contro  di  essa  sola  che  essi  presero  le 
loro  precauzioni.  Essi  divisero  le  province  ed  i comandi 
militari,  e Costantino  gitlò  su  tutto  l’ impero  il  manto  e- 
sleriore  d’  una  vasta  gerarchia  ed  il  morale  ligame  d’  una 
sola  religione  che  , senza  le  eresie  prodotte  dallo  spirilo 
disputatore  dei  Greci , e predicando  più  spesso  l’ amore 
della  patria  terrestre , avrebbe  potuto  dare  alle  anime 
che  essa  avea  rigenerale,  un  poco  di  quel  patriolismo  che 
salva  gl’  imperi. 

Per  mala  ventura  dei  soldati  degradali , dei  generali 
ignoranti  non  seppero  più  difendere  le  frontiere  , e non 
era  certamente  sugli  abitanti  delle  città  e delle  campagne 
che  poteasi  far  assegnamento  per  arrestare  i barbari.  Del- 
le truppe  poco  numerose  spaventeranno  quella  moltitudi- 
ne che  da  tre  secoli  ha  perduto  1’  abitudine  delle  armi , e 
che  è oppressa  ed  irritata  da  una  amministrazione , atta  è 
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vero,  a mantenere  l'ordine  (1),  ma  più  ancora  ad  esaurire 
le  ricchezze  delle  popolazioni  a suo  proflllo  e a quello 
d’ una  corte  fastosa  ed  avida.  Costantino  stesso  non  potet- 
te sfuggire  alla  fatale  influenza  dei  cortigiani , che  egli 
colmò  di  ricchezze  dicendo  loro:  « Se  voi  aveste  lutto  l’oro 
del  inondo , in  breve  non  possedereste  nulla  al  di  là  di 
questo  angusto  spazio , se  pure  vi  sarà  dato;  » e con  la 
sua  lancia  tracciava  sull’  arena  i sei  piedi  di  terra , ultima 
nostra  dimora. 

CAPITOLO  XXXIII. 

1 SECONDI  PL1VII  (337-303  , LA  CASI  VtLGNTIVI  tKA 
E TEODOSIO  (303-395). 

UCCISIONI  NELLA  FAMIGLIA  DI  COSTANTINO  , TRE  IMPERATORI.  — - 
MORTE  DI  COSTANTINO  II  (340)  E DI  COSTANZO  (350)  *,  USUR- 
PAZIONE DI  MAGNENZIO  (353). COSTANZO  SOLO  IMPERATORE; 

MORTE  DI  GALLO  (354);  ESALTAZIONE  AL  TRONO  (355)  E RIVOL- 
TA DI  GIULIANO  (361  )— GIULIANO  (361-363)— gioviano  (363); 

DIVISIONE  DELL’IMPERO  TRA  VALENTIN1AN0  E VALENTE  (364). 

LOTTA  DI  VALENTIN! ANO  CONTRO  I BARBARI  DELI.’  OCCIDENTE 
(364-375).  — INVASIONE  DEI  GOTI  in  ORIENTE  (375):  BATTA- 
GLIA D’  ANDRIANOPOLI  E MORTE  DI  VALENTE  (378).  GRAZIA- 

NO (375-383)  E TEODOSIO  (379-395). 

Uccisioni  nella  famiglia  di  Costantino  5 
tre  imperatori. 


La  tetrarchia  stabilita  da  Diocleziano  non  aveva  potuto 
essere  che  una  forma  di  governo  transitoria,  buona,  se  l’uno 
de’quallro  principi  fosse  abbastanza  rispettato  e forte  per- 
che gli  altri  restassero  suo’ luogotenenti;  cattiva  se  ora- 
vi tra  essi  rivalità.  Costantino  ebbe  il  gran  torlo  di  tor- 
nare , negli  ultimi  suoi  anni , a questo  sistema  e di  divi- 
dere l’impero  tra  i suoi  figli  e nipoti.  Vivendo  lui,  questa 
divisione  era  senza  pericolo  , ma  dopo  la  sua  morte  chi 
saprebbe  mantenere  l’ equilibrio  Ira  queste  gelose  ambi- 
ti) Mono  però  di  quello  che  si  dice  , poiché  essa  non  impedì  le  ri- 
volle di  Magnenzio.di  Vairanionc,  di  Nepodiano,  di  Silvauo,  di  Gat- 
to e di  Giuliano. 
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zioni?  Questo  errore  fu  duramente  espiato  da  quelli  che 
esso  sembrava  favorire.  I soldati  eccitati  furtivamente , 
uccisero  i due  fratelli  e sette  nipoti  di  Costantino  , trai 
quali  Dalmazio  c Annibalieno.  Gallo  e Giuliano,  i più  gio- 
vani  figli  di  Giulio  Costanzo,  furono  soli  salvali  dal  furore 
della  soldatesca. 

I tre  figli  di  Costantino,  proclamati  Augusti , fecero  al- 
lora una  nuova  divisione  dell’  impero  che  produsse  delle 
guerre  civili  e delle  sanguinose  catastrofi.  Costanzo  ebbe 
1’  Oriente,  Costante  la  prefettura  d’ Italia,  Costantino  II 
quella  della  Gallia. 


Morte  di  Costantino  II  (340)  e di  Costante  (330); 
usurpazione  di  Magnenzio  (333). 


Costantino  II,  malcontento  della  sua  parte,  volle  toglie- 
re l’ Italia  a suo  fratello  Costante  e perì  in  una  battaglia 
vicino  ad  Aquilea(340).Il  vincitore  passò  ben  presto  nella 
Gallia  che  i Franchi  avevano  invasa.  Due  anni  di  guerra 
non  poterono  togliere  loro  il  Belgio,  il  paese  dei  Batavì 
e il  nord  della  Gallia,  ove  essi  posero  la  loro  stanza. 
Dalla  sua  parte , Costanzo  combatteva  contro  i Persiani 
che , resi  arditi  per  la  morte  di  Costantino  , aveano  rista- 
bilito la  loro  autorità  sull’Armenia  ed  assediavano  Nisibe. 
Egli  li  battette  vicino  a Singari  nella  Mesopotania  (348), 
ma  1’  aver  voluto  imprudentemente  inseguire  l’inimico  , 
cagionò  una  disfatta  che  rese  inutile  la  sua  vitloria.Per  buo- 
na ventura  l’ ignoranza  de’ Persiani  nell’  arte  degli  assedii 
e le  precauzioni  prese  da  Diocleziano  di  circondare  di  for- 
ti muraglie  tutte  le  città  di  queste  regioni , impedirono  i 
Persiani  di  fare  de’ durevoli  progressi.  Sapore  fu  di  altra 
parte  richiamato  indietro  da  una  invasione  dei  Massageri; 
ma  nel  tempo  islesso  Costanzo  dovette  andare  a combat- 
tere due  usurpatori  nell’  Occidente. 

Costante,  sul  quale  cadeva  l’ onta  di  lasciare  una  parte 
della  Gallia  ai  barbari,  vivea  nella  mollezza  e dissolutezza, 
quando  le  guardie  sollevandosi  nel  330  proclamarono  im- 
peratore in  Autun,Magnenzo, Franco  di  origine,  ma  che  era 
asceso  di  grado  in  grado  sino  al  comando  dei  giovi  e degli 
erculei.  Il  novello  imperatore  ebbe  presto  numerosi  corti- 
giani, soprattutto  Marcellino,  conte  delle  largizioni , e la- 
sciando la  Gallia  al  suo  fratello  Decenzio,  che  egli  avea 


Digitized  by  Google 


nominalo  Cesare,  mosse  verso  l’ Italia.  Un  secondo  usur- 
patore, Nepoziano,  nipote  di  Costantino,  volle  difenderlo  c 
si  fece  proclamare  imperatore  in  Roma,  ma  Marcellino  Io 
cacciò  dal  Irono  ed  inseguì  crudelmente  i suoi  partigiani. 
Quanto  a Costante,  raggiunto  nella  sua  fuga  verso  la  Spa- 
gna, fu  ucciso  nella  città  di  Elena  , al  piede  dei  Pirenei. 
Le  legioni  dell’  Uliria,  giovandosi  del  caos  che  ricomin- 
ciava , proclamarono  pure  il  loro  vecchio  generale  Vetra- 
nione.  Tale  era  già  la  rozzezza  dei  costumi  che  que- 
st’ uomo  innalzato  ai  più  alti  ufficii,  non  sapeva  nè  leg- 
gere , nè  scrivere.  Eletto  suo  malgrado  , egli  non  poteva 
essere  un  pericoloso  avversario.  E però  quando  il  23  de- 
cembre  330,  Costanzo  giunse  con  un  numeroso  esercito  , 
ingannò  Velranione  con  false  trattative,  gli  avventò  ad- 
dosso le  sue  truppe , e poi  gli  diede  ordine  di  deporre 
la  porpora  e di  licenziare  la  sua  corte,  promettendogli  in 
cambio  una  pensione  annuale  , colla  quale  egli  visse  nel 
riposo  e nella  oscurità. 

La  necessità  di  tenere  a freno  i Persiani  in  Oriente  e di 
combattere  ncll’Occidenlc  l’accanito  nemico  della  casa  Fla- 
via, costrinse  Costanzo  a fare  uscire  il  suo  cugino  Gallo  dal 
ritiro  ove  lo  faceva  allevare.  Egli  lo  nominò  tesare,  e gli 
diede  il  carico  di  continuare  la  guerra  disgraziata  che  egli 
aveva  fino  a quel  tempo  sostenuto  contro  Sapore.  Tran- 
quillo fino  a questo  momento  da  questa  parte,  egli  mosse 
con  le  sue  truppe  riunite  alle  legioni  illiriche  di  vetranio- 
ne,  contro  Magnenzio,  gli  offerse  di  dividere  l’impero,  ed 
avendo  avuto  un  rifiuto  sdegnoso  , venne  vicino  a Mursa 
nella  Pannonia  clic  acquistò  perla  diserzione  del  Franco 
Silvano  (331);  50,000  de’migliori  soldati  dell'impero  cad- 
dero in  questa  giornata  sanguinosa.  3Iagnenzio  si  ritirò 
nelfltalia.  e battette  vicino  a Pavia  un  esercito  imperiale. 
Essendo  debole  però  a segno  di  non  potersi  chiudere  nel- 
la penisola  donde  poteva  essere  diviso  dalle  legioni  tran- 
salpine , indietreggiò  fino  nella  Gallia  , ove  abbandonato 
da  tutti,  non  ebbe  altro  partito  a prendere,  se  non  quello 
di  gettarsi  sulla  sua  spada.  Il  suo  fratello  Decenzio  l’ imi- 
tò (333).  La  Gallia,  la  Spagna  e la  stessa  Brettagna  fu- 
rono sottoposte  ad  una  inquisizione  crudele  ; le  confische 
ed  i supplizii  ordinati  contro  coloro  che  si  credeva  di  aver 
preso  le  parli  dell’  usurpatore , spaventarono  le  tre  pro- 
vince e resero  inevitabile  una  nuova  rivolta.  Giuliano  si 
giovò  di  queste  disposizioni. 
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Costanzo  solo  Imperatore , morte  di  Gallo  (354)  « 
esaltazione  al  trono  (355)  e rivolta  di  Giuliano  (361). 


L’impero  si  trovava  un’altra  volta  ancora  sotto  un  solo 
padrone  , ma  il  timido  e sospettoso  Costanzo  si  lasciava 
governare  dalle  femmine,  dagli  eunuchi  e dagli  adulatori. 
Datosi  del  tutto  alle  discordie  religiose  destale  dall’  ariani- 
smo,  senza  avere  egli  stesso  una  fede  nè  molto  certa,  nè 
molto  ardente  ; occupato  dalle  gravi  cure  che  gli  dava  il 
mantenimento  dell’ etichetta  nella  corte  imperiale  (1),  Co- 
stanzo non  s’accorse  che  si  preparava  in  Oriente  una  nuo- 
va rivolta.  Eccitato  dalla  moglie,  l’ambiziosa  Coslantina, 
Gallo  voleva  il  titolo  di  Augusto,  ma  la  sua  vendetta  ed  i 
suoi  vizii  non  gli  avevano  lasciato  se  non  un  piccolo  nu- 
mero di  cortigiani.  Per  non  dargli  il  tempo  di  divenire  pe- 
ricoloso, Costanzo  lo  richiamò  dall’Asia  con  lusinghiere 
promesse,  e Gallo  si  mise  in  cammino  a malincuore.  Giun- 
to nella  Pannonia  superiore , a Pelohio  sulla  Drava  , egli 
fu  tutto  ad  un  tratto  caricato  di  catene  da  quegli  stessi  che 
l’accompagnavano,  condotto  a Pola  in  Istria  e decapitato 
dopo  un  breve  interrogatorio. 

Una  simile  sorte  era  serbala  al  suo  fratello  Giuliano,  ma 
l’ imperatrice  Eusebia  ottenne  che  fosse  risparmiato.  Do- 
po essere  rimasto  sotto  una  vigilanza  severa  per  qualche 
tempo,  egli  fu  mandato  in  Atene,  ove  potette  liberamente 
darsi  al  suo  amore  per  lo  studio,  e farsi  istruire  nelle  dot- 
trine platoniche  dai  numerosi  filosofi  che  vivevano  in  que- 
sta capitale  dell’antica  civiltà.  In  capo  a quattordici  mesi 
egli  fu  richiamalo  alla  corte,  e la  cagione  di  questo  ritorno 
di  fortuna  erano  ancora  i pericoli  di  Costanzo.  L’abile  ge- 
nerale Silvano  che  stava  a Colonia,  ove  le  sue  pratiche 
coi  Franchi  l’avevano  fatto  cadere  in  sospetto,  temen- 
do le  vendette  imperiali,  non  aveva  avuto  altro  partito, 
per  salvare  la  sua  lesta,  se  non  quello  di  farsi  procla- 
mare imperatore  (333).  Orsino  mandalo  in  segreto  da 

(1)  Amm.  Marcellino  (svi:  IO),  ha  raccontato  l’entrata  di  Co- 
stanzo in  Roma.  Egli  era  sopra  un  carro  lutto  coverto  di  oro  e pie- 
tre preziose;  e durante  tutto  il  cammino  rimase  immobile  come  una 
statua,  senza  muovere  o la  testa  o le  mani,  senza  volgere  gli  occhi 
. a dritta  o a sinistra.  Questa  immobilità  divina  era  una  delle  mille 
regole  introdotte  dagli  eunuchi,  e da  essa  si  possono  giudicare  le 
altre. 
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Costanzo , venne  in  Colonia  accompagnalo  dallo  storico 
Ammiano  Marcellino,  c preparò  con  sorde  macchinazioni  la 
caduta  di  Silvano,  il  quale,  trascinato  fuori  da  una  cappella 
cristiana  ove  si  era  ricoverato,  fu  ucciso  da  alcuni  soldati 
pagali  per  questo  omicidio.  L’ usurpatore  era  caduto,  ma 
Costanzo  si  sentì  un’  altra  volta  ancora  incapace  di  gover- 
nare solo  l’impero.  Egli  credette  che  la  presenza  nella 
Gallia  d’un  principe  della  casa  imperiale  potrebbe  solo 
mettere  un  termine  alle  continue  rivolte  che  vi  scoppia- 
vano ed  egli  rimarrebbe  per  tal  modo  libero  di  rivolgere 
la  sua  attenzione  verso  l’Oriente,  ove  i Persiani  tornavano 
ad  essere  minacciosi.  Costanzo  richiamò  dunque  Giuliano 
da  Alene  a Milano,  gli  fece  sposare  la  sua  sorella  Elena  , 
e gli  diede  il  carico  di  liberare  la  Gallia  dalle  devastazioni 
dei  Germani  che  l'avevano  invasa  dopo  la  morte  di  Sil- 
vano. 

I Franchi  avevano  preso  Colonia,  gli  Alamanni  avevano 
distrutto  Strasburgo  e Maienza  ; 45  città  fiorenti  erano  stale 
poste  a sacco  ed  innumerevoli  turbe  di  prigionieri  gal- 
lo-romani erano  stali  menali  sulla  riva  destra  del  Reno 
ove  mettevano  a coltura  le  terre,  laddove  i loro  campi 
sulla  riva  sinistra  rimanevano  deserti  ed  incolli.  Ben- 
ché fosse  stato  inviato  in  mezzo  a queste  guerre,  senza 
esperienza,  pure  Giuliano,  guidalo  dal  prefetto  Sallustio, 
si  condusse  come  un  vecchio  generale.  Due  popoli  occu- 
pavano una  parte  del  Belgio,  gli  Alamanni  ed  i Franchi  ; 
ed  egli  vinse  i primi  in  parecchi  scontri,  e specialmente 
nella  grande  battaglia  di  Strasburgo  (agosto  357),  la  quale 
liberò  dai  barbari  lutto  il  paese  compreso  tra  Basilea  e Co- 
lonia. Il  re  degli  Alamanni,  Cnodomaro, fu  fatto  prigionie- 
ro. Giuliano  passò  il  Reno  dietro  ai  fuggitivi , ristabilì  le 
fortificazioni  del  Tauno  e ricondusse  un  gran  numero  di 
Galli  e di  legionarii  prigionieri.  I Franchi  si  erano  allogati 
sul  Reno  inferiore  tanto  fortemente  che  egli  non  pensò  a 
cacciarli,-  ma  tolse  loro  però  Colonia,  e seppe  ispirar  loro 
il  rispetto  dell’impero  col  battere  molle  bande  , e prese 
un  gran  numero  di  questi  barbari  al  suo  soldo.  Nel  tempo 
stesso  la  sua  savia  amministrazione  gli  procacciò  l’amore 
de'Gallo-Romani. 

I cortigiani  non  lasciarono  passare  queste  occasioni  di 
desiare  contro  Giuliano  la  gelosia  di -Costanzo,  il  quale  nel 
tempo  stesso  conduceva  da  Sirmio  un’  altra  guerra  contro 
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i Germani  del  Danubio,  ed  aveva  caltive  nuove  dell’Orien- 
te, ove  i suoi  generali  si  facevano  battere  da’Persiani.Da 
questo  lato  sembravano  venire  i più  gravi  pericoli,  benché 
in  realtà,  per  la  natura  del  governo  persiano  ed  i costumi 
dei  suoi  popoli,  il  pericolo  fosse  maggiore  sul  Reno  e sul 
Danubio.  Costanzo,  dopo  alcuni  prosperi  successi  ottenuti 
contro  i Quadi  e contro  i Daci,  volle  egli  stesso  mettersi 
alla  testa  dell’ esercito  della  Siria,  c per  queste  spedi- 
zioni chiese  una  parie  delle  truppe  a Giuliano.  Questo  lon- 
tano servizio  spaventò  le  legioni  galliche,  le  quali  invece 
di  obbedire,  proclamarono  Augusto  il  loro  generale  in 
Parigi. 

Per  la  sua  moderazione,  la  sua  giustizia  e la  sua  abilità, 
Giuliano  meritava  certamente  il  grado  supremo , ed  è do- 
loroso che  egli  l’abbia  ottenuto  per  una  rivolta  ; ma  nien- 
te prova  che  questa  rivolta  sia  stata  da  lui  eccitata.  Durante 
tutta  una  notte  egli  si  oppose  alle  grida  dei  soldati  ; e gli 
sarebbe  stato  diffìcile  non  far  paghi  i loro  voti,  dappoiché 
se  ciò  avesse  fatto,  sarebbe  stalo  perduto.  Costanzo  non 
gli  avrebbe  perdonato  mai  una  popolarità  tanto  pericolosa. 
Quando  egli  ebbe  finalmente  accettalo,  distribuì  ai  soldati 
il  solito  donatimim , ma  mantenendo  severamente  la  di- 
sciplina, senza  basse  condiscendenze  per  coloro  che  gli 
davano  l’impero  e senza  perseguitare  nemmeno  coloro 
che  rimanevano  fedeli  a Costanzo.  Egli  volle  da  prima  ve- 
nire a patti.  Costanzo  che  non  aveva  eredi  avrebbe  senza 
dubbio  accettate  le  sue  offerte,  ma  i suoi  cortigiani  temet- 
tero le  vendette  di  Giuliano;  le  proposte  di  lui  furono  ri- 
gettate, e tulli  si  prepararono  alla  guerra.  Giuliano  fu  il 
primo  ad  aggredire  il  nemico,  dopo  avere  prima  della  sua 
partenza  battuto  i barbari  per  impedirli  di  giovarsi  della 
sua  assenza.  Una  mossa  rapida  ed  ardimentosa  lo  con- 
dusse già  nel  mezzo  deU’Illiria,  quando  Costanzo,  benché 
fosse  soltanto  nell’età  di  43  anni,  morì  il  3 ottobre  361 , a 
Mapsucrene  vicino  a Tarso  nella  Cilicia.  Costanzo  dimen- 
ticando i torli  del  suo  rivale , lo  chiamò  a succedergli , 
perchè  egli  era  1’ullimo  membro  della  famiglia  di  Costan- 
tino. 

Giuliano  (361-363). 

Giuliano  soprannominato  1’  Apostata  aveva  6 anni  al 
tempo  dell’uccisione  di  tutti  i suoi.  Allevalo  nella  religio- 
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ne  cristiana,  egli  ne  segui  da  prima  tutti  i riti;  ma  i mae- 
stri che  gli  furono  dati , i sofisti , i relori  pagani  che  lo 
circondarono  in  Alene,  gli  misero  nell’animo  un  entusia- 
smo per  la  letteratura  greca  che  fece  torto  alla  sua  fede. 

La  Chiesa  era  allora  lacerala  dallo  scisma  di  Ario.  Co- 
stanzo proteggeva  i seltarii,  e la  persecuzione  ricomincia- 
va contro  i vescovi  rimasti  fedeli  al  simbolo  di  Nicea.  La 
corte  ed  il  popolo  erano  stali  presi  dalla  mania  di  discute- 
re i problemi  più  ardui.  Tulle  le  chiese  erano  turbale,  ed 
i partigiani  dell’antico  culto  trionfavano,  vedendo  la  nuo- 
va religione  in  lotta  con  sè  stessa.  Questo  spettacolo  fece 
impressione  senza  dubbio  sull’  animo  di  Giuliano  ; ma 
quello  che  ebbe  maggior  potere  sulla  sua  immaginazio- 
ne viva  ed  ardente,  furono  le  dottrine  neoplaloniche,  mi- 
ste di  sottigliezze  metafisiche  e di  meditazioni  religiose 
clic  si  cercava  di  rendere  vecchie  col  volerle  trovare  nei 
poemi  di  Omero  o di  Esiodo.  Questa  filosofia  si  era  pro- 
posta di  riunire  tulli  i sistemi  anteriori  in  una  vasta  sin- 
tesi, e,  non  volendo  rimaner  chiusa  nella  scuola,  ma  ope- 
rare nel  mondo  e diventare  una  religione,  si  era  impre- 
gnala di  misticismo  secondo  lo  spirito  del  tempo  , e met- 
teva capo  all’  estasi,  alle  commucazioni  dirette  cogli  Dei , 
alle  evocazioni  delle  anime,  ossia  alle  superstizioni  teur- 
giche ed  alle  operazioni  di  magia. 

Questa  unione  dello  spirilo  filosifico  e del  misticismo  , 
questa  dottrina  che  non  voleva  romperla  col  passato , ma 
divinizzava  i capilavori  della  Grecia,  e salvava  con  spiega- 
zioni morali  e fino  ad  un  certo  punto  razionali  gli  Dei  del 
vecchio  Olimpo,  per  tanto  tempo  protettori  dell’  impero  , 
sedusse  Giuliano,  che  non  aveva  mai  messo  in  pratica  trop- 
poardenlemcnlc  una  religione  imposta  dall’uccisore  di  suo 
fratello  e di  tutta  la  sua  famiglia.  Quand’  egli  lasciò  sco- 
prire le  sue  segrete  tendenze,  i sofisti  accorsero,  sorpresi 
e felici  di  trovare  uno  dei  loro  in  un  principe  di  questa  fa- 
migliaFlavia  sì  funesta  al  paganesimo.  Giuliano  era  ancora 
in  Alene  e S.  Basilio  , suo  condiscepolo  , prevedeva  già 
che  il  cristianesimo  avrebbe  in  lui  un  pericoloso  nemico. 
In  falli  come  egli  montò  sul  trono,  professò  pubblicamen- 
te l’antico  cullo  e riaprì  i templi.  Era  un  volere  sconosce- 
re singolarmente  la  società  che  egli  era  chiamato  a gover- 
nare, il  richiamare  a nuova  vita  quello  che  era  stato  tan- 
to legittimamente  colpito  dalla  morte  : e se  egli  aves- 
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se  vissuto  più  lungo  tempo,  avrebbe  senza  dubbio  espia- 
to crudelmente  questo  ritorno  inintelligente  verso  il  pas- 
salo. Almeno  egli  non  cercò  di  far  trionfare  la  reazione 
col  giovarsi  della  violenza  « Io  non  voglio , scriveva  egli, 
che  si  facciano  morirei  Galilei,  nò  che  siano  ingiustamente 
puniti,  o maltrattati  in  qualsivoglia  modo;  ma  voglio  asso- 
lutamente che  sieno  preferiti  ad  essi  gli  adoratori  degli 
Dei.  » E però  promulgò  un  editto  di  tolleranza  che  per- 
mise i sagrifizii  proibiti  da  Costanzo,  e richiamò  gli  esi- 
liati di  lutti  i parlili  religiosi.  « Eguaglianza  e giustizia 
per  lutti  ))  questa  era  la  sua  divisa.  Egli  lasciò  in  falli  ai 
Galilei , come  li  chiamava  , la  stessa  libertà  di  coscienza 
che  Costantino  aveva  lascialo  ai  pagani.  Non  pertanto  gli 
si  può  rimproverare  una  perfida  ordinanza  , quella  che 
proibì  ai  cristiani  di  insegnare  la  rellorica  c le  belle  let- 
tere, sotto  pretesto  che  essi  non  avessero  che  fare  di  una 
letteratura  piena  d’idee  e di  credenze  contro  le  quali  prof- 
ferivano tulli  i giorni  l'anatema. 

Nel  tempo  stesso  egli  cercava  di  purificare  il  servizio  de- 
gli Dei , costringeva  i loro  sacerdoti  a mostrare  costumi 
severi,  c fondava  alcuni  stabilimenti  caritatevoli.  Affinchè 
sembrasse  che  la  sua  tolleranza  si  estendesse  a lutti,  egli 
permise  ai  Giudei  di  riedificare  il  tempio  di  Gerusalem- 
me. Ma  la  sua  morte  ed  un  tremuolo  accompagnato  da  e- 
ruzioni  vulcaniche,  o piuttosto  da  csplusioni  di  gas  ac- 
censibile, interruppero  i lavori.  Egli  stesso  affettò  una  sem- 
plicità antica  e qualche  volta  il  cinismo  di  uno  stoico  ri- 
gido. Entrando  nel  palazzo  imperiale  trovò  1000  ullìziali 
addetti  al  pranzo,  altrettanti  barbieri  o coppieri  e cacciò 
questi  domestici  inutili  e dispendiosi.  I risparmii  che  egli 
fece  nella  casa  imperiale  gli  permisero  di  diminuire  le 
imposte  d'  un  quinto.  Forse  i sofisti  ed  i icrofanli  furono 
troppo  presto  sostituiti  ai  coppieri.  Egli  però  non  perdet- 
te il  suo  tempo  in  inutili  quislioni,  e le  sue  lettere,  e le 
sue  opere  ( il  Misopogon  , i Cesari  ) mostrano  un’attività 
di  spirito  seria  e rivolta  al  bene. 

Il  tribunale  che  egli  stabilì  in  Calcedonia,  dopo  la  sua 
esaltazione  al  trono,  per  giudicare  tulli  i pubblici  ullìziali 
prcvalicatori,i  ministri  ed i favoriti  di  Costanzo,  fu  accusa- 
to di  aver  fatto  delle  sentenze  inique  , di  aver  punito  de- 
gli innocenti.  Non  pertanto  Giuliano  mostrò  una  pazienza 
che  gli  fa  onore  in  una  occasione  in  cui  la  severità  gli  sa- 
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rebbe  slata  permessa.  Egli  ambiva  l’onore  di  vendicare  fi- 
nalmente sui  Persiani  le  lunghe  offese  dell’impero  e gua- 
dagnò col  suo  esercito  la  Siria.  In  Antiochia  gli  abitanti, 
ardenti  cristiani , lo  beffarono  sulla  sua  barba  incolta  e 
sulla  sua  semplicità,  e giunsero  fino  agl’insulti.  L’impera- 
dore  poteva  punirli,  ma  il  filosofo  si  stette  contento  a ri- 
spondere con  una  satira  sui  loro  costumi  effeminati  ( il 
Misopogon  ). 

Alla  testa  di  55,000  uomini , egli  s’innoltrò  fino  a Cle- 
sifonte,  passò  il  Tigri  e bruciò  la  sua  flotta.  Ma  in  breve 
fatto  smarrire  da  alcuni  traditori  , mancando  di  viveri 
in  un  paese  che  Sapore  faceva  devastare , e non  avendo 
i soccorsi  che  dovevano  recargli  il  re  d’Armenia  ed  i suoi 
generali  Procopio  e Sebastiano,  egli  dovette  pensare  a ri- 
tirarsi nella  Gordiene,  ed  una  vittoria  gli  aperse  la  strada. 
In  un  secondo  combattimento  cadde  mortalmente  ferito  , 
e mori  discorrendo  con  i suoi  amici  deH’immortalilà  pro- 
messa all’anima  del  giusto.  Egli  aveva  32  anni  , ed  era 
stato  meno  di  21  mesi  sul  trono,  tempo  molto  breve  cer- 
tamente, per  modo  che  il  suo  regno  non  potette  giustifi- 
care i timori  o le  speranze  che  egli  aveva  fatto  concepire 
(26  giugno  363). 

Gioviamo  (363);  divisione  dell’impero  ira  Valcntinlano 

e Valente. 

L’esercito  era  a mal  termine,  e però  tutti  si  affrettarono 
a proclamare,  dopo  il  rifiuto  del  saggio  Sallustio,  Giovia- 
no,  il  capo  dei  protettori.  Egli  continuò  la  ritirala  fino  al 
momento  in  cui  Sapore,  perduta  la  speranza  di  distrugge- 
re le  legioni,  consenti  di  venire  a patti.  Gioviano  gli  lasciò 
la  suprema  autorità  sull’Armenia  e sull’Ibcria,  le  cinque 
province  ai  di  là  del  Tigri,  con  quindici  piazze  d’armi,  fra 
le  quali  Nisibe  e Singara,  i baluardi  dell’impero.  Gli  abi- 
tanti di  Nisibe  chiesero  invano  che  fosse  loro  concesso  di 
difendere  le  loro  mura  , essi  furono  condotti  in  Amida. 
Sembra  che  Gioviano  non  abbia  potuto  sostenere  l’onta  di 
questo  umiliante  trattato,  il  più  disastroso  che  Roma  aves- 
se mai  firmato,  e però  mori  rollavo  mese  nella  Bitinia  , 
prima  di  essere  giunto  a Costantinopoli.  Gioviano  era  cri- 
stiano, e cessando  quindi  il  favore  imperiale  di  sostenere 
il  paganesimo  , questo  cadde  per  non  rialzarsi  più  ( feb- 
brai 364). 
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L’esercito  era  dunque  chiamato  per  la  seconda  volta  in 
meno  di  un  anno  ad  eleggere  un  imperatore.  Tutti  i gene- 
rali furono  d’accordo  a proclamare  un  uomo  della  Panno- 
nia  poco  colto,  ma  di  un’indole  dura,  d’una  capacità  spe- 
rimentata, Valentiniano  , allora  tribuno  delle  guardie.  Si 
sentiva  tanto  la  necessità  di  dare  due  capi  all’impero  che 
i soldati  imposero  al  nuovo  Augusto  la  scelta  d’un  colle- 
ga; ed  egli  nominò  suo  fratello  Valente  , e gli  lasciò  l’O- 
riente, togliendo  sopra  di  sè  il  carico  di  guardare  il  Reno 
ed  il  Danubio. 


Lotta  di  Valentiniano  eon  1 barbari  dell’  Occidente 
(SOL395). 

Dopo  che  Giuliano  si  fu  allontanato,  i barbari,  respinti 
per  un  istante  , avevano  ripreso  la  strada  delle  province 
romane.  Gli  Alamanni  ed  i Burgondi  avevano  passalo  l’al- 
to Reno,  i Quadi  ed  i Sarmati  il  Danubio  ; i Franchi  erano 
usciti  dai  loro  alloggiamenti  sul  Reno  inferiore  , ed  i pi- 
rati sassoni  correvano  di  nuovo  il  mare.  Nella  Brettagna 
i Pitti  e gli  Scoti  scendevano  dalle  loro  montagne  ; e nel- 
l’Africa, un  capo  Moro,  Firmo,  si  era  ribellato.  Pareva  che 
tutto  il  mondo  barbaro  si  levasse  per  assalire  l’impero  va- 
cillante ed  avvilito.  Valentiniano  aveva  il  coraggio  neces- 
sario a far  fronte  al  pericolo,  ed  abili  generali  come  Gio- 
vino , Sebastiano  e specialmente  Teodosio , 1’  aiutarono 
in  questa  difficile  impresa.  Dall’  anno  363  egli  venne  a 
porre  la  sua  stanza  in  Parigi  per  guardare  più  da  vicino  i 
barbari.  Degradò  i corpi  dell’  esercito  che  si  lasciarono 
togliere  le  insegne , e più  sicuro  delle  sue  truppe  dopo 
questo  esempio  di  severità,  che  richiamava  alla  mente  gli 
antichi  tempi , mosse  contro  gli  Alamanni , che  battette 
vicino  a Chalons  (363).  Dopo  due  «anni  uno  de’ loro  re. 
Bando,  prese  in  un  giorno  di  festa  alla  sprovvista  la  città 
di  Maienza  e portò  via  molto  bottino  e molli  prigionieri. 
Altre  simili  spedizioni  si  preparavano,  e tutti  gli  Alaman- 
ni erano  in  movimento  , quando  T imperatore  riprese  la 
politica  di  Diocleziano  , di  Tiberio  e di  Augusto  , e miso 
la  discordia  fra  i barbari.  I Burgondi  che,  da  lungo  tempo 
alleati  dei  Romani,  erano  giunti  già  ad  un  certo  grado  di 
civiltà,  furono  guadagnali , ed  opposti  agli  Alamanni.  Lo 
stesso  imperatore  passò  il  Reno  con  un  numeroso  eserci- 
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to , e vinse  queste  irrequiete  tribù  vicino  a Salzbach 
(368).  Egli  spese  una  parte  dell’  anno  seguente  a riedifi- 
care le  fortificazioni  che  guardavano  i passi  del  fiume , e 
prese  a fareaNecker  vicino  a Manheim,dei  lavori  ai  quali 
voleva  dare  una  grande  importanza.  Per  mostrar  bene  ai 
barbari  che  egli  aveva  in  animo  di  riprendere  incon- 
tro ad  essi  la  sua  qualità  di  aggressore  fece  sul  Reno  , vi- 
cino a Maienza  , un  ponte  per  poter  riuscire  nella  grande 
valle  delMeno,  donde  si  penetra  nel  cuore  della  Germania. 
Il  re  Alamanno,  Macrieno,  intimorito  , chiese  la  pace  , e 
Yalentiniano  rientrò  in  trionfo  in  Treveri  col  suo  figliuolo 
Graziano.  11  poeta  Ausonio  , di  Bordeaux,  precettore  del 
giovine  principe , e Simmaco  , l’ ultimo  oratore  di  Roma, 
celebrarono  le  imprese  che  rendevano  sicura  la  Gallia. 

Durante  questi  fatti  sul  Reno,  i re  del  mare , i Sassoni, 
erano  stati  cacciali  dalle  rive  che  avevano  in  uso  di  porre 
a sacco,  ed  il  conte  Teodosio,  padre  del  futuro  impera- 
tore , si  era  procaccialo  nella  Brettagna  una  fama  quasi 
uguale,  per  i contemporanei  a quella  di  Agricola;  ma  egli 
non  aveva  Tacito  per  genero.  Egli  liberò  i Brettoni  dal 
saccheggio  dei  Pitti,  rimise  la  dominazione  romana  quasi 
distrutta  nell’isola,  e la  rese  stabile  con  una  buona  ammi- 
nistrazione. Dopo  qualche  tempo  usò  nell’Africa  lo  stesso 
ingegno.  Le  esazioni  degli  ultimi  imperatori,  le  loro  cru- 
deltà verso  i donatisti,  avevano  acceso  un  odio  tanto  gran- 
de, che  il  moro  Firmo  potette  conquistare  una  gran  parte 
del  paese.  Teodosio  vinse  questa  rivolta  , ma  avvolto  do- 
po qualche  tempo  in  una  oscura  cabala  , fu  decapitato  a 
Cartagine,  ad  onta  delle  sua  innocenza  e dei  suoi  servigi. 

Nel  governo  interno  delle  sue  province,  Yalentiniano 
era  duro  e spesso  crudele  , e non  aveva  che  una  punizio- 
ne per  tutti  i delitti,  la  morte.  E se  si  dovesse  prestar  fede 
a qualche  racconto  sospetto  , soleva  tenere  nel  suo  pa- 
lazzo due  orsi  mostruosi , da’  quali  faceva  spesso  mettere 
a brani  i colpevoli  sotto  i suoi  occhi.  Nelle  cose  religiose 
Valentiniano  seguì  rispetto  a tutte  le  religioni  i principii 
della  tolleranza  , benché  appartenesse  egli  stesso  alla 
Chiesa  ortodossa  ; e solo  i maghi,  che  erano  allora  molto 
numerosi , furono  vivamente  perseguitati.  Delle  savie  leg- 
gi contro  l’ esposizione  dei  fanciulli , ed  intorno  alla  di- 
sciplina delle  scuole,  ed  aH’istiluzione  in  Roma  di  medici 
pagati,  ed  allo  stabilimento  nelle  città  provinciali  di  patroni 
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o difensori  della  città  , mostrano  che  egli  non  fu  soltanto 
un  uomo  di  guerra.  Disgraziatamente  per  l’ impero,  que- 
st’uomo  mori  in  una  spedizione  contro  i Quadi.  Questi 
popoli  che  egli  voleva  punire  di  una  scorreria  fatta  nell’Il- 
iiria,  gli  mandarono  , quando  seppero  che  si  avvicinava, 
un’  umile  ambasciala  che  non  volle  ascoltare.  Quando  eb- 
be spietatamente  dato  il  guasto  alle  loro  terre,  consentì  a 
ricevere  i loro  deputali , ma  parlò  loro  con  tanto  impeto 
che  una  vena  si  ruppe  nel  petto  e dopo  alcuni  minuti  spi- 
rò (375). 

Il  successore  di  Valenliniano  I fu  suo  figlio  Graziano  , 
che  aveva  già  il  titolo  di  Augusto  dall’  anno  367,  benché 
avesse  toccato  appena  i 17  anni.  Egli  tolse  subito  per  col- 
lega il  suo  fratello  Yalenliniano  II  dell’età  di  4 anni,  e gli 
diede  le  prefetture  dell’  Italia  e dell’  Illiria  , sotto  la  dire- 
zione di  sua  madre  Giuslina. 


Invasione  de'  Goti  in  Oriente  (305)  ; battaglia 
di  Adrianopoli  c morte  di  Valente  (389). 


Durante  questi  avvenimenti  regnava  nell’  Oriente  un 
principe  sospettoso  e debole,  e per  conseguenza  crudele. 
Valente  , che  aveva  dovuto  vincere  la  pericolosa  rivolta  di 
Procopio,  cugino  di  Giuliano.  Questo  usurpatore  fu  preso 
a tradimento  e decapitato  (366) ,‘  e Valente,  non  che  imi- 
tare la  prudente  condotta  di  suo  fratello,  turbò  lutto  1’  0- 
rientc  con  una  persecuzione  crudele  contro  i maghi , o 
quelli  che  li  consultavano,  e colla  sua  parzialità  per  i se- 
guaci di  Ario.  I fedeli  della  Chiesa  ortodossa  furono  di 
nuovo  molestati , i vescovi  furono  cacciali  dalle  loro  sedi, 
ed  un  seguace  di  Ario  fu  posto  sul  trono  arcivescovile  di 
Costantinopoli.  E sofferenze  più  crudeli  avrebbe  soppor- 
talo la  Chiesa,  se  la  gravità  degli  avvenimenti  politici,  di 
cui  fu  pieno  questo  regno,  avesse  lascialo  a Valente  il  tem- 
po bastante  a rispondere  a tutte  le  istanze  degli  eresiarchi. 
Sapore  aveva  cacciato  i re  dell’  Armenia  e dell’  Iberia  , 
e Valente  li  rimise  sul  trono  ed  obbligò  il  gran  re  a for- 
mare una  tregua  coll’  impero.  Era  questo  un  trionfo  ; ma 
per  mala  ventura  una  spaventevole  catastrofe  si  prepara- 
va dalla  parte  della  Tracia. 

Procopio,  nella  sua  rivolta,  aveva  preso  al  suo  soldo  un 
corpo  di  trentamila  Visigoti , ed  abbattuto  l’ usurpatore, 
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Valente,  volle  punire  i barbari  dell’aiuto  cbe  gli  avevano 
dato.  Una  guerra  di  tre  anni  si  terminò  con  un  trattato 
che  rimandava  tutti  i barbari  al  di  là  del  Danubio , toglie- 
va i sussidii  che  l’ impero  pagava  loro  , ed  indicava  due 
città  della  frontiera  per  il  commercio.  Atanarico  uno  dei 
principali  capi  dei  Goti  dell’  ovest  o Visigoti,  che  abitava- 
no al  nord  del  Danubio  inferiore , accettò  pel  suo  popolo 
questa  convenzione.  Valente  non  dimenticò  in  questa  oc- 
casione il  suo  zelo  per  l’ arianismo  ; e guadagnò  a.questa 
dottrina  il  vescovo  Ulflla,  che  aveva  convertilo  i Goti , e 
che  fece  nella  loro  lingua  una  traduzione  dei  Vangeli , il 
primo  monumento  scritto  del  loro  idioma.Un  manoscritto 
di  questa  traduzione  si  ratlrova  ancora  adUpsal.  Ulfila do- 
vette formare  da  prima  un  alfabeto,  che  egli  in  gran  parte 
tolse  in  prestito  dall’  alfabeto  greco.  L’  arianismo  doveva 
dunque  tornare  coi  barbari  durante  l’ invasione. 

Noi  siamo  già  vicini  a questa  invasione  dopo  averla  ve- 
duta minacciare  costantemente  l’impero  da  circa  due  seco- 
li. Il  popolo  chela  fece  era  straniero  alla  razza  germanica, 
dappoiché  fu  fatta  dalle  tribù  degli  Unni  che  appartenevano 
alla  razza  mongola,  per  quanto  se  ne  può  giudicare  dalla 
descrizione  che  gli  antichi  scrittori  ci  hanno  lasciato  della 
figura  e dei  costumi  di  queste  orde  feroci.  Gli  Unni  erano 
nomadi , e conoscevano  appena  i legami  sociali.  Le  loro 
tribù  seguivano  nelle  spedizioni  dei  capi  particolari,  che 
qualche  volta  però  erano  di  accordo  intorno  ad  alcune  im- 
prese comuni.  Aitila,  uno  di  essi,  fu  il  primo  che  seppe 
far  riconoscere  la  sua  autorità  da  tutta  la  nazione.  Tulli 
gli  Unni  erano  cavalieri,  e non  avevano  altre  dimore  che 
le  loro  tende  o le  capanne.  Avidi  e crudeli  quanto  quei 
Mongoli  del  medio  evo  che  , sotto  Dienguyz-khan  , am- 
mazzarono cinque  o sei  milioni  di  uomini , rapivano  l’oro 
e l’ argento , non  per  servirsene,  perchè  non  ne  conosce- 
vano 1’  uso,  ma  per  nasconderlo  ; ed  imprendevano  delle 
disastrose  spedizioni  contro  i popoli  civili , collo  scopo  di 
accrescere  questi  inutili  tesori,  spinti  anche  dalla  loro  in- 
dole vagabonda.  Le  loro  invasioni,  rapide  e non  prevedute, 
mettevano  il  terrore  più  di  quelle  d’ogni  altro  popolo  bar- 
baro di  questo  tempo  ; perchè  dovunque  essi  passavano  , 
distruggevano  per  il  solo  piacere  di  distruggere.  Attila,  loro 
gran  capo , si  dava  più  lardi  il  vanto  che  l’ erba  non  cre- 
sceva là  dove  era  passato  il  suo  cavallo.  Si  diceva  che  fos- 
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scro  nati  nel  deserto  dal  commercio  dei  demoni  e delle 
streghe  , e la  loro  crudeltà  verso  le  donne  , che  i Germa- 
ni nelle  loro  scorrerie  almeuo  rispettavano,  sembrava  che 
confermasse  questa  origine  impura. 

Quale  fu  la  loro  prima  dimora , e quale  ragione  pro- 
dusse la  loro  migrazione  verso  1’  Ovest,  s’ ignora.  Solo 
egli  sembra  certo , che  al  tempo  in  cui  cominciarono  i 
movimenti  delle  tribù  scandinave  e germaniche  , le  orde 
nomadi  dell’  Asia  Occidentale  levarono  anch’  esse  lo  loro 
tende , e si  avvicinarono  all’  Ovest.  Il  loro  cammino  , pa- 
recchie volte  interrotto,  e per  lungo  spazio  di  tempo,  dal- 
la ostinala  resistenza  di  alcune  tribù , riprendeva  il  suo 
corso  , quando  avevano  vinto  l’ostacolo  ed  avevano  trasci- 
nato con  essi  il  popolo  che  li  arrestava.  Ciò  avvenne  ap- 
punto al  tempo  di  Valente.  Gli  Unni  passarono  1’  Ural  e 
soggiogarono  gli  Alani  che  abitavano  tra  il  Volga  ed  il  mar 
Nero.  Una  parte  di  questo  popolo  fuggi  dietro  il  Caucaso, 
ove  i loro  discendenti  abitano  ancora  sotto  il  nome  d’ E- 
deki  Alan  ; ed  il  resto  seguì  i vincitori  i quali , uscendo 
nelle  vaste  pianure  della  Sarmazia  , si  trovarono  di  rin- 
contro al  gran  regno  dei  Goti. 

Questa  nazione  germanica  , scesa  a poco  a poco  dalle 
foci  dell’Oder  sul  Danubio  ed  il  Ponto  Eussino,  era  rima- 
sta per  un  lungo  spazio  di  tempo  divisa  tra  un  grande  nu- 
mero di  capi , ma  Ermanarico  aveva  riunito  la  maggior 
parte  delle  sue  tribù,  ed  aveva  formato  uno  Stalo  polente, 
il  regno  degli  Ostrogoti  o Goti  dell’  Est,  che  si  estendeva 
dal  Baltico  al  mar  Nero , e molti  popoli  gli  erano  soggetti. 
Questo  regno  chiudeva  tutto  il  continente  ed  avrebbe  sen- 
za alcun  dubbio  arrestala  l’ invasione,  se  non  si  fosse  già 
trovato  in  una  totale  dissoluzione.  Quando  il  vecchio  Er- 
raanarico  seppe  che  il  nemico  si  avvicinava,  fece  dei 
grandi  preparativi , malgrado  i suoi  cento  e dieci  anni  ; 
ma  le  tribù  vassallc  mostrarono  poco  zelo  per  questa  guer- 
ra temuta.  Due  capi  rossolani , di  cui  egli  aveva  fatto  pe- 
rire la  sorella  sotto  i piedi  de’  suoi  cavalli , perchè  il  suo 
sposo  rifiutava  di  armarsi  per  lui , tentarono  di  assassi- 
narlo. Altri  capi  negarono  pure  di  obbedirgli , ed  il  vec- 
chio re  disperato  si  gitlò  sulla  sua  spada.  U suo  successo- 
re Vitimero  fu  vinto  ed  ucciso.  Egli  lasciava  un  fanciullo  , 
che  fu  salvato  da  Alateo  e Safrace,  due  guerrieri  goti  che 
avevano  servilo  per  molto  tempo  negli  eserciti  romani. 
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Lasciando  die  la  nazione  facesse  la  sua  sottomissione  ai 
vincitori , essi  guadagnarono  con  abili  mosse  le  parli  in- 
terne del  paese  con  il  reai  fanciullo,  e scamparono  dalla 
persecuzione  dagli  Unni  occupali  a combattere  un  nuovo 
nemico.  Alanarico,  capo  dei  Goti  dell’Ovest,  si  era  innollra- 

10  fino  al  Dnicsler  per  difenderne  il  passaggio;  ma  la  ca- 
valleria passò  il  fiume  durante  lanolte,e  lopresealle  spal- 
le. Fu  mestieri  indietreggiare  fino  al  Prulh,e  là  Alanarico 
voleva  innalzare , dai  monti  Carpazii  al  mare  delle  fortifi- 
cazioni che  avessero  arrestalo  gli  Unni  ; ma  il  suo  popolo 
scorato  preferì  di  andare  a mendicare  un  asilo  sulle  terre 
dell’impero.  Questo  prode  capo  non  volle  sopportare  que- 
st’onta,  e non  osò  affidarsi  all’  ospitalità  di  Valente  c si 
mise  nelle  montagne  con  alcuni  fedeli  guerrieri  (375). 

Quando  si  disse  all'  imperatore  che  gli  avanzi  della  na- 
zione dei  Goti  distendevano  le  mani  supplichevoli,  il  suo 
orgoglio  accarrezzato  gli  fece  porre  in  oblio  la  prudenza  , 
ed  egli  aperse  V impero  a questa  moltitudine  che  annove- 
rava ancora  200,000  combattenti.  La  sola  condizione  che 
egli  impose  loro  fu  di  consegnare  le  loro  armi  e di  dare 
in  ostaggio  una  parte  dei  loro  figliuoli  ; che  furono  man- 
dati nelle  piccole  città  dell’Asia  Minore.  I barbari  si  sot- 
toposero a lutto.  Ma  gli  uffiziali  imperiali  vedendoli  di- 
sarmali, non  diedero  loro  dei  viveri  se  non  al  più  allo 
prezzo.  Essi  spesero  in  sulle  prime  tutte  le  loro  ricchez- 
ze, poi  i loro  schiavi  e finalmente  i loro  figliuoli  che  ven- 
dettero ; e quando  non  ebbero  più  nulla  furono  ridotti  a 
prendere  a forza  quello  che  si  negava  loro,  saccliieggiando 

11  paese.  Essi  non  avevano  dato  tutte  le  loro  armi,  ne  fe- 
cero delle  altre  ; ed  Alateo  e Safrace  che,  verso  lo  stesso 
tempo , passarono  per  forza  il  Danubio  e vennero  a rag- 
giungerli coi  loro  compagni , accrebbero  il  loro  numero 
ed  il  loro  coraggio.  Tutta  la  Tracia  fu  posta  allora  a sac- 
co ; ed  alcuni  Unni  ed  Alani  accorsero  anche  per  prender 
parte  alla  preda. 

Valente  riunì  le  sue  forze  per  combatterli , e chiese  la 
1’  aiuto  di  suo  nipote.  Graziano  promise  dei  soccorsi , ma 
un  giovine  Alamanno  della  sua  guardia,  che  slava  in  con- 
gedo fra  i suoi , avendo  parlalo  di  questi  preparativi , gli 
Alamanni  credettero  che  fosse  venula  T occasione  propi- 
zia di  assalire  le  frontiere  sfornite  di  truppe , ed  il  loro 
movimento  costrinse  a far  restare  le  truppe  che  dovevano 
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essere  mandale  in  soccorso  a Valente.  Intanto  il  pericolo 
cresceva  ogni  dì  pivi  per  questo  principe.  Tutti  i barbari 
posti  nelle  province  del  Danubio,  tulli  i prigionieri  ger- 
manici che  gl'  imperatori  vi  avevano  mandalo  correvano  a 
raggiungere  i loro  fratelli.  Per  un  anno  intero  le  legioni 
tentavano  invano  di  arrestare  questa  devastazione.  Final- 
mente, nel  378  Valente  giunse  con  una  parte  dell’  eser- 
cito di  Oriente  , e Graziano  ancora  si  era  messo  in  cam- 
mino. Ma  Valente  volle  impedire  la  riunione  dei  barbari 
in  un  sol  corpo  e mosse  contro  di  essi.  Friligerne  , loro 
capo  , lo  tenne  per  qualche  tempo  a bada  con  finte  prati- 
che ; e poi  avendo  riunite  tutte  le  sue  forze,  aggredì  l’im- 
peratore , il  9 agosto  378,  vicino  ad  Adrianopoli.  Fu  una 
disfalla  più  disastrosa  di  quella  di  Canne.  Un  terzo  appena 
dell’  esercito  romano  scampò  ; lo  stesso  imperatore  , fe- 
rito, fu  portato  in  una  capanna  alla  quale  i barbari  appic- 
corono  il  fuoco,  ed  egli  vi  perì  in  mezzo  alle  fiamme.  Poi 
tutta  la  pianura  fino  a Costantinopoli  fu  abbandonata  alla 
più  terribile  desolazione.  L’ imperatrice  Dominica  difese 
la  capitale  con  l’ aiuto  di  alcune  truppe  di  Saraceni  chia- 
mati dall’  Asia.  Questi  figli  del  deserto  dell’  Arabia  ven- 
nero per  la  prima  volta  alle  mani  cogli  uomini  del  Nord  ; 
ed  essi  dovevano  incontrarsi  dopo  due  secoli  e mezzo  un’al- 
tra volta  ancora  all’ altra  estremità  del  Mediterraneo. 

Graziano  (375-383)  e Teodosio  (379-395). 

Graziano,  più  fortunato,  batteva  in  questo  tempo  gli  Ala- 
manni vicino  a Colmar.  Ma  l’ impero  d’  Oriente  era  senza 
capo,  e Graziano  non  poteva  pensare  a riunire  questa  pe- 
sante corona  a quella  che  egli  già  portava;  e per  la  diffìcile 
impresa  di  riparare  l’ immenso  disastro  che  faceva  ver- 
sar lagrime  all’  impero  , volse  lo  sguardo  al  figliuolo  del 
valoroso  conte  Teodosio.  Dopo  l’ infelice  fine  di  suo  pa- 
dre , Teodosio  si  era  ritiralo  nella  Spagna  , sua  patria. 
Graziano  lo  richiamò  , ed  il  19  gennaio  379,  gli  diede 
col  titolo  di  Augusto  le  due  prefetture  dell’  Oriente  e del- 
1’  Uliria.  Teodosio  si  mise  coraggiosamente  all’  opera. 
L’ Asia  era  tranquilla  , mercè  un’  atroce  misura , dappoi- 
ché tutti  i Goti  mandati  come  ostaggi  nelle  province  era? 
no  stati  chiamali  in  uno  stesso  giorno  nelle  metropoli , 
per  ricevervi  dei  doni  in  danaro  ed  in  terre  ; ma  delle 


Digitized  by  Google 


530 


truppe  li  attendevano  , ed  essi  sorpresi  senza  difesa  furo- 
no uccisi.  Nella  Tracia  i loro  fratelli  ed  i loro  padri  li  ven- 
dicavano. Teodosio  doveva  rifare  un  esercitole  sopra  lutto 
riaccendere  il  coraggio  dei  soldati  ; ed  egli  riuscì  nel  suo 
intento  col  dare  loro  l’occasione  di  venire  a mille  combat- 
timenti di  poco  momento  nei  quali  ebbe  cura  di  farli  riu- 
scire vincitori.  Era  l’antica  tattica  di  Fabio  il  Temporeggia- 
tore contro  Annibaie,  la  quale  ebbe  qui  un  felice  succes- 
so e più  rapido  ancora.  Egli  non  lasciò  nessuna  piazza 
d’arme  venire  nelle  mani  del  nemico,  di  cui  diminuì  il  nu- 
mero provocando  le  diserzioni  ; per  modo  che  senza  aver 
guadagnato  una  grande  vittoria  condusse  i Goti  a venire 
a patti.  Friligerne,  il  vincitore  di  Adrianopoli,  era  morto  ; 
ed  il  prode  Atanarico,  suo  successore,  si  lasciò  indurre  a 
venire  a Costantinopoli , ove  abbaglialo  dallo  splendore 
di  quella  corte  pomposa  , persuase  il  suo  popolo  ad  ac- 
cettare le  offerte  dell’  imperatore  ( ottobre  382  ).  In  fondo 
Teodosio  dava  loro  ciocché  volevano.  Egli  li  stabilì  nella 
Tracia  e nella  Mesia  con  il  carico  di  difendere  il  passaggio 
del  Danubio  ; 40,000  dei  loro  guerrieri  furono  ammessi 
nelle  truppe  imperiali.  Questo  era  dar  loro  l’impero  ; per- 
chè questi  Goti  rimasti  come  nazione,  sotto  i loro  capi  na- 
zionali , con  il  loro  ordinamento  militare , sentirono  in 
breve  destarsi  in  essi  gl’  istinti  del  saccheggio  ed  il  biso- 
gno delle  avventure.  Fra  30  anni  essi  prenderanno  Roma 
dopo  aver  dato  il  guasto  alla  Grecia  ed  allTtalia,  e la  guer- 
ra che  porteranno  in  tal  modo  nel  cuore  dell’impero,  farà 
cadere  le  barriere  sopra  le  quali  passeranno  i flutti  delle 
invasioni. 

Per  il  momento  Teodosio  avea  messo  fine  ad  uno  stato 
disastroso  con  uno  spediente  che  era  stato  già  adopera- 
to , benché  non  fosse  stalo  mai  usalo  in  cosi  vaste  pro- 
porzioni. L’ impero  si  credeva  salvato  e gli  mostrò  la  sua 
riconoscenza.  I tristi  avvenimenti  di  cui  1'  Occidente  fu 
il  teatro  e che  produssero  per  alcuni  giorni  ancora  la  riu- 
nione di  tutta  la  eredità  di  Augusto  sotto  la  sua  autorità  , 
accrebbero  la  sua  fama.  La  Chiesa  specialmente  che  egli 
liberò  dall’  Arianismo,  vide  in  lui  un  nuovo  Costantino  , e 
T epiteto  di  Grande  è rimasto  unito  al  nome  dell’  ultimo 
signore  del  mondo  romano. 

Graziano,  operoso , intelligente  e prode  fu  intanto  ro- 
vesciato dal  trono  da  un  usurpatore.  Amante  della  caccia 
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egli  dimenticava  i doveri  di  un  principe,  e si  vedeva  sem- 
pre circondato  da  arcieri  alani.  I soldati  si  sdegnarono  di 
questa  preferenza  e le  legioni  della  Brettagna  proclamaro- 
no il  loro  capo,  Massimo,  uno  dei  più  valorosi  compagni 
del  conte  Teodosio.  Massimo  andò  subito  nella  Gallia  , e 
Graziano  abbandonato  dalle  sue  truppe,  cercò  di  giungere 
alle  Alpi , ma  raggiunto  vicino  a Lione,  fu  messo  a mor- 
te ( 23  agosto  383).  Per  fare  questa  spedizione,  Massimo 
aveva  fatto  tornare  le  legioni  dalla  Brettagna  , e 1*  isola  , 
rimasta  senza  difesa  , fu  subito  posta  a sacco  dalle  corre- 
rie dei  Pitti  e degli  Scoli,  c dalla  invasione  dei  Sassoni  e* 
dei  Frisoni. 

Teodosio  avrebbe  voluto  vendicare  il  suo  benefattore  , 
ma  la  calma  non^  era  ancora  ristabilita  nell’  Oriente  , ed 
una  guerra  civile*  avrebbe  forse  perduto  ogni  cosa.  Egli 
riconobbe  Y usurpatore  per  padrone  della  prefettura  della 
Gallia,  a condizione  che  lasciasse  quella  deH’ltalia  al  gio- 
vine Valenliniano  II  (385).  La  madre  di  Valenliniano  II, 
Giustina  , partigiana  ardente  dell’  Arianismo , cercava  di 
propagare  l’eresia  nelle  province  di  suo  figlio,  che  l’ ama- 
vano poco.  In  Milano  specialmente  l’opposizione  fu  viva. 
Essa  volle  vincerla  col  mandare  in  esilio  l’ arcivescovo  di 
questa  città,  S.  Ambrogio,  ma  la  popolazione  respinse  le 
sue  guardie  barbare.  Massimo  credette  venula  1’  occasione 
propizia , passò  le  Alpi  e Valenliniano  li  se  ne  fuggi  a 
Tessalonica  (357)  presso  a Teodosio  , che  aveva  respinto 
vittoriosamente  un  tentativo  fatto  dagl’  Ostrogoti  per  pas- 
sare il  Danubio. 

Questo  principe  si  era  già  mostralo  apertamente  e viva- 
mente avverso  ai  seguaci  di  Ario.  Dall’anno  380  egli  ave- 
va avuto  il  battesimo  ed  aveva  promulgato  gli  editti  in  fa- 
vore dell’  ortodossia.  Il  patriarca  Damofilo  era  stato  cac- 
ciato da  S.  Sofia  , e la  sua  sede  fu  data  a Gregorio  Nazia- 
zeno  , ed  un  concilio  riunito  a Costantinopoli  (381),  con- 
dannò di  nuovo  1’  eresia  e confermò  il  simbolo  di  Nicea. 
Giustina  era  debitrice  delle  sue  sventure  al  suo  zelo  per 
la  dottrina  di  Ario  , ma  Teodosio  avea  tolto  per  moglie  la 
figliuola  di  lei , la  bella  Galla  ; e però  l’imperatrice  pote- 
va, malgrado  le  sue  imprudenze,  fare  assegnamento  sul- 
l’ aiuto  di  suo  genero.  Egli  non  pertanto  fu  incerto  per 
circa  un  anno,  finché  seppe  che  Massimo  sollevava  per 
la  sua  durezza  tulli  gl’italiani  contro  di  lui. 
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Teodosio  entrò  nella  Pannonia  l’ anno  388 , fece  fare 
nella  Gallia  una  diversione  da’Sassoni  c dai  Franchi;  Mas- 
simo usò  le  slesse  armi  contro  di  lui  e tentò  la  fedeltà 
delle  sue  truppe  barbare  fra  le  quali  sarebbero  avvenute 
delle  pericolose  diserzioni,  se  egli  non  l’avesse  impedite 
con  severe  misure.  L’ usurpatore  vinto  sulle  rive  della 
Sava  , fu  dato  dai  suoi  soldati  nelle  mani  del  nemico  e 
messo  a morte  in  Aquilea.  Teodosio  non  ritenne  niente 
per  sè  dalla  sua  conquista,  c la  diede  a Valcnliniano.  Per 
rendere  stabile  il  potere  del  giovine  principe  e togliere 
con  1'  eresia  gli  ultimi  avanzi  del  paganesimo  che  ancora 
si  conservavano  nelle  province  occidentali,  rimase  tre  an- 
ni nel  regno  di  suo  cognato.  Alla  sua  partenza  gli  diede , 
come  principale  ministro,  il  franco  Arbogasto,  che  aveva 
liberato  la  Gallia  dai  Germani , e che  riempì  di  barbari 
lutti  gli  uffici  civili  e militari. 

Yalentiniano  non  sostenne  per  lungo  tempo  questa  tu- 
tela, e volle  togliere  al  conte  tutti  i suoi  poteri.  « lo  ho 
avuto  la  mia  carica  da  Teodosio,  rispose  Arbagasto  in  pre- 
senza di  tutta  la  corte,  ed  egli  solo  me  la  può  togliere.  » 
Yalentiniano  preso  da  una  violenta  collera  si  avventò  ad- 
dosso a lui  con  la  spada  in  mano.  Dopo  alcuni  giorni  egli 
fu  trovato  morto  nel  suo  letto  (15  maggio  392). 

Arbogasto  non  poteva  sperare  che  Teodosio  lascierebbe 
questa  uccisione  impunita,  e non  osando  proclamarsi  im- 
peratore , pose  la  porpora  sulle  spalle  di  uno  dei  suoi  se- 
grelarii,  il  retore  Eugenio.  Teodosio,  il  vendicatore  dell’or- 
todossia , aveva  dalla  sua  parte  il  clero  cattolico,  ed  Ar- 
bogasto ad  Eugenio  cercarono  di  far  venire  alla  loro  parte 
tutti  quei  pagani  che  restavano  ancora.  Questa  condotta 
sollevò  contro  di  essi  la  popolazione  cristiana  ; una  sola 
battaglia  , vicino  ad  Aquilea  , mise  fine  a questa  domina- 
zione ; Eugenio  fallo  prigioniero  fu  messo  a morte,  ed 
Arbogasto  si  uccise  da  sè  stesso  (373).  Questa  volta  il  vin- 
citore tenne  per  sè  la  sua  conquista. 

Un  eremita  avea  predetto  a Teodosio  questa  vittoria,  c 
però  si  raddoppiò  il  suo  fervore  per  l’ortodossia.  Egli  proi- 
bì sotto  pene  severe  il  culto  degli  Dei,  il  quale  cacciato 
dalle  città  si  ricoverò  nelle  campagne  (onde  pagani);  e 
tolse  agli  eretici,  col  drillo  di  giungere  agli  onori,  quello 
di  disporre  per  testamento  dei  loro  beni.  Ma  d’altra  parte 
molti  saggi  regolamenti  mostrarono  la  cure  continue  phe 
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si  prendeva  il  principe  di  guarire  alcuni  mali  che  tormen- 
tavano questa  società  morente.  Egli  non  potette  venirne 
a capo,  perchè  questi  mali  erano  incurabili , ma  almeno 
onorò  gli  ultimi  giorni  dell’impero,  col  mostrare  sul  trono 
delle  virtù  che  i popoli  ben  di  rado  vi  avevano  vedute.  Si 
è veduto  la  sua  riconoscenza  per  la  famiglia  del  suo  be- 
nefattore e il  suo  disinteresse,  e aggiungiamo  pure  che 
la  pace  regnò  sempre  nella  sua  numerosa  famiglia,  e che 
se  egli  tenne  dei  cortigiani,  ebbe  anche  degli  amici. 

Prima  di  spirare  (17  gennaio  393)  egli  divise  l’impero 
fra’ due  suoi  figli,  Arcadio  ed  Onorio;  separazione  irre- 
vocabile e che  dura  tuttavia  nella  religione  e nella  civiltà 
differenti  di  queste  due  metà  dell’antico  mondo  (1). 

(1)  Riassunto  degli  ultimi  anni  dell’impero  di  Occidente.  Per  la 
sua  situazione  Costantinopoli  potrà  resistere  dicci  altri  secoli  all’ in- 
vasione che  passa  senza  colpirla  al  nord  ed  al  sud  delle  sue  mura.  Ro- 
ma fu  dopo  poco  presa  dai  barbari,  e l’impero  di  Occidente  si  dibat- 
tette per  80  anni  in  una  dolorosa  agonia.  Alarico,  capo  dei  Visigoti, 
diede  il  segnale,  invadendo  l’Italia.  Egli  fu  vinto  da  Stilicone  a Poi- 
lenza  (403).  Ma  egli  aveva  aperto  la  porta  all’invasione  di  Radagaise 
il  quale  , giovandosi  della  partenza  delle  legioni  chiamale  nell’  Ita- 
lia, aveva  passata  la  frontiera  ed  era  andato  sulle  loro  tracce  lino  a 
Firenze.  Egli  vi  fu  disfatto  ed  ucciso.  Inutile  vittoria  perchè  dietro 
a lui,  gli  Alani,  gli  Svevi,  i Vandali  ed  i Burgondi  inondavano  la 
Gallia  e la  Spagna  (407).  Dopo  tre  anni,  Roma  era  presa  da  Alarico, 
e nel  419  i Visigoti  fondavano  un  regno  nel  sud  della  Gallia  e nella 
Spagna.  I Burgondi  (413),  gli  Svevi  (419),  formarono  due  altri  Stati 
barbari  ; ed  i Vandali,  passali  nell’Africa  nel  429,  sotto  il  regno  di 
Valenliniano  II.  diedero  origine  al  quarto  regno  stabilito  dai  Ger- 
mani nell’  impero  (433).  Nella  metà  del  secolo,  un  nemico  più  for- 
midabile si  mosse  : Attila,  re  degli  Unni , aveva  sottoposto  tutto  il 
mondo  barbaro  dal  Volga  al  Reno  ; egli  passò  questo  fiume,  cercan- 
do come  suoi  schiavi  fuggiaschi  i Germani , che  avevano  già  posto 
stanza  nell’impero  ; ma  questi  , Franchi.  Visigoti,  Burgondi,  riuniti 
agli  avanzi  delle  legioni  romane  comandale  da  Ezio , gli  fecero  to- 
gliere l’ assedio  da  Orleans  , e lo  vinsero  nelle  pianure  di  Chàlons 
(431).  Egli  indietreggiò,  si  vendicò  l’anno  seguente  sull’ Italia  e 
fortunatamente  per  il  mondo,  fu  colto  dalla  morte  del  433. 

Onorio  era  morto  nel  423,  Valenliniano  III.  suo  nipote  regnò  dal 
423  al  434.  Egli  fu  ucciso  dal  senatore  Massimo  che  prese  il  suo 
luogo.  La  vedova  di  lui  Eudosia,  per  vendicare  la  sua  morte,  chia- 
mò il  Vandalo  Genserico  , che  diede  il  sacco  a Roma  (453).  Maio- 
rieno,  proclamato  imperatore  nel  437,  si  mostrò  degno  di  lottare 
con  le  innumerevoli  difficoltà  che  lo  circondavano  ; ma  lo  Svevo  Ri- 
ciinero  lo  fece  assassinare  e diede  successivamente  il  suo  grado  a 
treseuatori.  Egli  stesso  peri  nel  473  con  l’ultimo  senatore,  Olibrio, 
al  quale  successero  Glicerino,  poiGiulioNipolc  e finalmente  Romolo 
Avgustolo,  sotto  il  quale  il  re  degli  Eruli,  Odoacre,  mise  fine  a ll’impe-. 
ro  di  Occidente  (476) . col  fondare  il  uuovo  regno  barbaro  dell’Italia. 
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Un  grande  atto  onora  Teodosio.  Il  popolo  di  Tessaloni- 
caavea  in  una  sedizione  ucciso  il  governatore  e molti  ufll- 
ziali  imperiali.  In  un  caso  simile  Teodosio  aveva  perdo- 
nato agli  abitanti  di  Antiochia;  ma  questa  volta  si  abban- 
donò ad  un  violento  sdegno  e diede  degli  ordini  che  co- 
starono la  vita  a 7,000  persone.  Questa  strage  destò  in 
lutto  l’impero  un  sentimento  di  orrore.  Quando  Teodosio 
si  presentò  dopo  qualche  tempo  alle  porte  della  cattedra- 
le di  Milano,  S.  Ambrogio  ebbe  il  coraggio  di  fermarlo, 
gli  rimproverò  il  suo  delitto  in  presenza  di  tutto  il  popolo, 
e gli  vietò  di  entrare  nel  tempio  e di  accostarsi  alle  sante 
tavole.  Teodosio  accettò  la  penitenza  pubblica  che  il  santo 
vescovo  grimponea  in  nome  di  Dio  e dell’umanità  oltrag- 
giata, e per  otto  mesi  egli  non  passò  l’atrio  della  chiesa. 

Noi  ci  fermeremo  qui,  perchè  gli  antichi  tempi  sono  ter- 
minati, e comincia  il  medio  evo.  Il  paganesimo  muore, 
il  cristianesimo  trionfa,  l’ impero  è irrevocabilmente  di- 
viso, ed  i barbari  occupano  gli  uffizi  pubblici,  gli  eserci- 
ti e le  province.  Le  vive  sorgenti  che  debbono  rinnovare 
la  vita  del  mondo  sono  aperte.  La  Germania  , la  fucina 
delle  nazioni,  versa  i suoi  flutti  di  uomini,  che  dovranno 
rigenerare  le  razze  impoverite,  e la  Chiesa,  lo  spirito  nuo- 
vo , costringe  già  i polenti  della  terra  a piegare  la  fronte 
alla  sua  parola.  S.  Ambrogio  aveva  già  dello  quello  che 
ripeteranno  fra  breve  S.  Remigio  e Gregorio  VII:  Milis.... 
depone  colla. 


FINE 
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NOTE  AGGIUNTE  DAL  TRADUTTORE 


L’ Italia  avanti  1 Romani. 

L’ Italia  prima  de’Romani  non  occupò  gli  studii  di  quasi  nessuno 
scrittore  se  non  da  circa  due  secoli  in  qua.  Ma  allora  Kickio,  Dem- 
ster,  Bianchini,  Vico,  Bardetti.  Guardacci,  Lanzi  , Micali , Bossi , 
Niebuhr,  Ottofredo  Muller,Mazzoldi  e non  pochi  altri  vi  applicarono 
i loro  ingegni.  L'  autore  che  qui  compendiamo  , l’ illustre  Cesare 
Balbo,  ha  da  venti  anni,  quantunque  variamente,  tenuta  fisa  la  sua 
attenzione  sugli  studi  che  riguardano  P Italia  e perciò  con  piena  fi- 
ducia diamo  qui  un  sunto  della  sua  XIV  Meditazione  storica,  ri- 
masta per  nostra  disgrazia  interrotta,  per  offrire  a’giovani  un  qua- 
dro compiuto  di  ciò  che  fu  r Italia  avanti  i Romani. 

Tre  grandi  immigrazioni  primarie  ci  paiono  da  notare  in  Italia  , 
di  genti  Tirrene  , di  Iberiche  ed  Umbre.  I Tirreni  furono  Giapetici 
della  schiatta  de’ Tyras,  già  stanziati  nell’Asia  Minore,  dove  furono 
insieme  o prima  de’Lidii  e che, migrati  quindi  per  il  Bosforo  e l’EI- 
lesponto  e per  la  Tracia  giunsero  nella  nostra  penisola  , la  quale 
popolaron  primi  dando  ad  essa  il  nome  di  Tirrenia  e quel  di  Tirre- 
no al  mare  ulteriore  e quel  d’Adriatico  , che  anche  deriva  da  una 
città  tirrena  , al  mare  posteriore.  I Tusci  o Etruschi  furono  una 
delle  divisioni  , una  delle  genti  particolari  tirreniche  che  occupa- 
rono la  parte  media  della  penisola,  quelli  che  presero  la  loro  stan- 
za principale  in  Val  d’Arno  e fino  al  Tevere.  Suddivisione  de'Tirreni 
furono  pure  gli  Osci  od  Opici,  de’quali  non  è accennata  niuna  deri» 
vazione  da  nessuna  schiatta  primaria  e sono  unanimemente  detti 
indigeni  ed  appariscono  primitivi,  coetanei , consanguinei  e simili 
nella  desinenza  de’  nomi  con  i Tusci.  La  lingua  osca  sembra  da  al- 
cune testimonianze  romane , in  parte  diversa  , in  piarle  affine  alla 
latina,  nè  più  nè  meno  che  etrusca;  tutte  e due  intendevansi  a Ro- 
ma, ondechè  elle  sembrano  essere  state  due  dialetti  della  medesi- 
ma lingua  tirrenica  ; i due  dialetti  che  entrarono  più  nella  lingua 
latina  colta  e nella  volgare.  Questi  abitarono  la  parte  meridionale 
della  penisola.  Altra  gente  tirrena  troviamo  nella  parte  settentrio- 
nale sotto  il  nome  di  Taurisci  o Taurini,  sicché  abbiamo  che  Tauri- 
sci,  Tusci  ed  Osci  furono  i nomi  delle  tre  grandi  divisioni  de’Tirreni 
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settentrionali,  medii  e meridionali.  Forse  i nomi  di  Equi  , Casci  e 
Votsci  erano  pure  suddivisioni  dell’istessa  razza,  come  pure  quelli 
de’Veniti,  Euganei  ed  Orobii  e in  generale  di  tutte  le  altre  genti 
settentrionali  che  si  trovano  anteriori  agli  Umbri. Pare  certo  che  le 
genti  iberiche  e celle  nel  passare  per  le  nostre  contrade  avessero 
lasciate  addietro  di  sè  alcune  genti  loro; e se  non  è certo,  almeno  è 
probabile  che  dovettero  precedere  gli  lberi  iti  più  lontano,  venir 
secondi  i Celli  spingenti  gli  altri  e rimasti  più  addietro.  I Liguri 
furono  Iberici  e tutte  le  tradizioni,  tutte  le  storie  ci  mostrano  i Li- 
guri estesi  antichissimamente  dalle  marine  della  presente  Toscana 
lungo  quelle  or  per  anche  dette  liguri,  e quelle  or  della  Provenza 
di  qua  e di  là  dal  Rodano  fino  a’Pirenei,  e quelle  al  di  là,  ora  dette 
di  Catalogna  fino  a quelle  più  o meno  , di  Valenza.  Ma  non  i soli 
Liguri  furono  Iberici  fra  le  nostre  genti  primitive.  1 Sicani  anche 
furono  Iberici  e Tucidide  li  dice  originari  d1  Iberia  , da  un  fiume 
detto  Sicano  ed  indi  cacciati  da’  Liguri  e venuti  quindi  in  Trina- 
cria,  dove  furono  poi  inseguiti  e ridotti  da’Siculi.  A noi  sembra  più 
probabile  che  Sicani  e Siculi,  così  simili  ne’nomi  fossero  non  altro 
che  due  parli  d’  una  medesima  gente  iberica,  sorella  della  ligure; 
i Sicani  al  di  là  dello  stretto  in  Trinacria,  i Siculi  di  qua  dove  si 
trovano  per  lunghi  secoli  finché  cacciati,  come  vedremo,  passaro- 
no essi  pure  lo  stretto  e furono  a congiungersi  co’Sicani  in  quel- 
l’isola detta  grecamente  Trinacria  e nazionalmente  Sicania  o Sici- 
lia.Noi  crediamo  pure  lberi  i Vitali  o Itali  che  sarebbero  stati  inter- 
medii  fra  i Liguri  ed  i Sicani-Siculi,  sicché  ricapitolando  ciò  che 
abbiamo  sull’immigrazione  iberica  in  Italia  io  direi:  che  ella  fu  di 
quella  famiglia  detta  dalla  Bibbia  de’Tbarsis  che  stanziò  primitiva- 
mente coll’altre  Javoniche  in  Grecia  o sopra  la  Grecia  nell’oriente 
d’ Europa  ; e che  indi  venuta  per  la  llliria  si  divise  giugnendo  in 
Italia  in  tre  parti  stanziami,  i Siculi  o Sicani,  che  passando  per  le 
spiagge  orientali  giunsero  al  mezzodì  della  penisola  e nell’isola 
adiacente;  i Vitali  od  Itali  che  occuparono  la  parte  media;  e i Li- 
guri, che  occuparono  tutta  la  parte  settentrionale,  allungandosi 
poi  con  gli  altri  lberi  in  Provenza  e Spagna  detta  da  essi  Iberia.  Nè 
così  stanziando  tutte  queste  o forse  altre  più  numerose  genti  ibe- 
riche io  mezzo  a’Tirreoi  è da  credere  che  spegnessero  o caccias- 
sero tutti  questi.  Certo, molti  Tirreni  rimasero,  che  vedremo  risor- 
ger poi,  forse  servi,  forse  coabitanti  in  città  diverse  nelle  stesse 
province  o ricoverati  fra’ monti,  chi  può  saperlo?  Ad  ogni  modo  le 
tre  genti  iberiche  non  paiono  aver  accupata  mai  la  penisola  così 
universalmente  come  le  tirrene  : non  aver  dato  loro  nomi  nè  a 
tutta  la  penisola  nè  a niun  mare  all’intorno,  ciò  che  dimostra  che 
ne  trovarono  un'altra  anteriore  già  stanziata.  Un  simile  argomento 
ci  dimostrerà  pure  che  l’immigrazione  umbra,  anche  più  ristretta 
che  non  l’iberica  dovette  essere  posteriore  a questa.  Da  quella 
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’ stessa  schiatta  Javonica,  di  cui  già  vedemmo  discendere  gli  Iberi 
o figli  di  Tharsis,  vediamo  scendere  i Celti  che  crediamo  essere  i 
Kettim  della  genealogia  biblica.  Erodoto,  Dione,  Arriano  e parec- 
chi altri  affermano  che  il  Danubio  nasceva  e correva  fra1  Celti,  chè 
Celti  erano  i popoli  a destra  ed  a manca  dell’Alto  Reno, nelle  regio- 
ni che  furono  poi  Germania  meridionale.  Questa  immigrazione  set- 
tentrionale transalpina  dovette  farsi  per  la  valle  del  Danubio,  men- 
tre un1  altra  parte  di  essa  veniva  probabilmente  per  il  mezzodì,  di 
qua  dall1  Alpi  e sii  per  vai  di  Po  e chiamavasi  degli  Umbri  od  Um- 
broni.  Dappertutto  si  vede  l’ invasione  celtica  avere  spinta  innanzi 
l’iberica  ed  essere  limitata  da  questa.  Nella  penisola  iberica  le 
due  grandi  schiatte  s’addensarono  sì  l’una  sull’altra,  che  ne  risultò 
su’ limiti,  tra’Pirenei,  la  schiatta  mista  de’Celto-lberi.  In  Gallia,  in 
Provenza,  i Galli,  anche  suddivisione  della  schiatta  celtica,  occupa- 
rono la  marina  de’Liguri, respingendo  questi,  forse  alla  marina  oc- 
cidentale,certo  all'orientale.  Ed  in  Italia  gli  Umbri  occuparono  tut- 
ta la  marina  e la  metà  orientale  della  penisola,  respingendo  nella  me- 
tà e marina  occidentale  i Liguri,  gli  Itali,  i Siculi,  tutti  gli  Iberici. 
Questo  fatto  del  non  avere  gli  Umbri  occupata  mai  la  penisola  inte- 
ra,ma  solamente  la  metà  orientale, lasciando  agli  Iberici  la  occiden- 
tale, li  mostra  evidentemente  posteriori.  Gli  Umbri  ( che  significa 
prodi  ) si  divisero  in  Isumbri  o Umbri  del  piano,  Olumbri  o Umbri 
de’monli  e Vilumbri  o Umbri  della  marina.  I primi  stanziarono  dun- 
que nei  piani  del  Po,  a cui  diedero  il  nome  loro  d’Isumbria  o Insu- 
bria;  i secondi  tra  gli  Appennini  di  Liguria  e Toscana  ; i terzi  alle 
marine  dell’Adriaftico  dove  rimane  il  loro  nome.  Queste  immigrazio- 
ni avvennero  prima  all’anno  1600  av.  G.  C.  Troviamo  pure  ram- 
mentate nelle  tradizioni  mitologiche  delle  isole  e forse  anche  della 
penisola  italica  i Titani,  i Ciclopi,  i Lestrigoni  come  anteriori  a’Si- 
culi  e Sicani  e contemporanei  a’ Tirreni,  ma  appaiono  di  schiatte 
e di  figure  assolutamente  diversi,  nemici,  non  Giapetici,  e furono 
anzi  da’  Giapetici,  dagli  adoratori  di  Zeus  o Jupiter,  combattuti , 
vinti,  sotterrati  e quindi  mi  sembrano  colonie  chamitiche  venute 
dall’Affrica  vicina. 

Passiamo  ora  alle  immigrazioni  secondarie  , che  si  distinguono 
dalle  primarie,  perchè  queste  erano  composte  di  genti  intiere  e 
numerose  che  avevano  trovato  il  suolo  prima  nudo,  poi  poco  abi- 
talo, mentre  le  secondarie  erano  composte  di  venturieri  certa- 
mente non  così  numerosi,  perchè  venuti  per  mare  e trovarono  il 
suolo  coperto  d’abitatori  fra’  quali  s’intromisero  e signoreggiarono 
. poi.  La  prima  di  queste  immigrazioni  secondarie  venne  17  gene- 
razioni prima  della  guerra  di  Troia,  cioè  secondo  il  nostro  calcolo, 
all’anno  1670  av.  G.  C.  Mosse  d’  Arcadia  e fu  condotta  da  due 
fratelli,  Penuzio  ed  Enotro.  Penuzio  approdò  e stanziò  fra  i Japigii 
sul  mar  Jonio  ; Enotro  fra  gli  Ausonii  sul  mar  Tirreno.  Secondo 
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pare  accennato  chiaramente  da  un  testo  d’ Ellanico  i Japigii  ed 
Ausonii  erano  Siculi.  Questi  Enotri,  nome  che  presero  i nuovi  ve- 
nuti furono  sempre  nemici  de’  Siculi  alla  punta  della  penisola  e 
quando  s’ estesero  più  all’  insù.  E così  sembra  che  facessero  con 
gli  Itali  e con  gli  Osci  ; e con  gli  Umbri  stessi,  a’  limiti  de’  quali 
essi  giunsero  presso  a Cutilio.  Dappertutto  fondarono  città  proprie 
o ne  occuparono  delle  altrui, ma  poi  si  affollarono  e forse  rimasero 
soli  in  tutta  quella  regione  montuosa  fra  il  Tevere  e l’ Appennino 
che  fu  poi  detta  Sabina,  ove  Dionigi  conta  12  loro  città  principali. 
Rimasero  soli  di  lor  gente  per  circa  270  anni.  La  seconda  immi- 
grazione pelasgica  nella  nostra  penisola  constò  della  maggior  parte 
de’  Pelasgi  cacciati  di  Tessaglia  da  Deucalione  e dagli  Elleni. Giun- 
sero da  noi  intorno  all’anno  1400  ed  approdarono  alla  bocca  del 
Po  detta  Spineto.  Una  parte  stanziò  e fondò  Spina,  gli  altri,  pro- 
babilmente i più,  s’ internarono  prima  fra  gli  Umbri,  ma  ricacciati 
da  essi  andarono  a raggiungere  i loro  compatrioti  che  sopra  abbia- 
mo veduti  stabiliti  presso  Cutilio  e continuando  la  guerra  antica 
de’  loro  compatrioti  contro  i Siculi,  li  cacciarono  innanzi  ad  essi  e 
li  obbligarono  a passare  lo  stretto  e rifuggire  nell’  isola  detta  Sica- 
nia  da’  Toro  consanguinei,  che  prese  poi  il  nome  di  Sicilia.  Questo 
fatto  importante  avvenne  fra  i 70  ad  80  anni  prima  dello  assedio 
di  Troia  tra  il  1250  e 1240  av.  G.  Cristo.  Cacciati  i Siculi  rima- 
sero i Pdlasgi  frammisti  indubitatamente  con  gl’  Itali , gli  Osci  e 
gli  Etrusci  ; ed  allora  fu  la  grandezza  , l’ imperar  de’  Pelasgi  ac- 
cennato da  Dionisio , ricordato  in  tutte  le  tradizioni  italiche  ed 
attestato  oggi  da  molte  e grandi  rovine  sparse  sul  nostro  suolo. 
Estendevasi  questo  impero  a settentrione  - levante  oltre  il  lago 
Trasimeno  fino  a Cortona  e i monti  dell’  Umbria  ; a settentrio- 
ne-ponente oltre  1’  Arno  fino  a Lisa  e forse  alla  Macra,  a’  confini 
liguri,  a mezzodì  in  tutta  la  Penisola  fino  allo  stretto.  Ma  da’  nomi 
di  alcuni  re  rimasti, Morgete,  Italo, serbati  da  Dionigi,  sembra  que- 
sto impero  non  essere  stato  tutto  continuo, senza  regni  o popoli  in- 
termediari e ciò  spiega  pure  la  sua  rapida  caduta.  « Imperciocché 
« e mentre  parevano  fiorire  per  ogni  guisa,  da  alcune  ire  fatali  a- 
« gitati,  altri  dalle  divine  calamità,  altri  da’  vicini  barbari  furono 
« distrutti.  Ma  la  massima  parte  di  essi  nella  vicina  Eliade  e nei 
« paesi  barbari  fu  di  nuovo  dispersa...  pochi  rimasero  in  Italia.  Il 
« tempo  nel  quale  la  gente  pelasgica  cominciò  ad  essere  travagliata 
« fu  quasi  due  generazioni  avanti  i Troiani  e durò  tuttavia  quasi 
« anche  dopo  gli  eventi  troiani,  finché  a picciolissimo  popolo  fu 
« ristretta  » (Dionigi). 

Ma  durante  le  due  generazioni  della  decadenza  pelasgica  ven- 
nero parecchie  altre  immigrazioni.  Una  terza  immigrazione  par- 
tì di  Grecia,  anzi  di  nuovo  d’ Arcadia,  due  generazioni  prima  del- 
la guerra  troiana , cioè  quando  cominciavano  a decadere  i no- 
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stri  Pelasgi.  Piccolissima  di  numero  , come  attesta  Dionigi  , era 
probabilmente  composta  di  quei  Pelasgi  cacciali  dal  Pelopon- 
neso dagli  Elleni  che  si  rifuggivano  presso  i consanguinei  ancora 
in  fiore.  Evandro  la  conduceva  alle  bocche  del  Tevere  : Fauno, 
un  principe  Pelasgo  o Italo,  1’  accoglieva  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume.  Ed  essi  fondavano  una  città  nomata  , da  quella  che  a- 
veano  lasciala  in  Arcadia  , Pailati  o Palatlum  , che  fu  il  primo 
germe  di  Roma  , e portarono  a’ rozzi  abitatori  le  lettere  greche, 
che  noi  in  altro  luogo  abbiamo  dimostrato  essere  pelasgiche.  Se- 
guirono altre  immigrazioni  pelasgiche,  una  di  pretesi  Eraclidi,  che 
si  dissero  condotti  da  Ercole  ma  furono  senza  dubbio  Pelasgi  e si 
stabilirono  sopra  un  colle  sacro  a Saturno  e chiamato  allora  Satur- 
nio e poscia  Capitolino  : a poco  tiro  cioè  dalla  colonia  anteriore  di 
Evandro.  Finalmente  una  quinta,  una  sesta  ed  una  settima  immi- 
grazione si  trovano  incontrastabilmente  pelasgiche  troiane,  quella 
di  Antenore  tra  le  lagune  Adriatiche,  quella  d’Elimo  ed  Egesto  in 
Sicilia  e la  famosa  di  Enea  sul  Tevere.  Piacemi  riferire  le  parole 
di  Dionigi  sulla  discesa  d’ Enea  • « Intorno  a questo  tempo  i Tro- 
« iani  che  con  Enea  fuggirono  da  Ilio  espugnala  , approdarono  a 
« Laurento,  litorale  degli  Aborigeni  che  si  stendea  lungo  il  mare 
« Tirreno  non  lungi  dalle  bocche  del  Tevere.  Costoro  avendo  ri- 
« cevuto  dagli  Aborigeni  un  terreno,  vi  innalzarono  la  città  di  La- 
ti vinio  ...  Poi , lasciata  Lavinio  , costrussero  cogli  Indigeni  una 
« città  più  grande  , che  denominarono  Alba.  Movendo  da  questa 
« andarono  a fondare  altre  molte  città,  dette  de’  Prisci  Latini.'... 
« Quindi  sedici  generazioni  dopo  la  presa  di  Ilio  , mandarono  una 
« colonia  in  Pallanzio  e Saturnia. ...  La  città  che  vi  fabbricarono 
« fu  chiamata  Roma  da  Romolo  , conduttore  di  quella  colonia  , 
« decimosettimo  discendente  d’ Enea  » E qui  il  nome  di  Alba  che 
si  trova  presso  il  Iago  Fucino  e in  altri  luoghi  degli  Itali  antichi,  ci 
accenna  incontrastabilmente,  a parer  inio,  in  questi  Latini  Prischi 
od  Aborigeni , una  schiatta  itala  pura  o già  mista  d’itali  ed  Osci; 
.e  così  poi  ne’  Latini  secondi  onde  uscì  Romolo  , ima  gente  mista 
di  que’  primi  e di  Troiani  Pelasgi  — Questi  furono  gli  ultimi  Pe- 
lasgi approdati  alle  nostre  marine  e d’  allora  in  poi,  poco  dopo  l’e- 
poca di  Troia  (a.  1150  av.  Cristo)  non  che  venir  nuovi  Pelasgi,  si 
dispersero  i nostri  raggiungendo  in  Grecia  , in  Tracia  , in  Asia  le 
reliquie  ivi  pur  disperse  de’loro  consanguinei.  «E  sì  pel  nome  della 
« contrada  , onde  migrarono  , dice  Dionigi , e sì  per  la  memoria 
« dell’antica  stirpe,  erano  dagli  altri  uomini  chiamati  insieme  Tir- 
« reni  e Pelasgi  » . 

Ma  alla  caduta  del  grande  impero  pelasgico  che  sopra  abbiamo 
veduto  sorgere  in  Italia  contribuirono  grandemente  gli  Etruschi 
aiutati  dagli  Osci,  amendue  genti  tirrene  e così  si  spiega  il  gran 
potere  che  dovettero  acquistare  gli  Etrusci  dopo  cacciati  gli  stra- 
nieri, cioè  i Pelasgi  ed  il  grande  impero  che  fondarono  ristaurando 
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così  1’  antica  potenza  tirreua.  La  data  di  questo  impero  ci  è data 
con  mirabile  concordanza  da  Varrone  e da  Dionigi  di  Alicarnasso, 
qual  precedente  di  poco  la  guerra  di  Troia  e propriamente  intorno 
all’  anno  1 187  av.  G.  C.  Questo  impero  durò  in  accrescimento  ed 
in  fiore  sei  secoli  interi,  oltre  due  altri  e più  di  decadenza,  otto  o 
più  secoli  in  tutto. — Dopo  aver  descritto  l’estensione  ed  esaminate 
per  poco  le  istituzioni  e la  civiltà  di  questo  impero  il  Balbo  lascia 
incompiuta  questa  interessante  Meditazione,  in  cui  troviamo  uniti 
in  una  vasta  sintesi  i risultati  de’  lunghi  studii  da  lui  Tatti  sull’  Ita- 
lia antica. 


Costituzione  di  Roma. 

% 

Ci  sembra  di  dover  correggere  qualche  inesattezza  che  ci  pa- 
re scorgere  nell’  esposizione  che  il  nostro  autore  fa  della  costitu- 
zione romana  nel  cap.  Ili  ed  altrove  , essendo  ciò  necessario  per 
un’  esatta  intelligenza  della  storia  romana.  Nella  nostra  prefazione 
abbiamo  esposto  l'origine  di  Roma  secondo  il  Niebubr  ed  ivi  abbia- 
mo parlato  della  sua  opinione  intorno  alle  tre  primitive  tribù,  che 
noi  riteniamo  interamente.  Crediamo  pure  che  per  patres  mina- 
rum  gentium  debbansi  intendere  i senatori  de’  Lucori,  che  furono 
aggiunti  a quelli  delle  altre  due  tribù,  come  ivi  abbiam  detto  e solo 
in  seguito  questo  nome  passò  a quelli  che  Tarquinio  Prisco  trasse 
dalle  famiglie  plebee  per  colmare  il  vuoto  che  il  tempo  avea  fatto 
nel  senato. 

Intorno  al  primo  ordinamento  delle  milizie  trascriviamo  un  pas- 
so di  Walter,  scrittore  profondo  nelle  cose  romane  e posteriore  a 
Niebubr.  « La  milizia  quale  era  primitivamente  ordinata  , si  com- 
poneva di  una  sola  legione  di  tremila  fanti  e così  di  trenta  per  ogni 
gens  (Walter  anche  opina  che  le  gentes  romane  fossero  cento  pri- 
ma della  riunione  de’ Sabini  e de’Luceri).  La  più  parte  erano 
clienti.  Aggregati  i Sabini  venne  aggiunta  una  seconda  legione  pur 
di  tremila  , ed  altra  ancora  di  egual  numero  nell’accessione  della 
terza  schiatta.  Ogni  tribù  mandava  a ciascuna  di  queste  tre  legio- 
ni un  migliaio  di  uomini. Ogni  legione  era  comandata  da  tre  tribu- 
ni , trenta  centurioni  c trecento  decurioni.  Di  cavalleria  si  erano 
dati  per  compagni  all’  unica  legione  dapprima  esistente  300  cava- 
lieri col  nome  di  Celeri  naturalmente  scelti  tra  i più  nobili  e valen- 
ti » . Questi  sono  i cavalieri  che  il  nostro  autore  ci  segna  con  let- 
tere maiuscole  come  fa  pure  per  le  parole  patrizii  e plebei  quasi 
per  accennarci  in  essi  l’origine  dell’ordine  equestre  che  sorse  molto 
tardi  nella  Repubblica,  e col  quale  bisogna  guardarsi  di  confondere 
questo  primo  ordinamento  tutto  militare.  Il  Walter  crede  favolosa 
l’opinione  sostenuta  dal  nostro  autore  che  questi  Celeri  formasse- 
ro una  guardia  della  persona  del  re  creata  da  Romolo  e soppressa 
da  Numa , come  altri  dicono.  Riprendiamo  il  passo  del  Walter. 
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« Lor  condottiero  era  il  tribuno  de’Celeri  che  sotto  di  sè  avea  tre 
centurioni  e trenta  decurioni.  Net  congiungimento  della  seconda 
schiatta,  la  cavalleria  s’  accrebbe  pure  di  trecento  uomini , come 
di  altri  trecento  nell’  accedere  della  terza.  Ciascuna  delle  tre  le- 
gioni racchiudeva  cento  uomini  delle  singole  centurie  e conseguen- 
temente dieci  per  ciascuna  delle  trenta  curie.  Questi  trecento  era- 
no distribuiti  in  dieci  torme,  per  modo  che  ogni  torma  contava  nel 
suo  seno  dieci  uomini  di  ciascuna  tribù  e formavano  parte  delle 
divisioni  fondamentali  dello  Stato,  l’ ordinamento  del  quale,  stava 
scritto  ne’  rituali  etruschi  » . 

Conlinueremo  a seguire  il  Walter  e perchè  ha  emandato  molte 
opinioni  del  Niebuhr  e perchè  avendo  esposto  nella  nostra  prefazio- 
ne molta  parte  del  sistema  di  Niebuhr,  crediamo  così  offrire  mag- 
giore varietà  di  opinioni  al  nostro  lettore  per  correggere  alcuni  pun- 
ti in  cui  il  Duruy  opina  diversamente. 

Ma  i popoli  vinti  trasportati  in  Roma  formarono  la  plebe,  la  quale 
acquistava  sempre  maggiore  importanza, poiché  diveniva  numerosa 
per  le  molte  conquiste  che  Roma  faceva.Tarquinio  Prisco  le  si  mo- 
strò favorevole, perchè  scelse  da  essa  150  senatori,  come  sopra  ab- 
biam  detto, per  colmare  i vuoti  che  la  morte  avea  fatto  nel  senato, ri- 
fornì di  plebei  I egentes  che  per  la  stessa  ragione  da  300 erano  ridotte 
a 150  e raddoppiò  le  centurie  de’cavalieri  che  da  tre  furono  elevate 
a sei.  Servio  Tullio  le  diede  un  compiuto  ordinamento  politico. 

La  parola  tribù  acquista  un  altro  significato  sotto  Servio  Tullio, 
quello  cioè  di  un  ordinamento  per  regioni  sotto  un  punto  di  vista 
statistico. Questo  re  divise  la  città  in  quattro  regioni  ed  il  territorio 
in  26,  ed  i cittadini  delle  singole  regioni  soggetti  al  servizio  mili- 
litare  ed  alle  imposte,  o fossero  patrizii  , clienti  o plebei,  compo- 
nevano uniti  una  tribù  locale  presieduta  da  un  capo  suo  proprio. 
Più  tardi  le  regioni  medesime  furono  dette  tribù.  Le  regioni  della 
città  furono  suddivise  in  vici,  quelle  del  territorio,  secondo  un’an- 
tichissima loro  distribuzione,  in  pagi.  In  ciascun  vico  o pago  gli 
abitanti  costituivano  una  specie  di  comune  separato  retto  da  un 
capo  speciale  , il  quale  teneva  un  registro  esatto  de’  nomi , delle 
abitazioni  e de’  poderi.  I libertini  perchè  ordinariamente  non  pos- 
sedenti vennero  ascritti  alle  quattro  tribù  urbane.  Servio  stabili 
una  tassa  prediale  da  rinnovarsi  a periodi  di  tempo.  A questo  fine 
si  compilarono  liste  per  ordine  di  tribù , nelle  quali  ogni  cittadino 
dovea  dare  un  prospetto  giurato  de1  proprii  beni  e del  loro  valo- 
re in  denaro.  Sulle  basi  di  queste  liste  i cittadini  furono  ordinati 
in  classi  che  sono  cosi  ben  descritte  dal  Duruy.  Queste  classi 
furono  divise  in  centurie,  ed  era  questo  un  ordinamento  militare 
e politico  nello  stesso  tempo.  Come  ordinamento  militare  ogni 
classe  venne  divisa  in  un  numero  eguale  di  centurie,  di  anziani  , 
che  formavano  la  riserva  che  doveva  vegliare  alla  guardia  della  cit- 
tà, e di  giovani  da’  quali  forraavasi  l’armata  attiva  , cioè  la  fante- 
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ria  che  allora,  secondo  il  Walter,  serviva  senza  soldo.  Per  la  ca- 
valleria alle  antiche  centurie  esistenti,  Servio  ne  aggiunse  altre  12 
traendole  principalmente  da’plebei  della  città  e del  territorio  e pren- 
dendo per  base  un  censo  a noi  ignoto  . Come  ordinamento  politico 
esso  serviva  per  la  ripartizione  delle  imposte  e diede  origine  ad 
una  nuova  forma  de’comizii,  che  comprendeva  tanto  i patrizii  che 
i plebei , che  ebbe  per  base  la  ricchezza  , ciò  che  non  alterò  per 
nulla  la  preponderanza  de’  patrizii , perchè  oltre  che  essi  erano  i 
più  ricchi , lutto  ciò  che  veniva  deciso  in  questi  comizi  centuriati 
avea  bisogno  dell’approvazione  delle  curie  , che  conferì  l’ imperio 
a’  magistrati  eletti. 

Per  la  proclamazione  della  repubblica  nulla  perdette  il  patrizia- 
to , sicché  la  plebe  non  cominciò  ad  avere  vera  forza  nello  Stato 
se  non  quando  ottenne  de’  tribuni.  Questi  furono  de’  protettori  che 
senza  aver  imperio  nè  dignità  di  magistrati  poteano  prestare  mano 
forte  a chiunque  abbisognava  del  loro  aiuto , ed  era  punito  di 
morte  chiunque  attentasse  alla  loro  vita.  I tribuni  ottennero  pure 
in  qualità  di  presidi  del  foro  di  poter  comporre  le  liti  de’  plebei  che 
ivi  si  agitavano.  Essi  furono  dapprima  due  , poi  cinque  in  ragione 
delle  cinque  classi  e poi  furono  portati  a dieci.  La  plebe  ottenne 
pure  l’ istituzione  di  due  edili  plebei,  che  aiutavano  i tribuni,  quai 
loro  colleghi , segnatamente  nelle  cause  di  cui  erano  costoro  inca- 
ricati. 1 tribuni  mutarono  i convegni  che  la  plebe  soleva  tenere 
nel  foro  in  assemblee  regolari,  e giovandosi  delia  divisione  in  tribù 
le  riunivano  in  comizi,  escludendone  però  i patrizi  e clienti  e così 
ebbero  origine  i comizi  tributi.  Con  questo  mezzo  veniva  fatto  ai 
tribuni  di  congregare  la  plebe  per  fare  de’ plebisciti  o per  prepa- 
rarla alla  discussione  di  ciò  che  dovea  trattarsi  ne’  comizi  centu- 
riati.  Successivamente  essi  vinsero  una  legge  , Ja  quale  conferì  al 
plebeo  il  dritto  di  giudicare  colà  i patrizi  sopra  un’accusa  de’tribuni 
o degli  edili.  Sull’istanza  del  tribuno  Volerone  Pubblio  anche  le 
elezioni  de’  tribuni  e degli  edili,  che  prima  aveano  luogo  nella  for- 
ma ordinaria  ne’  comizi  centuriati  e colla  successiva  approva- 
zione delle  curie,  fu  devoluta  a’  comizi  delle  tribù  e per  tal  via 
sottratta  all1  influenza  de’  patrizi  che  nè  personalmente  nè  per  i 
loro  clienti  aveano  accesso  a questi  comizi.  I plebisciti  che  erano 
delle  decisioni  prese  in  questa  specie  di  comizi  prima  aveano  forza 
per  i soli  plebei  ma  poi  obbligarono  tuli’  i cittadini.  In  seguito  poi 
in  compenso  de1  dritti  perduti  si  diede  a’  patrizi  l’ accesso  a’  co- 
mizi tributi.  Grave  errore  commette  il  Duruy  quando  sostiene  a 
pag.  47  che  ne’  comizi  tributi  votavasi  per  lesta  e perciò  il  gran 
numero  de’poveri  avea  la  maggioranza, mentre  votavasi  per  tribù, e 
nella  nostra  prefazione, parlando  di  Michelet.abbiamo  fatto  riflette- 
re come  i ricchi  avevano  saputo  rendere  inutili  per  il  popolo  mi- 
nuto anche  i vantaggi  di  questa  specie  di  comizi. 
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Le  guerre  puniche 

Non  senza  ragione  la  memoria  della  guerra  punica  è rimasta  sì 
popolare  e sì  viva.  Questa  lotta  non  dovea  decidere  della  sorte  di 
due  città  o di  due  imperi , ma  si  trattava  di  sapere  a quale  delle 
due  razze  indo-germanica  o semitica  doveva  appartenere  il  domi- 
nio del  mondo.  Ricordiamoci  che  la  prima  di  queste  due  famiglie 
di  popoli  comprende,  oltre  gli  Indiani  ed  i Persiani,  i Greci,  i Ro- 
mani ed  i Germani  ; l’altra  poi  abbraccia  i Giudei  e gli  Àrabi,  i Fe- 
nici! ed  i Cartaginesi.  Da  un  lato  il  genio  eroico  , quello  dell’arte 
e della  legislazione,  dall’altro  lo  spirito  d’industria,  di  navigazione 
di  commercio.  Queste  due  razze  nemiche  si  sono  incontrate  da  per 
tutto  e si  sono  attaccate  da  per  tutto.  Nella  storia  primitiva  della 
Persia  e della  Caldea  , gli  eroi  combattono  incessantemente  i loro 
industriosi  e perfidi  vicini.  Questi  sono  artefici,  fabbri,  minatori  ed 
incantatori.  Essi  amano  l’oro,  il  sangue,  il  piacere  ed  elevano  delle 
torri  di  una  ambizione  titanica  , de’ giardini  aerei , de’ magici  pa- 
lazzi , che  la  spada  de’  guerrieri  dissipa  e cancella  dalla  terra.  La 
lotta  si  riproduce  su  tutte  le  coste  del  Mediterraneo  fra’Fenicii  ed 
i Greci.  Da  per  tutto  costoro  succedono  agli  stabilimenti  commer- 
ciali, alle  colonie  de’  loro  rivali  nell’  Oriente  , come  faranno  i Ro- 
mani nell’ Occidente.  Vedete  con  qual  furore  i Fenicii  attaccano 
la  Grecia  a Salamina  sotto  gli  auspicii  di  Serse  nello  stesso  anno  in 
cui  i Cartaginesi,  loro  fratelli,  sbarcano  in  Sicilia  l’armata  prodi- 
giosa, che  venne  distrutta  da  Gelone  ad  Imera.  E più  tardi  i Greci 
per  finirla  andarono  alla  loro  volta  ad  attaccare  in  casa  loro  questi 
eterni  nemici.  Alessandro  fece  contro  Tiro  più  di  Salmanasar  e 
Nabuccodonosor.  Egli  non  si  contentò  di  distruggerla,  ma  pensò  a 
non  farla  più  rialzare,  sostituendole  Alessandria,  e cambiando  pef 
sempre  la  strada  del  commercio  del  mondo.  Restava  la  grande  Car- 
tagine ed  il  suo  impero  molto  più  potente  della  Fenicia  e Roma  lo 
distrusse.  Avvenne  allora  ciò  che  non  si  vide  più  nella  storia,  una 
intera  civiltà  sparve  ad  un  tratto, come  una  stella  che  cade.  Il  pe- 
riplo d’  Annone,  alcune  medaglie  , una  ventina  di  versi  in  Plauto, 
ecco  tutto  ciò  che  ci  resta  del  mondo  cartaginese.  Dovevano  pas- 
sare molti  secoli  prima  che  la  lotta  delle  due  razze  potesse  rico- 
minciare , e che  gli  Arabi , questa  formidabile  retroguardia  del 
mondo  semitico,  si  avanzassero  da’ loro  deserti.  La  lotta  delle 
razze  divenne  allora  la  lotta  di  due  religioni,  ma  fortunatamente 
questi  arditi  cavalieri  incontrarono  verso  l’Oriente  le  inespugna- 
bili mura  di  Costantinopoli  e verso  l’ Occidente  la  Francesca  di 
Carlo  Martello  e la  spada  del  Cid.  Le  crociate  furono  le  naturali 
rappresaglie  dell’  invasione  araba  e 1’  ultimo  periodo  di  questa 
grande  lotta  delle  due  principali  famiglie  del  genere  umano. 

' (Michelet  Storia  della  Repubblica  romana .) 


Pesi,  misure  e monete  de’  domani 


In  una  nota  aggiunta  alla  storia  greca  abbiamo  spiegato  il  siste- 
ma metrico  napolitano  e francese  e date  le  regole  per  conoscerne 
con  faciltà  il  rapporto.  Ora  ci  limitiamo  a far  conoscere  le  princi- 
pali denominazioni  de’pesi,  misure  e monete  presso  i Romani  indi- 
candone il  valore  col  sistema  decimale  francese. 

1.  Misure  di  lunghezza.  Per  principali  misure  di  lunghezza  i 
Romani  aveano  il  piede  ( pes  ) eguale  a 4 palmi , 12  once  o 
pollici,  16  dita,  cioè  a metri  0,29585  ; il  palmus  , misura  antica 
eguale  a metri  0,23009  : I’  actus  eguale  a 120  piedi-,  la  pertica 
eguale  a 10  piedi;  il  passus  eguale  a 5 piedi;  il  gradus  o gressus 
eguale  a piedi  2 '/2,  il  cubitus  eguale  a piedi  l 'u. 

2. °  Misure  di  capacità.  Per  gli  aridi  il  moaius  eguale  a litri 
8,631808  e per  i liquidi  P anfora  o quadrantal  eguale  a litri 
25,89542.  L’anfora  era  equivalente  ad  un  piede  romano  in  tutti 
i sensi. 

3. °  Misure  di  solidità  o pesi. La  libbra,  eguale  a 12  once, cioè 
a chilogrammi  0,325000,  P uncia  eguale  a chilogrammi  0,027083 
ed  il  centum  pondiuni  cioè  cento  libbre. 

4. °  Misure  agrarie.  Il  jugerum  eguale  a 2 actus  quadrati , 
cioè  ad  are  25,27434  ed  il  salto  eguale  ad  800  iugeri. 

5. °  Misure  itinerarie.  Il  miglio  romano  propriamente  detto 
(milliarium)  eguale  a 1000  passi  cioè  a chilometro  1,48120  , il 
miglio  di  Strabono  eguale  a chilometro  1,493  e lo  stadio  romano 
eguale  a 125  passi,  cioè  a chilometri  0,185150. 

Per  le  monete  poi  abbiamo  per  P oro  P aureus  o solidus  eguale 
a 25  denari,  cioè  a fr.  20,38.  Per  l’argento  abbiamo  il  denarius 
( unità  monetaria  ) eguale  a 10  assi,  cioè  a fr.  0,81,  il  quinarius 
eguale  a 5 assi, a fr.  0,40,  il  sesterzio  ( nummus ) eguale  assi  2 ’/t 
cioè  a fr.  0,20  ed  il  dupondius  eguale  a 2 assi.,  cioè  a fr. 
0,16.  Per  la  rame  abbiamo  Pas,  libella , assipondium  che  fino 
all’anno  217  av.  G.  C.  valse  fr.  0,08,  e dall’  anno  217  fino  al  34 
av.  G.  C.  valse  fr.  0,05  ; la  sembella  eguale  a fr.  0,04  ed  il  te- 
runcius  eguale  a fr.  0,02. Fino  al  cennato  anno  217  il  denaro  ebbe 
il  valore  di  10  assi,  come  indica  il  suo  nome,  ma  poi  ne  valse  16, 
il  sesterzio  ne  valse  4 ed  il  dupondio  3 ys.  Le  monete  inferiori  al- 
P asse  furono  ridotte  in  proporzione.  La  sembella  valse  fr.  0,02,5 
ed  il  teruncius  0,01,25.  Dopo  Panno  34  av.  G.C.  il  denaro  mutò 
più  volte  valore. Sotto  il  regno  di  Augusto  valse  fr.  0,79 


Sotto  Tiberio  e Claudio .0,73 

Sotto  Nerone 0,73 

Sotto  Galbo  e Domiziano 0,70 


L’ aureus  segui  le  variazioni  del  denaro.. 
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Settimo  periodo 

L’impero  da  Diocleziano  a Teodosio  o epoca  dell’or- 
dinamento monarchico  e della  decadenza . 

110  anni  (284-395  dopo  G.  C.) 

Cap.  XXXII.  Ordinamento  monarchico  dell’  impero 


Cap.  XXXUI.  I secondi  Flavii  (337-363), la  casa  va- 
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Presidenza  del  Consiglio  Generale 
di  Pubblica  Istruzione 


Hip. — Car.  — Nam. — Oggetto 


Napoli  21  Novembre  185 7 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Giovanni  Parigi,  con  che 
chiede  di  porre  a stampa  1’  opera  del  Signor  Duruy,  inti-  . 
tolata  Storia  Romana,  tradotta  in  italiano. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Signor  D.  Gaetano 
Canonico  Barbati; 

Si  permette  che  la  detta  opera  si  stampi;  ma  non  si  pub- 
blichi senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se  pri- 
ma lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestalo  di  aver  ri- 
conosciuto nel  confronto  esser  l’ impressione  uniforme  al- 
T originale  approvato. 

R Consultore  di  Stato  Presidente  provvisorio 

CAPOMAZZA 

R Segretario  Generale 

GIUSEPPE  PIETROCOLA 


Revisione  Arcivescovile 


Nihil  obstat 

F.  VE.VTRIGLIA 
Cens.  Tbeol. 


Imprimatur 
Pel  Deputato 
LEOPOLDO  RUGGIERO 
Segretario. 
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